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ALESSANDRO 


Rè  de*  Macedoni 
TRADOTTO 

' V 

’ER  M.  TOMASO  PORCACC 

Con  alcune  Annotacioni,  Dichiarar/onl 
& Auuercimcnti , con  vna  lettera.^' 
d’Aleff^ndro  ad  Ariftotile  dd 
- Sito  deliMndia , 

Aggiuntimi  una  Tauola  copio  fi Jfmn 
fyj'fj  /‘delle  cofenot  abiti . , i 


Apprefso  Benedetto  Milocho  fejjffki 
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DICHIARA  T i ON  I-, 

ET  AVVERTIMENTI 
D I TOMASO  PORCACCEty, 

Sepra  i Dodici  Libri  di  O Curtin , 

Parte  tratte  dal  Glareano , e parte  aggiunte 

di nuouo . 

- .♦ 

Qol  Supplemento  à tatto  quello,  che  mane  tu * 
ne’  Libri  imperfetti. 

Ornando  io  qnelto  Maggio  paf- 
fato  del  preferite  anno  ijj8.da 
Ronia,e  fermatomi  in  Tofcana 
à Caftiglione  Aretino  mia  Pa- 
tria,fra  i molti,  e belli  (Timi  ra- 
gionamenti , ch'io  htbbi  con_4> 
diuerli  Doctiflìmi  Gentil*  huomini , ( de*  quali 
Tempre  quell'honorato  luogo  è flato ,&  è ripie- 
no ) amie i,e  parenti  miei;corainciai  vn  giorno 
adifeorrete  fopra  quella  traduttione  mia  di  Q. 
CurtiOjCon  due  d iloro  miei  afFettionatiflTmi:  i 
.quali  nè  di  candidezza  d’ingegno, nè  <ii  bellez- 
za di  itile,  nè  digiudici,  nè  di  feienza  fi  lafcia- 
no  mettere  innanzi  da  alcuno  il  piede. L'vho  di 
quelli  è l’Eccell.  M. Mario  Cotti,  ilquale  oltre" 
alla  vera.e  principal  profcilìon  Aia,  che  è delle 
Leggi, è canto  iludioìb,  & accorto , e diligente 
ne  Ih  nue  Alga  re  l’antichità  delle  cote  per  via_* 
delle  Medaglie,e  delle  monete  antiche, che  fin* 
hora  baurebbe  redimirò  la  Tua  candidezza  a_*« 
molciilirai  Iftoriogtafi  conia  penna,  fe  il  trop- 
po graue  carico, e maneggio , che  gli  danno  le 
Leggi,  no'l  teneflèro occupato  più  nel  mini- 
li rat  la  ragione  a* popoli, che  nel  rimettere  gli 
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Sentori  neli’antic3  perfeccion  loro  . Lutero  è £••; 
il  Vittuofifsimo  Metfer  Gio:  Batcifta  litio 
cui  longo  Audio  delle  buone  lettere  Grecite 
Latine,  e Tofcane,  è riufeico  à tal  perfezione  j • 
che  ben  fi  può  gloriare  rEccelientifsmo  M. Ia- 
copo Doccili  da  Fano,  dJhauere  così  lodeuol»  n . 
mente  inftrutco  yno,  c'habbia  da  conferuare  . 
perpetuamente  l'immortalità  al  Tuo  gloriofo  - 
nome . Quello  mi  fece  auuercito  di  moltifsimi 
luoghi  di  Curtio,i  quali,  come  mendofi  molto 
gli  cran  fofpetti  , e ne  volfe  intender  fopra  di 
ciòilgiudicio,  cJl  parere  d’amenduc  noi , di 
maniera  che  io , il  quale  fesnpre  hò  flinuco 
che  non  fi  pofTa  mai  far  la  più  vtil  cofa , quan- 
to c fcriuercannocationi,  accioche  tutti  gli  ot- 
timi Autori  tornino  a la  lor  naturai  candida» 

* t 

za  j hauendo  tremato  inCurtio  molte  cofc  <ii- 
uerfe  da  gli  altri  buoni  Scrittori,hò  voluto  va,- . 
lermi  delle  fatte  dal  Glareano , & inficine  ag^ 
giugnerui  di  quelle,  che  odagli  amici  mi  fu* 
ron notate,  òio  per  me  fteflo  habbia  auucrti- 
te.  Esò,  che  i difereti  Lettori  in  ciò  non  mi 
condanneranno  ; poiché  io  con  vna  arroganza 
non  mJattribuifco  quel  d'altri , e modo  da  pu- 
ro zelo  di  giouarcaimii  impiego  le  mie  fati- 
che in  beneficio  di  Scrittore , fccondailgiudi- 
cio  delrarifsimo  Alciato  così  leggiadro,  c fio*-. 
rito  . Piaccia  à Dio , che  quello  mio  defiderio 
fia  prefo.  come  egli  è dritto,  a buon  fincj  e gli 
autori  così  cauti :d a,e  veramente  fiano  reftitui- 
ti  all’integrità  loro,  che  non  faccia  medierò  d’ 
Annotafoni  : poiché  fi  vede , che  ancora  libri 
de'noftri  tempi  n’nanno  hauuto  bifogno  non>. 
picciolo. 
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NH  *>Qo  e mancato  chi  habbia  randeggiato 
intorno  alla  gtauidanza  d’01impia_j 
Madre  d’Alefsand.  condire , creila  folse  ftata 
ingrati idata  da  Giouei  n forma  di  ferpcnte_j  • 
é Aielsandro  cerco  voifcefsertenutofigliuelo  d’ 
efso  Gioue,  per  le  parole , e per  la  maluagia  a- 
dulatione  del  fu©  Sacerdote;  il  quaie,andando 
Alessandro  per  configliarfi  con  l’Oracolo , lo 
riconobbe  per  figliuolo  di  Dio.  Alcuno  dc’fuoi 
defcendcDti,  volendo  alludere  alla  fauola  di 
ferpentc  , vfarono  poi  di  portàr  per  inlegna  la 
Vipera  , che  partonua  vn  fanciullo,  Sca’cempi 
de’noftri  Auoli  la  portò  Voluce  Capitano  dei 
Saracini,  che  dicena  efset  difeefo  da  Alefsand. 
ncll’af$cdio,che  fece  Gothifredi  à Gicrufalcn», 
& a quello  Voluce  fù  tolta  poi  a fingo iar 
! Ducilo  da]  v a loro  £ fri  mo  Orbo  Vjfconre;  il 
quale  combattendo  feco  forte, e felicemente,  lo 
vinfc,  e ne  riportò  le  fpoglie  opime  d’immor- 
tale gloria,  del  cimiero  del  nemico.  La  qual 
imprefa  di  felice  virtù  non  folamentc  fù  poi 
arnie  della  famiglia,  maa’fuoi  poderi  ancora;  i 
quali  arditamente  l’vfarono.jproiBifc  gloria  , 
fiati,  e ricchezze . 
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■ Chiamata  Gordio 

Gorello, e Cordi  come  la  chiama  Scrabone  nel 
1 ibro  Decimo  fecondo, c poi  dice, che  da  certo 
Cleonc  affa/lì  no  fu  detta  Iuliopoli.  Liti  io  nell* 
Occauo  fuo  Libro  della  quarta  Deca,  ferine 
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coH  di  Gn.  Manlio  Volfone  Confolo,  che  ma* 
nea  l’cflercito  in  Galatia.  Il  giorno  feguente 
giunfe  a Gordio  Qnefta  è vna  ferra  non  molto 
gra»dc,mafsmofa,efrequéte  mercato, più  che 
non  par  conueneuole  a luogo  Mediterraneo. 
Hà  tre  mari  quali  vgualmente  lontani  di  fpa- 
tio.Hcllefponto,  Sinope,  &i  liti  d'vn’altra  ri- 
uiera,ch‘è  habnata  da’Ciiici  mafitimi.OItre  di 
quello  è attaccata  coni  confini  di  moire  gran 
gentile  quali  tradero  a quel  commercio  fopra 
rutto  per  rifpeto  dc’traffichi . Quello  dice  Li- 
uio, perche  chiaramente  fi  vede,  come  il  mede* 
fimo  è Gordio, cheGordi  come  Tolomeo  pone 
Inliogordo  fopra’l  monte  Sipolo:ma  in  effetto 
non  ha  che  fare  con  quello  niente.Le  Iufiopofi 
furono  tre:  vna  in  Bithinia  al  fiume  Sangari;  1*- 
alcra  nella  Frigia  grande  , vicino  a'  Galati  me. 
ridionali,non  cosi  lungi  dalle  fonti  del  Sanga- 
rio  : c la  terza  nell’Armenia  minore  alJ’Eufra* 
te . In  quello  luogo  l’Autore  intende  fenza  du* 
bio  della  feconda,per  lo  fpatio  de’tre  marijNo 
s’hàgià  per  cola  cbiara.fe’lSangario  la  bagna- 

àfac.  $9. 

. Haitiano  battuto  origine  i Vini  ti  ani . 

La  grandezzata  nobiltà, c la  pofianza  delle 
tre  volte  grandissima  Repubhca  di  Venetia  m' 
auuertifcc,  ch’io  nò  lafci  pafTare  quello  luogo, 
comi  che  non  habbia  bifogno  d'efpoficione , e 
l'ingegno  mio  non  polla  coucneuolmentc  cfìe- 
derfi  a difcorrerui  fopra,fcnza  qualche  merita, 
ra  lodedell*antichilfima , & a Dio  grandilfima 
felicità  fua.Percioche  la  Città  di  Venetia  d’ar. 
mi,  di  lettere,  di  mercantie.di  grandezza  d’or- 
namenti, di  pietà  Chri diana  , di  prudenza , di 
giullitia , & in  fomma  d’ogni  merito  di  lode  , 
non  pur  cede  ad  alcua’altra  del  Mondo,anzi  fe 

niu-  . 


V 

b 


A 


1 


» i 


Dlgitized  by  Google 


rj 

1 


nmna  ve  ne  hà , che  tenga  il  Principato,  elia  sr 
auuic  napiù  alia  pròna,  ch’alia  feconda. 
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a fac.+o.aggiutoui  oltre  a quefti  80000  fati. 

Scnue  Diodore.che  {'efferato  di  Dario  non 
ftì,che  di  quattroctnro  mila  fantitpcrò  il  teff© 
latino, che  in  qoeito  luogo  dicc(l ’/ictes  quadri- 
ginta  milita  Jche  vorrebbe  dire  ottocento  mi- 
la , è tenuto  Icorretto  . Onde  alcuni  in  cambio 
di  quella  parola  (Vicits)  ripongono!  Vero)  Se  al- 
tri l’rfpongono  pernottanti)  mila 
Mlamed.aggiugeuafi  medejìmamete  à que- 
lli 1000.  caualli  di  quella  gente  ifiejfa  . 

> Non  hò  dubbio  alcuno , ch’in  quello  luogo 
vi  maocht  vno,  ò due  verfi>nt’quali  fi  racconti 
la  fanteria  di  quale  he  popolo  : à cui  fia  con- 
giunta quella  Caualleria.Perctoche  fino  ad  ho- 
ra  ha  nocicrato  i pedoni , & t cauatieri  di  tutti  i 
popoli  5 & innanzi  a gi’Hircani  pedoni  hà  det- 
to,che  v’erano  fei  mila  cauaili . Se  già  qualche 
arguto  non  vuol  dire  , che  la  caualieria  de  gli 
Hircaniera  diuifa  per  ctiier’in  raezo  Ja  fatcria; 
ilchc  a me  ti&parc  verifinailc.Tutrania  per  mio 

conto  il  Leccare  fcgtìa  queilo^he  più  li  piace. 

à fac.  44. 

Che  l’ ltnper.de3 Per fi  fi  doueua  trasferire , 

Qui  è da  nocare  le  rilpoita  dubbiale  diede- 
ro i Magi . Percioche  il  trasferire  l'Imperio  s'- 
intende in  due  modi . Vno  trasferirlo  in  altre 
genti  per  infigwonrfenc , c cosi  volcuano  * che 
^aKendcffe  i Magi . L’ulcro  perche  altri  fe  nc 
indgnorifle^comeauuenne  poi , emendo  il  Re- 
gno dijPtrfia  venuto  nelle  mani  de’Maccdoni  • 

Con  quefte  fallaci , e dubbiole  rilpoftc  foJeua 
per  Padietro  il  Demonio  ingannare  il  Mondo  . 

Coli  anco  nfpofe  la  Sibilla  ( benché  non  tanto 
incettale  ben  male  incela  ) a gli  Ambafciacou  ^ 
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d'enoRè  Ore fo j i cjaajj  volevano  fapere  quatti 
tu  tempo  Crefg  hauelfe  haunto  à regnai. 
All’hor  che  vn  Mulo  in  Media  fi  a Signor; 
. . Gagliardo  Lido  foggi  nel  deferto. 

. Chefc  lafuga  (limi  adishonore , 

<*.  Disfatto  reiterai , prefo , e difetto  * 
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a Ó5u  volte  fi  fa 
mcntiqne  ai  quella  gente , cosi  appreflo  i Gre* 
cleome  approdo  i latini.  Ma  de’Geografi(pcr 
qael,ch*io  iappia)niuno  ne  paria  fuorché  Stra- 
bene , ilquale  nel  libro  fettimo  diee , che  fono 
vicini  i Tribadi.  Ma  iTriballi  fonopoftida 
Tolomeo'  nella  Mifia  inferiore, frà’l  monte  E- 
-modi  Tracimi  Danubio  : Hcrodoto  in  Mei- 
pomcnc  dice,  chèli  fiume  Agrianfc  intra  neH*. 
Hebro.  Ma  ilTèrfi  core(cioè  nel  ;.libro)pòne 
gli  Agriaùi  appreflo  Pangeò,  monte  di  Tracia. 


-■.-C f-v.'  v;  /*  S- 
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Et  intuito  vi  trottarono  meno  t rttaa ut  fatt^ 
Pormi , che  in  effetto  habbiano  mancato  in 
giudici©  coloro,  che,  ò cosi  hanno  fatto  parlar 
Curtio  in  quefto  luogo.ò  hauendo  emendato  il 
tefto,  non  auuertirono  dal  fenfo,c  dalle  parole 
iftcdc,chequi  v'è  crrore.  v . 

Chi  vorrà  crcdac,che  in  cosi  gra  fatto  d’air- 
me  per  la  parte  d’AlcdaBdro,non  vi  monderò, 
che  trenta  due  fanti  ? maflìmjtmente,che  Dio- 
doro  fcriue  , come  de’pedoni  d*A  ledandro  ne 
•furonb  ammarzati trecento:  ilche  hà  molti) 
pici  del  verifimde.E  non  hè  dubbio, che  quello 
Autore  habbia  fcritto  alcramète.Pcrcioche  do- 
tte il redo  Latino  dice  ( Triginta  omninò , et 
dwvjftiraó  lósche  voglia  dac)(trtceti  omnino > 


fSr-  d/te)che  è picciola  mutatione  di  lettele;  e s’ 
accorda  con  Diodoro. 

àfae  88. 

Il  nouero  de' denari  battuti  afeendeua  alla 
fomma  di  due  mila  fejfanta  talentile. 


Budco  Scrittore  molto  accorto , nel  quarto 
l:b.  de  alle  parlando  Còpra  quello  luogo  in  ca- 
biod\[Sexaginra)  in  Latino  viripone(Se*f««» 
ta)  il  che  farebbe  di  non  picciola  importanza , 
actefo,  che  farebbe  la  Comma  di  1560000.  du- 
cari  d’oro  . Ma  quel , che  fegue  pare  c’habbia 
maggior  difficoltà  da  non  Capere  cfporrc  qual 
folle  la  maggior  Comma:  ò quella  dell’argento 
comatOjò  del  non  coniato.  Pcrcioche,  fc  douc 
dicchi  nouero  di  50o)noi  intendiamo  di  500. 
talenti,fenza  l’aggiunta  delle  migliaia,  farà  la 
fommadi  3 ocooo. ducati.  Ma fe s’aggiunge  il 
numero  delle  mille,e  che  dica , di  500000.  ta* 
lenti , crefeerà  la  Comma  quali  in  infinito  , che 
afeenderà  al  nouero  da  5000000C10.  due.  Per 
che  mi  parrebbe  , che  s’hauefl'e  da  leggere,  di 
joo.raleoti,  fenza  la  parola, Mila. 
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«Sopra  il  quatto  Libro  di  Q.Curtio . 
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L’J/ela  di  Nardo 
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S Trabone  Geografo-  ncldib,  decimofefto 
mette  Aradó,e  non,  come  hà  quello  luogo 
di  Curtio,Nardo,Però  qualunque  fia  mezaua. 
mente  prattico  nellaGeografia  potrà  compren- 
dere come  non  era  cofa  piò  facne,chc  cmenda- 
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i/ae  91.infine.Celt  Dar  io, il  cui  nome,  &er 
E cofa  chiara  quel,  che  apprclTo  de'Greci  fi. 
ghnifichi  quella  parola  cheì.s>CeIc,cioèCaHa!« 
io,di  cui  fi  fnionti  fàcilmente . Ma  per  quel  ca« 
gione  Dario  figliuolo  d’Hiftafpo,di  cui  quella 
Dano  figliuolo  d'Arfamo,fi  prefe  il  nome.fof- 
fe  chiamato  Cele,  non  mi  ricordo  h merlo  mai 
letto  in  luogo  alcuno.  Penfo,  che  si  come  ap- 
pretto gl 'Egitti  ji  Totomei  bebbero  vari]  Co- 
pranomi,e taPhora  ingiuriofi.come  Filopatro, 
& A nirte,  coli  Dario  fotte  detto  Cele  : pere  io- 
che  Herodoto  dice , che  quello  Dario  fd  chia- 
mato da'Perfi  Inftitore.cioè  Mercanterò  Fatto» 

. rejCambifcc  Signorr,c  Ciro  Padre.  Come  anca 
apprettai  Romani  Tiberio  Ce  fare  , perche 
molto  beuea.da’bufFoni  garbatamente  fu  chia- 
mato Caldio  Bibeno  Mcrone  , in  cambio  di 
Claudio  T'berio  Neroee,e  coli  molti  altri,  de* 
quali  fi  può  vedere,oicre  a gl*altri,apprcdò  Au- 
relio Vittore*  • • 

Àfac.94. 

Ab  dolo  mino  per  lungo  ordine  ,&c. 

^ Marauigha  è à dire, come  queft’hilìoria  cofi 

diuerfamente  fia  raccontata.  Diodoro  parlando 
dcll’Imprefe  fatte  U quart*anno  d’Alettandro  , 
dice  .che  collui  fò  creato  Rè  doppo,  che  Alef- 
fandro  hebbe  Tinta  la  Città;  ma  Io  chiama  Bai- 
lonimo,e  non  Abdolomino.  Giufttnof  fecondo 
alcuni}  lo  chiama  «li  quello  nome  iftettb,che  fà  ' 
Curtio.ma  dice,  che  fù  fattoRède’Sidoni,e  non 
- dc’Tiri . Alcuni  altri  tedi  hanno  Abarcomio, 
nel  libro  XI.  di  « fio  Giudmo,che  iocon  Kaiu- 
' to  di  Dio  fpero  darut  rodo  ritradotto  , c con.,» 
nuoua  foggia  di  poftille  itunargmc  poftillato} 
con  quelle  parole . Olere  a gli  altri  > nobile  fù 
Abar tornio  fatto  Rè  di  Sidoniada  Aleflaodro.» 

. . . Giù»  - 
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Giudichi  il  Lettore  fecondo  il  parer  fuo , 

àfac.  4?.  . 

V importati  za,  e la  grandezza  del  fa  guerra. 

' QueiiobtlpaflWcj  fà  auucrtiti , che  li  come 
quando /iano  attaccaci  dot  grandi  ili  mi  incen- 
di] m due  dtuerfi  luoghi  dVna  Città  , fi  di  me. 
filtro,  che  tutte  l’habitacioni,  c le  cale  di  mera 
cócotrano, quello  per  aiutare  a fpcgnere  Pino, 
e quella  per  eftingucre  l'altro: coli  quando  èna- 
ta  la  guerra  fra  due  Pr enei  pi , è due  Potentati 
grandi, è ne  celiano,  che  quelli , e quei  Signori 

{iriuati  s'accoltmo.chi  ad  vna,e  (hi  ad  vn’altra 
àtttone  : Percioche  le  giu  ire  di  quei  Signori  y 
dubbiano  autorità  fuprcra» , e giurifdittioo 
fopra  gli  altri,  fooocagione  delle  ncmicitie  de* 
Signori  panico iati,c  di  minore  fiato.  £ piacef- 
lé  a Dio, che  per  bene  rniuer&lejftoi  non  folli» 
ino  fiati  coftretti,  e non  fofliroo  ancora  ad  ba- 
tterne veduto,  e co  nofito  dolore  vederne  tutto 
jJgiorno  gli  clèmpi  vicini,  che  forfè  ci  gloria- 
redìmo  di  vederne  vn  giorno  molto  maggiori,, 
epiàdeliderari  efempi , negli  auuer  fari  [della 
fanriffTms  ffde  nofira*  àfac. ìot 
Altffandro  hauende  l'armata  dif coffa .. 
Diodoro  fabtto  nel  principio  di  quella  guer- 
ra Icriue, che  quantunque! Tiri  haueficro far- 
inata di  8o*.  galere,  che  nondimeno  erano  fiati 
rifofpinti  nella  Città  dalle  naui  d’ÀlefsJc  qua- 
li fiauano  per  difender  i marraiuoli  del  battio» 
•ne dall’impeto»,  e dalPaftalto  de'Tin . Mai» 
quello  luogo  1 1 nofito  Autore  è di  cócrar io  pa- 
rerete lcriue,ch*c!la  venne po»  col  Rè  di  Cipri» 
Alla med.  Ma  iTiri battendogli  morti,,  0>c, 
Mi  roaraùigliò-.che  nè  Diodui  o,nè  Giufiino 
habbiano  Icrittocofa  alcuna  de  gli  Ambafcia- 
tori  ammazzati  da’Tiri.  Perche  hò  grS  fofpet- 

* * ' a * - io, 

. • — - 
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tocche  qufft'iftotia  fia  falfa.  Diod.certo  addu. 
ce  altra  cagione  : perche  contro  i T iri  fodero 
cibila  parte  di  Dario  , cioè  pei  la  fp’eranza  di 
gran  premij.  Mà  Giuflino  ferine  nel  libro  XI. 
ch’eglino  naofla  dall'cficmpio  di  Didone,c  del- 
la confidenza,  c’hauean  nc’Cartaginefi,fi  pofe- 
10  alladifefa,che/fù  poi  la  ler  rouina. 

Àfac.  108  Gli  venne  l'armata  di  Cipro. 

' - Aliai  volte  auuiene,  ch’vtv’errore  ne  fa  cen- 
to, ò forfè  infiniti  . Effendo  flato  mal  diftinto 
quello  luogo  dc’fuoi  putiti  in  quei  tefli  latini  , 
che  io  in  quella  mia  poca  commodità  hebbida 
poter  vedere , ftì  forza  , che  ancor’io  doppo 
molto  aggirarmi, cadeffi  in  quell’errof  medefi» 
aio, in  ch’eran  caduti  prima  alcuni  Dotti.Tuc- 
tauia  ringratio  Dio, che  m’hà  fatto  riuedere  in 
tempo,ch’io  paffo  emendarmiiperciochc  fi  co. 
me  nonmifdegnodifottomettermi  alla  cen- 
fura  de  i buoni;  co^ì  manco  debbo  arroffirny^ 
quando  con  la-mia  diligenza  fuppltfco  à quei 
mancamenti,  che  m’hà  fatto  commettere  l’in- 
naiuicrtcnza  altrui  . Leggete  dunque  il  luogo 
iopra  citato  in  quello  modo  . 

Gli  venite  formata  daCiprojn  %uel  me  defi- 
tto tempo  gli  venne  Oleandro, pur  foco  dtan  - 
trapalato  in  ut(i a > con  le  compagnie  de? 
Greti.  Perche  fece  t. corna,  &c.  < 

àfac.U6,Fnrono  di  gran  giovamento  à mol- 

*****  ' Tiri  * Sileni  .'rXi-, 

Aleffandro  comandò,  che  tutti  quei  della—* 
Città  di  Tiro  fodero  morti  ; onde  grand’ardi- 
mento  fù  quello  dc’Sidoni,che  ne  Camparono 
cinque  mila  con 'gratrtifehi©  fenza  alcun  dub- 
bio della  vita  loto;  poiché  Aleffandro  fece  ap- 
piccar  due  mila  foldati  de*  Tuoi , ne’  quali  era 
raffreddata  la  rabbia  d’ammazzar  i nemici. 
Diod-non  Qe  £3  mentionc,  * àfac\ 


•vv. 
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Àfac.ixo.- 

' D$* giuochi  Ifimij  . 

Quali  fo fiero,  e come  fi  celebra  Acro  antica' 
mence  quelli  Giuochi  IAhmij.egl’aJtri  coli  de' 

Greci, come  dc’Romanije  qual  fpettacol  fia  ne' 
tempi  noflri  che  rapprefenti  gli  antichi , mi 
fontrouato  io  alcuni  anni  à dietro  à fcriuer ne 
vn  Ragionamento  fatto  fopra  quella  materia  f 
dall'Illufiriffimo  Signor Sigilmonip  d’Efle^ 
cfsempio  di  virtù,e  di  gentilezzare  dal  Doccif-  -,  , 1 
fimo  Sign.JLodouico  Domenichi:  ilqualefpe* 
ro.che  anco  vn  giorno  farà  veduto,  e letto  eoo  * 
marauigliadi  chi  legge,  c con  fomma  lode  di 
quei  Signoresche  v'hanno  difeorfo  fopra.  V 

afte.  1x4.  , 

• 2 Per  fi  hanno  certo  lor  coflume  di  tener  . 

ficretc,  &c. 

‘ : Io  non  lafcio  mai  di  non  notare  cofa,che  mi  . . 

tenga  vdita  di  fententiofo,e  d'argutoie  piace- 
mi  Tempre  d’honorarne  i'Autor  fuo,  fecondo  il 
merito. Però  in  quello  luogo  ragioneuoljiiente 
«douròfar  menti o ne  del  molto Reuer.e  mioM. 

* JK  ■ \ J 

Gio:  Battila  Lconori  , genttl’huomo  in  ogni 
parte  qual  ili  califfi  mo  .•  alquale  più  volte  ho  v* 
dito  dire,che:  li  migliore,*  più  ficuro  premio, 

„ c’haucr  fi  polTa  è quello  del  Silentio  . In  vero 
fentéza  digniffima  d’ogni  fuo  pari,  come  anco 
eradigniffiroadiCcfarc  Angullo;  da  cui  tan- 
to era approuato  il  configlio  d’Athenodoro.; 

Senza  periglio  è il  premio  del  filcntio , diceua  . r 
«gli  • , 

£7  f * * 

Male  in  alcun  luogo  vai  quella  legge, certo 
ncll'ltnprefe  di  guerra  ella  tiepe  il  principato  3 
poiché  doue  le  fpie  nonpofsonooperare,quiui 
fi  feorge  il  vero  valore  degl’efserciti,&  aperta- 
mente fi  combatte  fenaairaude  alcuna*  ' 1. 

* ' ' AN. 
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Sopra’!  Quarta  Libro  di  Q Curtio  ► ’ 

4 ” ** 

^ - > 

àfàe.  tip*.  . .% 

G liEgtt^giÀ  nemici  al  la  gr  Ade  zza  de*  Per  (ti. 

A Sfai  chiaramente  fi  farà  conofciuto,&  in- 
j[\ tefo  per  gii  argamenti,che  io  hò  ordinati- 
per  ciafcnn  libto,com*hanno  peccata  di' giudi-, 
cioe.olòro i quali  hanno  comportato-  nel  l'e- 
mcndar  Q.Curtio  che  il  quarto  libro  richiu- 
de  (Te  in  le  Ite  Iti  l’imprefe  fatte  da  Aletta  udrò- 
in  due  anni, per  quel, che  apertamence  li  ricrahe 
da  Diodoro.  Siculo;  Percioche  Curtio  ha com- 

Sia^rito  con  molta  diligenza;  la  lunghezza  dei1 
uol  libri  congl*ànni'd'Alettaodiro,e  b Didimo 
hàfaputo  aecommodarc  quei  libri,  i quali  per 
le  molte  proue  d’AlclLndro  in  vn'  annofolo- 
farabbono  fiati  di  louetchm  lunghi  „ le  in  ciav 
felina d*cfi»  li  fodera  compre  li  i farti  di  quelli 
anno,, come  fi  dirà  al  tuo  luogo  . Quctto  libro* 
Quarto  contiene  i farri  del  quinto-  anno  d‘A- 
Jcttandro  : c comincia  dalle  parole  poltedi  lo-» 
J*a. 

Àfae.  IJ7  - 

Dire/?  che  quando- Alejs.  htbbe  ordinatele, 

— Nè  Diudo  o,  nè  PJmio  hanno  fiuto  mencio* 

f 

ne  di  que  Ita  hi  (tona.  Ma  quattro  Anton  (cioè 
due  Lattili*  Curdo  hc  Valerio  Maifimo  , e duo 
Greci, Strabane, & Amano , i quali  ce  l’hanno- 
fcritra.non  la  raccontano  ad  va  modo.  Perciò* 
«che  i Greci  non  dicono  cofa  alcunade  gli-  ve* 
celli.  Valerio  Martìmo  certo  la  tenue  piti  chia> 
iam£te,che  Curt.QucftaGitcà  d’Alefsàdna  po* 
JkauclPfigiuo  inferiore  4 fù.  opera  di  Dinocra* 

tC  *r 
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re,  che  fui’ Architetto  del  Tempio  di  Diana 
Efefia,e  fiì  Patria  di  Tolomeo  Geografo ,edifì* 
* cata  nella  centefima  decima  feconda  Olimpia- 
de , e (Tendo  Confole  Romano  L.Papirio  F.  di 
Spurio,e  C.Pctilio  F.  di  Caio. 


afac.  141. 

Jld  vn  altro  fiume  , che  fi  chiama  Brutnade . 

Tolomeo  pone  tré  fiumi  nell*  Alfiria  , che 
sboccano  nel  Tigri,  Lieo,  Capro, e Gorgone. 
Fra  Caprone  Gorgone  è Arbe Ila.  Fra  Capro,  e 
Lieo  è Cangimela  Ma  il  camino  di  D ;rio,che 
t *fidefcriue  in  quello  luoge.èda  Leuantc  verfo 
Ponente . Eflcndo  egli  dunque  giorno  ad  Ar- 
bclla,dice,chc  fubito  andò  al  fiume  Lieo,  e noi 
Tappiamo,  che  in  mezo  v'é’l  fiume  Capro  , c 
Caligamela  ( fecondo  Tolomeo  ) c di  qua  dal 
- Lieo.  A quella  Gaugamela,  per  quanto  nc  feri- 
ne Strabene  nel  libro  decimo  fello , fi  fece  il 
fatto  d’arme^  non  ad  Arbclla . Benché  Curtio 
dice,  che  Gaugamela  è di  là  dal  fiume, e che  la 
battaglia  fi  fece  ad  Aibella;  la  quale  perche  è 
pili  famofa, però  ha  ottenuto  la  gloria  di  quel» 
la  rotta . Il  Fiume  Bumado  da  Amano  è dcrto 
Bumello  , e certo  mette  gran  dubio  di  qual  fia 
il  vero:  poiché  Tolomeo  non  nc  fà  mcotionc> 
& anco  appreflo  d*Arnano  in  vn  modo  fi  leg- 
ge nel  Sedo  Libro  , che  nel  Terzo  ftà  in  vn’al- 
tro  .Tolomeo  dunque  mette  prima  Gangame- 
la,  che  Lieo  i verfo  Leuante,  c Curio  all'io- 
? contro  mette  prima  Lieo 
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afac.  I4t- 

Giunfe  al  Tigri  J> affato  Arbclla 
Il  luogo  è feorretto  in  due  modi, nel  certo  vol- 
gare » e nel  Latino-  Douc  dice  verfo  Arbella  e 

KrfiS&fiSHiKfiifi  i M-v*z 
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putoerror  di  ftampa,e  debba  dire:  Pattato  Ar* 
bella,  il  nome  Arbella  poi  m’è  force  mere  a fof» 
pecco . Se  Aleflandro  folle  venuco  di  verfo  Le- 
uantCj  come  Dario , allora  quella  defcriccione 
darebbe  bene , che  Aleflandro  fofle  giunco  al 
Tigri  paflaco  Arbella . Ma  egli, come  colui  c** 
haueua  facco  vii  ponce  al  Tapfaco , e p a flato  I* 
cflfercicoj  dall’Eufrate  venne  per  la  Mefopota> 
mia  al  Tigri  per  paflarIo,&  andare  in  Affina  , 
doued  Arbella . In  quella  ftrada  , ch’egli  fece 
dall’Eufrare  al  Tigri  non  v*  è Arbella,  ma  co» 
me  dicScno,è  nell’Aflìria. Perche  è forza, chc’l 
nome  del  laogo  flacorroco , & in  quello  cam-  m 
bio  vi  fla  (laro  ripofto  da  qualcuno  più  ardirò,  “ 
che  giudiciofo, quello  nome  Arbella,conie  più 
noro  al  volgo . Ma  perche  in  rutta  la  Mefopo-. 
tamia  fra’l  Tapfaco , e’1  Tigri  vi  fonò  molte 
caftella,  però  non  faprei  affermar  di  certo  qual 
nome  vero  ci  s’hauefle  da  rimettere.  Io  più  co» 
fio  leggerei  Carta,  che  Arbella . 


' , V-, 
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Dalla  velocità  del  corfo  vieti  detto  Tigri. : 
Quella  mede  (ima  opinione  di  Cnrtio  fo« 
pta’i  fiume  Tigri.conforme  a quanto  ne  fetiue 
Solino delleicofe  marauigliofc  del  Mondo  , il 
quale  quello  anno  paflaco  con  tanta  vaghezza 
di  llille;con  tanta  fedeltà,e  cosi  leggiadraméce 
è flato  craporratoinqucfta  noftra  fioritiflìma 
lingua  dall’Illullrilfimo  Signor  Don  Gio:  Vi- 
cenzo  Belprato  Conte  d’Anuerfa,  che  merita» 
niente  fi  può  gloriare  di  parlare  hoggi  all’  Ita. 
liana  con  canta  dolcezza , che  forfè  egli  fteflo 
nonharebbefaputodefidetar  meglio  . Le  fue 
parole  fon  quelle  al  capitolo  49*  Il  Tigri  hà  il 
fyo  marauigliefo  nafeimento  nell*  Armenia 
' . - mag- 
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ujaggiore'in  luoco  rilegato  da  vna  lucidi  Iti  ma, 
c chiara  fònrana,  che  è detta  Elongofine.*  e to  • 
fto  che  esli  entra  pc-confini  di  Media,  come  fi 
chiama  Tigri, cosi  da  quei  popoli  è domanda* 
to  Saetta,  . .,/■ 


ir'- 


afac.iu. 

Che  voi  pigliate  trenta  mila  talenti  d’oro . ; 

Gran  fatto  è che  gli  auttori  così  fortemente 
difeordino  circa  quella  fiamma . Diodoro  feri-  . 
ue  tremila  taIend;PIutarco  dieci  mila;  Vale- 
rio,credo  séza  dubbio  chc’l  cello  fia  fcorrecco, 
cento  mila  $ e qui  Cardo  trenta  mila, con 
giunta  d'oro  , affine  che  la  fiamma  venga 
giorejdiccijò  dodici  volte  più.  Altroue  fi 
jo.alcroue  j o.taléd  d'orojfcnza  il  numero 
mille.  Ma  quella  farebbe  molto  picciola  fom- 
ma-Tuttauia  percheDiodoro  ferme, chcDaiio 
nella  prima  anibafeieria  mandò  a offerire.» 
tooo.  talenti  per  rifeatto  della  Moglie , della 
Madre,e  de’Figl inoli;  mi  par  verifimi!e,che  i 
quello  luogo  Dario  ve  ne  aggiugneffe  mille 
più,  truffi  manière  effendi»  morta  fua moglie, c 
ne  promecteffe  3000  . acciochc  fe  ne 
mille  per  teda  . Ariano  diqi 
fa  parola;  e Diodoro  ferule 
Dario  morì  dopò  quella  amba! 
force  mi  maratiiglio  . / 

. - a f/tc.  ij6. 

Nè  il  mondo  può  effert  illuminato 
da  due  Soli , 

E cofa  chiara, che, come  fi  dice  volgarmèce, 
amorc,e  fignoria  non  vogliono  compaglia. Pe- 
rò con  bella  firn  il  itu  dnie  ha  detto  Curdo  eh 
non  potendo.il  mondo  e (ter  capace  di  due  Soli 
vn  Regno  non  e baùautc  a riceucr  due 


Il 

Greci  cene  Zcnodotro,  M Ariftofano  hanno 
fchetzatoinqueftologgeto  con  altri  bellifsi- 
m»  prouerbij.  Vnmedefimobofco  non  vuole 
due  attafsini . Vn  fletto  Regno  non  vuole  due 
Tiranni.  Vna  caia  non  vu&le  due  canite  molti 
altri  affai,  che  fi  pofTono  vedere  nelle  Colletta- 
nee  de' prouerbi.lt  noftro  é veramente  prouer- 
bio  trito , e vulgato  per  tutto , Non  iftano  beo 

due  ghiotti  ad  vn  tagliere.  v 

\ 

. Jm  * * .» 

I 

ijl» 

Nel  mance  corno  erano  mille  cannile. 

Quella  deferittione  c de  l’eifercito  di  Dario, 
d uifo  in  fchiere,e  certo  è male  ordinata,Se  an- 
co, per  quello,  che  io  penfo,  corrotta  in  molti 
luoghi.  Pcrcioche  molto  difFufamsnte  deferiue 
il  lìniflro  corno  : e del  noftro  a pena  ne  fcriue 
due  righe , lafciando  anco  pafTare  ^ordinanza 
di  mezo  : il  che  tutto  s’hà  per  ordine  appretto 
Arriano.  Onde  m*è  parfo  notarlo  qui  di  lotto , 
per  vedere,,  iè  ò lopotclfi  recate  qualche  poco 
di  lume  à quello  Scrittore , ò il  Lettore  ne  po- 
tette tirar  qualche  frutto. 

Nel  fintare  come  erano. 

rj 

■ 1 Cauallieri  Battriani , I Dahi , 

Gli  Aracofì j , l Perii , 

ISufij,  rCladufij. 


Nelle  f chic*  e Ài  mezo . 

Il  Rè,  1 parenti  del  Rè  # 


1 M eie  fori  x 
I Cari , 
Gl’Vffi , 
G]*£rithrei , 


Gl’Indi , 

I Mardi , 

1 Babiloni , 
1 Saracini - • 

Nel 


'ti et  de flre  còtti* . 


Ì9 


Della  Siria  Càos,  ò Cele t 
I Medi,’ 

I Sacì ■ . ■ ' 

I Tauri  i . ‘ 

Gl1  Albani  * 


I Me  fopo  tarai , 
I Parthici , 
Gl'Hircani, 

1 Sacofmi , 


Chi  vorrà  Sene  auuertire  que fio  palio, troue- 
rà,  che  in  Curtio  rfianca  la  parricolar  deferir-, 
rione  dell’ordinanza  di  tneZo:  e credo , ch’ella 
dourebbe  e fiere  a fac.  i/8;douefono  quelle  pa- 
role,^ parecchi*  bande  di  Cafpiani,&c.O\ « 
tre  di  quello  vederà  quanta  differenza  fia  fri 
Cartio,  ic  Arriano  nel  raccontar  le  genti , e fé' 
Barioni , ch’erario  con  Dario,perc:oche  molte 
fono  apprefio  d’ vno , che  nell’  altro  non  fi  ri- 
trouano  . ' r ' ' j 

. rf  «*•  ••  ctfdc.  j $9.  ■ ' ' * r ’ ~ 

- Ida  nel  defiro  Cerne. 

Non  fono  in  tutto  due  righe  intiere  quelle  , 
ch’egli  fcriue  del  deliro  corno,  e nel  raccontai 
le  genti  delfini  Uro  , n’hàfpefo  tante  parole» 

; Chi  crederebbe  macche  Cartio  folfe  fiato  cosi 
poco  diligente  ? Per  quello  io  mi diuifo,  che 
qui  vi  manchi  qualche  cofa. 

Allamed. 

■ la  muffa  di  tutto  l*  effercito  era  di  qua- 
~ , rantacinque  mila  c attuili  . 

Gran  roarauiglia  inucro  è , che  il  oouero  di 
quelle  genti  fia  coli  vario  apprefio  gl’autori:  e 
mafsimamente  apprefio  quelli  tré,  il  nome  dei 
quali  v'adduco  qui  di  fot to  col  nouero  delle 
genti,  ch'efsi  fcriuono  hauere  feauuto  Dar  io,  io 
quella  focaia  . . - . 

i*  • - ' - 
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^ C V R T I O. 
4|ooo  Caualli  ìooeoo  Fanti 
• A R R I A N O. 

40000  Caualli  ìoooooo  Fanti 
DIO  DORO. 
300000  Caualli  800000  Fanti' 
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Àfac.jéj. 

Nel  diffrà  torno  vi  fu  foflo  Verdini 

dt*  Cannili. 

* « ■ 

■4 

\ ^ 

*.  _ ^ ^ . j t 

In  quella  medefima  defcrittione,  vi  fori© 
affai  co  fé,  che  mi  riempiono  di  fofpetto . Per- 
ocché dopò  Ceno  , vi  pone  due  Capitani  Ore- 
tte,e Lineette  : e Diodoro  dice,che  Perdicca  vi 
conduffegli  Or cftij  quelli  lo  fi  popolo.e  que- 
gli vn  Capitano . Appreffo  delcrme  Aminta_4 
generai  delle  Compagnie , & Arriano  dice_j , 
cheegli  rion  fu  a qucftaBaftagliajrnach'era^ 
'lato  mandato  in  Grecia  a condurre  nuoui  fol- 
dati  per  aiuto . Anziché  Curtio  itteffo  in  que- 
llo libro  fegucntc  diccene  a minta  menò  moi- 
re migliaia  di  gente,  mandata  da  Antipatro  ad 
Aleffandro;  E non  è dnbbio, ch’egli  intende  di 
quetto  medefimo  Aminta  Figliuolo  di  Andro- 
mede: Diodoro jn  vero  non  mentoua  Aminta 
in  quetto  luogo . Soggiunge  ancora  Curtio  . 
Filago  guidaua  i Baiacci . De’  Baiacci  fi 
mentitine  anco  nei  terzo  libro  Arriano;  doue_> 
egli  annourra  gli  Agriani,ma  fenza  Capitano^ 
Diodoro  nomina  vn  certo  Filippo,  figliuolo 
di  Balacco , fe  però  l’interprete  non  méntfcjv 
Nondimeno  Balacco  fù  ancora  Capitano  d* 
Aleffandro , per  quanto  fi  raccoglie  dal  quar- 
to libro  d' Arriano.  Gran  fatto  parmi , chtJ 
doppo  quella  defcrittione  dell’ordinanza,  non 
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vi  habbia  me  fio  ii  nomerò  -delie  genti  d’AleC- 
fandrojpoicbe  Arriano  dice,chc’l  Tuo  eflsccico 
fà  di  Tei  mila  causili, e di  quaranta  mila  fami. 
Diodoro  anco  l’hà  lafciato  pallai  e.*  dicho 
molto  mimarauiglio . ’ e 

a • 

3 ‘ ' 0 fac.  1I9. 

IJtn  però  non  morite  ano  feti  za  vendetta 
. , Facilmente  fi  può  qui  cauillare  contro  Cur- 
ilo. Egli  dice,  che  i Perii  non  moriuano  però 
lenza  vendetta, e cinque  yerfi  fotte  dice , che_> 
AleÌTandto  ridalle  i (uni  fani , « falui  a gl’al- 
loggiamenci ...  Il  Lettore  ne fia  Giudice. 

. . - t 

ANNOTATI  O NI 

Sopra*!  Sello  Libro  di  Q.  Currio,.  * 

• - ♦ • 

. . afac.i?;.  V - 

■ Hstusuano  da  mano  manca  V Arabia, 


T A defefittione  di  qucft*andata  non  è fen-’ 
za  gran  merauigliadi  chi  la  confiderà  v. 

10  per  quanto  pollo  congictturare.credo  cho 
federato  d'Alcffandro  non  fi"  muouelFc  da.  t 
Gjugamcla  ; douc  &»era  venuto  a giornata  T 
quando  Aleflandro  andò  ad  Arbt  lla , per  torre 

11  teforo  di  Dario.  E quello  mi  fi  dà  a credere  t 
petcioche  dice:  Vi  fi  cominciò  a fpargere  la  pe--  ' 
ingenerata  dal  puzzore  dei  corpi  morti , che 
giaceuano  per  la  campagna  - Andando  eglino 
dunque  da  Ganzamela  a Babilonia,  a pena  * 
credo , che  alcun  perito  nella  Geografia  incen- 
da,come  polTaelìerc , che  l’Arabia  fi  ritrouaf. 
fe  da  mano  manca , conforme  dice  Conio. , 
quantunque  io  fappia,che  gii  Autori  dicono  # 


come  gl* Arabi  fon  raefcolati  con  i Siri,  .coni 
Caldei, c con  i Babiloni  jtuttauia  in  quel  tracco 
di  camino  è certo,che  gl’ Arabi  non  vi  fi  troua* 
no  • Il  Lettore  vada  ben  bene  auucrcendo,fc  in 
luogo  d*  Arabia.fi  doucffe  leggere  Aturia,  no* 
me  affai  famofo  appreffo  Strabone  nel  fedo  Li* 
bro  al  principio., Mi  tocca  bé  poi  da  ridcre(dice 
il  Glttreano)  tutte  le  volte, che  gl’aucori  Latini 
lodano  lagraffezza  del  terreno.diccndo,  che_> 
non  vi  fi  lafcia.no  parturare  ibeftiami,  acciò 
non  la  troppa  graffezza  g Ramazzi.-  come  fei 
beftiami  per  loro  fteflì  non  fapc fiero  mangiate 
il  bifogno  loro  in  qual  fittogli  a paefe, ancorché 
•graffo  . Pomponio  Mela.che  io  l’anno  adietro 
tradurti  airilluftre  Sig  ..Gio:Battifta  Bottigclla, 
ritratto  vero  d’honorc , e fpecchio  di  tutte  l’o- 
perationi  yirtuofe,  nel  Terzo  Lib.  al  feftocap. 
dice  il  fimile  dell’Ibernia,  ch’ogni  poco  tempo 
del  giorno  è bartante  a fatollar  le  beftie  , o 
- troppo  fi  lafciano  rtare  nc’pafchi,  nò  fc  ne  cac* 
ciano, elle  vi  crepano , 

àfac.196. 

Le  terre  di  Media,  e de*  Gordiani  » 

Il  Tigri,  e l’Eufratc  non  toccano  in  verone 
luogo  la  Media  non. tanto, che  la  diuidano . Io 
in  cambio  di  Media.Ieggerei  Armenia  , & in_^ 
luogo  di  Gordiani,  Gordici . Nè  ciò  fcnza  ra- 
gione , ò fuori  di  propofiro  , fe  ec  ne  vorremo 
Hate  al  parere  de’migtiori Geografi. . 

dfac.19**  . 

. Le  mura  erano  tutte  dimafteni  cotti . 

Se  io  volerti  contare , quanto  quelli  quattro 
Autori,  Herodoco,  Strabone,  Plinio,  e Curdo 
difcorrino,  ò conuengan  fra  loro  nella  dcfcrit» 
tione  di  Babilonia,  non  ne  verrei  mai  a fine  . 
Ma  ciò  non  è gran  fatto , Cetto  Herodoto  di 

mol* 


molcillimianni  vancaggiagl'alcti  : Strabono 
anco  auanza  Plinio  d'alcuni.  Di  Curdo  non  nc 
trouo  certezza  alcuna. Egli  vide  focto  iCefar/, 
e Ce  io  non  m’inganno,  focto  T ibcrio  . 

à f ac.  ioi. 

Governatori  della  Città  , e del paefe  di 

Babilonia • ' ***S^HI 

In  quello  modo  leggono  alcuni , intcndcn- 
dolche  Menerà, & Appollodoro  fofferoGoucr- 
tutori,  l’va  d ella  Citrale  l’altro  del  paefe:  cerfo 
diuerfamente  dall’opinione  d’alcuni  altri , che 
in  cambio  di  Città, leggono  CiIicra.Muouonfi 
forfè  quei  primi  da  querto,che  veggono  la  Ci-, 
liciacllcr  troppo  lontana  da  Babilonia  , ma 
Diodoro  la  fcriue  piò  apertamcnte^ice,  che.» 
Alellandro  confegnò  a quei  due  Capitani  il 
gouerno  di  Babilonia  : e di  tutti  glViltri  luoghi 
fino  alla  Cilicia»  Ariano  fcriue  , che  Moneta  Fu 
fatto  Gouernacore  di  Siriaci  Fenicia, e di  Cili- 
eia , Ma  non  accade  difputarcfopra  ogni  mi* 
cucia.  a 

; Alla  me  A . 

Che  chiamano  Satrapane  . 

Tolomeo  pone  Sitacene  in  A ffiria>c  la  fua 

città  Tefifonc.E  Strabone  circa  il  fine  delJLibro 
Dccimoquinco  fcriue,che  Sitacene  fu  detta  nel 
tempo  dGppo,Appollonia:iI  qual  nome  c anco 
appreiro  Tolomeo.  Diodoro  fimilmcntc  mette 
Sitacene  in  qucfto  medefimo  viaggio  . Perche 
non  hò  dubbio, che  in  quello  luogo  scabbia  da 
legger  Sitacene , c non  Satrapenc,  ìlqual  nome 
fò  congietcura  io, che  vi  fia  rtato  iuccomcffo  da 
'quella  parola,c*hà  detto  di  fopra  Satrapia. 
àfac . 104.  arriuo  al  fiume  Hidafpe . 

Io,per  qucllojchc  narra  Scraboac  intorno  al 
fincdclLibto  decimoquinto  più  torto  leggerci 

Choa. 


Choafpi  j il  qual  fiume  fi  troua  per  via  da  Ba- 
bilonia ver fo  Sufa  ; che,  fecondo  il  medefiino 
Strab.  è di  là  dal  Coafpi.  Si  fono  ingannaci  i 
correttori  in  quel  nome  cosi  noto  del  fiume*» 
Hidafpe,ch'è  celebratilfimo  in  India . 

a fac. n;* 

Fece  contare  a ciafcun  tre  mila  danari  . 
Diodoro  fcriue  , che  futonodatc  loro  tré 
roda  dramme.  Curtio,  c gl’altri  Scrittori  dopò 
il  tempo  di  Cicerone, tengono  della medefima 
valuta  il  Danaio.che  la  Dramma;  come  che  il 
danaio  antico  folle  la  fettima  parte  di  più  pefo, 
che  la  dramma.  Ma  nel  tempo  dipoi  fitruoua 
apprefio  di  ciafcun  buon’auttorc,  che  era  vn_^ 
rnedefimo  prezzo  quel  della  dramma  col  da- 
naio. Sò  che  a Icuni  hanno  rcritto  il  contrario  , 
ai  a pcr  quello  non  mi  muouo  d’opinione . 

- afac.iiyQuafì  tutti  de’ Fariht^^ì* 
To  lomeo  mette  Paithicne  alle  porte  Cafpie 
ne’Parthi . Peto  crederei, che  qui  s’haueffe  a_j 
leggere  dc,Parthic.ui,e  non  de’  Parteni:  perciò- 
che  i Parteni  fon  polli  fopra  Appollonia  . c i 
Pàrthici,  ò Partii  reni  in  Parthia  . 

a fac.  149  .Aleff andrò  hauendo  vdito.cte 
Daric  hatteua  moffo  a gli  Fontani . * !' 
Quello  luogo  è forfè  corrotto  nei  celli  voi* 
gari  ; onde  per  emendarlo  Riabbiamo  notato 
quefié  poche  parole.  Aleflandro,  come  fi  legge 
di  fopra  in  quello  tredefimo  libro , pafsò  nel 
paefr  di  Media, & hauendo  riceuuto  qui  il  fup- 
plimenco,  che  gli  era  fiato  condotto  da  Plato- 
ne Àthcnienfe,  ficrarifolutoconle  fue  genti 
di  tener  dietro  a Dario , ilqualegià  era  arnW* 
to  alp£catana,  & haueua  deliberato  d « «ìli  Am 
reaBattro.  Al  che  fare  dice  Curtio  piegò 
’ dalla  via  Macfira.  MaAriiano  dice  nel  ter» 
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2t>  libcb,  cb'cg li  per  le.  porte  Ca  fp  ie>  gì uufe  ne  i 
Partitici,  e che  quiuifu  vintati  ^eptefo.  Perche' 
fenza  dubio  pare,cbequclto  luogo  s'habbia  da 

icggcrcin  quella  guifa.:  Alcflaudro  hauendp. 
volto,  che  Dario  fi  haueua  rapilo  g a gli  Ecata* 
n/5  la  fc  iato  ilviàggio , ch'egli  haueua  prefo 
veri o Media,  cominciò  valorofameotcà  tener* 
gli  dietro, doue  et  fuggiua,  & arriuòalla  terra 
di  Rhaga , nell'  vltima  parte  di  Parctaccnt-» . 
Conferì fca  il  Lettore/  quella  noftra  Jettionc 
eon  le. più  vulgate , c vedrà,  che  s'è  dito  lume 
alle  tenebre . Rhaga  è nome  di  terra  celebratàr 
io Media,nta  ne!confiui dì  Parcracenc»  Ciucio 
dipai  scolto  freddamente  defcriuc  il  viaggio  , 
che  fece  Dario  dall’Ecatana  à quel  luogo  doue 
égli  fù  ammazzato , intanto  che  chi  ordinata* 
mente  leggerà  ogni  cofa  non  haurà  contezza 
alcqha  de  1 luogo , nè  doqe  fù  motto  Dario  9 

S>Arfiano  fcriue  beni  HI  mo  tutto . 4 . * • , 

Ac  cefi  andò  ft  piu  appreso» 
if  Alhuchiaro  è, che  quello  Jibro,comc.l’vndc» 
cimo, non  hà  fine:  e tutto  q nello , che  fi  legge 
dalle  parole  fopraferitee  fingali*  vltimo  per  la 
« ibaggror  parte  è di  Giullino , affine  del  vnde* 
cimo. E mi  maramglio,che  chi  hà  durato  que- 
sta fatica,  non  v'habbia  pollo  qualche  coarta* 
degno  da  poterlo  riconofeere  5 Se  eircndolì  ag. 
. giunta  la  coda  à quello, non  fi  fia  atefio  il  capo 
M libro,  che  fegue . / _ ,v«i6®  iU-.i-A 
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A N N Q T A T I ONE  I. 
Sopra  il  Settimo  Libro  di  Q.Curtio  . 
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«/ar.ifp  Si  ntife  al  pericolo  della  battagliai 

O Lcre  le  cagioni  di  guerra  fra  i Lacede- 
moni^ Macedoni,  e l'apparecchio  d’vnp 
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ti  altra  guerra,  che  mancano  a quello  libro,  fi 
vede  ancora,  che  Vi  manca  il  raccontar  la  foga 
i\  Beflo, traditore, il  quale  fù  poi  giuflitiato,  8e 
anco  ne’ fupplici  della  fua  morte  Currio  di' 
fcorda  affai  da  Plutarco,  & da  Arriano . Sodo 
flati  poi  alcuni  j i quali  vedendo  così  troncoiil 
fctfhcipìó  di  quello  libro,  v'hanno  aggiunto 
quattro  verfi,  affine,  che  non  paia  tanto  drop* 
piato,  e le  parole  fon  quelle . In  quello  mczo 
Che  Alcffàndro  faceua  tal  cole , nacque  guerra 
fra*JLacedemoni,  Se  i Macedoni.  Antipatro  go- 
ùetnator  di  Macedonia  s’oppofoin  quella  Bat- 
taglia al  Rè  de’Laccdcmoni,  Se  lì  mife  al  peri- 
colo, Sec.  Nondimeno  vi  fono  alcuni,  à quali 
noti  (bdisfanno  a quelle parole  , Attengono  il 
palso  molto  difficile  » affermando  , che  non  è 
Chiaro  chi  lia  colui , del  quale  parla  qui  Cuc- 
ilo ; & concludono , che  vi  manchi  afsai  più 
robba  nel  feufo,  e nelle  parole  i.*  i • , 

* àfac.z66.  ■ V"' 

Era  fìat  affitto  preferite  di  6000. denari. „ 
Scriue  Diodorò  nel  fettimo  anno  d’Alcff 
fandro , che  a caualieri  fù  dato  vn talento  per 
vno  • Perche  di  nuouo  lì  vede  chiaro, come  L* 
vfanza  de  gli  Scrittori  Romani,  era  di.pigliare 
. il  denaio  per  la  drama  Greca.  Il denaioap- 
prefso  i Romani  in  diuerlì  tempi  fù  di  trè  for- 
ti)Der  quanto  chiaramente  fi  legge  nel  libro  de 
Alscdel Glarcano.  • -•  •_  - >. .. 

afae,i  7».  - .( 

•>  ••  ìdafee  il  fiume  Ziobtri»  •«  -■ 

' Apprefso  Diodoro  nel  medefimo  anno  fetti- 
mo  li  legge  Stibete.Plin*nel  vj.  Jib.à  xvj. capir, 
chiama  Sideri  il  fiume  d'Hircania , ma  il  Boc- 
ca ciò  noftro  doue  parla  dc’fiumi,  pare, che  in  - 
qucèlo  luogo  egli  legga  Zcbcri,  . ^ \J?.- 

• « afac» 
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Vi  fi  difi  end  Ano  inthex.od  i quelle  due  tetro  ù 
Dà  queilo  luogo  afsa/chttM tfrtnre.  fi  pania 
. prende, co 'pé-colorojc’banhoftgukd  Herodo» 

to,  hanno  troppo  crtÌTettoquefftr'parte  ; df<Tca* 
montana.  Perciochc  l’HircaniafoJa  non  fi 
qnefto  fonò  pguifa  di  JLunaì  «è  quei  popoli  * 
^che  egli  qui  racconta, fono  da quei-mare  verfe 
Tramontana^ ma  verfo  Ponente  fra  loro  molti» 
difcoili,&  ma  ffi  irtamente  t Ceree  ci,  & iLeuco- 
Jìrjrgl’viii  deVjtiaH  fono  nc’8ofporaai,e  gli  al* 
tri  à Theml(fc|rà  y dono  qóellò  Antere  pitì  dc- 
ifcriue  P Amazzoni  : Se  i Cali  di  folioa  Farina* 
■ciì  per  quanto- s*hà  dà  Strabene  nel  XII.  libro; 
Tolomeo  pone  bàmazzonifopra  le  colonne.» 
d’AIeflandro,  al  fiuiqe  Rha,  che  da'-Molcouiti 
hoggi  è chiamato  Vòlgà.,  &-a‘lor  confini  da 
róczo dì hà  pollo  i Totcbri' * 1 

^ ' • à fac.- 178. 

• Erano  fot  da  ti  80000.  & cinquecènto , 

Pcf  quanto -fi’’pno  rirrare  dah*  ordine  del 
tempo,  fhpt  di  modd  hanno  variato  gli  Scrit. 
tott,  & Ctìrtiò’ftelTo  nel  numero  de* fold&tì 
*f?:eci  pagati/  Curtio  nel  libro  imiizi  a quello, 
douc  Patrone  lot* Capitano  parla  con  Dario  , 
dice  in  queftdmodo  $ Signore, di  cinquanta.* 
mila  Greci,  lìamorimafli  pochi  . Cosi  ragiona 
Tattone.'Ma  quella  parola, pochi,  è fpiegata^ 
dal  noftro  Autore  ìnel  medefimo  libro’  à -i  19. 
innanzi  al  parlamento  di  Patrone, doqe  fcriue, 
che  Darios'cra  mòdo daiPEcatana  con  quefte 
parole, & dietro  lo  feguiuano  trenta  mila : fan- 
ti » 'fra*  quali  èrano  quattro  mila  Greci , d« 
lède  vérfo  l'vkimo  fùo  pericolò  inuitta.V  «*al- 
tra  volta  ancora  loro  diceai  j 6. in  quella  guifa. 
Coloro,  che  per  la  legglerezfca  de  gli  apimi  in* 

- - b » elr. 
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eli  nato  la  fantafia.  à questi  aitato  faccuano  la 
(brama  di'iMMhnìW  e Patrone  non  talea»  » 
che  quattro  mila . -pi.qucftì  lochi , nel  pruno 
pare,  che  l/AutOfC  Y9&1**  comprendere  i qoafe 
troimila  Greci  fotco  ltreii^  nula  Perii  , e nel 
fccondojthe  gh  teglia  fe parare . E s egli. e ire* 
ro,che  d i cinquanta. mila  foflcro  rt^otti  al  nu- 
mero di  quatcro  mila , e verifimile  ancora  che 
in  quello  mezo  fodero  fcemati,e  ridotti  a ini* 
nor  numero.  Perche  in  quello  palio  {toma,  che 
' fia  feguitate  il  numero  d*  Ariano  j f di  Diodo- 
ro*,icuali  dicono,  che  del  ri  m aiterà?  de  faldati 
Greci  paffati,  Aieflandr®  n’  heb^.  ferola  fede 
mille.,.  ccinquccento  . I tc^i  <*un? 

quc.chc  dicono  dieci  mila, cCinquKCùto  fono 

Scorretti''*  • ;ì  -tr.ju  : •'  ••  h 

£fcJf,'4  • -Alla  medtfma. , ' ; ■■■% 

Ef4  à i confini  d’Hircaitif  legete  dei  M*rdt, 


W ■ -,  > ■*,  -b.. 

Jf  ^ m\  . »? 

Vedete  quanto  magnifico  principio  fi»q«e- 
fto  a voler  parlare  de’MariJij  coihc  fc  di  lopra 
non n’haucfle fato  mcntione  alcuna.  Eputc 
nel  libro  innanzi  à quello  à xjz.diee^che  At 
leffandro  pafsò  fra  la  bellicolUfima  gente  de-# 
i Mardio  molto  damile  di  vita,  e di  collumi 
dal  rimanente  de'Pcrfi:  ancorché  io  hograo^ 
fofpetto  Copra  quel  luogo  . Tolomeo  pone  i 
Mardi  inMcdifi,  & in  Perfia  Mardcneda^. 
Ponente,c  mezo  giorno  ; Pone.aneora  ijvlardl 
alle  pottc  Cafpie  più  da  Tramontana, e da  Po* 
nenie. .Alcuni diftinguonq,  chc  de'Watdialtu 
fono  à i confini  d’Hircaniay  qc  i quali  parli 
qui  Gurtio:  altri  in  Perfia  , come  hoggi  i Tar» 
tari,habitano  in  diucr fi  luoghi  dell*  Alia,  Io  ia 

vno  di queftiiuepaffi  leggerei  Margi  incanì, 
biodi  Mardij  ^intenderci  Margian^dc’quali 

</•*  v -c-*  4 /•#»rrra 
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serto  àppreflo  Corri©  fiori  fi  merwionealca**' 
na.  Ma  Tolomeo  mette  ne  i Msrgiani  i Tapu- 
ri, iDàhi.&iMalTageri, popoli  cosi  famofi  apr- 
preffo  Curtio,  come  arco  medelim, amente  ap« 
prcll®  altri  buoni  Autori  ; Tuctauia  non  dico 
ciò  per  òpinionerifoluta..'t)iodoro,  Se  Amano 
iti  quello  luogo  fanno  mentione  de  i Mardi  , 
ma  di  quelli  penfo  , che  da  Tolomeo  fono  po- 
lli in  Media , Di  quelli  à i confini  d'jHiccania 
non  ne  parla  altri,  che  Ctirtio . •!  * **'J  A 

^ ò ' : àfac.1%  r.  ' 

La  gite  dell'  Ammaxoni  ài  cofini  fi'  Hir  cani  n. 

Di  qui  molto  meglio  fi  può  comprendere , 
come  gli  antichi  non  hebbero  contezza  vera-* 
de*paefi  di  là  da  gl'  Armeni , e da  i Medi  verfo 
Tramontana . Dice  Curt:o,clie  i’Ammazzon; 
confinano  con  l’Hircania,c  c’habiranala  cam. 
pagnadi  Themifcira  intorno  al  fiume  diTher- 
modonte  fic  Themifcira  è lontana  dall’Hirca  » ' 
niapid  di  mille, e cinquecento  miglia.  Ragio- 
neuolmente  dunque  fe  ne  ride  nel  libro  XI» 
Strabone,  come  di  cofa  fauolofa. 
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, • .V  ififdr^y^Q.  7 ’y\.  • - 
*•  Soggiogò  gli  Aracofi , il pkefe  dt  i quali 
n.  ■ . confina  con  il  Mar  Pont» ..  • li 
Et  il  Mar  di^Ponco  intende  il  Mare  Hirca* 
fi'  no  r per  quanto  fi  ritrahe  da  'certi  luo- 
ghi di  quello.  Libro  medefimo , come  è do- 
se' parla  desumi  che  fcendooodclla 
fchena'dei  monte  Tauro,. e: doue  cgli  de- 
fcriue  la  cetr*  4c..h  Battriani  % E cosi  : è 
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irrita  <PiiiKlHfrt.fr  ? percloche  glijAracofi  fono 
lontani  dal (nardi Ponto  piùdi  due  (piglia.* 
anzi  che  in  ni  un  luoco  ancofa.rpppanoi}  «ars 
Hircano.  Però  quella  nome  in  fi  mi  I luogo  mi 
porge*  gran  lofpetto.e  fefi  leusquefia  noti  v’t 
habbiam»aitro  da  ripentii  le  già  non  vogliamo 
imitar  Co  loro, che  fi  pigliano  troppa  licenza  in 
corregger  gi*aùten».  * , o.-.n  » i-.  *.  , ,r_ 

- 4°  Sé  c hiamano  Par òpami/aldi . 

- Appretto  PYinio,  .e  Scrabonefi  truoua  il 
monte  Paro^anaifojOi  popoli  ParopamifaIdi,e 
fon  genti  j/cr  alerò  ignobiihnèmolto  celebrate* 
Io  que  fta  deferì  t ciane  > Curtio  è totalmente-» 
diueri'o  da  gl’aftrii  qua  li  dico  no,  che;  i Paro* 


da  Tramontana  co’ Birmani,  da  JUuanrt^ 
cotrl’ludift  di  qui  dal  Gange, e daMezogH*^ 
no  «óngllAràcofi . 1 teftidi  Tolomeo  ferino- 
no  per  n,3c  alcuni  raddoppiano  la  lettera  s,m» 
ne’notni  de  Barbari  èdifficil  cofa  far  giuditiot 
Dótte  Curtio  pili  fotta  deferine  il  freddo  sii 
«rande, mi  pare  incredibile  : perciòche  i Paro* 
pamifadi  fon  più  volti  a Mezo  di , che  l'Italia  « 
Ma  il  fimileauUienè , quando  fi  parja delle  co* 
fe  lontane , perciochc  con  Scurezza  fi  può  dir 
bugie, non  uouando,chcsìfacilmeute5cipofi* 
convincere. 

jifae.$4L,  Mojfe  le  genti  *1  Monte  Cauta/tr* 
Strabone  confeffa  nel  libro  »>  che  i Maced. 
domandaron  monte  Caucafo  tutti  quermonti, 
che  feguooo  dopògl’,Arier,4  Ucbe  ho  vokltO  Èfr 
per  quefto  effètto  ricordaic,acck>che  chi  non  $ 
bene eferciratp nella  Geografia,  non  habbla 
occafione  dhmpazzarui  fopra  > poiché.  1»  più 
parte  di  qucftccofc,è  data  finta  per  compiace* 
ae  ad  Alefiàndro,com’è  à dire  di  Prometeo  le* 


gaio- 


k 
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gato  Copra  vna  balia  in  cerra  Ipslonca,  appre  fi- 
lo i Paropamifadi  j di  che, Diodoro  hà  parlato 
nell'anno  viij.  d’ Alefs.il  che  è mcra,&  cfprc/Ta 
nntione.attcfoche  il  monte  Caucafo  è ditcofìo 
da  Paropamifadi  di  più  di  joop  miglia  . E Ce 
• bene  queA’altra  di  Proraetheo  è fauoia, almeno 
hà  ella  canto  del  verifiraile  in  fe  AelTa  > che  ci 
dipinge  la  qualità  dell'huomo  fauio  Nè  in  tal 
propoficò  mi  par  da  tacere  quel , che  infinite.» 
Tolte  dotamente  hò  fentico  dire  al  molto  Ec- 
cellcnt.Filofofo  M.N  colò  Turco,  che  non  ra- 
pendo men  brn’opcrarc  con  la  fua  fìIofofia_j  j 
dou’c  perfetto, che  con  gran  leggiadria  fcriuc- 
re  , & in  quella  fua  fiorita  patria  pubicamente 
leggere:  vfa  dire,  che  gl’huomini  dotti  so  Pro- 
methei , dc’quali  v’è  quella  copia  ilicfia,  che 
dc'S. leni  d’ Alcibiade.  E fi  come  quefti  nel  pri- 
no  afpctto  fono  difformi.c  ridicoli, ma  dentro 
wanno  vn  non  sò  che  di  diuinojcosì  quelli  ba- 
ttendo gii  animi  eleuati  alle  confidcrationi  Co- 
pranaturali , fon  confumati  dentro  dali'auol- 
toio,cioè  da'penfieri,che  continuo  rinafeono . 
Quefto  medefimo  fù  diurnamente  auBcrcjto  da 
Alciaco  » il  quale  tenne  quella  limile  opinione  ^ 
e benillimo  la  figurò**  deferifle» 


àfm  c.j  47.  Cattavano  il  fugo  itila  Se/ama  . 
E da  Columella,eda  Plinto, e da.  Strabono  fi 
può  intenderebbe  cela  fia  Scfaroa.  CoJumella 
Pannouera  frà  legumi.  E Plinio  nel  li.jtriij.al 
c.z.La  SefauM 'Viene  da  gl'indi , edi  qucAanc 
fànnoog  ho.  Stia  bone  doue  parla  dclpacfe  de* 
Babiloni  nel  lib.xyj.  dice  Vfano  pel  lo  piò 
Qhojcbe  fi  ebiamaSefati>ino.Lavirtù  di  qucAo 
facilmente  fi  può  comprendere  dalle  paiole  di 

Ciucio  * • ' •.  ...'In,  u*-.  ■ 

...  b 4 àfac. 
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ìf.  f f 1.N>  dhhàèitfifi'tiieghi  de  i S tifi  t fitti  i 
Non  so  con  che  ragibóe  fia  flato  tipofto  iti 
qucfto  \vLoco{$t*fitanì)m  cambio  di($rdia»i)c 
mi  marauiglio  ancora  più, che  quelli  errori  no 
fiano  flati  emendati;  poiché  da  ogn’vno  ,'betf* 
che  mezanamente  prattico  nella  Geografia  » 
‘pótcuano  effer  corretti  II  fimilé  è occorfo  pifi 
di fòtto  à car..*v.  doufe  dice.  Ciò  che  fi  trattarla 
fràSofiani,  douertdo  dirSoddiani?  dotte  era 
fuggito  Beffo  ( come  ‘poco  di  fopra  hi  feriti* 
’Curtiò  ) quando  parti  de*Battrtani>:  dietro  al 
quale  tenne  poi  ilcamió'O.Aleflaodro  »■*  i-'au.-s 
à fac.  16 1.  Quindi  il  quarto  dì  arriul  ali*, 
i & *•  • - Città  di Mfilkeàndfi'*1"  * ;>• 

Chi  }è|gèMttacatìda  ^‘inadifficiltnente  fe 
,.c  trotterà  il  vero.  TèdOtheo  ne'Soddiani  tnet- 
te  Maraca,  & àe^a&tiani  Maracanda  a i eòo* 
.«  ,«1  ^paSkdtf  ideila  quale*  ne  parla 
1J& ò,rtia  cereo  come  d’altr*  città  >di£ 
11TO  •qtvefta^di  cui  hora  fi  parla.blè  ègra 
xat&f» ‘ perciò che  dal  tempo  d’Alcffandro  fino 
all'età  di  Tolomeo,  e di  Plinio,  chiara  co  fa  è ; 
che  fi -fon  mutati , & perduti  mole  iffimi  nomi 

— A.  »■.»  t,.k.A  ' « /I1  _ * . ...  A ^1.  A 1 Ali  A 
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Aliti  med. 

ji  Dipoi  gli  vettttiri'  Aenbìiftifitoti  degli À 
X.-snoSff.i-  b AlbySeithi*  : ■ -. 

In  cambio  d'Albr  j alcuni  reggono  Auli.Tmr- 
tauia  Tolomeo  pone  gli  Scithi  Alani , & cosi 
ì monti  Alani  nell'a-  Scichfa  di  qua  dal  monte 
Imano;  Ma  quello,  che  In  quello  luogo  dice 
CurttO  deieli  Scithi , il  rnedefinio  dice  Strabo- 

. i i r-  i,  n|.  Ca.«Ui  A AhreM  da  « 


né  nel  7*  lib.  de  gWScifliiASbi)  celebrati  da_>’ 
Homero . Perche  toro  i dùtifo.»  ch«  qui  s’habì 
bia  da  leggere  ò Alani  >.ò  Scithi  Albi j & non 

•.vi*  \ v.  ;i-  1 ■ Aa- 


il 

Aulì, nè  Albipv  Ardano  anco  in  principio  del 
lib.  4.confcfla  totalmente,  che  fono  gli  Albij.- 
Habbittmo  vinto  il  ni  di  Scithia. 

. Marauigliomicomcpoffiamo  inrender  be- 
ne, che  qui  scabbia  da  leggere  Scithia, quando 
gli  Scithi  parlano  perloRèJoro  ; fc  già  non  ,« 
intendiamo  qualcnno , che  folTe  Usto  cardato  ' 
di  Scithia  » lo  in  cambio  di  Scithia , vorrei  più 
tolto,  leggere  Affina  : accioche  s’hauelTe  ad  in- 
tendere, ò Nino,  ò qualche aftro  Rè  d*  Affida 
dopò  lai>c*haueffe  combattuto  con  gli  Scithi,e 
perdoco,come  dice  Herodoto  nclprimo  Ciro, 
o-dal Rèdc? Perii.  >s  ' ì ut-  ' •• 

, . afac.  3 8 1,-  Intorno  a dieci  miglia . - 
. Troppo  picciol  numero  è quel  cn'  egli  dice  - 
della  grandezza  di  quello  paefe , attefe  che  lo 
/patio  di dièei-rmglia  facilmente  fi  pafTa  in  tre 
hore>E  chi  farebbe  quegliichechiamafTe  gran- 
de Umile  (patio-di  tetra  ? Pesò  io  (timo,  che  in 
cambio  (cBoginta).  in  latino  s’habbiada  leg- 
gere {oftinget«)c\oi  8oo.ltadi,che  fono  miglia 
109.  e li  fanno  in  ripario  di  jo.hore , òdi  tré 
giomatesil  che  bà  più  del  verihmile.  Del  fiume 
Politimelo,  del  quale  parla  poco  più  giù, ne  fa 
mentìone  Imauo,  fuora  dei  nume  Iafiarte . : 
afac.  j 8 1 . Giunfe  alla  Città  Margini  a • 

•Io  non  sò  dire  qual  Città  fia  quella, fegia  nò 
. penfiamo , ch’ella  ita  nel  paefe  da’Margiant, 
del  quale  quello  Autore.per  quel  ch’io  fappia, 
nonfà  meotione  alcuna.  Certo  è.che  dal  fiume 
Margo,  pare  che  beniffimo  polla  chiamarli , e 
Margiana,  e Marginia  . afac . 3 84.  - 

Solamente  v’era  vnf affo, dotte  Arimazo 
. Molti  fallì  racconta  Curtio.che  furono  com- 
battuti da.Alefiandro  , & quelli  alcune  volte 

lbno  anco  chiamati  Balze  * -> 
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t Il  primo  nel  féttimo  fibrine!  paefcd’Arht/ 
il  cui  circuito' dice  cfTcr  di  ^miglia*»»'  * ~ 

L’altro  ori  monte  Caucafo  di  dir  coito  di  io; 
fiadr.cioè  d’vn  migijo,/&  vn  quarto, e di  mezo 
miglio  d’alrezzajdoae  gli  antichi  hanno  detto,, 
che  fu  legato  Pronietheo  « ; • '• 

-.11  terzo  è girello  r che  Strabo oe  dice  eflef 
fiato  chiamato' Arimazo,  cCnrtió  dice , cho 
cosi  fi  chiatnatra.il  Capitano.  Di  gtteftofii  tanr. 
to,fe  fi  guatda  al  computo,  de'  tempii,  fc  ne  par- 
* fa  nel  j.libr.alfine:  ma  in  cffettocopiofamentc 
nefcriuediduenel*..  ' ‘ ■•j. 

Il  quartoera  ne’  Batriani èotntf  trarrà  Straw 
bone  nel  lib*x ù tfr.cui  fùpatrone  Sifimirfire_> 
Satrapo,  Diceil  mede  fimo,  ehePaltczza  di 
quello  fafToera  di  fyv ftadif,  e’1  circuitod’i  jó. 
Il  quinto  è’Ifaffo  Dorinircome  narra  Curció* 
nel  nono,  & è tn India.-  .-  • .v  1 

piodoroferióc  -ancora  dcl  <faffo  Aorno'  * 
dombatturo  ranno  ottano  da  A lefs.  al  fiume_* 
Sodo,  Cosi  difeordano  gfi  Autori  nelde  feria  e~ 
N rc  * luoghi,#  j fallì,  che  a péna-  fétte  puè  caua- 
re  la  fembianza  del  vero,  - ” 1 . ì 

A N NO  TATlONt  % 

. Sopta  il  Nono  Libro  éi  Q Curfio.-  - 
. . fiftc.+ij.CinqHtwtxftftertijgroffì . - • 

DA  poiché  io  fono  a qttedo  luogo;  non  far* 
fiior  di  propofito  , che  fi  diclìiari  la  vala* 
ra  del  icftertio,  & appretto  quello  del  talento  * 
del  denaio,e  dell’afle',  deyqualicuttraflai  volte 
fc  ne  parla  in  queflovolume  , E perche  quelli 
è materia  ho  mai  tanto  chiara,  e così  bendif*- 
cuffa  da  molti giudiciofi  intelletti,  chenoii  h& 
più  hi  fogno  di  lungodifcor  temperò  mr  con  reti- 
re  tò  fo  lo  di  quel  la  pura  breoità , che  mi  parrai? 

bafteuole  per  dichiaratione  di  <ÌCuttio  - " 

v . H 
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t.  IT  feftertio  è di  «far  lórtF.  Serterrio  piceioh, 
Se  Sefl-ertio  groflb . Il  Sefiertio  picciolo  è pro- 
nunciato da’  Latini  nel  genere  del  ma febio  Se- 
fiere  iftSitvaìc  due  affi.emezo.cioè  dieci  quat- 
tri ai  noftralr.ò  .due  baiocchi  Romanefehi. 

Il  feftcrcio  graffo  fi  pronuncia  in  Latino  Se- 
fieni  un, Se  vaie  mille  Sederti  Spiccioli, che  fo. 
no  quali  XXV. fiorini  d'oro.  Pero  la  Comma, 
che  Aledandsolccc  donare aciafcun  de'  Paggi 
di  jc^fcftertijt,  viene  adefferea^odò  noitro  di 
. szf<y  feudi  per  vno-,  1 

Il  talento  era  rfiuerló  appresa  draerfe  natio* 
nr.maiipiùifrequentcera  il  talento  Attico  -r 
del  quale Vinrendc  Tempre  appreso  di  quello 
Ancore»  valeuadi ocdlrantooctafeicemo  da- 

C(Ul  ‘ 1 lì  t I . •» 

Il  De  nato  dr  Argento  Romancrolrre  all'altre 
imptemìe,  di  che  io  ile  concrafcgnato:  era  im- 
prontato di  quella  figura  X.  e vate  uà-  io.  adì,, 
che  ridotto  alla  no  lira  valuta  è vngiulio,  cioè 
dicci  baiocchi-.  Romanefciii  > fono  quaranta  i» 
quattrini  : & quell»  cr aia  paga  , che  giornaf-  , 
mente  fi  folcirà  dare  a i,  fo  Idat  i ► . 

Lrafiè  era  di  rame  r e dicci  a/fi  faceuaho  il 
denaia,  & valeua  vno  afie  quattro  quattrini 
aoftralijè  baiocco  Romantico ^ 


nd  lì 


t* 


èSf*C.4}r* 

Voi  humte  con  voi  trenta  mila  muli . ■ t ■ 
Vnagra  fon»  tua  è quella,  e di  primo  afpetto 
noofenza  carico  dindi  cola . finti  one  : ma  chi 
beo  guarda  de  urto*  a 11  a fcorza.Bé  fi  fermi  filila 
primo  fu perficiCinon  la  riputerà  poi  lontana-^ 
dal  vero-  Inodoro  net  fello  anno  d'Alefiàndro' 


fcriue,chc  nella  preiòdi  Pier /è  poli  fi  vennero  a 
raccogliete  canti  denati,  che  fé  ne  caricarono 
, • . b 6-  tre 


• , i*  . . ' ' 

■tre  mila!  fri  camelee  muli.  Hor  fc  d’vna  Cittì 

• fola  fc  tic  càuò  grandiffima  fotnraa , per  q ual 

cagione  non  «’hà  da  ftimare  verfo  quefto  nu- 
mero , c quefto  teforo  ; ratinato  nellaprefa  di 
Stifa, delPEcatana, di  Pafargada,  d’Arbella,  di 
Babilonia, e di  Perfepoli?  ancorché  ioini  diui- 
fo,che  fottò  quefto  no  me  di  teford>nOns*intc» 
da  Poro  Solamente, ma  l’argento,  i Patere  cofe 
pretiofe  ancora, come  pietre,  gioie,  perle,  e li- 
mili.Oltreché  fi  può  dire, che  Hermolao  pag- 
gio,il  quale  dice  quelle  parole,ceme  nimico  d* 
A lefiandro , che  lo  voleua  far  morire  per  efta  • 
geratione  diceftc  così  gran  numero. Ma  affine 
che  il  Lettore  ‘non  habbia  da  marauigliarfi 
nel  Pai  tre,  per  hora  mi  contento  di  fare  vn  cal- 
colo di  quello,  che  dice  Diodoro*  Io  Perfepoli 
(dice  egli)  »i  fi  trono  ram'oroj  che  ridotto  alla 
raggione  dell*arg<nto,ft  la  fommadicéto  y£-‘ 
ti  mila  talenti  ; il  qui  nomerò  moltiplicato  per 
' <0000  (che  così  vale  il  talento)  farà  la  fontina 
di 71.  millionfdi  ducati,  &à  portargli balìe-, 
ranno  tré  mila  fra  muli,ecatneIi,come_dicern- 
nio.  Da  quefto  fin  da  congietmrando  alle  rie  « 
chezze  delPaltre  Città  » c’habbiamo  racconce 
di  fioprajà  t vali,  che  non così acconciameli*  ' 
te, come  i denari  poffono  portarli  all’auorio,& 
all’altre  materiepreciofe , ch’egli  haueua  ran- 
nate,e quieterai»  ali 'bora  il  pe  nfiero,  e cefleri 
la  marauigi/atnè  parerà  così  locano  dal  vero  il 
dir,chejooe>o.»ntIi  portafaro  il  teforo  d’AJefV 
ìt  : > : •*  •>  Un*. 

L’India  guarda  quafi  tutta  à Lutante 

• Habbiamo  detto  di  fopra,  che  qnefta  hiftott 
ria  iPAÌc fiandre  hà  moke  cofc  nella  deferir*, 
rione  de’htogh  j,che  non  hanno, che  fare  con  la 
«orma della  Geografia. Percioche  in  «etti  lur 

.*  * 1 Ui  • ghi 
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ghi  chiama  Tanai  il  fiume  lafiate,  fecondo 
Plinio, che  così  i Macedoni  lor  riputavano  an- 
cor'elfi. Corti  i gioghi  del  monteT auro, i quali 
diuidono  l’Afia  per  raezo  nella  lunghezza,  fu* 
tono  decriCaucafo  da  fe  medcfimi. Similmente 
bora  io  quella  defcrittione  d’india,  vr  fono 
fcroltecofe , contrarie  à quel , che  n’hjrfcritto 
Tolomeo, & altri  Geografi.  Come  doue  dice  5 
Quelle  parti,che  fon  volte  à Mezodì  fono  alte; 
percioche  tutti  i fiumi  d’india  coflono  da_* 

Tramontana  a Mcz©  giorno.  Nfè  ancp  è vero/ 
che’l  Gange  cora  da!  pacfedi  Mezodì  .-anzi, al 
contrario,  da'Tramontaoa  vcrfo  Mezodì; 
bene  rn  poco  vcrfo  Leuante;  Inquél,  Cfies’  j 

afpetta  à fiumi  d*  J ©dia,  parmi , che  fia  meglio 
credete  quanto  nel  ltb.z  v.  ne  dice  Strabone  ; il 
quale  con  la  fua  diligenza  reca  molto  lume  ì 
quella  hiftoriaje  cosi  Ariano  nel  lib.viij.  delle 
cole  d’india.  Quelli  fiumi  apprefTo  Strabone  ! 

fonofettetChoafpeiCòféjIudojHidafpe.  Acc- 
line, Hi  aro  te,  Hipàbi  • AprelToTpIotnèo  fon 
tutti  corrotti,  fnot  che  l’Indo.  Quel- che  Cote  io 
qui  dice  del  fiume  D ia  rde  ne,&E  r 1 irta  nth b',nòW 
*ò  con  ché  fondamento  egli  fe  lo  dica.  Del  fin*  i 

me  Acefine  io  non  trouo  appreffo  d*  Amano/*  i 

ch’egli  sbocchi  nel  Gange, come  qui  dice. E fri 
didafette  fiumi,  che  v’emrano , di  quello  non  ' ^ 

là  mentione  alcuna.  Bcp<*  è vero,  ch’egli  corre* 

Bel  fiume  Indo  ; Perche  vegga  il  Lettore  fa.* 

Quello  luogo  sgabbia  i riporuidi  quei  dieta. 

«tte,che  dice  Amano. Io  fecondo  irmedefimo  ' 

leggerei, ò €omme'ftafle,  àikjnefe.  < •! 

= ^f.  4 j 6.  ali  vcctlli  imparano  facilmente  *i  ' 

**  imitare  il  fuono  della  voce  fiumana . 

Incede  i Papagallniquali  fpeditaméte fauci-  1 ! 

lano, Quelli  hanno  il  capo  tanto  duro,  quando 

Ti  ? s’infc* 
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loro  a parlare  fè  medierò  battergli 
«cll'acertacpn  vergheccc  di  ferra,  tifo  gna  infe- 
gnar  loro,quando  fon  giouanetci.e  d’vn'anno; 
gcecipclw  appréJ°no  meglio,  e pi.ùfcpaccm5- 

tC  nfCn^Qno  . rlir  nnn  finnA  « «\ì • /«!««' 


T i v.r  j Y *1  UvIiUCluLdi 

così  natili  ad  imparare.  I più  cvkucuu  mimo 
cinque  dita  nei  piedi , e gTaltri  n’hanno  tre_>  ; 
Hanno  la  lingua  moko  più  larga  degli  altri 
♦ccelii  , c di  qui  tvafee,che  proferifconolepa» 
fqlc  wticolate.;Pilgucrti  dilFc  il  Pbeta.v 
.Gi’infegnò.»  dir  buon  giorno  al  Papagallo  » 
4,|(M^tK>  deU’àMe,  e deiringegna.' 

. a "fWP1*  « WPtre  . ..  ,** 

J ' 4 fee-  440.  ' 

f-  Il  Palazzo  reale  ha  le  colonne  dotate»  -m  , 
f Qnefta  fplcndidezza  medefima , c maggior 
de  gU  Rè  d’india  (ì  troua  deferitta  nella  lette.*, 
ra,  ch’Alefs.  feri  de  ad  Ariftotcle  fu®.  Mac  ft  CO', 
delfico  d’india,  e;  dei  fùo  viaggio  per  quei  dè- 
ifcrrij  della  quale  perche  attaccata  nel  fio  dell*! 
qpeta ,.  « può  dlcr  letta  dà  ognuna,.  non  mi 
%ndt?rè  a dirne  altro.  Ho  voluto  no^ar  querte 
ppebe  righe, affine, che  fi  veggar  coaaéi,nófon<^ 
da  eflèr  tenute  intutto  fauojofe  quellegradez- 
!^e,chc  qfimi  d'eferme  AiefEndt  a;  poiché  han-, 

no  qualche  rifcontìrocon  gl’Hirtoriograff  ^ a . 

*Ì#Fp44-*.  He  freccio  foni  ttnghe  due  gemiti  ^ 
^JrS^hc  in  molti  luoghi  diqucft’opceain<h£jv 
Urentemente  occorre- far  me n 40 ne  di  diuerfojt 
«niùirei  conte  de^palf&ijde’pie  dijdt ’gomitiy  ejt 
c«m  poidei.ftadii, delie  miglia, e de  iugeri,pc* 

cn  Jl ; — r. 
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; If  Dito,  s 'intende  vna  minora  eàtito  fargj 
quanto  fono  tré  grane  ile  d’orzo  congiunto  in- 
Jietnev 

■ fi  Palmo  è quattro  dita1.  • • ; 

Il  Piede  è quattro  palmi, cioè  ledici  dita  l 
Il  Gomito?  vn  piede, e mezo. 

11  palio  è f.  piedi*  Coi  patii  reniuafi  a tniftf- 
twtx,  ■ 

••  Io  Stadio/  il  quale  era  fungo  czar*  parti» 

Il  mfglioera  otto  ffadi, ciò?' mille* palli. 

• Il  iugero, dice  Appiano,?  tanto  terreno, qua* 
fopoo*  affare  vn  paio  di  buoi  in  vn  giorno  ; e hr 
faa  raifura  determinata  è di  ccxj.  piedi  di  lun* 
gbezza.ècsr.df  larghezza,  Alt  ri  fono  di  cotra* 
rio  parere-Et  éda  fapere.che  doue  if  rel?o  lati- 
no mette  la  diftanza  der  luoghi  ftadij  , f o r>etr 
giù  facilità  l’bòtradotta  femprea migliaia, ri* 
feruando  là  regolarci;*.  fi  deue  tener  e,  cuoche 
ogni  otto  ftadijfacianc .!  miglio, coirle  babbea* 
«no  detto  di  fopra.Pafsiamo  horji  al  refto  » ■ \ • 
Alla meà.  Cajlare  s*auifano  .rhe fi* operalo \ 
dettole  morite  innanzi  il  tempo • . 

Conforme  à quanto  è riporto  nel  libro  ij  do- 
no gir  Scrittori deifattid’ATelTandro  Magno 
mettono  la  morte  di  Calano  IndoFifofofo,che 
con  tanta  coftanza  comporto  d'elfcr  abbrucia- 
to , che  mai  Ir  morte  da  quel  ino  do,  nel  quale.» 
egli  s'era  porto, qa3do  fi  fù  dirtelo  fopra  lapi- 
ra.Di tutte  queftc  cole, che  narraCurtro  de  gl' 
Irafi.n'èvn  capitelamorta  curiofb  appreffoSo- 
lino,&  è Tea  pàolo  ©4.  doue  morto  fi  corto  n ta- 
tto con  qurefte  <fel  no  Irto  Aurore.  Artta  maniera 
di  vitrerc.e  morto  più  bella  regola  è quella  dei 
fapicmi  di  Francia,  che  fi  chiamano  Druuidi 
che  non  è quella  de  gl'indi. Di  quelli  fe  ne  leg- 
ge par  ti  colar  i ki  m amen  ce  apprelfo  Cefare,  nel 


4« 

fèllo  libro  de* fuoi’CommefitatTv.'’  • 3 *1 

àfae.  44  j , Taf  so  nel  la  Città  di  Nifa  ; "> 
Di  quella  Città  molto  fc  nefà  mentioncap* 
prefTo  gli  autori  ; ma  poetici  moftrano  ikfuo 
luogo  per  co  fa  certa  . Tolomeo  ndla  défòrit- 
rione  dell'India  di  qua  dal  Gange*  pare,  che  la 
chiami  Nagara,  che-altrimenre  Dionifiopoii 
Tnttauia  Arrìano  tratta  molto  diurnamente»» 
nel  principio  del  quinto  libro  PHifloria  di 
Nifa . Percioche  dice.che  effendoui  flati  man- 
dati ambafciatori,  fubito  ella  fi  refe,e  fù  fatua- 
ta,nè  mai  vi  fii  ooflo  l’affedio,  anzi  fò  lafciata 
l*iuer  eoa  te  Ave  le*?!.  * — , 

41/&C-44P,  Sopra  vn/aff»  chiamato  Dormii} 
Io  pon  hò  dubbio,  che  ei  non  voglia  deferì* 
8tre  il  Saffo  Aorno  ,;  del  quale  parla  Arriano 
intorno  al  fine  del  libro  quarto.E  penfo , che  di 
Aorno  in  queflo  modo  fi  a flato  fatto  Dorisi  . 
Il  Greco  Tenue  Arno n , perche  qualche  gratin» 
v alent’huome  haurà  prefo  la  lettera  D,in  cam. 
Aio  delI’A,c  così  d'Aor,harà  fatto  Dor.  E deli* 
altra  fillaba,  non,harà  fatto  nini,  ftamecrendo- 
ui  vni  ,&  harà  detto  in  Latino  Donnim.  Ècco 
poicomedi  vn'huomo  vien  fatto  va  afino  i. 
Quello, che  Arriano,e  Curtjo  dicono  in  queflo 
luogo, che  fi  fece  in  India, Diodoro  dice, che  fù 
a Batrro . Dipoi  Arriano  dice  efifer  non  lungi 
da  Embofina , Se  appreffo  Tolomeo  fi  legger 
fatto  a Nagara,è  Niffa . 

àfae. 464.  ■ 

' Jì  voltato  aCtno  dijfe-, Quando  io,  &e. 

Nel  principio  di  quefla  zuffa  Perdicca  è pcà 
ita  con  la  Caualleria  a dar  dentro  nel  dcflro 
corno  dc’nemicij&  bora  co  Tolomeo,  có  He- 
fcflione,  e co  A icfs.  flefTo  ch'era  nel  deliro  cor- 
no del  fuo  cfeicito,  fi  caccia  dentro  od  finiflro 

- ' ‘ de*- 
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de ‘nemici.  Somigliatamente  «joi  Aleft.comJda 
à Ceno, che  moua  il  dritto  corno;  e pochi  verfi 
fotco  il  medefitnoCeno  con  molta  furia  per  co- 
te nel  manco  corno, nei  quale  Alef.percofTe.  A 
quefto'mod  o Ved iaroo , che  Cattinole  già  non 
vogliamo  ributtare  ogni  cola  nella  feorrettiòn 
de’tefti ) hà  comeflb  vn  di  quei  peccati  di  me- 
moria,che  commife  anco  nel  V-.Libro;parlan. 
do  delbefercito  di  Dario;  è fua  otdinanz«4Ar- 
riano  fcrifle , che  Ceno  non  aflaltò  il  manco 
corno  dei  nemici , ma  il.de  Aro . ' : 

4 ; A N N O T A T I O N I r, 

4 J 4 Sopra  il  Decimo  libro . ' 

PArmi  a propofitò,anti  neceffario  nel  prin- 
cipio di  quello  Iib.  di  fare  auuertito  il  Let- 
tele di  quel,che  io  promi  A ne  gli  argomfiri  dei 
libri.  Per  quefto  dunque  è da  (aperc,che:Ciò  , 
die  fi  racconta  in  quello  lib  tutto  foccelTe  11 
anno  d*  A le  fisi  come  ancora  alcune  cofe‘né£ÌÌh» 
feguente,cioè  nell’xi.che  fono  annouefate  fra  t 
fatti  del  ix.  11  che  mi  diutfo  io, che  fia  flato  fac- 
to dall’Autore  percioche  Alefs.  il  hr. anno  fece 
molti  Cime  hxiprcfe,  di  matriera,  ch’era  troppo 
lungo  foggerto  da  riftringerlo  in  vn  fol  lib.  a 
chi  procura  di  farli  tatti  lunghi  à vn  modo.co. 
me  il  noftro  Curt.  Quella  variatiene  cominciò 
ài  principiò  del  tplib.eade  fi  fon  trasferite  al- 
arne cofe  nel  vij.  che  douenano  raccontarli  in 
- quel- mede  fimo.  E di  qui  è naro.ehe  molte  cole 
diqucllc.c'haueano  da  narrarli  nel  vij- fono cn« 
trace  nelPrtij.e  quelle  dell*  vii  j. per  la  maggior*  - 
parte  del  ix.  Perche  déJfifmprclc  finte U ir,.  àn«' 
no  parte  ìo’cncrò  nel  zi  e parte'  neH’xj  lib^pet 
fargli  lunghrcpme  gli  altrispoiche  ncltf  mpre* 
fedel  x.&  xi.nóftird  moltescome  fcrnieDiod* 
-’GàgaridijC  Parrhafi  leggo  molti^Tòlom,  po- 


il  . 

se  f Gangami  in  quell’Ifola  del  fiume  Gange, 
che  è fatta  dalle  fue  foci,come  fano  quelle  del- 
l'Indole  del  Nilo.  ApprciTo  Diodoro  per.Par» 
rhafi  legge  fi  Tabrefi  . Amano  certo  non  ne  fa 

* g^^gentc  degPlndra 

mezo  ìlnqme  Nanaguna  * 11  medenaao  al  nu- 
me Gange  mette  4,  gente  P.afiapca . Vegga 
il  Lettore  qual  di  tutte  quadri  meglio  in  quello 
luogo  Jl  mede  fimo  Dtodoro  legge  Xandrami 

è detf°  Agg^mixNSì^frian^ 

non  nc  mette  il  opale?  ■ • raf  , t rai,  lynas 
à f$c.\^6jy «4l*terr<ri».g!i.Qj[idrscì . 
Diodoro  fcriue,che  quelle  pofe  fiicceffero  il 
npno  anno  d’Alefiandto  pei  Ma}li>  e .«osi  nel 
iv-lib.Srrabone.  Arrianopncora  nei  v}.  biafma 
f ploro  i quali  fcriuono?  clpp  qpe$9rC#f«  lue* 


ma  alla  fortezza,  fendo  già  la  terra  pre^ 
s J^ur*iu  quella  parte  difcor<4n  g**4  «torti, 
àncè  nel  numero  di  quei  « che  faluaroiiL#. 

Al  *■  . : - * • - ■ 4*  w *«  -• 

--.  filandro*  / ; i .-•A'Ui  ; oj 

*f*c.ji<ìZ.Depò  iljwae  itlKegao^niojl'd^il 
' * ventefme  ottaua  auRo  dtJr +$* mi**  a ,v 
‘ X’apno  di  queft’imprcfe  era  il  i*..d?U!Impe^ 

dell'età  d’ Al?  fe  4^qe?oglia^p  % 
re  à quelli  Autori, c’hanno'  tenuto  conto  de  gli 
anni  deli’Iinper.  e dell’età  fua  Et  inquefta_j» 
contradittione , chenafee  dalleiùdettcparolfr 
<f  Alcflandro  all’auttorità  dei  Scrittoci , direi^ 
cpsl  quando  io  follai  fine  de  ll'anuo  viij.ch'itk 
foffi  venuto  in  quella  «obibffimaCitcà  di  Bolo» 
~ gna,  fHtTzà  ,<cì»c  intieramente  .fodero  pallici  8. 
---*  ^:*^^ho|pirati  a..anai*.ch’io  «conj 
fogna. Quello  fenza  fallo  prefuppone, 
che  fe  l’g^nno  è ffirato4ècntrata  il  **.E  qua»- 
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t'ai:qt*e  afciinì  pochi  giorni  refiino  à fornirlo  , 
pure  chi  fcriuerà  qualche  cofa  di  me,  dirà, che 
ciòffi  dopò Tanno  viij.ch’io  fui  venuto  aBolo- 
gna . Così  lì  dice  ancora  ; Chrifto  Saluator  no* 
Aro  nacque  nel  Confolato  di  G Lòculo  Getuli- 
co, e di  M.  Valerio  Mettala, & alcun’alcro  dirà: 
L’anno,  che  Chrifto  benedetto  nacque  , erano 
Confoli  in  RomaC.Ccfare  Augufto,eM.PIau- 
tio  Siluano,  intedédo,che  ciò  fotte  nel  fine  del 
lorConfo)ato,cioè  pattati  i r.mefi>cmezo.Qoì 
pare, che  vi  fijcotrarietà.epure  chi  Tauuejrtifce 
non  v’è  altra  mence.Così  l’vno.e  TaItro,chc  dì* 
rà.  Nacque  nel  Confolato  dei  tali,verràadi« 
re  il  vero.U  Umile  è di  quando  Alelfandro  pre- 
fa l’inueftitura  del  Regno,ch*egIieradi  z x. an- 
ni, & altri  diconod'i  ziz.il  che  può  molto  ben* 
clTere  con  la  ragione , che  hò  detto . £ quello 
medefìmo  fi  può  intendere  delle  parole  d*Alef« 
fandro,  che  ii  fon  polle  di  fopra,  e Jali’aurorì- 
tà  dei  Scritori.Ma  fono  fiato  a (Tarpili  fallidio» 
fo,  ch’io  non  douea  in  quello  mattìme  che  per 
l’importanza  d*>n*anno,io  non  mi  voglio  met- 
tete à combattere  con  alcuno . Dico  bene , che 
quella  è fiata  quella  cofa,  la’quale  hà  caulato  , 
che  c (Tendo  vn*  Olimpiade  lo  fpatio  di  quattro 
anni  ; sì  come  vn  Lultroprcffo  i Romani  hab- 
bia  introdotto  vnrvfanza,che  fi  dicajOgni  cin- 
que anni  fi  celebrauano  i giuochi  Olimpici:  &. 
ogni  cinque  anni  eraVn  Lufiro  prelTo  i Roma- 
ni:e  s’è  vfurpato  T01impiadc:c*l  Lufiro  per  lo 
fpatio  di  cinquenni  « 


tx.  ty 
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ifae.6 1 f . Vhajfa,  (frefli  fmàttfanò Sarijfal 
Di  quettecosi  fatte  iarrtli,  a noi  no  ir  è rimar- 
ita altra  cagnicione,  che  del  nome . In  molti’ 
luoghi  ancora  .,doucdicé  hot*  hora 

' Set* 


44  , 

$ct*tum,l bi fognato  dire  fendo,#  wàfcu  fuoi 
go  hò  detto  Targa , hauendo  hauuto  riguardo 
alladcfcritione  v».  che  C.  hà  fatto  come  è auue^ 
nuto  nel  terzo  libro  : .11  chiamarle  poi  roto  le,* 
paueG.ò'Cóàltro'modo  Umile, mi  p arcua  nome 
troppo  lootandaLfenfo.Io'roi  rimetto  fermpre 
à 'giudici}  deii.piò  intenti,  e Ir  orici ,ch  V>gn i4ol 
faYoflc  prefa  a buon  fine)com’eli,èdiretta.  Sa* 
ridà  dunqne.erà5  arme  in  hafta . dcii  Macedoni  ^ 
tome  il  Pilo.de'Rom.coSi  i Francefi  haueuino 
l'armi, che  chiamauano  Gefatda,oòme  anco’k? 
•deteri jdi  che  è'teftimotiio  Cefare,JLiuio,e  pià 
nonamcntc  iidocciffitno  M.Eiè  troVi  trori . ■ ut 
«*/.  f 15  .Haueua  60000  fati, e 6000. Causili. 
*;  Mi  vergogno jò  fteffoif  rrifcosi:  dermi  nato 


to,  nè  emendate^  poiche.eon  tanta  agcuoietita 
potcua  correggerò  fccandoquel , che  fcriue-» 
Diod. appreso  del  quale» fi  legge  60000*  fanti. 
11  che  hà  molto  del  venfìmile,  àggaagliado  la 
fanteria  con  {cimila  cauaJli.Ii  medefitnoDio» 
doro  per  Cabraci,  legge  Sabaiti.. Et in  Arriana 
(per  quanto  io  penfoj  G trotta  fcritto  AbaftenLa 
Àfaex  $ 1 6.  Che  fi  chiamano  Mh fiottìi  siq» 
. StraboDCjPiodorOj&^lr riano  lofà-Satrapo 

dei  Paropamifadiy  e non  Tirielte  nè  Dclterio* 
le,  H Signorotto  dei  Predi  ìinakuni  codicr  di 
Curtio  è.chiamato  Perticano.,  come  anco  apa 
preffo  Strabene,  Arriano  dice  O dicano,  maio 
inette ne’Soddi...  . , .0*i  »:<• 
àf.  sio. Quindi  capitarono  ad  vnavicina,ttc 
Dice  Aridobolo  prefso  Strabone  nel  lib.  xv. 
che  Patalena  èlfo.la  dtl$dia  rinchiufa  daliefue 
bocche, &è  dtfe^o  mille  ftadijiCioè  cxxv.mi. 
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che  qoctt’lfolaffi  maggiore  ,che  non  è Delia 

in  Egitto.  la  Pataicna  è la  Città  di  Pacala  : da 
cui  è venuto  il  nome  dell'Ifoia.  Vedendo  io 
dunque , come  «itti  i fopradetti  Ancori  leggo- 
no Pacalena  -non  sò  quanto  bene  fi  legga  ap- 
prefso  qaefto  Scrittóre  Patbalia.  * '«•:  . : . 

* fa' f fi.  L'Ottano  cominciò  ribollendole» 

• Sono  fiate  tante, e cosi  diucrfe  i’opinionidc  i 
dotti-così  Geografi,  come  filo fofì  fopra  ilfluf- 
fo,eriflufso  dell'Oceano,  del  quale  Curcio  qui 
tocca, che  parqiiafì  imponìbile  il  faper  difeet- 
nere  chi  n'habbia  ritrouaca  la  verità  . Dicono 
alcuni, che  ciò  procede  da’ venti',  i quali  fanno 
taccone  inficine  l'acqua,e  dipoi  la  fpingono  à 
correre  per  ogni  luogo , pofeia  che  l'opinione 
de  i piò  doti  è,  che  il  mondo  fiacome  vn'ani- 
male  v Altri  (limano,  che  vi  ziano  alcune  grot- 
te bafsc  , doue  fi  riducono  fcambicuolmente  i 
mari,  equini  crescendo,  con  maggior  fùria, 
di  nuouo  falcino  fuora.Sonoliatipoi  Certi, che 
dicono  d'hauer  ritrouate  quelle  opinioni . Sti- 
mano i Filici che'i  mondo  < cqmehabbiama 
detto ) fia  animale,  e che  essendo  egli  compo- 
rto di  duier  fi  corpi  elementari,  è mofso  da  (pi- 
rito,  & è gouernaco  da  mente,  l’vno,  e l'altro 
dc’quali  fpa.rfo  per  tutte,  le  membra , efscrcita- 
no  il  vigore  di  quella  machina  terrena. Se  co- 
me ne'corpi  noftri  fono  le  prattiche . fpiritali  ; 
cosi  ne'profondi  dell'Oceano  fono  flati  ordi- 
nati certi  vafidel  mondo  > per  li  quali  cfscndo 
mandato,  e ritirato  il  fiato, fi  calila  il  fl.ufso,  e 
nflufso.  Gli  A Urologi  dicono, che  quelli  meati 
fona  morti  da'corfi  della  Luna;  di  modo  cherie 
fcambieuolezze  vengono  à riguardate  fra  la-* 
pienezza,  Se-  il  mancamento  dell'acque  per  fin 

«alcrcfccrc,  & al  feemate  della  fudetea,  nè 

iem- 
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\ fempre  in  vn  trtedefìmo  tempo  , mi  fecondo,, 

' -ch'erta  Luna,  ò fi  nafconde,  òappariice  innari 
% ' f catrAs ieuol mente  fi  variano.  Potrai  addurne^ 

: infinite  a Icre  ragioni , «he  nc  fonò  ftatfC  affe- 
- gnàte da  infiniti  altri , forfeper  dimoftfarnoB 
roen  l’ingegnolora  nel  difpcjtarnc , che  dar  lu- 
me fedelmente  del  vero.mà  queflonori  èintcn- 
tornio  , per  non pàrerfc  df  faflHl  commentato* 
/ re.Ghine  vuole  eflère  informato  a pieno  legga 
vna  lettera  d i M.  Gio: : Battila*  Rhanufió  all’ 
EcccHentiflìmo  Sig.GiroIamoFràcoftoroiela 
'"fetta d’erto'  Sigrii.  EraéiSftOtfe ^ehc  fonò* 


Copra.  Più  nuouamente  n'hà  psffattò  vn  ta* 
gionamcnteà  réfyuifitiotfdell'illuflrift.  Sig. 
Marchefe  di  Matta  idea  della  bontà  , fpecchio 
della  virtù,  Se  efecrnpio  di  liberalità,  e di  cor» 
tefia,  il  dorto,&  arguto  Filofofo.  M'Girolamo 
Borro  Aretino  , il  quale  difputando'fopra_»» 
quella  materia5  col  non  men  dotto,  che  gentile 
{'  M Gioftppé  Nozzolini  Pifano , hà  toltobriga 
ad  ogni  cartolò  dirieercarc  più  oltre  fopra  tal 
foggetto.  E le  la  molta  modeftta  di  quel  nobi* 
liflìmo  intelletto  comporterà,  che  quel  ragio» 
«amento  comparifca  in  luce , noi non  hauerc» 
tao ìtiquefto piùda  defideràteofa  alcuna». 1 < 

à àfac,5ìo.  ■ '•saaw.giv  boa 

Tacendo  h concorrenza  col  Padre 

maggiorparte  de  gli  huomini  sà  j comic 
Bacco  fù  il  primo,  eh 'entrarti:  i»  Indiai  c*na- 
• uendo  foggiogato  quei  popoli1,  fù  anco  il  pri» 
‘ino;  chc  ditutci  ne  rlpbttàltt  U'irionfo-.  Fri 
‘Bacco,  Sé  Aleffàndró  Magno  regnarono  poi 
e dal  conto  de  gli  anni,  ch’erti  regna- 
' ronfi  raccoglie,' come  dal  tempo  di  Bacco  a 
quello  d’Alcrtahdro  corfero  molti  anni  »:  00 
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Sopra  f vndeciroo  l ibro  di  (X  Curtio 
Vando  io  fcriueua  J 'argomento  fopra 
_ quello  Libro  Vndecimo , dilli  come  nel 
fine  vi  mancaua  quali  la  metà  de'fuccefiì , che 
corfero:  per  quanco  fi  può  ritrarre  dal  computo 
coli  de  gii  anni, come  dei  fatti  d'A  lefiandro  Di 
che  affai  mi  Ibn  marauigliato , che  coloro,  ì 
quali  hanno  fatto  proua  di  fupplire  a molti 
luoghi  difetto!! , non  fe  ne  fiano  mai  accorti , 
mentre  v*hanno  voluto  mefcolar  cofe  tanto 
dubbie,  c di  due  libri  farne  vn  folo,comc  han- 
no fatto  ancora  dei  iv.e  v.introdur  confufione 
coside  gli  anni,  come  dc’libri . Ma  poco  fotto 
moftrarò  quel , che  ci  manchi , ò al  fine  deli* 
Annotationi  di  quello,  ò al  principio  del  duna- 
decimo  , 4 

àfac.j  44.  Li  / crii  tori  de' fatti  tP  Aleffandrtt. 
;_Qjerto  è cauato  da  Diodoro Siculo  dell'an- 
no it.  d*  Alclfandro  non  molto  lungi  dal  fine. 
Sin  quella  parte  fopra  tutto  fi  defiderano  tré 
cofc.che  da  gl’altri  fcrittori  de’faiti  d'A  lefian- 
dro  fecódo  la  ragione  dei  tempi;  fono  fiate  có- 
tinuate  Primieramente  la  mirabil  proua  di  Ca- 
lano Filofofo  Indo , «il  quale  hauendo  feguito 
Aleffandro  finoà  Pafagardain  Pcrfià,volfcef» 
fete abbracciato  viuo  lopra  vnapira  .'fecondo 
.he  narra  Straboneuel  xv.  & Arriano  nel  vij  . 
e Diodor,  nel  ix.anno  d’Alcfiandro . La  fecon- 
da cofa,  che  vi  manca  è , come  A lefiandro  to» 
gliefe  per  moglie  ìd  Sufa  Statira,fecondo  Dio» 
doro,e  fccondoArriano  fiarfine,la  maggior  fi- 
gliuola di  Dario , c maritallc  Dripcri  la  mino» 
te  ad  Hefefiione , e cosi  a gli  altri  principali 
dei  Macedoni  circa  0 trama  fanciulle  di  Perda . 

E che  venificro  adAlcfs.txécanuJa  Perl!  armati 
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alla  Macedonica:!  quali  da  Itiifuron  thiam  ati 

Epigoni,'  cioè  fucceffori  *.  Pecche  i Macedoni 
fotte  mente  fifdegnarono  contea  il  Uè*  e poco 
' dopò  ne  nacque  molto  datinola  fedttione . La 
terza  parte  é d’Harpalo  rifuggito  di  Perda  , & 
•della  Tua  morte  : e di  quello  {e  nc  parla  jt*el  fe- 
dente fragoléto. Diodoro  ue  fcciue  molte  co- 
ledi  quello  Hatpalo  nel  ix.anuo  d’Alefs.  per- 
cioche  egli  fù  fopra  la  teforeria , & entrate  di 
Babilonia, e credendoli ^chcAlefs.non  foffepi.ù 
^er  cornare  nell’India , fece  in  Babilonia  mille 
fceferacezze . Ma  cornando  poi  Alefs.egli(co- 
mc  dice  Diodoro}  rubò  delteforo  cinque, mila 
talenci,&  di  Grecia  fuggì  iu  Creca;ouc  treuò  il 
finedella  fua  vita.  . , -,  , 

àfac.fjf.E  che  quella  cui  sfrenata  licenza* 
In  quello  luogo  vi  mancano  alquante  parole, 
Alcuai  molfi-dall’àucorieà  loro , v*hanno  cac- 
ciato  certi  pochi verli, il  chenon  approuojpcrr» 
che  la  teftura  dell’hiilorn,e’l  difetto,  d’e Ha, fa- 
cilmente s’intende  da  gli  altri  Autori . .Non  è 
dubbio, che  le  parole  deli’  Autore  no.  fiano  co  - 
tinue  per  ancora  al  fegucce  fragméto,nel  qualr 
~ mirabilmente  celebra  larpaticnza  dc’Maeed. 
la  quale  copiofamcnte  è^lelcritta  anco  da  Ar 
riano  nel  7.1ibro.  ùfac.sfé.' 

Telftpermoglie  la  figliola  d'Ojfìarte  Perfe. 

. , Ardano  fcriuc  nel,  fettimo  libro  non  cor- 
lungidal  principio,  che  Aicflandro  hebbe  tre 
mogli . ; La  prima  fù  Khofsane  figliuola  d’Qf- 
itane  Capitano  dei  Bactriani . L’altra  fù  Barfi- 
ne j la  maggiore  figliuola  di  Dario . La  terzi 
Parifari , da  minor  figliuola  del  Ré  Occo  j e 
- maritò  ad  Hefeftione  Dripeti  la  minore  di 
Dario  .'  Onde  mi  marautglio , che  Curdo  ir 
scruti  luogo  non  faccia  mennone  di  quella^ 

terza 
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tèrza,  fi:  già  noi  non  crediamo,  ch’ei  non'hab- 
1>ia  parlato  in  quel  fragmento,  che  dianzi  di- 
cemmo effetti  perduto . ; vlf  " ; ' - 
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Coloro  te'h&no  àvittere  fatto  vn  meAtfimoRÌ. 
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A quello  parlamento  d’Alcffandro  panni # 

che  vi  manchi  il  fine:  Ce  bene  alcuni  v'hanno 

^ #• 

ftamefTo  t*autoricà  loro  , per  voler  inoltrare , 
clii*ui  effetto  egli  fi  fia  del  tutto  fornito.  Il  frag- 
mento,che  fegue  cinque  righe  lotto  appartiene 
ancor  tutto  a quello  mede  fimo  libro,  c fono  pa- 
role di  qualcuno,  che  ragiona  ad  Aleffandro 
per  conto  di  quei  rredici,c'haueua  prefi  per  ca- 
ligarli. 

- a fac.  j j8. 

Cffeffì  offerimmo  le  perfone  loro  , 

■*‘r  ammazza/fe . 

VV.  » ^ B 

' 

Qui  hora  è il  mancamento  grande  quello 
\adecimo  libro}  e quali  vi  manc$  il  mezo,fc  io 
congietturo  benejil  che  facilmente  fi  raccoglie 
daqucl,che  fcriuono  gli  altri  Auttorij  da’qua- 
J li  hò  ritratto  (s*io  non  m ‘inganno)  ebe  in  que- 
i fio  libro  vi  mancano  principalmentequefie  tre 
Cofe.Pri ma, cornei  Macedoni, hauendo  vdito . 

1 / • • • A # a.  a a#  « • . a 


• tJi 


mcntato  a i Perii  i & voltò  tutto  à fauorirgli , 
hauea  giudicato  i Macedoni  indegni  più  d’ho- 
norc  alcuno  corfero  con  grandiffimo  Crepito  à 
corte, doue  piangendo, e giidando  fletterò  tan* 
toglie  Aleffandro  perdonò  loro . Dipoi  come 
egli  rimandò  alla  patria  i vecchi  > e deboli 
con  Cratero  Capitan  vecchio  : il  quale  rimale 
Goucrnacor  di  Macedonia  ; effendone  fiato  le . 

c nato  r 


— • 


là 


» 

ATr: 


^ ì 


11'  .Jl 


% 1 

i^to  Aatipajro , che  in  aflcnza  del  Rè  felice- 
mente haueua  gouernato  quel  paefe , e (Tendo 
itìteo citato  in  Babilonia,  come  effo  Antip». 
tro  s*auifaua , per  douer  cfler  punito  .•  il  che  af« 
frettò  la  morte d’Alcflandro.  Pcrcioche  An* 
cipatro  per  la  vittoria ch’egli  ottenne  dei  La- 
cedcmOni, entrò  in  fofpctto  ad  Aleflandro  fen* 
do  flato  accu fato  da  Olimpia  madre  del  Rè , 
X^naexgli  per  non  cfler  ammazzato  innocente 
ciarpe, P.armcfjimic, Cl ito,  e molti  altri  Capita. 
nÌ,<k,Al<^andrp,  ordinò  di  farlo  auuelcnare . 
£ tutto  quello fucceffc  anco  il  nono  apno . Vi- 
jùfnament'e , in  fihe  modo  ÀJcfs.  il  decimo  an- 
so del  fuo  imperio  da  Sufapaflaflc  aH’Ecata* 
na  in  Mediaicomequiui  mori  (Te  Hefeftione_>, 
e fo(Te  fatto  portare  à Babilonia,  per.;fargli 
far  Peffcquieal  fuo  ritorno,e  finalmente  come 
Alefs.aiTahafic,  c vinccflc  i Coflci  popoli  ( co- 
me di  (Te  Arriano  nel  libro  fettimo)  vicini  à gli 
Vili,  che  habitano  fra\Sulìani,c  Medi . 

; Fino  à qui  con  buona  fede  , ò racconto  mi 
pareua,  che  mancale  nel  fine  dell’vndccimo.»  > 

, Hora  dirò  ciò  , che  manca  nel  principio  del 
duodecimo, ancorch’io  fappia  quel,  clic  gl’al- 
tri  v’habbiano interpello  , nauendo fatto  prò- 
PAdpple&t^tppparc  yna  gran  buca , &jhan» 
nppòiefltduto^  che  due  libri  foflcrovn  foJo$« 
quello  aticopoppup^tnaggior  dtfnont*NeJ 
che , pcr.quant’io  giudico,  hanno  mortrato  dì 
non  haucr  gm^cioju^ia^e^faBO 
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Sopra  il  duodecimo  Libro  di  Q.  Curtio.  > 

Congiettura  di  quel  .che  muchi  nel  principi» 
del  Libro  Duodecimo  t fecondo  gli 
nitri  Scrittori. 

■'  V M09n  a 

Leflandro  , hauendo  foggiogato  i Cof- 
fei,  I'  vndecimo  anno  del  Tuo  Imperio  s’in. 
uiòa  Babilonia,  difsuadendolo  da  quella  gi- 
ra  molti  Caldei  ; i quali  gli  pronolticarono  s* 
ei  v’andaua , il  fine  della  Tua  vira- 1 Caldei  fu- 
rono beffati  da’feguaci  d’Anafarco,  i quali  in- 
durerò il  Rè  à non  tener  conto  de  gli  auuerti- 
menti  di  quelli . Alefs.  dunque  eflende  entra- 
to inB-ibilonia.fii  riceuuto  honoratiffimamcn- 
te  da  'Cittadini , come  fecero  anco  la  prima-* 
volta  , il  che  fi  può  vedere  quali  nel  principio 
del  l bro  Sedo.  Quiui  per  l’abbondanza  di  tut- 
te le  cofc,  tutti  lì  diedero  ali’ccio , & a tuteli 
piaceri. 

> Dipoi  l’anno  feguente,  come  fcriue  Diodo» 
io,  furono  mandate ambafcicrie  ad  Aleflan- 
dro  quali  da  tutto  il  mondo.  Amano  ne  fà 
anco  mencione di  tutte:  d’ Africa,  d’i.alia,di 
Cartilagine, d’£thiopia,delia  Scithia  Europea, 
di  Francia, di  Spagna , & alcuni  ancora  v’han- 
t ni  aggiunto  dei  Romani, ma  Ardano  ne  Ita  in 
dubbio.  . . 

Alclfandrocommife,  cheli  faccflc  vngrof-  ; 
vfo  apparecchio  di  naui  ,pcr  foggiogarc  l’Ara- 
bia felice,  e perentrare  nel  mediterraneo, affi- 
ne , ch’egli  haueflè  commodità  d’afsaltar  l’A- 
frica, c’i  redo  dell’Europa  . Fece  à Babilonia 
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,vn  porfo  caprce  di  mille  nauì . 

Celebrò  ad  Hcfeftione  reflequic  tanto  fa. 
perbe , che  non  mai  più  s'è  vdico  vna  magniti- 
cerna.  Se  voa  grandezza  cale,  ni  dopòs'ò  adì- 
curato  ad  imitarla  : nelle  quali  vi  fpefe  dieci 

itera  le  nti , e Diodoro,  e Giuftino  fcriuoao 
riodici  mila  talenti. 

Dopò  quefte  cfFequie  Aleflan.riuolto  à vita 
£ÌÙ  delicata,^;  alla  quiete  dell'animo,  caddo 
«i  ma  fèbre . Et  effendofi  leuaco  à cafad'vn 
certo  Theralo , detto  Medio » e rinfotzandofi 
il  male , fi  ficee  portare  nel  giardino,  doue  fece 
faccificio . PoXcia  tornato  scafa,  il  decimo- 
quarto  giorno  cocoò  la  mano  aToldati  , e poi 
«nori.-lf  re  fio  hora  è in  Cuccio . 

’ * • * • * . I . » *',  t* 

’àfae.éèi.  . 

Mcntrelo  guardammo.  j. 

• • < • i , y 

Si  come  hò  detto  negli  argomenti , quefte 
lrb.ò Tenta  capo:e  qui  comincia  il  primo  frag- 
cnenco.doue  fi  cratta  di  quel,  cheiuccefte  Tubi» 
to  dopò  la  morte  d*Alefs.  il  che  è ferino  nel 
principio  del  «iij.di  Giuftino.  Inqucfto  luogo 
Curri  ì parla  dei  Soldati , c*haueuaue  veduto 
Alcfsandro  ammalato  ci  quali  pcrciochc  pian* 
gcuano , fembrauano  d’efserc  andati  a vedere 
non  il  Rè,  ma  ilXuo  mortorio  • 

- I » 
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I Mac t doni  il  R*  ottime ,e  for tifimi»  .a> 

— , 

Giuftino  fcriue  il  contrario  con  quefte  pa- 
role. Al  contrario  tMacedonijnòn  come  hauef- 
fero  perduto 'vn  Cittadino  > 8c;vn  .Rè  di  tanta 
Macità,mà  come  fofse  morto  vn  lor  nimico, ne 
- - mena- 
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ftienàuaB  feiìa,  naleàicedo  la  troppa  crudeltà, 
& i continui  franagli  di  guerra.  Il  che  mi  pare 
molto  piti  verifimile,che  quanto  racccntaCur- 
fio  in  quello  luogo;  e fpecialmemc  quando  di- 
ce, che  i Macedoni  haucuan  per  male  di  non  gli 
hauer  concefso  i diuini  honori,  fendo  fi  eglino 
moilrati  Tuoi  auuerfari  in  ciò  , mcntr’egli  era 
vino:  onde  è da  creder,  che  bora  vedendolo 
morto, entrafscr'in  fimilfàntafia»-  : , r 
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l'vitif  pòi  della  fortuna-, 

Ninno  è nel  mondo  tanto  perfetto,  che  noa 
habbia  in  fe  qualche  cofa  degna  di  cmcnda:e_> 
ninno  anco  è tanto  maluaggio , che  in  qual- 
che parte  non  pofsa  efset  lodato.  !Di  qui  non  è 
gran  fatte:  fe  Ale fs. fra  tante , « tante  Tue  virtù 
heuefse  mefcolaco  alcuni*  viri}*  pereioche  la  ' 
grandezza  dell'animo  lo  facea  defidcrar  gradi 
afsai  maggiori , che  à huomo  non  conueniua- 
*0:  ilfàuorc  della  £òrtuna,che  foiafù  in  potè* 
Uà  <1*  AJg flònJaojlo  fpingcua  à non  temetd ’al- 
cuno,  e voler  commandare  ad  ogn'vno  : l’adu- 
stione degli  federati  huomini.così  faccrdoti, 
come  profani , l'haueuano  indotto  à dar  tanta 
fede  àgli  oracoli  il  colmo  della  vittoria , che 
perle  ftefsa  è fuperba , 8t  infoiente , lo  iàccua 
crudele, & ambiciofoje  la  rroppo  licenza  di  di- 
re, che  s'haueuano  vfurpato  i i uoi  in  volerlo 
riprendete  gli  daua  titolo  di  furioio . Cosi  ve* 
diaino  molti  altri  degli  antichi  medefimamen» 
l tt  efsere  flati  notati  di  diuecfLvitij:.  Giulio  Ce- 
faxe  fù  tenpto  am  bitiofo,  Pompeo  fuperbo,De> 
tnetrio  vitiofo,  Annibale  perfido , Vefpafiano 

auaro,  Traiano  briaco,  c Marco  Aurelio  inna-  ' 
morato 
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■ Meritamente  canfeffm  ilfrfolo  Romano. 
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Più  volte  fono  andato  iantafticando  fra  ine 
mede  fimo,  e n’hò  anco  parlato  ben  fpefse  col 
gentili/Emo , e mio  molto  virtuefo  amico  M. 
Loàouico  Go /ligia  ni,  fotto  quale  Imperatore, 
& indie  tempo -fiorifsc  Q^Curtio»  Nc  mai 
per  quanto  egli  con  la  diligenza:  fua , & io  con 
la  mia  fatica  nhabbiamo  cercato,  ò letto,  fe  ne 
è potuto  rinuenirbil  vero  . lo  da  quelle  parole 
di  Curtio  più  volte  m’hò  creduto,  ch’egli  fof, 
fe  attempo  dhT'iberio  , e quefta  mia  credenza 
hò  poi  rrouato  efserfi  confrontata  col  giudi* 
ciò  del  Glareano;^  il  quale  dice,  che  Curtio 
non  hà  efprcfso  il  nome  dì  Tiberio,per  l’odio , 
che  portauan  tutti  a quel  lezzo  ammalacelo , 
<&  ebe  ptt  la  paura  jch’clE.ne  baùeuano,in  niun 
modo  pòteua  dirne  rnale.ncbiafimarlo,  perciò- 
che  fetido  egli  tanto  crudele,  quanto  libidico* 
fe,  e golefo , e facendo  feorgerd  per  ifchiuma 

d,0gnijtnftitia,c  fontina  tl’ognt  ribalderia  ; YO< 

leua  però , che  tutti  honoratamente  di  lui  fa* 
uellafsero . Ma  perche  nel  catalogo  degli  huo. 
mini  ilioftrf  di  lettere.,  che  fiorirono  in  quel 
tempo io  non  hò  peròmai  trouato  mcntione 
alcuna  di  Curtio,come  hò  trottato  diLmio,di 
Strabo  ne,  di  Seneca,  e d’altri, però  non  mi  pof* 
fo  rifsoluere  al  vero . Giudichi  li  Lettole  quel 
tanto  glie  nepiace , che  io  mi  rimetto  àcueti  i 
buoni.  * ‘ ' ; ' r <f  ■.  ! 

. Nella  diuifione  poidelUmp.Curtio  è flato 
piò  tiferuato  in  detcriuct  le  Prouinciè>che  toc. 
carono  a Capitani  , chenonèftato  Giuflino , 
ilqpale  Vi s*édiffafo  piò afsaij  quantunque  in 
Giuli. mi  pare, che  ri  fìada  dir  qualche  cola, e 
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fi  fia  molto  da  dubir«re,Tfcfce  non  mi  coro  per 
bora  di1  mòfttare  altramente , percioche  pur 
troppo  credo  efsere  fiato  fafiidiofoj  e non  sò  fe 
così  ogtt*  vno  pjglieràejuefto  panno  per  quel 
Terfo,  ch’io  l’hò  tagliato.  Chi  aauerrirà  i tanti 
errori,  e le  tante  feorrettioni  del  teli o,nonpur 
mi  letifera  ma  mi  loderà  ancorale  bene  il  mio 
fine  è di  giouarne,  c non  d’afpettarnelode.Hò 

poitralafciato  infiniti  altri  luoghi , per  non.* 
voler  far  vn  commento  fopra  ogni  minutia.  Se 
anco  perche  non  gli  hò  giudicati  più  necefsari, 
che  tanto  al  propofito  nofiro , fenza  che  ci  fa» 
rclfimodiftcfi  ih  infinito.  • « . . 
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i • ~i  ; • d'Aleffandrc [i  contengono  ,■ 

•V.  1 « . > t ' *»  . * p 1 * •’  * * I 

* * * 

M.  *.  À 


4 I * I I 


; ,lf  . 
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fandro  Magno. 
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Abdolomino  tratto  dacoltiuar 
l'norto  è fatto  Rii . 94 

AbdoJomino  rifponde  ad  Alcf- 
fandro.  _ >-•  95 

AbiafatcRè  mania  ambasciateti  ai  Aleffan- 
. dro.  457*495 

Abulitc  Tiene  ad  Aleffandro . . _ al4 

Accidenti  fopragiunti  ad  Aleffandro  nel  nume» 
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Accidenti  giunti  ad  Alcfs/ncl  pigliare  la  tncdi- 
- cina.  - 57 


Accorgimento  de’ Greek|uale^  \ 47* 

Accline  fiume.  4$* 

Acinace  fcimitaraaUa  Permana*  44 

Acaua  piouataacafo  Soccorre  Tefcrcito  d’A* 

leflandro»  " ^ «J* 

Ada  Regina  di  Catia  s’addotta  Aleffandro  per 
- figliuolo»  _ $i 

Adulatione,e  fuoimali.  , 4*a 

Africo  vento, e Aia  forza. 

Agatone  fatto  Capitano  disila  fortezza  di  Babi* 

Ionia.  - >9* 

Agema  nome  anticodi  banda  di  faldati  • 217 
Agramme  Rè, e fuo  efferato-  4^ 1 

Agi  Rè  de’ Lacedemoni . . 9* 

Agi  Rè^Rio  valorc^eiua  morte  • n. 
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agriafpi,  altrimenti  EuergeriY 
aiuto  degli  Dei  fi  deuc  inuocare  nelle  grandi 
e.  imprefe.  • ■ * • : . ri  ; 66 

alberi  del  Solere  della  Luna,  dir  iàuellauano  . 

6 il  , 

alcfiandria edificata  in  Egitto,  i )6.  alle  radici 
del  monte  Caucafo,  343..  ne  i Sabbraci,  fif* 
: alfiumeTanah  . .s  e .1  il.;.  3 6f, 

Alefs.  figliuolo  di  Aminta,e  Tua  morte;  3 

Ale  fiandre  Rè  d'Epiro  fpofa  Cleopatra.  24 
Alefiandro  Magno  di  che  Mele  nacque.  7.  di 
che  età  cominciò  ad  inuag  hit  fi  delle  cofe  di 
guerra.  8.  cherifponde  a chi  l'inuitaa  cor- 
• rcre.fr.F  Tuo  delio  d^mmortalarfi  9.  trattie- 
ne gli  ambafeiatori  de  Perfi.j.dato  alla  cura 
V de’'Macflri.  . 1 10 

Alcfiìafldro  itmidiaua  le  vittorie  del  Padre-,  9* 
doma  Bucefalo,  & è lanciato  al  gouerno  del 
Regno,  io  chiamato  in  campo  dal  Rd  Filip  • 
.po  Tuo  Padre.  :-.t  rz 

Capitano  contro  gli  Arheniefi^e  s’ad ira  con^> 


il  Fadtc.  a 
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jl  _•  ©hchcetàprelePlmperio^  (ua-prudenza,  10 


Generale  contro  i Ferfi.  ari 

Capitano  de  i Theffali  affalta  la  T braciai  3. 

pafia  il  Danubio  concio  i Geli*  z 5 

Rompe  iThebanii  - 27 

Perche  non  volfe  dare  ilguafio  all’Afia.  jf 
Chiama  Achille. fortunntifiìmo  ► ' 30 

Perche  fi  mode  contro  Dario.  ti.  31 
Rompe  i Peifi al  fiume  Granicolo,  entra  in 
Caria , Se  c adottato  per  figliuolo  dalia  R e* 
gina..  fci^fiuTl  ÌA  -j -r  j3 

Taglia  il  nodo  Gordiano , c raflegna  le  Ajcj 
genti, & efferato , i'i  t.  . ; : j-g 

Figlia  Cc  lene,  ,4 
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rNon  hebbe mai  meno  vn  foldato.;!' 

Si  maranigliadclla  felicità  Tua,  jo.  fuoi  acci* 
•: denti, e Tuoi  lamenti,  y r.  dubita  della  fede_» 
del  medico,  yy,  perche  cau fa  fpdc  amato,e_j 
riuerito.y  8.  celebra  giuochi  , e vàallaCittà 
i>  di  Mallo,  j9-è  in  trauaglio-perfare  il  fatto 
«Parme Meritoria. *.  • • > : > : no  r. j \,6 y 
'Parlaalle  nationi  dei  fuoi  Coldatu  : ' 
-combatte  contróDario-  »:  " - 7? 

..  Ferito  in  vnacòfcia.  * ■>,  «■  ■ • • • 74 

Di  faettai intorno  a Gaza.*  • • -1"  ’ *112.7 

Ferito  in  vna  gamba^  .)  .•  - -*»J 9' 

Percoflòd’ vn fallo _ • -.  '.  .1  ' ‘ ‘ JJ6+ 
Ferito  in  ma  gamba  inrornoaMazaga..  4$  7 
, Ferito  con  vn  dardo  fatto  ad  hami  .■  ' y o r 

Àlcflandro  piange  la  cattiua  fortuna  di  Dario,. 
, 76.5  vifìra  le  Regine  prigióni, 8 1,  ferine  au* 
Dario.-  ,*  :t  /j  f ' ' • '9  # 

manda  ambafeiatoti ai  Tiri  .- : ■■  -j*  • ’To*. 

' Parla  ad  A'bdolomino^  .•  c 
S’àdira  cóntro  iTiri,&£facile  a montar  in.^, 
. collera, ico.  và  contro  gl1  Arabi,  joy^  fi  far 
c v«  ferrea  TirO,e  vi fà dare  la  batterla,.  107 
"Vinfe  più  con  la  fama  del'  nomeyche  coniar* 
mi, Ir  yì  i ftn.valbre  nel  eombatrer^Pifet) , 
f jiiy . Fà  piccare  r fuor foldari  , clie  la^» 
r perdonauanoaiTiri..  ■ *!  *st 

RifpondóaJlc  afebafcieric di  Dario,  IT$- U 

«Tuo auguriavi  vàa  vifimre’ l’Oracolo  di 

. Gioue  Aminone  . ’ . ' 

Vuol  cder  tenuto  , e chiamato  fao  figlinolo 
'•  diGioue;  ; ’>  .';  • >•  ! ’i*7y 

Edifica  A leflandriain Egitto.-  i J7 

.ìJaffa  l*Eu fiate.  .«  . * '•;  '•'J'4*- 

piange  lamogiie  diDariomorta,  e Tua- con-- 
^.ymcnzay  ’’  : ’-lw 
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Rtfpondca  Parmcnione,&  alli  ambafciadort 
(fi  Dario.  ;:.1  ::  : • eoiatioitrfSq  ijp  ìjf 

•Vacilla  con  Panimo.  i.f  ; ; • -•<  ; 160 
Riprende  i Tuoi  configlieri.e  fà  fàr  facfìficij  . 

X 

J-Metre  le  genti  in  ordinanza. ..  . . . ; c6j 

-Parlamento  a foldati  hauendo  a far  giornata. 
I70 

ParlaaPolidamante.  i ai  irj">  5 k-*’.  *ì  177 
E fuo  valore.  « 184-117 

Vienne  a Mcnnio,&  a Babilonia.  196 

Fàeflercitarifuoi  foldati  per  fuggir  Torio  . 
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Manda  alcune  Tedi  alla  madre  di  Dario.  106 
£ in  pericolo  con  Peflerciro..  aia 

A prieghi  di  Sifigambi,perdona  a Madathc_'. 
: Ilo  81  t . 

Si  configlia  co  i Tuoi  Capitani  . :■  zif 

Con  le  opere  fue  innanimifee  TefTerciro.  118 
peilèguitai traditori  di  Dario.  i a t 5 

.Piange  la  morte  di  Dario . ib  d, 

Corrotto,e  vinto  da  i vitij,.  165.183 

Inuita  al  fuo  foldo  la  Regina  de  Ile  Amazom, 

Aflaltato  da  tradimenti  fecretù.  &;t‘  190 

ParlaaDino^Stà  Filota.  *194 

Parla  alTcflercito  contro  Pilota  . ;-joo 
•là morire  Lineette»  io  . rH-  -;-j  i4 
refiituifee  ia  (uà  grazia  ad  Aminta. 

Parla  a Polidamante  ,,  che  vada  ad  vccidcre_> 
1 Parroenione  - , . . i.xtyjy 

Come  fcuopra  gli  animi  dèi  fiioi  foldati.  f ^8- 
Và contragli  Arriani,  . ■:  jbtd. 

3na  corcefiacotichi  gli  porfe  dia  bere,  j j 3 

Arriua  al  monte  Caucafo-  > - 341 

Fàtraghertare  sù  gli  otri  ilfiurac-Ofib . 554 
■ ai'  c & fà 
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Fi  tagliare  a pezzi  i Branctóadr,  , i 

E in  gra  piffero  per  cagione  £ vna  ferita,  jjy 
Ragiona  a i Capitani , 367. 385,507# 

. Superftitiofolcoza  credere  alle  faptrftitioai, 
)6^2_  ' ,"1  • 
■“Minaccia  Ari  Vanirò  indouino, , 5 ^ 

. Contro  gli  Scithi  , e rifponde  à iloro  amba- . 
fcjatori,  037R . 

- Perdona  a certi  Soddian» ^ ebe  : allégri  andla- 
•-  • aanoalla  morte,  581. affrontato  da  rii  JLco*  ■ 

- »ne,  • . « u • . ‘ " ••  . j?6: 

imbracato  biafima  i fatti  delPadTe,pag.i&3 
Per  imbriachezza  fi  leda  in  collera  con  Cli*o4 

40*'  ..C:  •-«  ■ . ■ % 

•Si  pente  d*hauer  ammazzato  Ci  itoy  pag.4^3 
E (uaelernenza  ve  rio  Si  fimi  tre , - 40$  ' 

Và  à Gabaza,  .44  f 

Prende  moglie  Rofane  faa  prigione  v 41 7 . 
S’apparecchia  paflarc  in  Indiai  j,  4*8“ 
S’aairacontro'chi  n©’l  vokua  lafciar  adora* 

- JSCj  * >* 

Sfiammai  paggi  congiurarti.-  - 417 

Parla  contro  Hermelao  paggio  r - s 43>t  ' 
Adorato  da  gl’indi  per  figliuolo  di  6ioue,43 1 
Arriua  al  fiume  Indo,  ;•  -•  -n*  f 454 

E fila  ailutia  per  offender»  l’effercifo  di  Po- 
ro, - 460  . 

Rafia  il  fiume  Hrdafpe  4*1. parla»  , e perdona 
,al  R è Poro,-  47®** 

y infe  molte  Città  più'  con  clemenza,  che  eoo  - 
• forza,  ' ’47*: 

Ragiona  a’foldatr  per  deliberar  d?alcttae_» 

. guerre,  - - 

Piangi:  1»  morte  di  Ceno,  - • • • • • 47* 

E-in  gran  pericolo  d’acquaj,-  ' r.r  - 494 

Yàcoatragi’OflWracv  '•*  i #i  ' ' *-■ > ’ *$*•*- 
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Xn> pericolo  di  morte,  •-*•  500 

Accorfo  vi  ciao  alia  morte;  jor 

Si  mette  in  arbitrio  di  fortuna * j 10 

Rompe  i Barbari  nel  Regno  de  i Sabi , j 1 8 
Vicino  al  mare  Oceano*  jiz  - 

Trionfa  conforme  Bacco , $jo.  fi  aprire  la 
fepoltura  diCiro,  34*. piglia  per  moglie  Sta» 

• cirafigliuola  di  Dario  , ' j 4$ 


'Pagai  debiti  de  i feldarr* 


Sì° 


Patl»all’fcfereito,che  volcua  amutinarfi,  jyi-  ' 
i Parla  a i fòldati  fbraftieri,  jjd 

! Via  liberalità  a ‘figliuoli  decidati  morti./ 3 9 
, Sconofciuto  parla  con  il  Rè  Poro,  60 $ 
Vilitagl’albcri  del  Sole,  e della  luna.  6 1 1 

Amiclenato,e  morto*  j6x, 

£fue  lodi, e virtù;  • - • ' • ■ „ 

l Alinda  Città  di  Caria  3X 

I Alle  perfone  libere  non  è grato  il  pefo  della»,* 

I fernitù,  i8d 

. Alocchi  in  campo  tPAlcfiandro,  - 603, 

I Alloggiamenti  di  Giro.  1 • 4? 

, Altezza  de’corpi  degli  Indiani.  34# 

i Ammazoni,e  loro  co  fiumi,  1 8 z 
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1 Decitene  fi  ad  Alcffandra. 
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1 Diaerli  afcoltacidaalefrandrov 

■ Di  Dario  ad  ale  fi andrò . 

, Dc’Lacedemoni  ad; aleffandro 
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■ jfaglj  Scithi  ad  ale  fiandre  >■ 
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Del  Rè  Abiafare  ad  alefsandro  »...  >;  ; ftj-,4fs 
Ambafciciatori  Barbaci  cento  venati  adAlel* 
(andrò , v - • .(  j' ; ~ . ■ . 

Amicitia  fra  glivguati  è ftabdel;  .477 

, Amicitia  non  nafce  frà,il  . p^iase*  Se  il  ferui- 

Aq^^5^i.|ìiìW» rf.  4. 

Aminca  Capitano  di  Dariofi  ritira  » 76 . diuen* 
c t a Capitano  di  vencyxa»gik  è rotto»  e taglia^ 

* - t«  à pezzi , $7.  .Generale  d^Alefsandro  M> 
„ gno»  1 67.  foccoire  gli  alloggiamenti , 178 
Conduce  genti  a^Ajefsandro r^si'i  ! 
Parla  contra  Pilota»;  -pi  \ 

Aminca  combatte  con  li  Faorufcki  Battriani* 

• 4pf  _ _ .J<*r 

Aminca»  e Simraia  fofpcttiadi  Alcfsandro»,$zj 
Parlamenta  innanzi  ad  AJefsandro  per  pur* 

, garfi,  $17.  torna  in  gtatiad’  A lefsaDdro» 

> à‘#|  j.  ai  mifeti  qualità  gran  confolatiorie 

***.  V • - * • . - 

Ammoni  chi  nano,  ^ 

Anc  ira  Città . ..  , j^i 

Andromaco, abbracciato  vino*  e vendicato  da 
Alefsandro»,  , , . ij* 

Anello  congegnato,  da  Alefsandjo à Perdi cca  », 

Anfbcet©  GeneraIedcU',armflta  dfAlefsandiro, 

ì ..  . . .•*  >>?.'  ' \ ’is^  I 

Aniotcro,&  Egelt>co,,<  he  piglino ,,izi>à  libe- 
, r^c  Creta,  ,•  -,  •*  -w-.  ^ - ‘i jy,  1 

Animali,  che  fi  gen  raoo  in  India,  pag^  430 

An  mèli  dcuonoppt  cure  sit’l: colmo  della. fpe* 
s tita.),,  . o.  •{,:*-.  • .1 

- Anni de’Per/i di  quantigictai:,.  • • . <*-4i 

\ Antigono  Prctoi  d’Aleiàu.  roropc  i Pcrfi»,  .58 
fig.l»a la Licaooia, , , ui& ó„t  f:  ,ù »-' 
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Antigono  erge  i trofei  per  Alefsandro  , éix. 
Anrifane  Cancelliere  della  Caua'Ieriadi  Alef- 
fandro,  •>  >-f  ' 

Antipatro  gouernatore  di  Grecia  , xy 

Guerreggia  col  Rè  Agi,p8>Si  rifolue  di  atiue- 
■ lenarc  Alessandro , f68 

Afsalra  la  Macedonia , 
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Apollodoro-  Gouern.di  Babilonia,  ' ioz 

Apollonide  prefo  da  quei  di  Chio  , izz 
Àpprefso  i Greci  fi  ofsrrua  moltoil  (Vptllire  i 
- morti.  nx 

Aquila  veduta  fopra  il  capo  d’Alcfs.  i8z 

Arabia,  e Tuoi  odori,  c grafsezza,  ipj* 

Arabi, rPerfi  tagliarla  pezzi,  119 

Arabi  villani  ammazzano  de  i Macedoni,  105 

Afacofi  foggiogatida  Alefiandro , *J4° 

Ara fse  fiume,,  * xi  j. 

Arbclla  viilata* 

Si  rende  ad  Alefsandro  ;x  19J; 
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• nao,  e: 

Ardire  di  Alefsandro  io  gettar  fi' dentro  alle—» 
mura  dellj  nemici,  499’ 

■Arere  Capitano  de’iarifsofori . ■'?'  179 

Ai  ideo  figliuolo  di  Filippo  è;  fa  lutato  Rè  573: 
Atideo  parla  à i Tolda»  per  frenar  vn  tumul- 
'•  ~ ìsftt? * rjffi 

Arimazo  Soddiano,  . , 384- 

Si  rende  ad  A lcfs.& è latro  morire',  • 379- 

Ariobarzane  afsaltal’efercito  d’Alefs.  xi8 

Sua  morte,  - * . • r»  r 

Ansba  Rè  de^Moloflì,  ^ •>' 

Arisba  Rè  d’Epiro  fc acciaio,/  ^ 14 

Arinomene  a 1 gouer  no  d i Cappadocia,,  45: 

Rotto  alla  foce  d’Hcllefponto,,  f s 7/ 

Rtiftandl©  indolii  no,.  . ' v rox- 
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Sfpene  l’augurio  cecorfo  ad  alc/Tandro.-  ttf. 
Fà  facrifìcij  .164.:  inanimjfae  iloldati  alla  .% 
guerra,  - x$t 

arirtonicoprclbperbalordagine.  • :xi*. 

ariftona.  Coccoine  aleiTandro  vicino»  morte . 
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Parla  fopra  l’elettion  delnuono  Rè*  ; ! 1 
ariftomede  di  The/fagjia , Capitano  di  Dario, 
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arrotile  Maestro  d*  aleflandro».  ‘ io 

armamafle  fono  chiamate  da  i Perii  Je  Mauro- 

X1C*  v 

armata  di  aleflandro  rompe  quella di  Dario* 
< viene  a Tiro.  xoS.a/Tslraca  dai  Tiri.  1 14 
. aJiberarCreta..  • f’  ' ^ 
arme  araui  impedifeono  il  combattere . . 

arme  da  difefa  di  muraglie  vfate  da  quelli  : di 
. ,Tiro. 
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arroganza  rfi  Dario  coatti  alefs..  yi 

ar/ame  tardi  eiTeguifcevn  buon  con  lìgi  io.  4% 

arpalo  theforiere  d’aleisandro , e Tuoi  viti  j. 

1 548.  ) . _ » > y 

artabazo  parla  à Dario/  .■  t zjf 

ConlTgliaDario,e  filo  vfficioin  ritenerci  fot* 
. dati,  z^.con/jgliaX)ario,chc  fugga  il  trat* 

yjene , e parla  ad  alèfs.  177»  pollo  nel  paefe 
..  de  i Battriani.  . . jji* 
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Lago,che  fa  fobico  l’huomo  rognofo*  Ì17 

La  grauezza  dcli’armi  impedifee  il  combatte- 
re. . 7 S 

Lamento  dell’cfcrcito  d’alcflandro  ,che  era  in- 
fermo , 

D’alefs. nella  morte  di  Clitò.40 3 .d’alefs, ncl- 
la  fua  majatia»  .JJ‘ 

. Là 


\ 


0* 


I-* 


X A ò fc  A 
Xaneccflìrà  caua  altrui.  d'infingardàggiWj 

* ai8:  . “ 

la  nuoua  della  fiiga.dfel  5ig . fpauenta.  tutto  In- 
fere ito  .. 

iarifla  C»«à;  prc fa  dal  R è Filippo  ..  6 

Xeferite  de, i Capitani:  fono,  legni,  della  virtù 
loro.,  " x?0 

tèga  fra’  Thebani.&Arheniefili  *,frà  slJOflì- 
diaci, Sc  i Malli;  ^ : 4?f 

legge  dc’Maccdòni  di  punirci  parenti  de  i tra- 
ditori dèi  Rè.-  *iy 

le  grandi  imprefe  non  fi  dèuono  cominciare  . 

fenzajnupca r l’aiuto  de  gli  Dei. . 66 

le  guerre  di  due  Prencipi  grandi,  caufano  ltj 
nemicirie  de?  Signori  prillati  ..  98 

leonato  faiioritQ.da.Alèfs,  so.  foccorre Alcfs. 

'vicino,  annone..  »0I 

le  noftremanifon  piùjprojitea  pigliare',  chea 

* mantenere..  x »4 

lettera  d’A  le  flànd.ad.Ariftof  5-88*  di  Parme- 

nione  ad  AlefTàndro , *4»  di  AleiTàndro  a_j 
Darioigi  di  D^rio  ad  Aletfandro  so. di  Na- 
terzane  ad.Aleirandroi  17  j , di  Dario  inter* 
cetre.  184 

D»  Pàrmen/one  intercetrc ..  »oz 

- 1 ho  ne  ila  di  donna,  valorofa  fi  - conofccv  anco 
nejléauuerfirà:  - 

liberalità.d’AlclTandro  verfo  Ohfit  4f6.  d’A- 
ie  fiandre  verfo  i figli  dcHoldatf  morti.  in_» 
guerra*.  5J, 

licaonia  prefa..  - * • . .121, 

lico  fiume.  . . ,-jg, 

linccftc  Alcfsi  noratodhtradlmentoi.  374 
lineette  Alefs.efua  morre.-  ’ -314 

lingua,  ch'everrà  > è punita  gratti  flì aamento 
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Icone  affront&Alefo 

Leoni  bianchi.-  eoo 

• Lime fo  Città  doac.  50 

Lifimaco  vuol  (occorrere  Alcfs.  xpf 

Lodi  c/ella  continenza  d’Alefs.  ' 149 

lodi  di  Parmenionev  3'ÌT  ■ 

Lodijjtvirtùd’Alcflandro. 

Mi, 

MAcedoni  efercitati fórni  in  guerra,  ij.  lo- 
ro ordinanza^  vbbidienza,  47- 

, cfenti  d’ogni  altro,  fuorché  dalla  guerra,  10. 
ammirauano  la  maeftà  d’ Alcfs.  j 8' 


SuilUneggiatrdai  Tiri  i04,Romponoi  Perii 
inMcfopotamia:  jSj 

Vanito  iofuga  al  primo  aiTaltode'Perlì-  177 
Combattono  co  Lacedemoni, gli  rópono.  16 1 
• Riotei  da gli  airaffioi..  jj? 

Che  pegno  v falle  roncl  matrimonio;  41S' 
impauriti  per.  hauerera'  combattere  co*l  Ré 
Poro.  448.  perche  venutrinodio  a i Barbari, 
jjj.fedieiofi  fatti  morire  da  Pcrdicca.-  j8$  . 
Màchma  d’Aléflandro  intorno  a Tiro  arfa_»  . 

I07,rifattada  Alefs;  intorno  a Tiro;  1*7- 
Madre  di  Filippo  fcelcrata.4j.di  Dario prigio- 

na:.  . 79 

Piange  la  morte  della  nuora . 1 47: 

Non  s’allegra  della  nuoua  della  vittoria;.  178 
Parla  ad  Alcdandro.  85. 

Si  contmhaperli  doni  fatti  da  Alcf*,.  ,.  to6 
Fà  perdonare  a Madathe.  . *40’ 

Piange  la  morted*Alef&j6j- Tua  morte;-  j66, 
Madathe  ottien  perdono  da  Alcfs.  140- 

Magia  fraudale  non  arte  . 34  j- 

Mallo  Òtta;-  • V VI%i;  . . , ■ • . > 99 

Maracanda  Citrà.efuocircuitOi  x 6t 

Marauiglia  dcili  Cabraci,  nel-  vede reloe ile r--  . 


I 


^ | ■ 

EHHP 

ilife- 

t4f-  ,5 1: 


TAVOLA. 

cito  di  alelTandro.  • • 516 

Marc  dell'arena.  48$., 

Mardi.loro  coftnme,e  modo  di  viuere.  *.  1 16 
Marcii  fanno  refiftenza  ad  alefs.  • 178 

Mardi  lì  rendono  ad  alefsandro.  z8t 

Mare  rollo, perche  cosi  li  chiami.  4 Ì9-SÌ9 

Marfia  fiume  famofo,c  fua^rigine.  - y^ 

Mafsa  di  cucco  l’efsército  di  Dario . 1 75 

Matrimonio, che  pegno  hàuefse  appro  de’Ma» 
cedoni.  ■ . ■ > . ..  - 418 

Mazaga  Città  d’india.  - • 449 

Mazecc  rompe  Arointa.  97 

Mazco  maftro  di  campo  di  Dario . 141 

Sua  infingardaggine.  199 

Pugged’alefsandrol48. rotto.  18 

Rende  Babilonia, efe  ftefso  ad  atefsandro,i97 
RI edo  fiume, e proprietà  della  Aia  acqua . 113 
Meleagro  motteggia  alefsandrò.  4 

Mcieagro  parla  fopra  Pclettioqe  di  nuouo  Rè. 

• 572-  ; t * 

Meleagro  conforta  Arideo  a far  morire  Per- 
dieta.  J74 

Meleagro  fatto  morire.  ■-  jgj 

Memoria  de’beneficij  dura  perpetuamete.434 
Menapi  Satrapo  d’Hircjmia.  376 

Memaceni  tradifeono  i Soldati  d’alcfsand.Jói 

3«4 
371 

. H 

340 

, 53° 

444 
il  \'*-*l 

S*f 
7 

i 10 
Mile- 


Menedemoalla  Città  Maracanda, 
Menedemo,  fuovalore.c  morte. 
Mennone  Capitano  di  Dario  mono 
Pretor  degli  Aracofi.  ■ 

‘J  -£  fua  morte.  • - . : ; • 

Mero  monte. 

Mefchinità  Tempre  lì  duole,,  - ! 

Mefopotamia  caldilfima . 

Mathone  Città  a&aitata. 

Me zo deila?irtùa  che giouù  J,A: 

^ ^ ^ ' 
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Mileto  città  prefa. 

Mine  fatte  a Gaza, 

Mitilene  prefa.  - . ^ 11 J 

Mithrene  mandato  alla  madre  di  Dario.  _ 7» 
Modo  tenuto  da  alefs.  per  faper  gli  animi  de 
fuoi foldati . . ,oa 

Moglie  di  Dario  prigiona  • 

Di  Spiramene  tradifee  il  marito  » 

Morte  del  Rè  Filippo , 
della  moglie  di  Dario, 
di  Dario.  ; 

di  Parmenione  creduto  traditore, 
di  Deftcriole. 

d’Erigio  Capitano  di  alefs. . 
del  Rè  O flìcano. 

Di  Calano  Filofofo  Indo. 
d’Alefiandro  Magno.  _ , . 

Segue  i poltroni, c fugge  i ralorofi.  . 

di  Mennone.  . 

di  Lineette.  , - 

diAbiafare. 

Moftra  de  i foldati  di  Dario. 

Mura  di  Babilonia, di  che  fodero. 


1 99 
77 

*4 

14» 

ij* 

319 

Sl  7 
409 

54J 
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17^ 
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19 
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NAbarzane  Pretor  di  Dario  - 

General  della  caualleria  nel  deliro  corJ 
no.  C7.fi»  trattato  conrra  Dario.  13  Suo  tra- 
dimento.j4i..ragiona  a Dario.  *■*< 

Fugge  da  Alcffandro. 

Scriuead  Alefs.  _ # 

Natration  breue  dei  fatti  di  Alcls# 

Nafamoni  chi  fiano  • 

Nardo  Ifola  fi  rende  ad  Alefs.  . 

Natura  del  popolo  qual’è.  14 6>  delle  fpi 

, qual’è.  1 


i}6 

*53 

99  o 
133 
91 
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TAVOLA. 

Nati  ili  fuor  di  mifura  non  fi  po/Tono  leggeri 
' ;i?4 


4c 


Naura  paefe.. 

Nearco  parla  fopral’clettione  delinuouo  Rè 
570 

Nebbia  fòprag'tinta  in  fauordi  Alefs.  41 

Neceffìtà  caua  altrui  d’infingardaggine.  1 
Nelle  feiagure  l*vno  fuole  gitrarc  la  colpa. 

addodo  all’altro  ».  i< 

Neottolemo  Rède  i Molodi.  • S 
Nicànore  figliuolo  di  Parmenione,  6S.  cade 
{norie  fiibitana.  ' 1! 

- Nicoroaco  non  confente  al  tradimento  di  Di 

^9* ^ .i. 

Nimicitic  dei  Signori  pritiati, onde  naflono.. 

Nimico  coromuue  s’hà  da  cacciare  con  Lari 


commune, 

Nifa  città  d*fndia„.  4, 

Nodo  Gordianojcome  fu  tagliato  da  Alefs.  i 
Nome  importa  a mantener  le  guerre . 4 

Nome  folo  d’v»  Capitano  c qticllo,che  fa., au 
Nome  de  i Macedoni,  perche  odiato  dai  Ba 
bari.  j. 

Nomi  dei  congiurati  contro  di  Alefs, 

Non  è mai  ficuro  farli  beffe  del  nemico...  %r 
Nozze  di  Alefs.  Ré.  di  Epitome  di  ClcopatraJ 
*4 

Nozze  di  Alefs.  Magno  con  Rodane.  4] 

Numero  de  Morti  nellà.rotra  dei  Thebani.  ; 
Delle  genti  di  Dario,  1 delle genridi  Al* 
fandro  quando  adattò  l’Afia, 

Demoni  al  fatto  di  arme  di  Cilicia.  > 

De  morti  al  fiiime  Cranico  ..  . ; 

Dei  morti  dentro. alla  Città  di  Tiro;.  1 
De  morti, nella  giornata  di  Mcfópotamiaì  1 ! 
Dei  denari  predatila  Parmenione..  j 

Nua- 


al 


493 

*7» 

J1* 
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TAVOLA. 

Naoua  maniera  di  guerra . 

Nuouo  modo  di  ripari  vfati  da  i Mardi, 

O 

OCeano, e Tuo  fluflb,e  riTluflo  . 

Odo  fiume. 

Odonta  animale  ferociflìmo. 

Ogni  grande  Imperio  c pieno  di  pericoli 
Ogni  perdita  è grande  in  v no  efercito  piccio- 
lo. 174 

.Olimpia  fpofata.da  Filippo.  4 

Onfi  Rè  fi  abbocca  con  Alefs. 

Opera  di  Alefs.  nel  fare  riempire  vn  feno  di 
mare.  1 07 

Opere  de  i Capitani  parlano . it8 

Opinioni  fopra  la  na fc ita  di  Alefs.  8 

Opinione  di  Dario  fopra  il  poter  vincere  A le  fi- 
landro. 141 

Opinione  dei  Sapienti  d’india  circa  la  mor- 

<fc.  ■ 4 

Oracolo  di  Delfo,che  rifponde  al  Rè  Filippo  . 

: 10 

Oracolo  di  Gioue  Àmmonr.  • 133 

Oracolo  fopra  il  nodo  Gordiano.  3 8 

Oracolo  di  Alefs.circa  di  entrare  inPerfia.xi  4 
Oracoli  di  I ndia  rifpondono  ad  Alefs.  6 1 $; 

Orationedi  Alefs.all’efercito.  167 

Di  Alefs.all'eflcrcito  contro  Filota.  300.  di 
•Aleflandro  a Capitani . 367.  di  Alessandro 
contro  Hermolao . 341.  di  Alefs.  a foldati 
per  deliberar  di  alcune  guerre*  483. 

Di  Dario  a fuoi  foldati . 17X 

Di  Euthimone  Cimeo  a i compagni  ,•  di  Her- 
xnolao  paggio  ad  Alefs.-  419 

Di  Filota  aìi’cfercito.  ^ 306 


T A V Q^l>  A. 

Ordine  dell’efercito  di  Aleffandro.  47 

Ordine  dell'effercito  di  Dario. ''  4f 

Origine  della  difcordia  di  Filippo  , tc  Alcffan- 
dro.  • • 14 

de  Venetiani.onde  fi  creda  effere  venuta.  37 
della  guerra  d*  Aleffandro  contra  Dario.  31. 

della  Città  di  Tiro.  99 

del  fiume  Tigri,& Eufrate.  193.  delle  nemici* 

» tic  tra  Sig.  priuaci.  * ‘ 98 

Et  ornamento  di  Babilonia  ; 198.  del  fiume.» 

Zioberi.  - ' . a^i 

Ornamento  del  veftire  del  Rè  de’Perfi.  46 

Del  corpo  d’Alefs. picciolo,  e fpcdito.  58.  Et 
origine  di  Babilonia-.  > 198 

Orontobate  caccia  la  Regina  Ada.  3 3 

Orfine  generai  di  Dario.  158 

Tifica  AleiTandrocon  doni , j 40.  fatto  morire 
»er  innidia.  ^ . j+3 

feruanza  grande  appreso  i morti.  iti 

Ofliatre  nobil  Satrapo  fà  vn  banchetto  ad 
Aleffandro.  417 

* Fratei  di  Dario.  173, fuo  valore.  174.  prigion 
d 'Aleffandro.  164 

piglia  Beffo  confegnarogli  da  alefs.  358 
Odiane  huomo  nobile  di  Pcrfia. 

O [so  fiume.  384 

Orio  padre  delle  difcordie.  * ; '437 

. p.*  ■ 

PA ce  rinouata  fra  il  primo  Filippo  , c i The* 
barn.  ’ \'f  ' ‘4 

acconcia  quel,che  la  guerra  guada,  H* 
Pafiagonia  vjen  fono  Alefs.  3* 

Paggi  d’Alefs.come  fofsero  di  fciplinaci.  4*4 
Paggi  vogliono  ammazzare  Alefs,  ibid« 
Congiurati  fatti  morire.  4|6 

Palazzo  reale  degl’indi.  - * 
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Par- 


di- 


Digitized  by  Google 


L A. 


T AVO 
Partili  di  Media  come  fatei . ; 

Parapa  mi  fa  di  popoli  jSc  loro  co  fiumi*  340 

Pareri  dei  Capitani  d'Alefs.nclPeleggcre  ilRè. 
491  ] 

Parlamento  d'AIefsandro  a diuerfe  nationi  in 
.campo. 7P.a  gli  ambafeiatori  di  Dario,  j f ; 
a’  fuoi  nella  giornata  di  Meiopotamia,  11; 

all’efercico  fatio  di  gloria . z66 

alPefercito  contro  Filora.  300 

y Capitani*  3-07.  Contto  Hermolao . 431,  a* 
folcisti,  74-7 

Per  deliberare  d'alcunc  guerre.  483 

degli Scithi ad  alefsandro*  373 

di  Ceno  ad  alefsandro.  48  8 

di Cratero  ad  Alefsandro  corro  di  Filoca.i9y 
del  detto  in  nome  dei  Capitani.  jof 

di Filota  all'efercitoperpurgarfl , 30É 

\ “ d’Hcrmolao  paggio  ad  Alefs.  429 

di  Meleagro. 

di  Nabarzanc  a Dario. 13^,  di  Nearco.  370.  di 
Patrone  a Dario . 

i.y  di  Perdicca  a*  Capicar.i.  / 564 

di  Tolomeo.  571 

Partneaione  và  pigliare  pofsefsopet  Alefs.  yt 
Rompe  i nemici  a Damafco.  si 

1 auaifa  Alefs.fi  guardi  dal  medico.  X4- 

■Suo configlio  delle  lettere  intercetce . 148 

Suo  configlio  i nrorno  al  combatterei  60 

Suo  configlio  intorno  alla  pace  c6Dario.xj,4 
fatto  Gouernatore  di  Siria.  50 

Suo  difeorfo  di  afsaltarei Perii,  . 166 

^armcnione  parla  ad  Alefs.  • ; r6£ 

'Rreuede  il  pericolo  de  gli  alloggiamenti . 17S 
, manimifee  i faldati.  184 

Sua  morte.  - 

' datele  di  Abdolomino  ad  Alefs.  21 

: / dìa. 
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Di  Alefs.amalato  a*  Tuoi.  9$.  al  medico,  ibid. 
fra  (e  ilc/To  , dubitando  del  medico,  99.  ad 
Hefeftionc-  > -•  ^83 

- A gli  ambafeùfori  di  Tiro.  99 

A Tuoi  foldari  per  differii  a feccar  il  mare.105 
à Parmeniene  , & a gl  i ambafeiadori  di  Da* 
rio.  xyy.afuoiConfiglicruidi.a  Parmcnio^ 
ne.  i66.a  Polidamance . 177 

A fuoi  nella  giornata  di  Mefoporamia . j 68- 
a Grecvftorpiati.nj.  nclPardcre  Perfepoli . 
230.3  fuoitijo.a  Dinno,e  Filota.  294 
ali’efscrciro contro  Filoco.297.ad  A'mlnù^ 

38J  ' . ’ 

ad  Ari ftandro.307.ad  vn fantaccino.  413* 
Contro  Hcrmolao.  431 

Nel  confidcrare?n  pericolo  contro  Poro.464 
a Demofontcindpuino.  497 

a Poro. 479.  alPcfcrcito,  che  vofeua  ammuo 
narfi.f  ji.aifoldati  ftranicri. 996.  che  ftaua 
• per  morire.  '151 

Degli  ambafeiadori  di  Dario  ad  alefs.  352 
Degli  ambafeiadori  dei  Scithi  ad  alefs.  373 
D'Ammca  contro  pilota  3 09. ad  alefs  per  pur- 
gare dcll’accufe.  327 

D'Aridconuouo  Rè  per  quietare  vn  tumul- 
to. ypg 

D*  Ariftandroad  Alefs.  ^ ,368 

D*Artabazo  2 Dario.  4,36 

D'Alefs  277.  d’Ariftono.  871.  d'alcuni  5od- 
diani,chc  allegramente  moriuano.  332 
Di  Bagoa  Eunuco  ad  alefs.  • . 956 

Di  Beilo  ad  alefs.  . 3 98 

Di  Beri  ad  alefs.  -129 


Di  Califthene  Macedone. 


42 1 


• i 

Di  Ceballino  ad  alefs.  192.  di  Ceno  ad  alefs. 

488  . - ' 1 ' Kr  . ’ l •;/ 

Di 
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Di'  Cratero  contro  F ilota, 
ad  alcfs.ia  nome  dcfCapitani. 

Sentendo  fé  di  Cobarea  Scfso  È 
di  CI  ito  ri  fc  al  darò  dal  vino.  - 
di  Dario  a Tiriate  Eunuco  . 
a £ii oi  Soldati*  ' . 

à Bubace. 

Di  Erigio  per  duellare  con  Satibarzan^i  « 
3+9  „ 

Di  Eudemo  Athenicfe  a Dario  • . 41 

d'Euth  imo  ne  Croie o a i tuoi  compagni*  %%  1 

// 
7/ 
7* 

4l« 
Ji7 
771 
aj* 

770 
34} 


diFiloea  allo  efcrcito  per  purgarli, 
di  Filippomedico  ad  alefs. 
d'vn  giouane  Sidone  ad  Abdolomino. 
di  Hefedione  a'giouani  Sidoni  • 
di  Hegdoco  contro  alefs. 
di  Hcrmolao  paggio#ad  alefs. 
di  vn  Macedone  ad  alefs. 

- 4 

di  Mélcagro. 


di  Nabaraane  a Dario* 
diNcarco. 
di  Orfine  a Bagna, 
di  Parmenioue  ad  aiefs.f4d.ad  alefs. intorno 
alla  pace.  IJ4 

a' Soldati.  *.  184 

di  Patrone  a Dario.  *171 

di  Perdiccaa'Capitani* , * ^ * s • s^9 

diPithone.  ^ S 74 

di  Polcmone  fratello  di  Amiota.  }}  a.  diPojro 
contro  Taflìlc.'  (v  46$ 

ad  Alessandro.  ' 4&0 

di  Sifigambi  madre  di  Dario  adalefs..  . n 81 
Di  Spiramene  ad  alefs.  .3f® 

di  Tbearo  Acheniefc  alli  Tuoi  compagni* 
113  , 

di  Tiriotc  Eunuco*  Dario.  ijt 

di  * 


. • , • *1 

tavola; 

di  Tolomeo  Capitano. 

Patrone  Capitano  de  i foldati  Greci* 

Patrone  parla  a Dario.  * 

Patrone  fcuoprc  il  tradimento  di  Beffo  , 

Paffìoni  fi  flraporcano  con  grande  impeto  , 
48 

Paura  nell’efcrcito  di  alefs. 

Paufania  Rè  de*  Spartani.  r X1 

" » Macedone  vccide  il  Rè  Filippo.  ^ 

Pazzia  in  vn  Capitano  fortunata  è (limata  ardi 
mento.  _ ’ 1 2 

Pazzo  è chi  guarda  a i fruttile  non  mifura  Pal- 
tezza.  |7 

Pclufiofoce. 

Pentimento  a'aleffandro  per  la  morte  di  Ciro 

Pegno  di  matrimonio  preffo  de  i Macedoni  .’ 

- 418  * 

Per  che  cagione  alefs. non  yòHe  dare  il  guaito 
■ \ . alPAfia.  '20 

Per  che  cagione  yengono  le  difcordic  ttà  i 5i 
gnonprmati.  . ^ 

Perdicca  figliuolo  d*Aminta,e  fu  a morte. 

»'  Capitano  d'alefs.  . 

Parla  a i Capitani  morto  al cfs.  * 5 

Per  fua  negligenza  perde  il  Regno  offertogli 
i 57y 

Procuru di  ammazzare  Meleagro.  jgj 

Fatto  Generale  del  nuono  Rè. 

Pcrfagada  Città  da  chi  edificata. 

Pcrfcpoli  prefa , e Taccheggiata  dall'efcrcito  di 
Al effandro.  v - • . • %6< 

Perfepoli  abbrncciata  da  Alcfs.vbbriaco*  * zi 
Pctfia.e  fua  deferittione , ..  . Z, 

Perii  rotti  in  Cilicia.  » ’ 

- 
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ntrèdiuerfe  parti.  98 

flotti  in  Mcfopotamia  l8f 

& Arabi  tagliaci  à pezzi • 1 19 

elor  cofturae  in  piangere  i morti.  565 

Fede,  e fame  nell'cfcrcito  d*Alcflandro  -517 
Freucfte  foccorre  Alcflandro . /o  1 

pianto  della  madre  , e moglie  di  Dario . 79 

nel  lae  fé  re  ito  d9AlcfsSdro  nella  fua  morte.  $6% 
j ile  palio  Arettiflimo  di  Olicia . 48 

Amanice.  64 

Sufidc  doue.  x - > 21 1 

Pindaro  Poeta  con  la  fama  del  nome  fuo , che 
faccia.  * '•  28 

pioggia  grandi  fHma  sii  Pefcrcito  d'Alcfs,  4x3 
Piramo,  c Ciano  fiumi . jo 

Pifidia  vinta  d'Alcffandro  • -r  V 33 

Pitagora  Rè  di  Cipro . 108 

pili  ageuol  cofa  è vincer,  che  difendere  . 1 J4 
demone  fratcld' Aminta, condotto  ad  Alef- 
faiidro  parla , / 131 

'didamanre  và  ad  AlcITandro.  177 

cmandatoad  vccidereParmcnionc.  434 
?oliperconte,e  fuo  coniglio.  163 

prouoca  Alcfiandro  ad  ira  • * 425 

Poliftrato  Macedone.  '■*  254 

Politimento  fiume . 381 

pompa  de"  Babiloni  allo  entrare  d*  Aleflfandro 
nellaCittàloro.  • 197 

ponce  di  Babilonia  • 199 

popoli  diuerfi  addoffo  alla  Macedonia.  6 
deli’cfercito  di  Dario.  / 
popolo,  e fua  natura , llx 

quando  è voi  co  à fauorir  vna  parte,  che  fac- 


cia . 

Foro  Rè  d'india . 
fi  rauoue  contro  Alcfiandro. 

- * — — f * 
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ftia  virtù  , e fua  Riga  . 
ferito  rifponde  ad  A ]c  diandro  * 


468 

479 


portanza  vana  della  fortuna,  quando  fi  conob- 
be , ; ' ^ 

Potonicc  Àtheniefe  donna  belliffima . 747 

pouerta,  c bafiezza  Tempre  è biasimata . 9 j 

prefa  delia  Città  di  Tiro.  ] 1 7.  di  Gaza  . 1 jo 
preflezza  lodata  iti  Aie ffandro.  ' " ito 

prezzo  della  fertmù  non  £ grato  à gl’  huomini 
^ liberi . * %$$ 

Prencipi  grandi , che  facciano  con  le  Ior  guer. 

v *.i-  .«  ' *:*  . - * 9$.  $9 

prodezze,  e valore  di  ÀleflFandro.  188.499 
prodi  gì  j della  rouina  di  Tiro . 101.  nell9  efet- 
t cito  d’Alertandro.  - 199 

(opra  il  capo  d9Alcflandro.  *181 

Prometeo  , doue  fù  legato  • ^ £4$ 

prò  pò  ni  meco  di  certi  traditori  cotroDario.! 

dei  paggi  d’ Aleflandro  per  ammazzarlo.414 
proprietà  d*vn  lago,  che  fubito  fa  Thuomoro» 
X gnofo  • * - * ‘ - $t6 

prouerbio  vfatodai  BattrianL  345»  v fati  da’ 
Greci,  c Scithi.  $76 

: \ \\  Q_  * 

QValche  voltaci  vergogniamo  confefTare 
d’hauer  meritato  la  morte.  ‘ 19T 
Qualche  volta  gli  eferciti  , e Capi  hanno  più 
X ventura,  che  fenno.  - 167 

Qual  co  fa  fia  pili  grata  al  vólgo  le  più  volte  in 
* guerra . * », 

Qual  cofa  fia  più  cara  di  tutte  l’altrc  a9  morta- 
gli- .*74 

Qi*,al  deu?  effe  re  la  natura  de  1 buon  cortigig- 
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Qual  lode  il  vitio  ,’che  macchiafsc  le  rimi  di 
Alessandro.  tjo 

Qual  fofse  il  contrafegno  nel  dileggiare  il 
campo.  . t04 

Qual  fofse  la  difciplina  de  paggi  d’ Alefsan- 
dro • • ^ 414 

Quali  co fe  facefscroamare,eriuerire  Àlcfs.j8 
Quai  fofsero anticamente  i carri  falciati.  140 
Quai  fofsero  i fondamcnttdcl  Rè  Filippo  . j 
Quai  fofsero  i premiati  da  Alefsandro,  per  no 
tabilproua.  103 

Quai  fiano  gl’habitatori  d'Ethiopia  • 133 

Quai  fiano  1 doni  de  gli  Scithi . 374 

Qual  fìa  la  cagione  delle  nernicitie  dei  Signori 
priuati . • f ^ - 98 

Qual  fa  la  cagione,  che*l  Tigri  fi  chismi  di 
cjueftonomc.  143 

Qual  fia  la  natura  del  popolo  • > 146 

Qual  da  Ja  natura  delie  fpie  • 147 

Qual  fìa  lo  dimoio  grande  à morire  honorata- 
; mente . * - 500 

Quando  le  Cittì  libere  fi  diftrnggono  fra  loro* 
chcauucoga.  8 

Quando  tu  Capiamo  ?à  in  paefe  de*  nemici* 
che  deue fare.  16 

Quando  tuo  hi  l'animo  rrauagliato,che 
fogni.  43 

Qua  mio  Alefsandro  afsaltà  TAfia  * che  getti 
haucise  • -30 

Quando  accade  tna  feiagura  * che  fi  riduca  & 

- memoria.  43.44 

Quido  le  m fibra  mancano  ri  capo  ne peti^re.^ 
Quando  vn  buon  configiro  è eféguko  tardi,  le 
pià  voice-fi  inutile  t!  . . #£ 

Quando  fi  conofccfst  la  vana  possanza  di  for- 
w (una.  . J • ;77 

- e x Quando 
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Quando  la  fortuna  è contraria  nel  principio  > 
cheauucnga.  %ff 

Quando  cominciafselafortunai  cacciameli* 
animo  d'Alefs.coftumi  firanicri  ^ 1 30.15 1 
Quando  fi  fanno  le  fue  difgratje  , Phaomofi 
riconforta.'  , ijO' 

Quando  in  vna  imprefa  ci  è fofpetto  di  perico* 
lo , il  Generale  non  deue  Scoprire  il  lecreto 
, fuo  anco  a gli  amici . 167 

Quando  i rifuggiti  non  mentono,  fpcfso  danno 
cagione  di  vittoria.  169 

Quando  yn'efcrcito  è vinto  , è fopragiunto  da 
varij  accidenti.  , - . •.  t 171 

Quando  fi  ha  fofpetto  delle  guide,  manca  Par- 
dire  de*  foldati . a.  18 

Quando  vn  Capitano  fa  opere  g!oriofe,la  vir- 
. tù  addormentata  ne*  ioldati  fi  delia  • iui. 
Quando  k Sciagure  fono  vniucrfali,  ciafcunu* 
deue  procurare  per  fe . 173 

Quando  li  fcuoprono  i fegrcti  d’importanza  à 
v dónc,&  à fanciulli,  è molto  pericoloso.  29  x 
Quando  vn  trillo  machina  tradimenti  non  fi 
ripofa.  300 

Quando  il  popolo  è volto  a favorire  vita  par* 
te,  che  faccia . 3 31 

Quando  vn’è  gelofo  Tempre  fofpccta  male 
della  cofa  amata  . 410 

Quando  i foldati  parlauano  al  Rè  Alessandro 
fi  cauaua  la  celata  di  capo  . 488 

Quando  le  infermità  fono  crudeli , che  auucn* 
ga.  JI7 

Quando  vn  foldato,  ò Capitano  c fortunato, la 
pazzia  è (limata  Tempre  grad'ardiméto. j 3 1 
Quando  i minifin  de  i Prencipi  non  temono  d * 
cfscrc  cafiigati  4 ofano  di  fare  ogni  ribalde- 
ria, - - n8 

^ Quandi 
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Quando  habbiamofperanza  di  più  fortune  fe 

" : prime  non  ci  paiono  afsai;  * " j*  c fi*  / 


Quando  importi  la  concordia  ì mantener  gli 
;;  : Staci  i • * : * : * vr  '-tv  -,  r*  M?  ' ■ > $ 

quel  Capitana,  che  ricette  benignamente  ehi 
fc  gli  réde,fa  animo  à gioirti  d’afrédcrfi.i** 
quei  Capitani,  che  doppo  la  vittoria  ha  no  del* 
le  fcrite,fittoargò meco  della  virtù  loro.  190 
aci  mifer»,  che  fon  lungi  da  chi  pofsa  vedere 
Té  loro  mifcrie  hano  grai»co»folationc.  j 6% 
quegli,  che  hi  bifogno  di  perdonata  la  fccoda 
- voltarlo  può  baucrc  pfù  fper ara  alcuna  196 
^quegli,  che  ha  commc (so  errore,  fi  confo la-^ 
•*  colmai d'altri  r *:tr <l ••  ^ro* 
quelli,  che  guarda  a*  fratti,  e non  mi  fora  l*ai- 
, rezza  loro  spazzo  * - 374 

quel, che  meno  Tool  cfscre  riputato  Je  più  voi* 
te  afsai  grato  ai  volgo  nei  cafi  di  guèrra  58 
quel,  che  crhabbiamo  a mantener  per  forza  d* 
«armi,  non  é troppo  durabilèv v * ,r  434 
quel , che  fi  ritrouafse'denrro  alla  fepohura  di 
> • Ciro „ ** "n y+i 

quelle  grandezze  , che  fi  acquetano  per  vie  il- 
lecite, non  fono  mai  per  durar  troppo.  33?» 
. 1/huomo,  ch'è  ridotto  ad  eùrema  difpera. 

' *ione,e  mi  (cria,  fpefsofuolc  eleggere  hono- 
rata  motaf  • : 

quel  foldaro,che  muore  innanzi  è gnocchi  del 
Rè  fuo  Sig.fa  bella, & bone  rata  morte.  1 8t 
qtsiaiè  la  patria  deirJhuoniofem>4o«ieegri4i 
• elegge  la  danza  • ' •-*. 
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RAgicmamcco,  vedi  Oratione  alla  lette  rtfO. 

Ragione  frà*i  perdente  , & M vincitore  • 
p &y,  64. 

«cede  alla  forza  in  guerra»  ‘ vv  f*7 

tè  c 9 Rat* 
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Rafsegna  delle  genti  di  Dario . *'  n 99 
. come  fi  facefse  apprcfso  i Macedoni  ♦ . ;8t 
Regno  del  Rè  Filippo  quanto  durafse  . 16 

Regina  d^Il*  Amazon  t vi  ad  Alefsandro  • i8r 
Si  congiunge  con  Alefsandro^^  ' 1 z8z 
Rhinoceroti  animali*  419.47; 

Ribellione  di  molte  Città  di  Grecia  d'Alef$.xt 
Ribellione  di  certi  faldati  Greci . ; 4ro 

Ribelli  d'india,  menati  ad  Alefsandro*.  457 
R ifuggici  di  che  fiano  cagione . *r-  1 ^ *69 

Rifpofta d'Abdolomino  ad  Alefsandro • , 9; 
4' Alessandro  dimandato  fe  voicua  fare  à cor* 
«re », 3 lì  *•  ::ì  J ?:■>:'  ..  , .>;rg 

alle  ambafeieriedi  Dario  » ». 
alle  lettere  diDario.91.ji  Parmenione  tjj.i 66 
à gli  ambafeiatori  de  gli  Scichi  537 

àPolidamaate.  -,  « • > ^ ^ * 177 

fi  4*  AriAandro  Indouino  ad  Alertandro  • 369 

^ di  Diogene  Cinico  ad  Alefiandro  « ^ a; 

< di  Filora  ad  Aleft,;  19; 

di  Demofonte  Indouino  ad  Alefs.  h 497 
de  gli  Oracoli  d'india  ad  Alcfe.  éi; 

. di  Poro  ad  Alefs.  - 470 

di  Stfigambi  madre  di  Dario  ad  Alefs.  83 
de*  Soddian^pcrcbcandaflcro  volentieri  alla 
snorte*^  : . v • -•‘‘■'ì - 5 - r ■ i *>  981 

fuperbia  de* Germani  ad  Alefsandro  » . 15 

Rjtirarficon  atto  d*  brauo  non  per  foga.  76 
Rocca-di  Thcbe  detta  Cadmea . il  or,'.  * 16 
Roma  di  pianto  forte  fiata  edificata  , quando 
Filippo  fit  fatto  Ri  • >•*  * 5 

Rofsane  donna  barbata  britiflìma . ' " ~ 4*7. 
Rotta  de  gli  Àtheniefi  . tj.  de1  Barbari  nel  Re* 
• gno  de9Sabi.  Ji8.  de*  Dahi>|94.  ite*Foce(i. 

9.  de’Thebani.  17  de*  Per  fi.  jz,  74.97.rz9 
c fuga  dcll’cfcrcito di  Poro,  f . * 4*8 

: delle 


\ 


Digitized  by  Google 


T A V O L A ; 

Dr  Ile  genti  d*Auina,dc*Laccdcmoai.  100 
De  gli  Indiani  4;o.dc  gli  Scithi,  37 3 

Su,  ‘ ì 

SAbraci  gente  valorofa  d’india*  j 

Sacerdote  di  Giouc  chiama  alcflandro  fi- 
gliuolo. 1*4 

Sacrificio  borrendo,  che  gii  fi  faceua  in  T irò  . 


jii  . 

Salto  io  terra  dei  nemici, che  pronoftichi.  x 9 
Sapienti  d'india,  e loro  opinione  circa  la  mor- 
te.  « w 1 * .*•  44t 

Sardi  Città  prefa  da  akflandro.  i%  3 a 

Dorine  in  India.  : . r-  r i „ 447 

' Doriae,efaadefcrit3iinie , . u < a 449 
Sacibarzane  fogge  da  aleffandro*  ✓ • 1 86 
Sacrapace  Gener.della  cauallcria  di  Dario.  141 
Sccleratezzed'JEundicc*  4f 

Scenici  chi  fiano.  * • t sv  i.  , 133 

Scir iti  animali  come  fatti  » 619 

Scici  albi j,e  loro  giuftitia,ecofturoi.  <361 
Scoprire  i fecreci  d’iraportàza  è pericolofo.189 
Sedinone  fra*  faldati  ài  alcflandro , per  lViec» 
rione  del  Rè,  * . 573 

Segni  del  Sole, e deJlaLuna,che  fignificafle.  14; 
Segno  dato  all’cfercito  di  alefs*  rj8S 

Sentenze  di  Gobare  a Beffo*  . 343 

Sepoltura  di  Ciro  aperta»  c che  vi  (offe  dentro  . 


54*  . • 

Serpenti, che  ammazzano  con  il  morto.  4^6 

x Con  tri  celle.  *00.  che  hanno  fmeraldi  nel 
. cello*  „ v ,r  •»..  ^ > 619 

Semi  deuono  vbbidire  non  configliate*  3 4; 

Siciliani  adulatori  per  natura*  . 410 

Sidone  Cittì  nobile.  „ ^ 95 

Sidoni,e  T iri  haueoano parencella.  *.  - né 
Silcnuo  marauigiiofa  dei  Perii  » 114 
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Similitudine  del  tumulto  dVn  popolo  ^ : 373 
Simmia>&  Aminta  fofpettiad  alcfs. 1 31  y 

Sirri  buche  da  grano.  348 

SirmoRè  dei  Tribali*.  $4 

Sifcne  di  Perfia  toltoci  fefperto  » ‘60 

Sifigambi  madre  di  Dario»  47 

'•£  fatta  prigiona.  77.  parla  ad  akfs*  83 
Piagne ’a  morte  della  nuora.  • 347 

Non  s*allcgra  alla  nuona  della  vittoria»  778 
Si  turba  de  i doni, che  lefccealefs.  2.0S 
i Fà  perdonare  a Madate.  130 

r-  Piange  la  morte  d'afe  fc.  3 rfjvfua  morte.  5*6 
Sifimithre  Satrapo  di  Naura»  • 1406 

Si  rende  ad  ale fs.408.ii conduce  beftiami»4i6 
Sob>ij,e  loro  origine.  ’ * * 431 

Soccorfo  nouo  giunto  ad  aleffandro.  546 

Soffre  Aia  fplcndidezza.c  A rende  ad  alcfs»  480 
Sogni  di  Dario  prefaghi  della  fua  rouitfa.  ‘ 44 
Soldati  d’alefs.fuillaneggiati  da*  Tiri . 103 

Mormorano  contro  lui»  ' : ‘ - 14J 

annigbictiti  nelle  delitie  di  Babilonia.  2 00 

Tradito  da’Memacem  » 3^1 

In  gran  pericolo  pct  falire  vn  faflo*  431 
Fanno  fcdicrone  nella  elettiene  del  &è.  373 
Saldar!  di  che  maniera*  deuono  c fiere*  42. 

1 Greci  configliano  Dario  * - éi 

Dettano  k vieni  vedendo  Papere  dei  Capita» 
ni*  *.  X28 

^daro,che  m«oreÌBnan«r  al  fuo  Signore  fi 
bellamorte*  • " ' ? ? à 

Città  prefa  da  aleffandro.  - ' 59 

Sottrato  paggio  congiura  contro  afeli»  • 404 

Speranza  di  gtoria,c<m!6mlcaabene.  to 

Spicce  loro  natura»  147 

Apramene  ri*  Mattalia  per  tradir  Beffo.  3 33 
Iplcndjdc  zza  net  yettffcdd  Ri às'Vtfù , 46 
• ;*■*.»«  Sta- 
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Scagioni  de  Iranno  variano  in  India,  1 4!^ 

Statua  d’ A pollo  legarada’ Tiri.  11  x 

Statura  del  Rè  Poro.  . - 4*4 

Stratone  Rè  dell*! fola  Nardo  fi  dà  ad  alefs»  91 
Stretto  di  Per  fia  detto  le  Pile  Sufide»  |n  X 

Safeiftige  fonte  velenofilfimo.  . 586 

Superbia, ed  ira  mali  inuicti  • , . f4 

Supcrftitione  potcnriffioia  a fienaie  il  popo* 
lazzo»  ,14* 


TAnai fiume,  . i*$ 

Tardità  nell*  clfequire  vn  buon  configtio 
fpcfse  volte  è vana.  4* 

Tarfo  Citta.  1 ./  i>  o:  % * 

Tauro  monte» , . s 44| 

Temerità  di  alefs.rmfiira  gìudiciofa.  . > „ s*  * 
Tempio  d*  Apollo  fpogliato  da  i Foce  fi»  $ 

Tenore  delle  lettiere  d'alefs»a  Dario*  4 * 

Delle  lettere  di  Dtar io  ad  alefs  • liS 

della  rifpofta  d*aJe(s»  - ' n f 

Delle  lettere  di  Nabarzane  ad  alefs.  • 273 
D’vna  lettera  di  Parmenione  «•figliuoli*  301 
Thaide  meretrice^  fuo  peruerfo  cofìglio.  139 
Thcba ni  fanno  lega  con  gli  Atheniefi*  . 4 
Sì  ribellano  d'alefs.  u»  afialtanola  toccala 
Cadmca.  . .v  \ f , . ^ ; ** 

Thebe  in  Boetiafd  colonia  dei  Tiri*  117 
Thaleitri  Regina  delle  Amazoni.  x3i 

Theflaliafialtati  dal  Rè  Filippo»  6 

Tbimonda  Capitano  della  militia  firaaicra  di 
Dario.  ,i.  183 

Thracia  a ffaltata  da  Filippo»  , N , i,  ^ f ; 6 

Tigri  fiume  onde  denominato.  .♦  141 

Timoclca  The  banale  fua  generalità»  ..  ÌA\ ig 
Timeo  foccorre  alefs.vicino  a morte * $01 

Timore4chc  effetto  faccia.  , , , • „ > 7 6 
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H7 
8 9 
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, Tiridate  fcriue  ad  alcfr.  " 

Tiriotc  eunuco*  i^o 

Tirile  loro  flratagema . ' *■  roj 

•Proueggono  vari»  idrumtnti  per  loto  rfifcfa . 

* ito  : : ...  • .. 

affamano  l'armata  de  Macedoni. 

*Vrefi,c  tagliatiapézzi. 

T ito  Città  ,e  fua  Origine. 

Tolomeo  Capitano  d’aJeflandro. 
feritoie  Tue  lodi. 

TopiIndiani,c  lor  natura  • 

Tormenti  dati  a Beri. 

DatiaFilota.  -*  • • . - • 

Tradimento  del  Gouern.dì  Damafco . 

^Oi  Beffo, e Nabarzane  contro  Dario;  - 1*40 
Traditori  non  deoono  pa  fiate  lenza  caftigo.óo 
Tribali»  afsalcati,c  vinti,-  * 

Tolgono  la  preda  ai  Rè  Filippo.  jt 

' Vinti  da  alels»  * u 

Trionfo d’a le fs. a guifa  di  Bacco.  tt  1 

Troada  forella  d'Oiimpia.  6 

Trogloditi  chi  fiano. 

t*7 

&ttuna,quaiid<>  G cono . 

Vbbidtenza * & ordine  dell  Vfcrcito  de*  Mae* 
doni.  *.^7 

Veleno  dato  ad  alefsandro  da  i figliuoli  df  An- 
: - tipatro.  jéi 

Vcfti,  cdiuifelmotrìalf  di  Dario  gettate  P& 
terra.  . •-  : ^ ' ■>  9 

Veftir  delle  amazzoni.  ; -*  ' 
Viaggiodialcfrandroper  rifitarc  l'Oracolo  di 
Gjouct  l'  ■ po 

‘ * ' Yigna 


Tumulto  in  campo  d*ale fsandro . 

Turbante  Reale  dei  Perii  detto  Cidari. 
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* LIBRO 
.l' avvenimento  di  Chrifio  Salvator 
noflro  l’anno  $oa  A le ff, andrò  Ma- 
gno, figliuol  di  Filippo  XX ZÌI.  Re 
di  i M acedoni , t'invtPft  dt II' Impe- 
rio,fendo  di  età  di  circa  20.  anni . £ 
perche  molti  fendo  gioitane  ne  face- 
nano  poca  (lima , egli  con  ilfuo  inge- 
gno feppe  cosi  benfare , che, tutti  f<a 
gli  fece  benevoli , Per  d'oche  primari 
ndujfe  nHCamicittafua , come  batte- 
vano con,  il  Padre  , il  volgo  * e poi  i 
faldati , e finalmente  molte  Città  ri- 
fondendo alle  ambafcierie  / Ma 
effendofì  Iettate  in  armi  contro  lui 
alcune  Città  de  i Greci , e certi  Bar- 
bari, che  confinavano  con  la  Mace- 
donia . A le ff andrò  hauendo  guida- 
to l effercito  nell’  Jlliria  ,\e  ritirato  t 
T beffali  nella  prima  amicitia  > e 
gol  moderno  tjercito  entrato  itu 
: Grecia , dove  fu  creato  General  de  i 
Greci  contro  iPerfi , torno  in  Ma- 
cedonia. Era  in  quel  tempo  Rè  de  i 
Perfi  Dario  figliuolo  di  Arfamo  , 
huomo  molto  potente.  Quelli  da~ 
prima  fcherntndo  la  ' gioventù  di 
A le jf andrò,  ma  poco  doppo  mafie 
dall  afua  lode  f par j aperti  mondo  , 
armo  yn  grande  e ftr cito  , condot- 
to.da'  attimi  Capitani,  A teff  andrò 
hauendo.  acconcio  le  cofe  in  7* bra- 
ciaio di  nuovo  condotto  l’efercitoin 
liliria.:  dove  domò  alcuni  popoli  : 

; W\  < l ' fU  ' 
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fu  richiamato  in  Grecia  ,per  alcune 
pitta  fue  nemiche , che  romoreggi 4. 
unno,  majjìme  i 7*  he  barn , quali  vq- 
iettano  cacciare  il  preffidto  della. 
rocca  Cadmea  f otto  colore  di  vendi 
car  la  libertà  dt  Grecia . MàAlef- 
f andrò  volendo  andar  contro  i Per - 
fibramaua  di  lafciarfi  dietro  l<*-> 
Grecia  in  pape  .Perche  effendo  gutr. 
ra  fra  i Tfjcbani , & A le Jf andrò , i 
Ai  ac  e doni  affidarono  T hebe  , f 
T hebani  fecero  rtfifitnz.à , mà  al  fi- 
ne furono  vinti . La  Città  fkimefup 
à fiacco,  e danneggiata  da  i vicini  po- 
poli r'fii  furono  fagliati  à pezx,i 
6000.  T hebani  # 30000. fatti  prigio- 
ni i Di  tptefto  fendo  eglino  flati  v en- 
duri , ne  cattò  il  Ri  440.  talenti , cioè 
264000. ducati  d’oro  : e ia  Città  fu 
f pianata , Comhebbe  fpauentato  le 
altre  in  quefl a guij attorno  in  Mace- 
donia ; clone  comincio  à confultarp 
con  ifuoi  con  qnanta  gente  deuefse 
entrare  in  Afta , & in  che  modo  bai- 
ne  fu  à guerreggiar^  contro  i Perfi  . 

Al  fine, apparecchio  1 facrificù^&vn 
[trienne  banchetto  à tinto  lejercito- 
Queftofìi  quanto  fece  Ale  fiandre  il  ,■ 
primoann%,  fecondo  forine  Diodor  p 
Siculo  , _ 
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ILI  PPO  Macedone  (\jtie* 
gli , che  primo  di  tutti  gli 
Rè  di  quella  gente  fog* 
giògata  la  Grecia  tutta  , 
alzò  à fomma  grandez- 
il  za  il  Regnò  di  Macedo- 
nia^) fiì  figliuolo  di  Attinta,  huomo 
prudenciìflltóo , c dotato  di  tutte  le  virtà 
Imperiali?  Di  queir o Aminta  anco  di 
Euridice  fua  moglie’ nacquero  tré  figli* 
itoli , Aleflandrò,  PèrdiccaT,  e Filippo  pa* 
dre  di  Aleilandro  Magno,  &vna  figli* 
uolavchefd  £n  rione  5 laqaalcvfènon^» 
haueilero  {coperto  l'adulterio , e gli  feci. 
Israci  configli  della  madre/c  di  filò  mari* 
co,  che  gli haqcuanopromèCfo alia fuo-t 
cera  di  ammazzarle  il  marito , Se  d’infi- 
gnorirfi  del  Regno  , e federatamente  pi- 
gliarla per  moglie,  il  padre  fuo  Amìnta*j» 
veramente  ci  farebbe  rimafto  forco,  Dòp- 
po  la  morte  di  Aminra  fuccefle  nel  Regno 
Àlelfandro  fuo  figliuolo  maggiorai Iqua* 
le  nel  principio  del  fuo  Regno, fii  coftret, 
todanecdfitì'grauiÓrma;  accorciò  Ia_-* 
guerra  con  gPlllirf , promettendogli  pa* 
gar\Jtoar?,cf  dandogli  per  ifiatico  Filippo 
Ina  Rateilo."  Doppò  certo  tèmpo  conu»* 
quefto  medefiftio  lutati òo  rinouò  la  paco 
filippn  cbn  i Thebani^la  qual  cofa  aiutò  la  graq.* 


vu.w,  ^ oti 

mi  non  d*.  ^ va]orofiiIìmo  Capitano  de  i Thebani,  c 
Filofofoeccelcntifiìmo , con  patto,  che 
cgh  *Jdigenccnaen$$  falaaffe  il  fanciullo  à 


primo;  f . ? . 

-lui  commetto  : e mette  ttc  ogni  ftio  sforzo 
tin  ammacttrarlo,  8c  informarlo  beni filmo 
di  honette  difcipiine  , c di  cottami  degni 
di  Prcncipr . Teneaa  all'hora  in  cafa  quel 
lodaci  filmo  Prcncipe  per  io  figlinolo  fao 
^Epaminonda  vn  maeftro  della  fetta  Pitha*  i 
gcrica:  lotto  cui  Filippo  fece  affai  buono 
profitto.  In  qtietto  mezo  mori  Aleffandro 
per  tradimmo  detta  madre  Euridice;  a cui 
Aminta  * che  come  l’haacffe  trottata  col* 
peuoie , nondimeno  le  haueua  perdonato 
per  l'amore  dei  communi  figliuoli,  no  fa. 
pendo*  che  vn  a volta  ella  haueua  ad  edere 
la  rouina  loro . Con  Umili  tradimenti  an*  < 

cora  fit  morto  Perdicca  ftio  fratello.-di  cui 
rimafero  vn  picciolo  figliuolino  • Apunto 
in  quel  medefimo  tempo  Filippo  vfeito  di  * 
cuttodia,prefe  per  gran  pezza  l’affunto  no 
di  Rè  , ma  di  eutorc  dei  pupillo  v Ma  poi 
che  ff  vedetta  no  fopraftare  grandittinie^ 
gtterre,e  che  tardi  fi  poteuano  fperare  aiu* 
lo  nelPafpe  tracio  ne  del  bambino  > fpinto 
dal  popolo,  e fondato  fopra  i precetti  Fin 
lofofici,  e fopra  la  peritia  dell'arte  di 
guerra  , fiì  inueftiro  del  Regno  di  Macc*.  , 

doniadifordinara  , è mal  concia ,,  ranno  y/  ^£1 
quattrocento  dall'edificatione,di  Roma,c  eAia* 
nella  centcfima  quinta  Olimpiade.Pcrchc  ^ . • 1 
nei  principio  del  Regno,  tirato  da  infinite  * 
icip^efe  in  diiterfe  patti,  c di  ognintorno  ‘ * 
calando  geriti , e rouinando  popatida  di* 
HerUJaogbi^uafi  in  vn  medefimo  tempo 
haueffeto congiurato  addotto  alla  Mace- 
donia pqrTarle  guerra, & anco  per  diftrug* 
gerlasiiilè  FjlippOj  Confidcrando,  che  in . 
ciò  nocca  buona  mUQuccfi aU^uuentata  ; 

“ A j per*  . -, 
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pére* oche  non  poccua  rirrouarfi  cguaU 
mente  a tutte , altre  he  accordò  con  capi* 
lo!i,&  alcune  eòi  pagar  denari,  a falcando 
Je  men  pcricolofe , per  inanimire  gli  sbi- 
gottiti faldati , è perche  i*  nemici  non  ha* 
uelfero  hauucoa  farli  beffo  di  lui* 
p'nncipal  cofa  venne  alfe  mani  con  gli  A* 
jheaiefi  5 i quali  cflendo  flati  Viriti  da  lui 
con  molti  inganni,  c confofperto  diprff 
dannófa  guerra , potendogli  cflo  ammaz- 
zare rutti  , nondiméno  furono  lafciati  li- 
beri, e fenza  taglia  : il  che  gli  acquilo 
gran  credito,  è grande  amore.  Dopò  que- 
llo hauendo foggiogato  i Peoni/  frasfei Ì 
le  guerre  contfa  gl'iiliri  : douc  cflendo* 
ui  tagliaci  à pezzi  molte  migliaia  di  ne* 
mici , prefe  poi  la  nobiliflìma  Citta  di  La- 
rifla  i Quindi  non  per  ingordigia  di  bot-% 
tino , ma  per  gran  voglia  di  fortificar  In- 
fere ito  fuo  col  valor  de  i caualii  di  Thcf- 
faglia , aflaltò  t Thè-fiali  di  milPaJtro  me- 
no fofpctcofi  i che  di  guèrra  : & hauen- 
dogh  colei , ì è foggiogaci  alPimprouifo  $ 
congiunfe  le  va  lo  rollili  me  bande,e fchie- 
' redi  Caualii,  e di  Fanti  con  le  lue , o 

- ‘V  • . ^ 

iilippà  fifccevnMcrcitoinuittifljmo.  Hauendo 
fp°f*i  $•’  condotto  felicemente  quelle  imprcfcàfi* 
hmptajì-  prcfc  pC i ntoglic  Gli  mpia  figliuola  di 

delude'  NcottolemoRcdci  Molofli , facendone 
• A parentado  A r isbà  Rè  de  r Molofli*/  u 
bai  io  dcHa  fanciulla  fpofa/r  il  quale  ha* 
ueua  per  mogfie  Troada  forcRa  di  Olim- 
pia: mia  ciò  gli- fa  cagione  di  ógni  male  » 
c delia  Aia  roti  ina  i Percioche , fpcrando 
egli  per  la  parentela  di  Filippo  potere  ac- 
Itcfctrc i confini  del  Regno  fuo  * dal 

i i ttkt* 
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rpede  fi  ino  fu  est  cciato  del  Tuo  proprio,in- 
tanto  / che  mori  iuoru/cito  • Celebrate , 
che  fmono  le  nozze  , Filippo  fi  fognò  di 
bau ere  attaccato  nel  ventre  alla  moglie-* 
vn  belli  fórno  marchio , improntato , per  so^mo  dì 
qifcfch’égli  & dioifaua  , con  la  imagine  Filippo* 
d’yn  Leone  . Onde  gli  iqdouini  diflcro , 
che  elfo  era  gran  ida,  e che  (nueua  da_^ 

■ partorire  vn  bambino  animo fo,  e dì  nato* 
ra  <fi  Leone  / Doppo  quello  Filippo  dan- 
do TaiTalco  alla  Città  di  Methonc,  ac* 
cieco  di  vn  colpo  di  freccia  dall'  oc- 
chio dritto  > né  però  mancò  di  non  edere 
co rtìpa flìooc uolc  afi  vinti , e di  f\r  pace 
con  loro  , che  con  preghiere  glie  la  chic- 
fc/o.  Pigliando  anco  Paga  l’aggiunfo 
ai  Aio  Imperio  5 & alfa  Ita  ndo  i Tribali*  ,* 
e rutto  le  vicine  terre,  quali  in  vn©  im- 
peto ifteffo’  le  vinfé  . fluendo  dipoi* 
foggìogaco  1 vicini > :e  confermato  già 
il  Regno  di  Macedonia  , eiTcndo  ritor- 
nato! cafa  fua  , gli  nacque  vn  figliuolo2 
«fella  fua  moglie  Olimpia  , che  fu  Atef- 
fanJro,à  gli  fei  di  Aprila,  per  quanto  che 
dice  Plutarco 5 ma  quegli,  che  lo  tra- 
dii Ile  in  Latino,  fcriué  intorno  ài  tre- 
dici di  Agofto , di  che  non  fi  sà  chi 
habbia  fatto  errore  . Ma  Filippo  adoc-  jfttFanJt 
chiando,  come  da  luogo  cosf  cminen  droquanì 
re  , per  Via  d*  inganni  ria  libertà  d*  ogni  d*  nacqui 
vvno,  fotcomife  all*  imperio  fuo  tutte-* 
le  Città  di  Grecia  , che  ingorde  di  fi- 
gnoreggiare,  flhaucuanò  «Jiuifato  à v- 
na  per  vna  di  CommandaralKahreV  PcrT 
Cicche  confortando  egli  quelle  pili  def 
hohà  iBuo^er guerra  alle  poflènri , Vfofc 

A 4 ùc  ri- 
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uendolc  incitate  catte -artatamente  f*- 
vna  contro  l'altra  , fù  eletto  Capitano 
deiThebani,  i quali  nondimeno  prima 
sacrano  sforzati  di  ributtarlo  come  ne* 
mico  , fpinto  dalla  nccelficà  contro  i La- 
cedemoni , c Focefi , c'haucndò  fpoglia- 
to  il  Tempio  di' Apollo,  haueuano  af- 
faldato gente  z Perche  Filippo  hauen- 
do  roteo  i facrilegi , & acquisitoli  gran 
nome  fri  tutte  lenationi,  all’vltimo  fi 
fece  Prcncipe , e Signore  di  tutti , sfor- 
zandoli cosi  vincitori,  come  i vinti  à 
farcommcccerfi  all'obedicnza  fua . Quin;  j 
di  traghettando  in  Cappadocia,  prefi, 
&vccifi  gli  Rè  vicini , aggiunte  tutta 
la  Prouincla  all'Imperio  di  Macedo- 
nia • Porche  ancora  egli  hebbe  prefb 
Olintho , afialtò  la  Thracia . Percioche 
difputaudo  infieme  de  i confini  del  Re* 
gno  due  fratelli  Rè  di  Thracia,  clefle* 
ro  Filippo  Giudice  ad  accordar  le  dif- 
ferènze loro  , intanto  , che  egli  v'andò 
con  Pcfercito  in  guarniggione , come  ad 
vn  facto  d’arme , e non  affettandoli  egli- 
no tale  cofa,  gli  fcacciò  ambidire  dd 
Regno,  di  cui  contcndcuano , a uni  fan- 
do  tutti  i Prcncipi  con  queft'efempio  di 
quanta‘;rmponanza  fia  la  concordia  per 
mantenére  gPimpèrij  i Ma  Alertandro 
venuto  di  dodecr  anni  cominciò  ad  in* 
uaghirfi  morto  forte  delle  cofe  dj  guer- 
ra, &'à  mortrar  chiarilfimo  faggio  del- 
la grandezza  dell’ingegno  fuo  ; Perche 
dimandato  da  alcuni  Tuoi  vguali , fc  vo- 
lentieri c (To  haueffe  corfo  lo  (Iddio  O- 
iimpico  , poiché  tanto  valcua  nel  cor- 
c foi 
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fb$  ìifpotc:  Voìàncién,](c  io  haué/Sr 
qualche  Ri , che  faceffe  à correr  meco 
Et  effondo  venuti  vna  volta  Amba  foia-  • 
cori  da  1 Rè  de  i Perii  à Filippo,  io  tem* 
poa  forre  / che  Filippo  non  v'era  : & * 

A le  (Fa  nd  ro  e con  le  cortcfic  nel  ticcti 
tarli,  e con  ì do  lei  (Orni  trattenimenti 
fuoi  in  tal  modo  gli  a defeò,  che  fe  gli 
fece  famiiiariffimo  : marauigliandofi  c» 
glino  , che  io  lui  non  cadeffero  con. 
tetti  nè  baffi  È nè  fancmiiefchi , ma  che 
tempre  egli  dimandarti  loro  , ò della 
luoghezia  de  i viaggi  t © ded  modi  delle 
Arade  pili  difficili,  e rafhora  voi effigi 
fapcre  affai  cofe  del  Rè,  di  qual  ma« 

Riera  egli  forte  cón  i nemici,-  e quali , a ’ , 
quante  fortèro  le  forze,  c la; portanza 
de  i Perfi  . Di  che  ffupiti  rutti  gii  Araba*»  4 Ale  fan- 
foratori , fi  di  affarono , che  per  grande  , dro  /or- 
che forte  Ja  granirà  di  Filippo,  noiu,*  *****  tn~ 
yalcua  però  niente  , rifpetto  ai  belio  vétte* 
ingegnò  , Se  alla  grandezza  di  animoi  r#>  ^9{ 
d* . quèfto  fanciullo  : maggiore , che  la5  padre  • 
ctaluanpn  compprraua.  Quante  volte 
gli  era  datò  nuoua  di  qualche  famo*  . 
fa  terra , che  fuo  - padre  haueffe  prefiu* , - 
odi  qualche  vittoria  acquifera  in  me* 
morabil*  guèrra  i eglinon  fene  contea 
taua  molto ma  'diceua  cò  i fuoi  compa- 
gni  Non  mi  tetterà , ò compagni., 
da  far  con  voi  qualche  nobile  * c ge  - 
ne rofa  imprefa  , poiché  mio  padre  fi  va 
Aggiogando  ogni  cofa  in  quella'  guifa  % 

£gli  non  haueua  de  fio  di  pikéctì  ; nè  di 
forarna  d’oro , t folamente  di  virttk , e ji 
gloria  > c fi  diurfaua  i che  quanto  pid il 
; v A $ pa- 
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fadrd  gli  ampliarti  1*  Imperio. V;  fa  ned 
meno  forte  per  rimanere , chetare.  Pcf 
cj ueftaf  conto  ,\  ccefcendo  il  dominio  ,* 
& immaginandoci,  che  iagrad  parrei 
gli  hauefie  à manicare  materia  di  fare 
valorose  prone,  non  ficuraua  di  gran» 
dezza  y nè  di  alcun'  vfo  di  delicatezza^  5 
mafolo  monna  di  voglia  d'azzufferfi/ 
e di  guerreggiare,  afpirando  al  Pi  enei* 
paco*  done  con  il  mezo  della  virtù  C\ 
procacciale  la  gloria , e la  immortali* 
ta  del  nome  , la  qual  fperanza  non  > 
riu  fcl  mai  vana  * nè  ad  Aiertandro,  qè 
a vcrun'altro  buono.  Petchc  * cornea 
era  co  ndeneno  le  co  fa , fù  coramcfloalla 
cuta  di  parecchi  bù li j , pedanti , e m ac* 
ftri  ; fri  i quali  il  primo  fù  Ariftotilc.»  # 
V*.  fotto  la  cui  difciplina  aetefe  quafi  ben  > 
dieci  anni  • in  quel  medeumo  tempo 
‘ Filippo  mandò  i Delfo  per  coafighar* 
fi  del  facce  (Tore  fuo  nel  Regno  : e dico* 
tìori.  che  gli'  fù  data  queùa  rifpefta^  $ 
Colui  a 11*  vi  timo  farà  Signor  dell’lrapc* 
fio  tuo,  e di  tutto  il  mondo,  checaual* 
chcrì  Bucefalo.  Era  Bucefalo  vn  bel- 
lifiimo  Cauallo,  mà  bitatro  > il  quale 
. c*a  ftaÉO  cortlPcf ato  da  Filoncio  Thef. 

*0*fàlo  à Filippo  per  tredici  talenti 

pct  gran  pezza  Filippo  .FhaUeuà  far*  * 
to  tenere  legato  con  la  Catena  j c coru*  * 
paftoiedi  ferro.  Ma  perche  efio  non  fi 
4 era  però  ancora  sbizzarrito  ninno  ve  ne 
hatigUa  tanto  animafo  % che  fi  afikuraflc 
pure  à toccarlo  # Perche  vna  volta  alla_* 

Jrefenza  d'AIeflandro  Filippocomman- 
b , che  glielo  leuatfc  dinanzi , c lo  difc. 

goaf* 
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gtia/ferp  via  in  unte/,  che  AJcffaiufr®  ' 
diflc  : Ó che  bel  Caaallo  cofiofo  fi  la- 
(ciano  vft ire  di  mano  per  dapocaggtne/ 
t per  paura  * e*  hanno  i maneggiarlo  . 
Échatfcndolo  con  mirabi l'arte  , c fenza 
baftonar Io  tòcco  leggiermente,  alleiti- 
ino  vi  nfiomò  Copta , e volendolo  far  cor- 
rere , il  Cauallo  tiratia  de  » calci . 
egli  piano  girando  la  briglia,  là  ridude 
al  piaceuoie  .*  c come  fu  (montato , il  pa  • 
dre  con  le  lagrime  a gli  occhi  lo  baciò 
nel  capo,  dicendo  j Hoimi  procacciaci 
figliuolo  vn* a Jifo  Regno  vguale  afliL* 
grandezza  tuf  5 poiché  finóadhoraU^ 
Macedonia  non  è bafìeuolc  a ritenerti . 

Preuidde  rhuòiiTo  faggio , tfonfe  non  èra 
p r badare  à coir  -eccellente  ingégno  1* 

Imperio  paterno  • Doppo  quello  Filippo 
fr  rifolfc  di  moiier  guerra  a tutta  quan-  , 
ta  la  Grecia , ma  fi  auuisò  prima , cht_> 
fodero  per  tornargli  a dai  bene,  fc  egli 
forco  mette  (Te  Bizanrio  nobii  Città  roari- 
rima  « ■ • 

. Lafciò  dunque  al  góucrnqtfel  Regnai 
Alcffandrofuo  figliuolo , ch'era  allo- 
ca di  fedicì  anni  5 e difendendo/!  i Bb 
santini c gli  mife  Ta  (Tedio  alla  Città  # 

Quella  fù  edificata  da  Paufania  Ri  dc-f 

!|li  Spartani  * ma  poco  dopo  fù  accre-  ti\antìo 
ciuta  di  grandezza , e Si  fp  lendorc.  daL*  ** 

Co  (tantino,  e rinuouata  dal  Home  ftìo, 
che  fù  chiamata  Co/tantino  polì,  doue 
flette  la  refidensa  del  Sàgratifiimo  Impe- 
rio intorno  J mille,  e cento,  e quaranta 
anni , e fù  capo  di  tutto  il  Leuante  • Ma 
bora  con  graudiffimo  dolore  noftra  £ 

\ A 6 fot- 


* J * 


n libro; 

fotcopofta  alPlmperio  della  crudelif- 
fìma , c viliflimauarione  Turchcfca^». 
Ma,  per  tornare  à ' Filippo  > eflendofi 
egli  sfornito  d*ogni  fachiri  iu  quell'af- 
fedio,  fi  diede  ad  andare  in  corfo, 
rubbando  le  fpoglie  di  cento , e fettanta 
naui,  de  quali  fpoglic  da  lai  furono  di* 
ftribuiteai  foldàtifuoi.  Ma  per  noru* 
tenere  ingombrato  cosi  grand*  efercito 
nell’affedio  di  vrw  Citta  fola  > fatto  vua 
fcielta  de  i piti  valorofi,  andò  combatten- 
do molte  Citta  del  Cherfonefo.  Dipoi 
chiamò  in  Campo  il  figliuolo  AlefTan- 
dro,  ch’era  all’hora  di  dieciotto  anni , 
accioche  con  quella  fua  prontezza  aifar 
de  i fatti/  c con  quel  fuo  valore  egli  pi- 
gliaceli foldo  forco  la  condotta  de!  pa- 
dre, Concflb  firaccorfe  in  Scithia  per 
rubbare,  come  à far  roercantia,  e per 
rifare  le  fp z fe  delia  gu‘erra*cott  vn'^itra 
guerra  5 & hauendola  combattuta^, 
anco  fatto  venti  mila  prigioni  tra  femi- 
nc,  e fanciulli,  predò  poi  molti  bran- 
chi di  befiiami  fenza  punto  d'oro,  nè  di 
argento  , infieme  con  venti  mila  belliffi. 
fimeCaualle  , che  egli  mandò  fpoi  itu*  ' 
Macedonia  à far  razzai  Ma5  tornando 
egli  di  *Séithta  , i Triballi  gii  fi1  §>ari- 
rono  innanzi/  dicendo  di  non  gli  volere 
dare  ilpaffo , s’eflì  non  haueoano  la  par- 
° cedei  loro^  bottino*  Vennero^  dalie  pa* 
rolealiéconrefe  , e quindi  alle  mani  , 
in  tanto  , che  Filippo  hebhe  coli  fatta 
ferita  io  vìi  fianco  , per  il  chi  gl»  moti 
anco  il  Caualio  (otto . ' Perche  ftimam 
do  ogn'vno  , che  egli  foffs  del  tatto 

<•  mor- 
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mòrto  i*  glifi!  colto  loro  Ja  preda:  Co*5 
nieéffù  guarito  di  quella- ferita  5 tnofle 
quella  horribi l/ffima guerra1  à gli  Athe* 
niefi,  che  egli  già  gran  tempo  haueua  * 
tenuto  coperta:  e per  quello  rifpetto  i 
Thebani  fecero  lega  con  elfi , fofperran. 
do  con  la  rouinadi  quella  guerra  quan. 
do  pur  gli  Atheniefi  timaneffero  per- 
denti, ricade  fk  addofibà  loro , -cornea 
Ticini.  Patta  quella  lega  fra  quelle  C ir- 
ti, che  poco  dinanzi  erano  ne  mie  ilfi  me,  ' 
follecicarono  tutta  la  Grecia  con  Am * 
bafcicrie,  aunifaodoli  , che  il  nemico  Vnntmi - 
commiine  fi  hauefse  a cacciare  fu  ora  con  co  eSmu - 

Perche  alcune  Cirtà  ne  fi  rec- 


armi communi 


età  via  co 
Carmi  co* 
munì  • 


commols;  fecero  lega  con  gli  Attiene 
li,  & altre  per  paura  di  guerra  fi  acco- 
ilarono  à Filippo . in  quella  guctra  Fi. 
'lippofece  Capitano  delPruo  de  i cor*  * 
ni  il  figliuolo  Alefsando  5 done  chia. 

■ ridimamentc  appatue  la  grande  virtù 
di  quel  lodaciilìmo  Signore;  percioche 
fi  porrà  in  quella  battaglia  cosi  fatta* 
mente,  che  non  pure  non  fu  da  meno  del  / 
padre,  mà  nò  anco  fecondò  à vcrun*  al- 
tro 5 lamentandoli  poi  , che  per  inai- 
dia,  c per  inganno  del  padre  glifofso 
fiata  colta  la  vittoria  di  mano.  Perche,^  pfrde**!* 
venuti  à giornata  apprefso  di  Cheronea  , vn  dì  la 
quantunque  i foldaci  Atheniefi -fofsero  libertà  e 
molto  più  in  numero  , nondimeno  fafimptrio* 
tòno  vinci  dai  Macedoni  ^-eficrcicatilfi. 
mi  nella  lunga  , e continna  pratica  dì 
guerreggiare  . Ma  non  però  eglino,  cf. 
fendo  (confitti,  fi  (corda ra no  della  am 
cica  gloria  loro  » Quello  giorno  tutta  la 
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Grecia  perdè  la  gloria  dclPirapcrfoi  e tf _ 
ant  cm  filma  libertà  fu  3,  Filippo,  quan-  .. 
tunque  Tempre  foffe  flato  a ffettio  nati  fil- 
ino ad  Aleffandro,  nondimeno  allMtimo 
per  amore , che  portaua  alla  matrigna 
Cleopatra,  tolta  in  luogo  di  Olimpia  g 
fa  cagione , che  nafcefTe  difccrdia  fra  lo- 
ro . Ma  la  origine  diefla  venne  da  Aita- 
lo aio  materno  di  Cleopatfa  5 il  quale  iti 
quelle  nozze  confortando  i Macedoni  à 
pregare  gli  Dei , che  faceficro  naftere  di 
Filippo,  e di  Cleopatra  rn  Jcgirimofuc- 
. ccflbrcdel  fuo  Regno,  fecero  morjare 
Aleffandro  in  bizarria  , intanto,  che  fan* 
ciandogli  ?na  tazza  nel  capo,  difTc:  O 
maluag.o  huomo , dunque  hora  ioti  paio 
Viftor-  Maliardo?  Perche  Filippo  leuatofi  con- 
dia  tri110  ^i  Aleffandro,  e cacciato  mano  alfe 
Filippo  , armi,  andò  alla  volta  fua . MaAleffan* 

Cr  •Alti-  dro  chinandoli  a terra,  fece  nufeire  il 
JandTQ  • co)po  vano:cdoppo  leuatofi  in  piedi  con» 
tro  il  padre,  e fuillancggiandolo , fi  ac» 

. cordò  con  la  madre  Olimpia,  e mcnolla 
feco  in  Epiro  . Pure  effendoui  entrato 
huomo  di  mezzo  Demaratho  Corinthio  , 
ebiafimandola  difeordia  loro.  Filippo 
con  affiti  preghiere  poco  doppo  malagc- 
uolmentc  lo  rischiamo  • In  qCiefio  mez- 
zo fi  celebrarono  le  nozze  di  Cleopatrau# 
figliuola  di  Filippo,  e di  Aleffandro  fra-  ! 
telio  di  Olimpia  ; il  quale  cacciato  Aris-  » 
ba  era  flato  creato  Re  di  Epiro  • Quel 
giorno  per  la  magnificenza  dei  due  Rè  3 
I vno , chedaua,  e l’altro , che  toglicua 
moglie , era  folenne  ; e non  yi  mancò  ni 
ftoco  la  pompa  de  i giuochi , à i quali  an» 

dan* 
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dando  FilippoTep^a  guardia  jq  mezo  di 
due  Ale  franar* , dei  figliuolo , e del  gene* 
ro . Paufaai*  nobil  gioitane  di  Macedo- 
nia , non  effenoo  Cùf petto  à veruno  , am- 
mazzò Filippo  ; cogliendolo  alio  flrctto  Morteti 
di  vn  pa(To,  e col  pianto  delia  Tua  mor*  IMfto* 
ce,  rturbòcjucl giorno  desinato  alle  alle* 
grezze  . <^ue fio  giouane  era  flato  sforza* 

Co  da  Attaio  $ il  quale  dipoi  l’haueua  fot* 
tòpofto  , Come  vii  fanciullo , alle  disho- 
ècfle  voglie  de  icona  irati  i edoJendofene 
il  giouane  con  Filippo , quelli  fé  ne  turbò 
forte , come  di  cola  mal  fatta  ; ma  per  la 

Ì;ran  domeniche  zza  , c'Jiaueua  con  Atta- 
o^e  perche  tal  bora  fi  fcruiua,  non  potò  . 
indurii  à nuocergli . Era  ancora  Attaio 
per  le  frefche  nozze  pur  allora  celebrare 
con  Cleopatra  molto  firmo  parente  del 
ftè:e  perche  nelle  cofe  di  guerra  era  vaio* 
roGflto , haueua  hauuto  la  condotta  del. 
le  genti  mandate  in  A fia . Perche  il  Rè  fi 
sforzò  piu  torto  di  mitigar  Panimo  di  ' 
Paufania  infiammata  da  giurtirtimo  dolo* 
tese  fattogli  gran  prefenti,  lo  fece  yno  dei 
guardianidellaperfonafua,  il  qual  luo- 
go  è molto  bonoreuole*  Ma  egli  ardendo 
d'implacabil  colera,  fi  rifolfc  di  far  yen» 
detta  non  pur  di  chi  lo  h?ueua  ingiuria* 
to , ma  ancora  di  chi  non  haueua  voluto 
punire  la  ingiururfattaglis  il  che  fece,co- 
rac  dicemmo.  Quello  Filippo,  come  che 
il  piò  del  tempo  fofTc  flato  molto  intri* 
calo  nelle  facende  di  guerra , c nelle  vie* 
torie , & in  quelle  fi  forte  cflerckato:  non 
s’aftenneperòmaidaglilludij  di  huma* 
aitò*  nò  dcli’arti liberali j nelle  quali  af- 

fai 
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fai  voice  fece,  e di(Tè  di  tnòlce  bellcj  J 
e piaceuoli cofc  / Viffe  quaranta  -* 
fette  anni , reend  vènti-  - 
cinque  , eftt‘il  ren*  : 
tcfimo  tcrfco  - 


dc»Macedo 

• » 
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LIBRO  II 


Del  Supplemento 

* H * 

D I Q.  C V R T I o. 

Dcy fnttid'  Ale f sandro  Magno 
Re  dey  Macedoni. 


Inriprefc  fatte  il  fecondo  anno  di  Aleflan- 
dro,!cqua!i  temono  per  Argomento 
del  Supplemento  del  Secoli.'  , \ 

w do  Libro  . 

► » % * 

A Le  fiandra  V anno  fecondo 
della  medepma  Olimpiade 
pafsando  d'Europa  in  Afia , 
traghettò  prima  l'Ellejponto  cote* 
fefsanta  nani  nel  paefe  di  Troia  , 
Quiui  egli  prima  dì- tutti  lanciò  di. 
ftaue  vnbafta  in  terra,quaf!'con  l'a - 
iato  di  Dìo  la  prendefse.  Andò  à ve» 
dendo  le  fepolture  di  Aiace , di  A- 
chille,e  degli  altri  Heroi  per  quel  di 
T roid>efcce  molti  faenfieij  alle  loro 
anime'.e  dipoi  rafsegnò  l'e/ercito -,  il 
quale  fit  di  trentamila  fanti  % e di  4< 
mila  caualli.l  cinquecento  Capitani 
de'  Per/ìì  ej. tendo  arriuati  tardi  per 
impedir  l'ef eretto'  d' A le/s  andrò  * 
confultano  come  hàbbiano  à far  la 
guerra . Quitti  Mennone j limò , che 
ncnfofse  da  mettere  coti  da  prènci» 
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pio  a rifchipfiacofa  * ma  che  dando' 
il  gu  affo  a i campi, fi  toglie ffe  il  pafsò 
Ài  nemici  con  là  careffia  della  z in- 
tonagli* : & infantò fi  fate (se  pafsar 
l'efercito  così  per  acqua*  come  per 
terrà  in  Macedonia  y e tutta  leva 
guerra  fi  face  [se  in  Europa  . Nosl^ 
piacque  a gli  altri  Capitani  qutfto 
configlio  per  quanto  fi  compì  efe  poi 
dal  fine  delle  cofe  buonìfjìmo  ; ar.gj 

menarono  refirctto  di  cento  tnilaj 
fanti , e dieci  mila  Cattali i in  Frigia 
airjFJcllefpónto  9 epafsatoilfiume 
Cr  anice  fi  fortificar  no  le  ripe . Con- 
tro i quali*  silefsandro  fe  ne  andò 
al  mede  fimo  fiume*  e fi  accampaste 
l'altra  ripa * dirimpetto  à loro . Di- , 
poi  animofamente  sii  il  far  del  dì  j 
prima*  che  il  nemico  [egli  oppone  fi 
fe*  pafi  0 il fiumé  » èmife  le  genuìru  I 
ordinanza  per  combattere  « . Queftd  * 
fu  la  prima  battaglia  * che  i Mac  e* 
doni  face [séra con  iPerfi*  nella  qua* 
te  rifpléndò  fuor  di  mòdo  la  virtù  di 
j4lefsandroxefsendo  egli  venuto  alle 
mani  con  due  grandtfsimi  guerrieri) 
prima  còn  Spithridaie  * è dipoi  cotu 
JRoface  fuo  fratello - Di  queft  a me* 
dema  battaglia  né  riportò  egli  i con* 
traf rgni  dell  e frecciate  hauute , che 
due  fe  ne  erano  fitte  nella  lorica ^ i 
vna  nella  celata*e  tre  nello  feudo  .< 

Si  conobbe  ancora  per  quella  tuffa 
. K ' ' U 
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tl  valor  de  i T beffali,  e di  Clito , per 
{oprati  ome  il  Nero.  Morirono  dei 
Ferfi  in  quel  conflitto  dieci  mila  fan- 
ti, e due  mita  c assalii  : e trenta  mila 
furono  prefi.  Ale f sandro  me  fiele -» 
lenti  in  Lidia,  doue  con  gran  te  fo- 
ro h ebbero  à tradimento  Sardi  ca- 
po di  quella  gente . Doppo  quefto  per 
forz.a  Milito , & andato  in  C aria * - 
ottenne  quella  Frpuineià  , fuorché 
JHdliearnafso  . Èranui  alla  guar- 
dia Mtnnone , E fi  alte , t T raflbulo 
fuor  ufo  iti  Ath'enieft ,.  quali  fallando 
fuori  danneggi  au  ano  i Macedoni  , 
fiche  A le f sandro  entrò  in  penfiero 
di  quello,  eh' egli  fopratutto  hauefse  - 
bauuto  àfare  . A II' bora  i faldati  , 
che  haueuanó  bauuto  la  condotta -> 
folio  Filippo  Padre  di  Ale  fiandre 
sfuggendo* piu  giouani  il  combatte-  ■ 
te,  con  animo  grande  rinouarono  la 
imprefd  vicina  al  perderfi  • Perche 
Menzione  vfet  di  tìalicarnafto , ©* 
éfsertdófi  la  Città  prefa , fu  aperta -» 
ad  Aleftdndre  di  poter  occupate  ; 
ogni  co/a  fino  in  Cilicia.  In  quello 
viaggio  arrido  à Celine come  ho* 
ranci  terz.o  libro  racconta  Curilo. 
Queflo  c feconde  Diedero  Siculo 
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Magno , il  ventefimo  anno  dellatrì  Aia , 
fi  inuefli  dell' Imperio,  affai  colino  dr 
inuidla  , e d'ogn'intorno  accerchiatoci 
odi j,  & anco  di  *grandiflìmi  pericoli  ; 
Percioche  tutte  le  vicine . Prouincie  , & 
anco  tutte  le  vicine  nationi  de  i Barbari 
aionpoteuano  recarli  a foggettione  al* 
Wi,  anzi  tutte  concorteuano  à i domi- 
ni] degli  auoli,  Sc  i Principati  paterni  . 
^Primieramente  caligò  turti  . coloro  , , 
che  erano  flati  autori  della  morre-  di  Aio 
padre,  con  molte  grauiflimc  penò  * 
Doppo  vsò  grandi  Alma  diligenza  in  far*  < 
Ipfepellire  . Ma  il  maneggio  del  Regno 
dffai  meglio  da  lui  fu  fl abilito , "che  altri  1 
non  fi  haucua  mai  diuifato*  Percl'ochc-> 
effendo  egli  molto  giotiane  , di  età  an- 
cora tenera e però  da  dleani  tenuto  iii^ 
molto  poca  ftinia  : si  fattameure  àor>  piav 
ceuoliffimi  fu òi‘ r a g iò namè n t i -fi  acqui- 
nola beneuolenafa  del  popolo',  .thè à tot* 
ti  diede  grandiifima  {^eraoza  * efece^Oj 
che  ciafcuno  vniucrfalmente  depofe  la 
paura , Se  il  poco  ficuro  concetto , che-j 
di  lui  tutti  fi  haucuano  immaginato  . 
Pece  anco  efenti  i Macedoni  da  tutte.* 
Ica  fuorché  dal  mcflicro  del 
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SECONDO,  tx 
foldo . Per  quello  rifpfecto.fi  venne  ad 
acguiftar  canto  fauore , thè  alcuni  dicc- 
uano  d'e/Terc  cambiata  (blamente  la 
perfona,  e non  la  virtù;  Se  altri,'  che 
(blamente  il  nome  Reale . E perche  da 
principio  fi  gli  ieuarono  contra  romorl 
grandi  (Timi  da  ogni  parte  , e con  incredi- 
bile ardire , e coftania  d'animo  prefiiffi* 
inamente  gli  quietò  tutti  Andò  poi  à 
Corinto  nel  Pcloponncfo  , pervniuerfa 
dieta  di  tutta  la  Grecia , fu  diCegnatoGe* 
ncral  contro  i Perii , che  ali*  bora  haue- 
uano  Comma  pofianza  nel  mondo , e più 
volte  in  molti  fatti  d*arme  haucuano  fie. 
diurnamente  trauagliato  la  Grecia . Que- 
lla imprefa  haueua  hauuto  principio  da 
fuo  padre;  maframettendouifi  la  mor*  . 
te , non  6 era  potuta  condurre  ai  fine  . 

Ma  in  quell'apparecchio  di  guerra  gli  A*  ne  dimet- 
rheniefi , i TJicoani,  c i Lacedemoni  fi  ri.  ttCittdm 
bellarono  da  Ini  i Perii , c che  Pantore  di . 
tal  ribellione  fù  Demo  (iene  Oratore , già 
corrotto  da  i Perii  con  grofia  Comma  d’o. 
ro  » Alcfiandro  volendo  opporli  à quelli 
roitiori , con  canta  prcAezza  a (laico  la 
Grecia  con  PcCcrcico  in  guarnigione , 8c 
in  ordinanza , che  non  hauendo  egli  ha-» 
uutò  Centorc  delia  Cua  venuta,  vedendo*  • 
lo,,  à pena  lo  credeuano  à gli  occhi  loro 
Nel  Cuo  paffaggio  confortò  quelli  di. 
•ThelTaglia  r rammentando  loro  iufieme 
co  i benefici j di  Cuo  padre  l'antica  parco-  • 
tela , che  egli  per  dipendenza  d’Hcrcole 
haueua  con  loro,  in  canto  * che  con  amo- 
rcuoli  diCcorfi  confortandogli  à fpcrarc 
gtancoCe  da  lui , gPinduflc  à tale , che 
:>  per 


V 


li  LIBRO: 
per  publicQ  partito  di  tutta  ia  Thefla* 
glia  f u creato  Capitano  delle  loro  gen. 
ti,  e furongli  adegnatc  tutte  le  gabelle  1 
& ancp  le  entrate  ; fra  cosi  grandcla^* 
preAcjtza  di  quel  giouane  ' , e tanto 
affidila  la  Tua  diligenza  nel  maneg- 
giare. le imptefe*  ffic chiunque,  ftccnr 
dofenc  beffe , 'fiera  allontanato  da  lui , 
mai,  rimafe  impaurito/ e fgomentato  \ 
Perche  jgJìAthcnicfi  / si  come  primi  fi* 
gli  erano  ribellati  „ così  primi  comincia- 
rono à pentirfene  , falcando  fopra  la  vir- 
ili de  ^Vecchi  Capitani  qnclla  fanciul- 
Vitnofle • lezza  > che  da  prima  fiaueuano  fchcrni- 
ne  perche  M ja  beffando  . Cosi  fubito  gli  man* 

nonv^Te  ^arono  Ambalciadori à chieder Ja  pace , 
andare  quale  ( come . hebbero  hauuto  ydica; 
innanzi  za , c grauemente  furono  riprefi  ) fu  con*’ 
ad  *Alt{-  cejla  Joio .. Dicono  , che  fri  co  Aoro  vi 
{andrò*  ft\  ancora  Dcmoltene  , ma  che  egli  non 
^ .<•  andò  con  gli  altri  innanzi  ad  Aleffan- 
dtp  ; auzi,  tornò  da  Cithcrone  ad  Ai-, 
thenc , ò fofle  per  paura , che  egli  pili 
volte  haueuano  detto  mal  di  Filippo  , e 
de  i Tuoi , e «iella  £ua  Republica  nauctis: 
no  parlamentato  contro  i Macedoni  : 6 
fodero  per  non  dargli  fofpetto  al  Rè  de 
i Perii  5 da  cui,  fi  diccua , che  egli  hauc-<. 
uano  cauaco  grolla  fomma  d’òro  per  ar- 
renare la  caufa  dei  Macedoni  . Quefto 
ancora  dicono , che  gli  fu.  rimproucraco 
N da  Efchinc,  il  quale  in  vnaoratione  dei 

-,  preferiti  accettati  dice  al  prcfcntc  co-, 
dui  attende  à farfi  ie  fpefe  cò  i denari: 
' del  Re  } i quali  nè  anco,  gli  baderanno 
di  mano  in  mano,  poiché  niunafort*^ 
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SECONDO.  t) 
d i r icchezze  pilo  c Acre  baftcuole  ì i mau 
.uaggi  coftumi , AidFando  quietaci  * eu- 
jinulci,  che  erano  nati  nella  Grecia»  in* 
Danzi  , che  con  IVfcrciro  egli  traghct- 
zafferò  in  Affa,  pafsò  per  la  Tracia  » & - 
affrontò  i Peoni , i T riballi , gMiliri  » C 
gli  altri  vicini  ; i quali  > per  quanro  ha- 

tieuano  tnrefo.  attendeuano  a far  nuo* 

* * • • • • 

ria  riuolacione.  Pcrcioche  per  cffcrcc* 
glino  su  gli  occhi  al  fuo  Regno,  e perche 
tutti  erano  traditori , /limò»  che  notu* 
forte  da  paffarfela  di  leggieri,  tanto  più  * 
che  haueuano  da  marciare  con  Pcfcrcito 
molte  giornate  lontano  da  cafa.  Parti* 
ro  dunque  da  Anfipoli  con  le  genti  per 
andare  contro  i Thraci^  (che  dai  Greci 
fono  flati  chiamati  Autonomi  , fenza 
leggi,  e fenza  gouerno)  in  dieci  gior* 
nate  a rr iupal  Monte  Hcmo.  Quiuiin* 
torno  alio  rtrctéo  del  parto  fe  gli  foce.» 
incontro  ma’  frotta  molto  grande  di 
mercatanti*  ediThraci;  i quali  racco/* 
ti  infieme,  s 'erano  porti  su  la  cima  del 
monte  , e doue  Fcntrau  era  aperta^» 
haueuano  fattò  le  trinctereconi  carri, 
con  animo  dirtar  quiui  i menar  le  ma* 
ni , quando  la  necélEtì  gitelo  /orzaffe  • 

Ma  quando  fodero  aflalraci  dall'altra^» 
parte  del  Monte,  fi  farebbono  rifolci  di 
fare  cadere , come  fecero , i carri  addoffi» 
alla  Falange  di  Aleffando.  Ma  i Tolda* 
ti  fatti  auuertiti  da  lui , alcuni  allargaua*  > 
no  le  file , Se  a Ufi  fi  diftendeuano  in  terra 
à giacere,  c fi  coprimmo  con  gli  feudi,  in 
tanto,  che fuggirònó ogni  pericolo.  Do* 

,yò  qucfto  facci  piò  adjmofi , con  grandi  t 

fime 
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fime  grida  andarono  alla  volta  de  i ne. 
mici,  & in  vn  tratto  gli  v infero  . Alef- 
fandro , come  hebbe  faJito  la  corta , ca- 
mino per  il  monte  Hcmo,  Stanco  paf. 
sò  al  fiume  Ligio.  Signoreggiaua  iiu 
quel  tempo  à i Triballi  il  Rè  Sorcio  j 
il  quale  iutefa  la  venuta  di  Aleffandro  , 
fubitofc.ee  fgombrare  le  donne  , i fan. 
ciulii,  e l’altra  turba  difutile  al  Dami, 
bio  nella  Ifola  Pcuca  : douc  fi  erano  ri. 
tirati  i Trac\  v icini  a i Triballi  • £ non^» 
molto  doppo  vi fuggi  anco  Sirmp  . L*. 
altra  moltitudine  de  i Triballi  fi  era 
ridotta  all’  altra  Ifola  , porta  in  quel 
luogo  , onde  Alcffandro  haueua  allog- 
giato il  giorno  innanzi.  Tornando  di- 
poi egli  alla  volta  de  i Triballi  , & 
hauendo  tirato  i nemici  dalle  fdqe  iru> 
Campagna  aperta,  gli  vinfp  , ,ertendo- 
ncrtati  ragliati  à pezzi  pii*,  che  trèmi- 
to, melfi  infuga,  e pochi  fatti  prigio. 
ni.*  Doppo  quefta  zuffa  Alefsandropaf- 
fato. il. Danubio,  fece^ prona  di  andare 
àquellTfola,  dòue  fi  c^ano  rifuggiti  i 
Triballi,  & i Thracu  Ma  quei  Barba- 
ri con  grandi  (Timo  sforzo  gli  fecero  re» 
fiftenia,  potendo -facilifsijmamentc  per 
la  cateAia  delle  ’Naui .$  c perche  la  mag- 
gior parte  dell’lfoia era  feofeefa , erot- 
ta, & ilcorfodcl  fiume' per  la  firettez* 
za  idei  letto  , era  molto  impetuofo  . 
Perche  Alessandro  fattpui  quindi  con. 
dur  JcNaui  , & hauendo  la  notte  tra- 
ghettato 4 fiume*  coptnille,  e.cinque. 
cento  Caualli,  e quattromila  fanti  andò 
ad  affinone  are  iGctj;  iquali  eglifcaueua 
...  ’s  * ve. 
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Veduti  tó  Poltra  riua  pei*  impedirlo  coruJ 
circa  quattro  mila  Cauali  > c più  thè  dicci 
mila  fanti.  Diche  fgomeoratii  Gerì,  non 
Co  tennero  pure  il  primo  affronto  i paren- 
do  loro  fegno  di  grande  ardimento , che 
AlclTandro  in  ?na  notte  fola  còfiagetiol- 
mente  paffaffe  il  Danubio  piò  laigo, e più 
aironi  tutti  gioirti  fiumi  d^Europà  fenza; 
che  v§hauefle  étto  alcun  ponte./  1 * 
Fuggendo  èffi  dunque  nelle  fofiràditri 
de  itole  hi , e nelle  buche  * il  Rè  trovan- 
do la  Città  vuota , la  prefe,  e la  fpianò  dà 
i fondamenti  .^In  qtfefto  luogo  yennero 
Ao^mfciadorì  ad  Alefiandro  dagli  altri 
^abitatori  del  Danubio , da  Sirmo  Rè  de 
i TribàHi/'  e da  i Germani  per  far  pace-» 
joij  eiTo*  i quali  effendo  riceuuri lòtto  la 
fede,  &amicieiafaay  egli  dimandèà  f 
Germani:  Dithecòfacfli fopra tutte  l*i 
^itre  baueficro  paura  nelle  cofe  cft?l  rabnf*  I*P'rb* 
do?  auuifandofi,  che  la  grandezza  deìtìo*  9*Z 
me  foo  hàuefiè  à parer  loro  più  fpauento-  jUtfftg* 

» a di  tutte . Elfi  rifpoferò,  chèla  maggior  • ' 

^urai  che  hàueuanò 'era/  chc^l  Ciclo  rtotf 
ouinàfic  lorò  yna  Vòlta  addoflb  ; IJoii  fi  * 
no^é^Uhto  ÀlelTandrb  / per  cosi  altiera 
ifpoftà , tea  fòia fòggmnfe  / cfiéi  Gei* 
ia ni  erano  fupèrbi  / c rimandogli  f ca- 
a . Quindi  marciando  contro 'gir  Aèria- 
ti  } e Peoni , hebbe  auuifo , come-CIito  di 
tardileo  gli  s*cra  ribellato,  e con  lui  sVfa  ! 
origliamo  GlauciaRè  dei  TaulàVti . Di-  ' 

:uaoo  alcuni,  gli  Autoriatiancòra  l'ha-’ 
-cbbonoàfliltato  per  'viaggio^  Perche 
icdc  il  cahcó  degli  Auroriati  Tlàgar* 
ó de  gli  AgrMrrfjiJ  quadrerà3  Rato 
1 fi  jnol- 


— 


\ 


(id  B R Q s ; 

ino  ho  c^p*|Rè  Filippi*  :&n;p*4tc  & A 
pr^aacpf^  grande ^micpi di  4lcfla«dco ; 
isolerà  d‘  ciò  fpontaneame.ute  gli  promi* 
Jfcper  moglie  Cina  fua  forgila  ,*  corno 
egli  forte  tornato à Pellai  egli  fon  pr*r 
fi  e z z a a ndò  ad  affronta*  C I i e o , e G lancia  ; 
i quali  con  diuer fa  maniera  di  (guerra  da 
lui  fuf$)9  vipei , stagliati  Spezzi..  Men? 
\ tre  maneggiaua  qupfts  impreft  i hebbo 
*uifo: ;cpmc[  ; in  Qrec  ia  n|pk  i atte  qdcUano 
à rpa chinare  e 0(4  nuoue,  g molte  Ciri 
( ma  fopta  tgrro  i Thebaoi).  gli  fi  erano 
ribellate1  • Perche  morto  Aleflandro . tor* 
nò  in  Macedonia  per  quietare  il  , tumul- 
to \ era  ìcuato  in  Grecia.  JE  men- 

f^Ttvcbauifàccuanoproua,  di  cacciare 
efidiodei  Macedoni  dalla  Rocca-j 
l Cadmea  di  Tfiebci  e cingendola  iu< 
torno  di  afflimi  foflì , e di  fortiffimo 
.■iv>  A trjq^qre^la tcncuapoaffediata:  il  Rè  mar* 


é*  ciandp panie  genti  k gran  giornate,  fi 
_ accampò  con  tutto  il  fuQ  effe  (cito.  nòru* 

^ I?  *•  -T-I  _t  - ~ f(  : : 


';  ^v,  tròppo  lungi  da  Thebe  4 In  tanto  i Capi- 
* . Rapide  iThcbam*  ( pcrciocbe / Ale ila ndro 
comparfe  fuori  d'ogni  ^dènjta^  ) 
nonifapcuano  , fq  quellqCittàj;  » cui  1)3- 
licitino  ohiello  aiutoforterp  ptr  < foccotr 
rergli,.  cominciarono^  configliar  fi  fopra 
il  calp  deilagucrra  ,r&  al  fine  fi  rifolUro 
cimi  di  prouarc  ogni  pericola.  *ptj  *:Rè 
traetene  i fuoiper  dare  tempo  a i Tfc* 
bani  di  riuederfi,  e mutar  ptopo fico  : wn 
potendo Credere  t che  vna  Città  forte  per 
cucrrcggjare  con  tanta  gente  * ! Pergioche 
cgll&tyeua  rpiu  di  /trenta  mila, fanti,  e 
temila  Coarti  molcp  efcrcita» 
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«elle-fatiche di  guerra  ; nella  cui'  viitù  fi». 
àm>Q  hatipua  pte fq  l'aflirfJlb  della,  guer»  6 ' ; r<*}J 
ra  Periiana. CftfO'fci'vFhcìbaui  accora 
dandoli- con Ja  fortuna  de. i tempi , hauef- 
fttq  dilettola  pace.,, il  'ftèmoltovokm* 
tifiti  l!banVf?W)e  conceda  lorcK  per^iocbe 
aU’horaeglj  con  marauigliafa  pwttrzza 
s’affrettaua  dipaffaf»  in.i&fia  conira  ì 
Pcrfì^  Maefl^odb,  eglino  ;ritahjci  i .va. 

lerfi  dfl  librai  . ; fc  iionddlepfleghiereJti 

Aleflandromife  in  putito  i Macedoni  per 
combatter, . I Thebani , come  che  nooj» 
fodero  tanti  à gran  pezza  j qubnri  i Ma» 

«*)?(( » nondimeno  menarono  le  miài 
valorofamcnte.&eon  grandini  mo  sforzo. 

In  tancoettendo  eglino  per cotti  alleipaU 
le , « tolti  in  tqezo  dai  Macedoni  siche' 
erano  al  ptefidio  della RpccaCadmea^y  Vn  Ca.: 
furono  tagliati  àpeazi,:  eJoiCittdfiìfpte-  tono  dine 
fa,  faccheggjaia,,  e'fpianaca,  ilcheper-  qualche 
mife  Alqilandtoin  bella  prona,  acciolhe  VcI,aP'r- 
lifiéK»  radre«?ati  per  quella  rouina , e per  Vn 

talcfpauento,.  ftaflcrot  in  pace,  mentre  K?UTJ* 
che  egli  foflpdifeóftwcpcr  altro  fi&crf.  per  e*uJ. 
Se  grari  ji  c bcncuoli,  co  me  defidetyina  * i *evn°rì 
focefi  v,  3c  i .Platee#  tuoi  confedetatuche  itnt 
g|i  haueuano  acculato  i Thebani*  Morti  *tff* • 
tono  in  quella  giornata  pili  di.fei  mHn 
perfone,  e trenta  mite  oc  furono  rondare» 
delle  quali  raglino  la  Comma  di  quattro.  - 
cento,  e quaranta  talenti  d'argento  . Tùt>  cuktnxa 
tauia  AlelTandro  perdonò  alia  cafata  del  di  •*&[- 
Ppeta  Pindaro,;  faeendo  si  granfanore ì 
i dorri  con  cbiariffimo  efempio , e tedi. 
m«nio . A , qacftopropofito  non  mi  pace 
da  tra  fandate  cièche  gliScrittori  de.'fatq 
?'  ■ B Ì\ 
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di  Àieflaiidro1  raccontane  di  ■ Timoclea 
VOeTJnl  gcntildonoa<Thebana  ; JaqUal  perdaci , 
^ che  fi  dice,  fq  forzata  da  vn  cctfo  Capita- 
rio ;di  Thracia  : e dopò  il  faftodUcden- 
doic  eiTodacagUay  la  donna  io  menò  folo 
advmpozzoj  doue  dia  diccua ,!  che  era* 
fKfcaftoflji  i Tuoi  piò  pretiofi  arttefi . Pèr- 
che chiuandofi'ii  Capitano  fopra  la  boc* 
ca  dei  pofezoipergo.ard^re*  citi  io  t raboc* 
€ÒD«iitodxf:;!fe  gettandogli  fa/fi  fòpra , 
trio  fede  morire  ; Per  queftfrérrorè  la 
donna  legata  fò  menata  innanzi  ad  Alef- 
fahdro,  c dimandato  da  lui, chi  ella  folle- 
Ella  non  ponto  sbigottita rifpofe  ; Io  fo- 
ita  forella  di  Tfacagcnc  > - il  qualedctto 
Generale  contra  Filippo,  mori  combat* 
tebdo  valorofamerrtt  ptìr  la  libertà  della 
_v  ) A;  ; Grcciav  URè  mararfigliatoi-ddla  gene* 
v ' ••.***  rofifài dell’animo, \e  della  cotanta  di 
' v > queftadonnai  libèt$leiV& i figlinoli.  Gli 
♦ - / v;  Aihcniefi,  battendo  difp1acere,écompaf- 
. fione  della  rouina  di  Thtbeycòntrà&cen» 
' ‘ do  af  bando  del  RÒ,  aperforò  le  porte  , e 
„■>  ^diedero  ricapitai  quanti  riAggianò^Qt* 
ni  a Quedo  atta  dtfpiacque  acerbamente 
^adAW6hdrO|  xtaa-  pera  venendogli  di 
* nuovo  Ambafciacof i à placarlo  la  fecon- 

da volta , eflo  in  tSl  maniera  perdonò  lo- 
ro v che  volfe  nelle  miaigi’Oracori , & i 
Capitani>fòtto  la  cui  fidanza  eglino  tante 
' * volte  fe  gli  erano  'ribellar!  • Alfine  la 
- cofa  fri  conchiufa  qui,  che  i Capitani  fof- 
'K**'k procacciaci  ria,  c fi fitcndTcrbgli  Ora-* 
tori  ; I Capitani  fubico andarono  al  foldo 
di  Dario  Rède  i Perfi^  Màèfféndo  tac- 

• - .r  '•  • • . * 
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SE^OiMfDO.  <t* 
contro  i Per  (fondarono  a trouar  Alelfan. 
dro  molti  fiilofQfi,  Se  Oratori , fuora  che 
D iogenc  Ciijicp che  affiora  tra/ficaua 
in  Corintho , c facendo  poca  fiima  di  A- 
lcflandro,  habitaua  iu  vna  botte  . Jl  Rè 
maraui^riatofi  andò  a Jui>che  daua  al  So* 
le,  e dimandandolo  scegli  haucuaoifogno 
di  cofa  alcuna  ? rifpofe  ; 51 , che  ni  mi  ti 
licui  vn  poco  dal  Sole.  Dicono  , che  A* 
jeffandro  fi  compiacene  tanto  a quefiari- 
fpofta,  che  voltoli  lupi,  diffe  ; 5c  io  non 
Zolfi  Alcfiandro , vorrei  effere  Diogene . 
Acconcie  le  cofc  di  Grecia  , vedendo  la 
primaucra,  fichauendo  meno  Anripatro 
( quegli^,  di  cui  fommamente  fi  fidaua 
ftà  tutti  gli  amici  Cuoi)  algouerno  di 
tutta  la  Grecia  , de  anco  dì  tutta  Ja  Ma* 
cedonia,  paflatoconj'efercito  in  Jdellf* 
iponro  , infiammato d' incredibile  defio, 
thaghettò  in  Afia.  E di  gii  hauendo  ap- 
prodato , ÀIc/Tandro  prima  di  tutti , » l^flj 
ciò  vn  dardo,  come  in  terra  gemica  ,& 
armato  faltò  di  Nauc , à guifa  di  chi  col 
falco  pronofiica  felice  ogni  fuccefio  : e 
così  faceòdo  facrificio , pregò,  che  quelle 
terre  volentieri  lo  accptcafiero  per,  loro 
Signore.  Quindi  marciando  alla  volta 
de  i nemici  , vietò  a i foldati  dare  il  gua- 
ito airAfia*,  dicendo,  che  s'haucuano  à 
rifpctcate  le  cofc  fue , nè  s'haucua  à gua* 
fiare  quello  , di  citelli  andauano  ad  inu* 
ftirfi  * Era  il  fuo  efercitp  di  trenta  du 
mila  Fanti,  non  piu  che  di  cinque  mila 
Caualli,c  cento  ottanta  Naui  3 perche  na- 
fee  vn  dubbio  j Qual  forte  pili  mi 
la,  ò l’haucr  vinco , ò i'hauer  iiauur»  ani* 

B i ma 


RifpoJU 

data  ad 
%Ale fiati* 
dro  • 

% 0 

V 


0 


Marnerò 

dette  j \til* 
ti  d'Ale[* 
/andrò  • 


A& 


- -h 


• V.  , 


ìò  ~>viyÉ<kw  t 

tooconst  pòca  gerire  d^lìfeltire 
lftondò  'i  Pcrciochè  in^Bìr pericoIòfiLi 
guerra  nòn  fi  fcelfe  giowlò^tobufti.ffèdi 
prifaabarbaj  ma  foldarPvecchi,  & i più 
efémi dei  méftiefcy,  ò'ha'treuano'hauutò 
*^dofctìrda>FiIippo  fuo padre  yt  da*  faci 
tanto  che  non  pur  gli  haùrèfH  tenuti 
. foMarr  feeki  ima  afteora  àiaefirt'tfì  guer* 
/ «4  \à  . R ni  uno  fcebbe  Condotta  di  genti  * 
v . tihé  non  hauefte  Pefiarifa  anni,  di  maftiC- 
. talché  te  td  hrocffivc^taJcprinie'fc^ 
te«^autefii  crédurò' di  vedere  Vn  $chatò 

di  qualche  a ntitaRepòblicà  VR  per5  nitf* 

tìfrvènebebbeòiaf,  èheqjfentófle  affoga 
gire , anfci  tutti  Vhaùeuàrfto  df  rimanere-* 
Mncirori  f+  nè  riienò  v^hcBBc'  chiVaflì cu- 
te flesù  ipiediimatiitri  su  Icbràccrtr.Arcf. 
fahihp  poi  haueddo  fatto  i fecrìficij,  è 
rt^fifmartWnteappreflaT^^  allaTcpòtì- 
tete^i  Achille*  da  cuiegìi  dicèlia euete 
* fiéelbda late'  di  Idadìròj-i&^atfcndoló 
[richiamato  Gtooane;  Torto  nattftiWo , 
pèrche  egli  fi  hauetia  rrouaro  Honterò 
tromba  dellevirtìì  fue.  Pafsò  à qtiélleVer* 
tt  di  Dario  Rè  d<é  i Pcrfi , quali  tifino  piu 
* _ ' i dentro.  Per  q’uefto  tjfpecto  fitnolTo 
C Agi  Me  egli  contro  quello  Daifió,  figliuolo  di  lAr* 
*****  famo , DecimoquartoRèdoppo  Ciró:,  fc 
AcalPhora  fignoteggiaua i tixèóì'0* 
òro  cantre  rieòte,  perciòphe'egli  hauetia  mandato 
Vario*  itehiedere tributo  àfiilppo  fuoPadre. 
*\\  . Dipo  i ma ndando  Ambafèiadòri  à^Jui,ha« 

- • vUeiia cottimeli© loro  vna fitperbia^  Villa- 

na,  & impériofifrirna  propòftà  ychiaman- 
dofi  Rè  de  i Rè , 8c  anco  parente  de  gli 
Dei,  E chiamando Alcflandroftro  rag*- 
- c ttflb 
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fco,  banco*  Sito  il  carico  i i (uò*  $*Gàp*ì 
" che  pigiiafldè^aeflfcffofenfàto giotianeti 
to  figliuolo^  Fi  1 ippo  ( Cofi  la  chiamadà 
egli  per  difpitfggio)  Sbattendolo acerba- 
mente 4*  fiwcbrfh*»  loteftiflero 

# vm^e  di' ^cr{)orfti  c glilottfCnaHera 
legato  alla  foa  prefenfca . Doppo,  che  af« 
fondando  tutte  le  fae  Nani , e Nocchieri 
inficine  tra ghe ttalfero  i fuoi  foldati  di  là 
dal  mar  ro(?OvV olendo  eglino  mettere  ad 
) effetto  qéèfta  cotnmr&ione  del  fe  ne 
i andorho  con  ventimila  Fanti  , r de  anco  ab 
f trectanri  Caual  fiat  Fiume  Cranico  f Cb4 
! parte Troade  da  Pròpóntide  i tcosl  s’at* 
camparono  sii  Patera  ripa  del  Fiume, mot 
; to  difeuàrttàgg»o(a  per  A leandro , doue 
i in  ogni  modo  gli  era  forza  dipartire.  M , 
i leflandro , qu antunque  conofccffe  il  pre* 

! fcntc  manifeffo  pericolo,  perciocheifiiol 

* baueuaoo  à combattete  Con  difauanttfg- 
t gio,  ti  per  effere al  di  (otto  del  luogo;jdo* 

I,  ue  all  incontro  erano  inerirci : s)  perche  tv- 
i pertutto era  molte tt fangofo,douc fot-  £ \x*^ 
t temente  fi  fdruCciolaua  : nondimeno  affi-  »}&* 

:::  curato  dalla  fortuna,  c dalia  virtù  Tua*  .$ 
i deifooi foidatr,pafsò il  fiume.  Ecome  . 
ir  primieramente  folle  impedito  dalla  diffi 
,l  calta,  certo  da  non  farli  bcfFe,  nóndime  p™ft,  \ 
0 noall'vltimotìontantoper  fuo  faperej,  Macedè* 
fi  quanto  perii  valor  dei  Macedoni,  vinfe,  a#* 

# e taglia  à pezzi  i ncmici  . In  quello  Facto 
\ì  di  arme  morirono  <bi>  Per  li  venti  mila 
| fanti,  cduéento  cinquanta  Causili,  e dei 

jj:  Macedoni  foto , che  trentaquattro  Tolda-  ' * 

;f  ti.  Qjc  fta  rotta  recò  in  vero  gran  gio  tu- 
mcmo^allccpfodi  Alertandxo,  pcrcipche 
Li  - "B.  4 «gii 


I*  LIBRO 
fio  a rifchiodacofa,  ma  che  dando 
dguafto  à i campi,  fi  toglie ffe  il  pafso 
ai  nemici  con  là  careftia  della  vet- 
t ou  agita  : 0 infantò  fi  face fie  pafsar 
l ej eretto  così  per  acqua  , come  per 
terrà  in  Macedonia  , e tutta  laà 
guerrafi face/se  in  Europa  . Non, 
Piacque  a gli  altri  Capitani  quello 
con  figlio  per  quanto  fi  compì* fé  poi 
dal  fine  delle  co/e  buontfjìmo  j ar.zj 
menarono  V ef eretto  di  cento  mila-» 

J*n!*T,e  ?/*/-*  °*il a Canali  Un  Frigia 
all  Hellefponto  , e pafsato  il fiume 
Cranico  fi  fortificamo  le  ripe.  Con- 
pretqualì,  Alessandro  fe  ne  andò 
f,  i»*defimo  fiume , e fi  accampo  sic 
f *fira  ripa , dirimpetto  a loro . Di - 
f ot  aniniof amante  su  il  far  del  di  a 
frimài,  ehi  tl  nimico  fe  gli  oppone]- 
fi, pafsoM fiume*  emife  legtntiin-g 
ordinanza  per  combattere . Queflaf 
J*  l*  P/ima  battaglia , che  i Mace- 
domjacefséro  con  i Perfi;  nella  qua- 
•ertfpliàde  fuor  di  modo  la  virtù  dì 
Alcjsandro,c  fs endo  egli  venuto  alle' 
ptànt  con  due  grandmimi  guerrieri, 
prima  con  S pit  hridate , é dipoi  co  tu 
Eo/acefuo  fratello  - Di  quefia  me* 

denta  battaglia  né  riportò  egli  i con - 
trafegni  delle  frecciate  bauute , che 
due  fe  ne  erano  fitte  nella  lorica ->  y 
vna  nella  celata, e tre  nello  feudo  .. 
St  conobbe  ancora  per  quella  Luffd 
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1/ ?/*/ flr  ^ # 7“ hefsaliy  e di  Olito , />?  >• 
[off attorno  il  Nero . /k/ orirono  de  i 
Perfi  in  quel  conflitto  diecimila  fan- 
tiy  e due  mita  cannili  : e trenta  mila 
furono  prefi.  ~/llefs andrò  mofselz^» 
genti  in  Lidia y dotte  con  gran  tefo - 
boero  à tradimento  Sardi  ca- 
po di  quella  gente . Doppo  qurfio  per 
forza  Ài ilèto , & andato  in  Caria , - 
ottenne  quella  Pr.ouihcia  , fuorché 
Halicarnafso  . Èranui  alla  guar- 
dia Mennone , E fialte , e T rafibulo 
fuorufeiti  A t berne  fi , quali  f alt  andò 
fuor  i danneggia» ano  i Àiacedoni  , 
fiche  Alef sandro  entro  in  penfiero 
di  quello,  ch’egli  /opra  tutto  hauefse 
hauuto  àfare  . All’ bora  ifoldati  , 
che  haueuano  hauuto  la  condottiti 
fotto  Filippo  Padre  dì  Alefsandro 
sfuggendo  tpiìi  giouant  il  combatte- 
re , con  animo  grande  rinouarono  la 
imprefa  vicina  al  perder  fi . Perche 
Mennone  vfc'i  di  Halicarnafso  , 0* 
éfsendofi  la  Città  prefa,  fu  aperta 
ad  Alefsandro  di  poter  occupare  • 
ogni  cofa  fino  in  Ciltcia.  In  quello 
viaggio  arriuo  à Celene , come  h 
ira  nel  terzo  libro  racconta  Curtio 
Quefio  è fecondo  Diodoro  Siculo' 
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grandezza  ' delle^ 
imprefe  ( chiamato 
Magno , il  ventèlimo  anno  deliberà fua , 
fi  inuefli dell*  Imperio,  affai  colino  d^- 
inuidia  , e d'ogn’intorno  accerchiato  *di 
odij,  Stanco  di  grandiffìmi  pericoli  *i 
Perdochetottele  vicine  Proli  ine  ie. , Se 
.anco  tutte  le  vicine  nationi  de  i Barbari 
non  poteuano  recarli  a foggertione  al. 
*tui , anzi  tutte  concorreuano  a i domi*  ! 
uij  degli  auoli,  Se  i Principati  paterni  . 
Primieramente  cafligò  tutti  .coloro  , 
che  erano  flati  autori  della  morre*  di  fuo 
padre,  con  molte  grani  Alme  penò  > 
Doppo  vsògrandiffimadiligenza  in  far*  * 
Io  Icpcllirc..  Ma  il  maneggio  dei  Regno 
àffai  meglio  da  lui  fu  fiabilicò , *tke  altri 
non  fi  haucua  mai  diuifato*  PcVcfochej 
eflendo  egli  molto  giouanc  , di  età  an- 
cora tenera,.  e pelò  da  alcuni  tenuto  111^3 
molto  poca  flima  : si  fattamente  toopiav 
ceuoliffithi  fuOP  ragionaménti  fi  acqui*  i 
fio  Ja  beneuolenza  del  popolo > thè  à tue*  ! 
ti  diede  grandìfflma  {pera nz.a , efccco>Q 
che  ciafcuno  vniuerfalmente  depofe  la  . 
paura , & il  poco  ficuro  concetto , che_* 
di  lui  tutti  fi  haucuano  immaginato  . 
fece  anco  efenti  i Macedoni  da  tutte-* 
icajpc/cejfe,  fuorché  dal  meftiero  del  1 
* fol*  . 
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foldo . Per  quello  rifattoli  venne  ad 
acqu illar  canto  fauorc  che  alcuni  dice» 
uano  d'edere  cambiata  (blamente  la 
pcrfona,  c non  la  virtù 5 & altri»  che 
(blamente  il  nome  Reale*  E perche  da 
principio  li  gli  ieoarono  contra  romorl 
grandilfirai  da  ogni  parte  / e con  incredi» 
bile  ardire  * e coftanza  d'animo  preftilfi. 
inamente  gli  quietò  tutti  ; Andò  poi  ì 
Corinto  nel  Peioponncfo  a per  vniuerfa 
dieta  di  tutta  la  Grecia  » fù  degnato  Ge^ 
nera!  contro  i Perii , che  all*  bora  haue* 
uano  fomma  poflanza  nel  mondo  » e pitk 
volte  in  molti  fatti  d*ar me  haueuano  de. 
riffimamente  trauagliaco  la  Grecia . Que- 
fìa  imprefa  haueua  hauuto  principio  da  ’• 
fuo padre;  ma  framettendouifi  la  mor*  . 
te  , no  a fiera  potuta  condurre  ai.  fine  . 

“ Ma  in  qucft'apparccchio  di  guerra  gli  A • nidi  mot- 
theniefi , i TJicbani,  e i Lacedemoni  fi  ri.  ttCìttdm 
beilarono dalai  i Perii  c che  Pautore  di  Onci** 
tal  ribellione  fù  Demoftenc  Oratore , già 
corrotto  da  i Perii  con  grofia  fomma  ero* 
ro . Alcflàndro  volendo  opporli  à quelli 
romori , con  tanta  prcltczza  aflaleò  la 
Grecia  con  Pcfercito  in  guarniggione  » 8c 
in  ordinanza , che  non  hauendo  egli  ha», 
uutó  fentore  della  fua  venuta,  vedendo» 
lo , à pena  lo  credeuauo  à gli  occhi  loro ... 

Nel  fuo  paffaggio  "confortò  quelli  ;di. 
•Theflaglia  » rammentando  loro  inficine 
co  i benefici j di  fuo  padre  ['antica  paren- 
tela , che  egli  per  dipendenza  d’Hercole 
haueua  con  loro,  in  tanto  ; che  con  amo» 
reuoli  difeorfi  confortandogli  à fperarc 
gran  cofe  da  lui , gi'indufle  à tale  » che 
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per  publico  partito  di  tutta  la  ThefTa- 
glia  ili  creato  Capitano  delle  loro  geu. 
ci,  c furongir  adegnate  tutte  JegabeiTe  1 
& anco  le  entrate JEra  cosi  grande  lnj* 
preAcjtza  di  quel  giouaoe  ' , c tanto 
aflìdua  la  fua  diligenza  nel  maneg- 
giare le  in^tefe,  jpne  chiunque,  facen- 
do fenc  beffe , fi  era  allontanato  da  lui , 
mai,  rimafe.  impaurito,  e fgomentatò  • 
Perche  gii  Athcnicfi  ,$ì  comeprimi  fc 
gli  erano  ribellati  così  pr  imi  cornine  la- 
ronoà  pencirfcne,  falcando  Coprala  vir- 
ili de  fYcccht  Capitani  quella  fanciul- 
lezza , che  da  prima  haucuano  fchcrni- 
ta  iti  Alenando  » Cosi  fubito  gli  matH 
darono  Ambalciadori  à chieder  la  pace , 
la  quak  ( come  Irebbero  hauuto  vdicn. 
za,  c grauementc furono riprefi  ) fùcotu 
cella  loro . . Dicono  * che  fra  coftoro  vi 
fu  ancora  Demo  itene  , ma  checgli  non 
andò  con  gli  altri  innanzi  ad  A le  (fan - 
drp  : auzi.  tornò  da  Citherone  ad  A- 
thenc , ò fofTe  per  paura , che  eglb  p»u 
voice  haucuano  detto  mai  di  Filippo  , ,6 
de  i Tuoi , e nella  fua  Republica  haucua 
no  parlamentato  contro  j Macedoni  : ò 
fofferoper  non  dargli  fofpetto  al  Rè  de 
i Perii  $ da  cui,  fi  cuccila , che  egli  hauc-, 
uano  canato  grolla  fonima  d’ò co  per  at- 
renarela  caufa  dri.  Macedoni  • Quefto 
ancora  dicono,  che  gli  fu.  rimproucrato 
daEfchine,  il  quale  in  vnaoratione  dei 
preferiti  accettati  dice  al  prcfcntc  co- 
dui  attende  a farfi  le  fpefe  cò  i denari: 
del  Re  ; i quali  nè  anco^gli  baderanno 
di  mano  in  mano,  poiché  niuna  forco 
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di  r icchezze  può  effere  bafteuoJe  i i ma?- 
.oaggi  cofturni , Aleffahdo  quietaci 't  tu- 
multi, che  erano  nati  nella  Grecia»  in* 
Danzi  » che  eoo  Pcfcrciro  egli  traghet* 
zafferò  in  Ada,  pafsòper  la  Tracia»  Se  - 
affrontò  i Peoni»  iTriballi,  gMlliri  9 C 
.gli  altri  vicini  ; ì quali , per  Quanto  ha* 
usuano  intefo,  attendeuano  a far  nuo* 
ua  riuolarione.  Pcrcioche  per  effetto* 
glino  su  gli  occhi  al  Tuo  Regno»  e perche 
tutti  erario  traditori , (limò  » che  noiu* 
forte  da  paffarfcla  di  IcggieH»  tanto  piò  » 
che  haueuano  da  marciare  eoo  Pefercico 
molte  giornate  lontano  da  cafa.  Parti* 
ro  dunque  da  Anfipoli  con  le  genti  per 
andare  contro  i Thraci  » (che  da  i Greci 
fono  flati  chiamati  Autonomi  » fenza 
leggi»  c fenza  gouerno)  io  dieci  gior* 
natearriupai  Monte  Hcmo.  Quiuiin* 
torno  allo  flreteo  del  pafto  fe  gli  fèce^à 
incontro  yna’  frotta  molto  grande  di 
mercatanti*  cdiThraci  ; i quali raccol* 
tiinficme,  sperano  podi  su  la  cima  del 
monte  » c dolse  Tentrau  era  aperta.* 
haueuano  fattò  le  trincierecon i carri» 
con  animo  dittar  cjuiui  & menar  le  ma* 
ni  » quando  la  necéiEtì  glielo  .forzaffe  • 

Ma  quando  fodero  adattaci  dall'altra.* 
parte  del  Monte»  fi  farebbonp  rifolci  di 
fare  cadere  » come  fecero  » i carri  addoffo 
alia  Falange  di  Alenando.  Ma  i tolda* 
ti  fatti  aunerciti  da  lui  » alcuni  aiJargaua*  ' 
no  le  file  » Se  allori  fi  diftendeuano  in  terra 
a giacere»  e fi  copriuano  con  gli  feudi»  in 
tanto»  che  fuggirono  ogni  pericolo.  Do* 
yò  quello  facci  piò  animofi , con  grandif* 
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14  -LIBRO  * 
fime  grida  andarono  alla  volta  de  ^ne- 
mici, & in  vn  tratto  gli  yinfcro  . Alef* 
fandro , come  hebbe  falito  ia  corta , ca- 
mino per  il  monte  Hcmo,  &anco  paf- 
*o  al  fiume  Ligio.  Signoreggiaua  ìn^i 
quel  tempo  à i Triballi.il  Ré  Sirmo  j 
il  quale  iutefa  la  venuta  di  Alcflandro  , 
fubitofcce  fgombrare  le  donne  , ifan. 
crolli,  e balera  turba  difucile  al  Dami, 
bio  nella  Ifòla  Pcuca  : doue  fi  erano  ri* 
tiraci  i Traci  vicini  a i Triballi  • £ non— > 
molto  doppo  vi  fuggi  anco  Sirmo  . L'. 
altra  moltitudine  de  i Triballi  fi;  era 
ridotta  all’  altra  Ifola  , porta  in  quel 
luogo  , onde  Alcffandro  haueua  allog- 
giato il  giorno  innanzi.  Tornando  di- 
poi egli  alla  volta  de  i Tribali!  , & 
hauendo  tirato  i nemici  dalle  Celti  e iiw 
Campagna  aperta,  gli  vinfe  , ert’endo- 
«ertati  tagliati  à pezzi  più,  che  crèmi- 
la,  mdfi  in  ruga,  e pochi  facci  prigio- 
ni • Doppoqucrtazima  Alefsandropaf- 
fato. il* Danubio,  fece  prona  di  andare 
1 quell*  Ifola.,  dòue  fi  erano  rifuggiti  i 
Triballi , & i Thraciv  Ma  quei  Barba- 
ri eoa  grandi  (Timo  sforzo  gli  fecero  re* 
firtcnZa,  potendo  facilifsimamence  per 
la  careftia  delle  ’Naui  * e perche  la  mag- 
gior parte  dcll'l fola  era  fcofecfa,  e rot- 
ea, & il  corfo  del  fiume  perla  ftrcccez* 
za  "dei  lecca  , era  molto  impetuofo  . 
Perche  Alefsandro  faccoui  quindi  con. 
dur  JeNaui  , & hauendo  la  notte  tra- 
ghettato Ufiuroe*  con  mille,  e- cinque, 
cento  Caualli , e quaccrpmilafanci  andò 
ad  affrontare  iGeti;  i quali  egli  haueua 

ve. 


e * rft 

— r- 


Digitlzed  by  Google 


V 


sEeottfb^o;  1/ 

veduti  itìl’altra  riua  per  inipeéirfo  con_J 
circa  quattro  mila  Cauali , e piti  thè  dieci 
mila  fanti*  Diche  fgomc arati  j Gerì , non 
forte  nncro  pure  il  primo  affronto  i parco* 
do  loro  fegtió.  di  grande  ardimento , che 
Alefiandró<  in  vna  notte  fola  còfiagcuol* 
mente  pafldflc  il  Danubio  più  largo,e  più 
aironi  cotti  gioirti  fiumi  d!Europafcnza, 
che  v'haueìfc  ferro  alcun  ponte JT  n.6*V 
Fuggendo  cfli  dunque  nelle  fofirddint 
de  ibofchi , c nelle  buche  i il  R è trovan- 
do Ja  Città  "vuota  « ia  prefe,  e là  fpianò  dà 
i fondamenti  In  qUerto  luogo  yennero 
Avnbafciadotì'  ad  Alefiandro  dagli  altri 
l&bitacori  dèi  Danubio , da  Sirmo  $.è  de 
i TribaMi  Jj  e da  i Germani  per  fti  pàctL» 
con  erto  'i  quali  effèndorifccuUfi  lòtto  la 
fede,  & amicitia fua ; egli  dinrfandèà  f 
Germani:  Diche  co  facili  fopra  tutte  "W 
ritte  bau  e fiero  paura  nelle  cofc  ’ de1!  mòn* 
do?  auuifando/ì,  che  la  grandezza  deìtio*  nòni  ad 
wefiio  hàucfie  à parer  loro  più  fpauento-  Jiltrfat* 
J a di  tutte . Rfij  rifpoferò,  chè  la  maggior  dTo  • 
paura  i che  hàueo*tK>,era,f  che*!  Cielo  tioti 
'ouinàfie  loro  ima  Vòlta  addofio  1 IJbrt  fi1 
mòtìé'punto  AMTàndrb  J-  per  cosi  altièra 
Hfpoftà , hia  foio  foggiunfc , che  i Gef  • * 
nani  erano  fuperbi  / e rimandagli  Ì cà* 
à Ou  indi  marciando  contro  gli  Agria. 
li  /e  Scorri , hebbe  auuifo , comeCmo di 
Bacchico  gii  s’era  ribellato^  e con  lui 
congiunto  Glaucia  Rè  de* i Tad Miài . Òi~  ’J 
Quatto  alcuni,  gli  Autoriati  ancóra  Phà* 
wtóonp  aitato  ‘per  viaggio,  perche 
hodc  il  caheedegli  Autoriati  Ttkgaro 
^ dir  gli  Agriani  j ii  qualè  cra'  flato 
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JP  — «WMfcRè  Filippq  :foa  p 
WWm gnHeanw di  ÀlclTmdtoj 

«,j)l«a.4i  cip  fpontaneamMie  gli  ptomi* 

fgrell^jjcotntj 
, egli  fóir^tofnato  ì fella .<  egli  tan  pr«f 
Jezzaando^d  affrontar  Clito.éqiaucia; 
i quah  epa tyuccfa  ma ui t ra  : fi i guerra  da 
?uf ffifM8?J9ti  «?  tagliaci  à'pe?  zi,  Meo? 
tre  maneggiaua  que/te  imprefe  ( kebbcj 
fWH?:i«Pmci;ia  Qre?ia,nJoki  ataeqdeaano 
aipacftinarc  co  fa  nuoue,  e molte  Circi 
tJ"Ì' .1 pfftiattoiThebaiiiJl  gli  fi;  tra»*» 
^lo^Uace  « Perche  molfo  .Aleffandro  tor» 
!."M3^4Qn«per  quietare  ìitumal- 
’<  fffm  era  Jcuato  - in  Grecia * Jì  mco« 
^ wb^ifaeeM.a npproua  4'  cacciare 

y prpfiaio  de  i Macedoni  dalla  Rocca 
7*i*SÌ  Cadmea  di  Thebej  e cingendola  in< 
fc*Wv*  torno  di altiflìmifo/Iì,^  di  fortiffimej 
tnpqietejateneuaqoaffcdiata:  il  Rè  mar* 
*v  u'  *«  cùodQcqnle  genti  à gran  giornate,  fi 
accampo  cou  rutto  il  firn  effeteitq  non_* 

‘ V^PPP  |un8‘  da  Thebe  « In  tanto  i Capi- 
ta$ de «■Tbcbam,  (percioche  Alfcffandro 
comparfe  fuori  d’agni  i«fg  cadenza,*  > 
noti  (ape^ano , f<;  qnelle  Gictà  ^ à cui  ha-, 
ucuapo  cJjiefio  aiuto  io  fiero  per  toccor- 
» cominciarono  ^ sonfigliar fi  Copta 
il  c'atp  deilagucrra  ,r  $ al  fine.fi  rifolfcro 
tutti  di  prouarq  ogoi  pericolo  . II  Rè 
trattene  i fuoi  per  dare  tempo  à i Thc- 
bani  di  riiiederfi,  e mutar  propoli to  : non 
potendo  credere  , che  vna  Città  foffc  per 
guerreggile  con  tanta  geofe.  * Percioche 
egl.i  hayetjta  più  di  /trenta  mila  fanti , e 
circa  t;è,miia  Cauaili  molto  efer citati 
•loto  ' U nelle 
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bielle  fatiche  di  guerra  ; nella  cui  virtù  fi* 
datoli  haueua  prefo  l 'a  du  tifò  della,  euec*  ì? 
ra  Perdane.  Certo  fei  Thcbani  accor- 
dandoli con  la  fortuna  de  i tempi , haucf* 
ferQ  chiedo  Ja  pace  il  Rè  molto  volen- 
tieri l’h alierebbe  concetta  loro:  pcrcioche 
alPhoraegifcon  marauigliofa  preftezza 
s'affrectaua  4»  pattate  iiijilfia  cantra  i 
Perii <-  Ma  circnd<>  cgiino^ritQiuci  a va. 
lerfi  dell'atmi,  e noiiddlepteghiercj  , 
Aleflandromife  in  punto  i Macedoni  per 
combattere  - 1 Thebani , come  che  non.** 
fodero  tauri  à gran  pezza  $ quanti  i Ma* 
cedoni,  nondimeno  menarono  le  mani 
vaIorofanientc,,e  con  grandillìmo  sforzo. 

Io  tanto  ettendo  eglino  pcrcodt  alle  (pali 
le,  e tolti  in  rr^ezo  dai  Macedoni  5 1 che 
erano  ai  prefidio  della  Rocca  Cadmea^ , yn  CaJ>i 
furono  tagliati  à pezzi:  eia  Città  fiiptc-  uno  dell 
fa,  Taccheggiata  , cfpianata  , il  che  per*  qualche 
mife  Alcdandroin  bella  prona,  accioèhc  VcltaP*r - 
i Greci  raffrenati  per  quella  topina , e per  metter  Vn 
talefpauentOj  dattero in  pace,  mentre 
che  egh  folTp  difcodo'.e  per  altro  fi  faccf-  per  cmal. 
fe  gran* , c bcneuoli , come  defidcraua , i uevnopd, 
Focefi , Se  i Piatccfi  fooi  confcdcràci.chc  bene  p«- 
gjihaueuanoaccufato  i Thcbani  . Mori*  *iic9 •• 
ronoin  quella  giornata  più  di  fei  mila 
pcrfonc,  e trenta  inde  ne  furono  vendute? 
delle  quali  ragunò  la  Comma  di  quattro- 
cento, e quaranta  talenti  d’argento . Tur-  Ctemenw 
tauia  Aleffandro  perdonò  alia  cafata  del  **  '**'[- 
Poeta  Pindaro  , facendo  si  granfauoreà 
i dotti  con  chiaridìmoefcmpio,  e tedi* 
monio.  A quello  propofito  non  mi  pare 
da  trafandarc  ciò  che  gli  Scrittori  dc'fatcj 

B * 4i 


t 


V 


**  .oUPBUZtf  ?.. 

di  A le  Sandro1  raccontane  Hi  Timoclea 

T\Znl  gemildoncw-Thcbana;  1*  quii  perdei , 
che  fi  dice,  fq  forzata  dì*  vn  certo  Capita- 
no diThracia:  e dopò  il  fatto  th leden- 
dole e ffo: la  caglia,'  la  donna  lo  rne no  folo 
ad  va  pozzo , doue  ella  diceua  ; 1 che  era* 
no  afcoflji  i fuòi]pià  pretiofi  arttéfi . Per- 
che chiuandoflil  Capitano  fopra  là  hoc4 
ca  dei  potezoipefgu.ardire/eJlàlo  rraboc* 
co  ne i gettandogli  faflì  fòpra , 

velofeètmòrirt;  Per  queftfr* errore  la 
donna  legata  fn  menata  innanzi  ad  Alef- 
fandro,  e dimandato  da  lui, chi  ella  folle* 
Ella  non  ponto  sbigottita  ri fpofe  ; Io  fo« 
no  forella : di  Thcageoc'j  il qualcelctto 
Generale  contra  Filippo  , mori  combat- 
tendo valorofamcrtte  per  la  libertà  della 
4 ; Grcciar*  irRèmaraiiigliatòi-dellageoe* 
roficà  dell'animo,  e della  coftanza  di 
tjucfta  donna;  liberò  leiV  Se  i figliuoli.  Gli 
'/•  v;  Athemefi,hauendodifpiacerc,écompa£* 
* fione  della  rouina  di  Thebe* contràfteen# 
1 ‘ \ do  al  bando  del  Rè  , aperforp  le  porre  > e 

1]  , w «diedero  ricapito* quanti rifilggianoqai* 

-•  e*ui.  Quello  atro  dKpiacque  àccrbamcDcc[ 
; ad  Ald&’ndro,  mà  però  venendogli  il 
* nuouo  Ambafciacori  a placarlo  la  fecon- 
da volta , e fio  in  tSl  maniera  perdonò  lo- 
ro , che  volle  nelle  mànigl’Oracori , Se  » 
Capitatii>fòtto  la  cui  fidanza  eglino  tante 
voice  fe  gli  erano  ribellaci  . Ai  fine  la_j 
* cofafàconchiufaqul,  che  ìCapitartifof- 
fero  cacciaci  ?ia , e fi  titeadfero  gl*  Ora^ 
tori.  I Capitani  fobico  andarono  al  foldò 
di  DarioRèdtfi offèndo  fctt- 

ciaci  in  Ifthmo;  c facendoli  Tappare  echio 
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jcontro  i ?cr/f, Andarono  ì trouar  A)elfan. 
dro  molti  F^loiofi,  Se  Oratori,  fuora  che 
Diogene.Cii^cp , che  all/hora  tra/fic^ua 
in  Corintho , c; facendo  poca  (lima  di  A- 
ieflandro,  habicaua  in  vua  botte  . ,il  Rè 
marauighatofi  andò  a lui>che  ttaua  al  So- 
le, e dimandandolo  s’egli  haucua  hifogno 
di  cofa  alcuna  ? rifpofe SI , che  tu  mi  ti 
licui  vnpoco  dal  Sole.  Dicono  , che  A- 
JeflaixJro  fi  compiacque  tanto  à quefta  ri- 
/pofta,  che  voltoli  lupi, -ditte  : Se  io  non  dro  . 
folli  Ale flandro,  vorrei  cffèrc  Diogene. 

Acconc  ie  le  co fc  d i G rccia  K vedendo  la 
primauera,  Se  hauendo  metto  AnripàtrQ 
( quegli^,  di  cui  foni  ma  mence  fi  fidaua 
S4  PpW.'gf*  amici,  tipi)  al  governo  , di 
tutta  la  Grecia  , Seduco  dì  tutta  Ja  Ma* 
ccdonia,  pattato  con.l'efercito  in  fidici 
(ponto  j infiammato  d' incredibile  defio  , 
thagbettò  in  Afia.  E di  gii  hauendo  ap- 
prodato , A iella  udrò  prima  di  tutti , • lau* 
ciò  vn  dardo  , come  in  terra  gemica 
armato  faltò  di  Naue,  à guifa  di  chi  col 
falco  pronofiica  felice  ogni  fucccflo  : e 
cosi  faccòdo  facrificio , pregò,  che  quelle 
terre  volentieri  lo  accetcattero  per,  loro 
Signore.  Quindi  riamando  alla  volta 
de  i tremici  , vietò  i i foldaci  dare  il  gua- 
ito all*Afia‘,  dicendo,  che  s'haucuanoà 
rifpctcate  le  cole  fue , nè  s'haucua  à gua- 
dare quello  , di  ch'etti  attuano  ad  inut-  . , a 
Ririi  * Erailfuo  cfcrcicp  di  trenta  due  t A, 
mila  Fanti , non  piu  che  di  cinque  mila  {Atldto  • 
CauaIIi,e  cento  ottanta  Naui , perche  na- 
fee  vn  dubbio  j Qual  fotte  piò  mirabil  co», 
fa^  ò i’haucr  vinco , ò i'hauer  hauur©  ani*  * 
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con  sì  pòca  gente  d^  rfWWfee  <ìtiM& 
mondo*  Perctocheinédii'  p ertcdlòfiL* 
tfocrrà  nòn  fi  fcelfe  gionlMfobufti^  di 
primabatb*:’  ma  roldaèPtecchi,  & i più 
afimidcJ  ftieftiero , Vhaueuano'bautKò 
Co.n^?^  da  Pilìppo  ftto  padkt  * e da'fuoi 
^Jv*  Vantò  che  non  pur  gli  haureftì  tenuti 
foidar?  fceki  i ma  ancora  àraéfttftfì  guer* 
*J  & ninno  hebbe  toodorca  di  genti  \ 
^ . wé  nonhàuefte  fe/Tanraaftniydì  manie* 

• s.  •tfic Sé  le  ed  h au eflì  veduto* fe  pr i ihe'fthfe* 
T*  » -haute fi i crédutili  vedere  Va  Senato 
di  qualche  antica  Repub lica . E pérSmtS^ 
tìfrvènekcbberòafi  ‘èht;litenfóflè  affoga 
gire , an^l  tutti  s’haùéhàind  df  ritti  aneteji 
Vincitori  friiè  diiWyflial* 

t^flbsù  i pjiedi:mattitti  sù  le  bràccia.  A let. 
Andrò  poftatiebdo  Ateo  I Acrifitfj*,  '% 
fmrsfmartW^dppretoTrrò  àllafepd^ 
Wf  di  Achilie^  & tiHéÓt  dicète  efictt 
^Acfeda  lato  dì  Wadìté , ^liatóndolò 
richiamato  Gtoaane J Forftìnati'ftlhiio , 
érche  égli  fi  haueua  trottato  Hottìtró 
rtómba  deHevirttì  Tue.  Pafsò  à qtteifoter. 
tè  di' Dario  Rè  de  i Pcrfi , quali  etano  piti 
a dentro.  Per  fuetto  tjfpecto  fitrioflkjr 
t Aliotte  egli  contro  quello  Da^ió, figliuolo  dììAry 

huéII?*'  ^am<l>  Bctidfoquartò  Rè  doppo  Cijrò ^ 
ZdJejfan-  c^c  «H’hówi  fignorcggiattaJ i<  tutto  f f0fi 
4ro  cenno  ridite,  pereiophe’Tglt  hauctia  mandato 
Parie  • ...  i&fchiedererribmo  à Pioppo  fuoPadrei 
•\* . . ; * Dipoi  mandandò  Ambaftiadtmi  ^Jui,lla< 

. \ueua  corri  me  ir©  foro  vna  fuperbiay  villa* 
na,  & impèriofifsifria  propofta^chìarriifni 
dufi  Rè  de  i Rè & anco  parente  de  gli 
Dèi,  £ chiamando Àlcifondtofùoragac- 
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che  pigliando  qaefto'infenfato  gioùanet- 
to  figliuolo  di  Filippo  ( cofi  lachiamaua 
egli  per  difpreggio  ) c battendolo  acerba- 
mente à guifadifauciu Ho  , lo  veftiflero 
d’vna  vette  di  Porpora,  e gli  lo  menaflcro 
legato  alla  Tua  prefenza . Doppo,  che  af- 
fondando  tutte  le  fue  Naui , e Nocchieri  i 
infiemetraghettaflero  i fuoi  foldati  di  lì 
dal  mar rofso. Volendo  eglino  mettere  ad 
effetto  qdcfta  commissione  del  Rè,  fe  ne 
andorho  con  ventimila  fanti , & anco  al* 
frettanti  Cauall^aLFiume  Granico  t fche 
parte  Troade  da  Proponcide:  e^osls*ae% 
camparono  sù  l'altra  ripa  del  Fiumc,moL 
to  difauintaggiofa  per  Alcffandro , doue 
in  ogni  modo  gli  era  forza  di  pattare.  A±  , 
le  {Fa  udrò , quantunque  conofccfife  il  pre^ 
fente  manifefto  pericolo,  perciochc  i filo! 
haueuano  à combattere  con  difauancag- 
gio,  sì  per  c Acre  al  di  fotto  del  luogo, do- 
ue airincontro  erano  i nerirci:  si  perche 
per  tutto  era  molle  ,c  fango fo  , douefor-'  *4 . 
temente  fi  (druccioJaua  : nondimeno  affi- 
curato  dalla  fortuna,  e dalla  virtù  fua,  t 

ri#»  i rimi  Cr\\A^t ì naTcn  il  filimi,  t*.  fftmp 


quanto  per  il  valor  de  i Macedoni,  vinfc  , ni  • 
e taglio  à pezzi  i nemici.  In  quello  facto 
di  arme  morirono  de  i Perii  venti  mila 
fanti,  e ducento  cinquanta  Caualli , e de  i 
Macedoni  folo , che  trentaquactro  folda- 
ti. Quella  rotta  recò  in  vero  gran  gioita- 
mento  alle  cofc  di  Alettandro,  perciòclie 
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to  t Imperio  maricimq  dc  i Bàrbari,  e Ita- 
piii,che  gli  habitatocidi quéftaicdiàkri 
popoli  di  Lidia  oflcrqaflcmJc  fue  leggi  • 
4i  qualgiorno  dopilo  ài  Quello  * deik^ 
giornata  prefe  £fèfo  : onde  per  paura  fi 
erano  rifuggiti  i faldati  dalprcfidiorfn^, 
qucftomczo  gli  venocro  Awbafeiatori  da 
* Magnete  da  i TraB^promcttcndogli  la 

fi  oche  Alclfandro  vi  - mandò  ? Parme- 
nionecoq  due  mila,  cinquecento  foidati 

pagati^conakretcantÌMacedoni#&intor. 

lift  àdttccnro  caualii  deg  tramici  fifòiy  à 
pigliai»  il  poffcflo^c  la  fede.  Dipoi  cfpti* 
guàMiictOidhégliiàceuàrefiftenzài  & 
Bruendolo  prefo>drizzjòìil»paflb  verfo  la 
Gisti  di  Haiicarnafib.Cosl  pigliando  tue* 
Icic  terre,  eh 'era  no  fia  via*u  accampò  in- 
toanoiHaJicarnafaìGitti  molto  ben  fbrti^ 
ficaia,*  datole  rafia  Ito,  prefala  con  gran* 
là4aXc*  *^fno fienaia  fpianò fino  in  terra.  En* 
I ina  dì  * ***t°  ift  Cariai  Ada  Rcg ina  d i quella  Pro- 
fari 4.  uincia,  laquale  era  fiata  (cacciata  dal  Re* 

gno  da  Oroncobate*  maodato  da  Dario,  e 
nella  Caria  non  vi  era  riróalb^cfieAlindà 
• v ' «*•-  fòttiffinia  Città  di  tuttaouell^Prouinciai 
andò  ad  incontrare  Alcflandro,  e dandoli 
laCittà  di  Aiinda, Te  lo  adottò  per  figlino* 
« io.  Il  Rè  volentieri  accettando  eia  libera* 
lità  di  lei^l  «itolo  di  figliuolo>cb^gli  gli 
bàueuadato,  lafciòmedcfimaraentc 
Città  lotto  la  protcttionc  Tua.  Hàusndofi 
Aggiogato  tutta  laiCaria  , c ricordandoli 
del  beneficio  riceuuto  $ la  fottoinifé  tutta 
*lJagiurrfdjttìoftet  &.ali'Impcrio  d*  Ada  % 
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Qaiodi  marciò  dalia  volta  di  Licia , c di 
Panfilia  con  qucfto  propon)mcnco,che Cé 
riducala  la  riuiera  del  mare  fino  aliai  Fe- 
nicia, Se  alla  Cilicia  fotco  la  poterti  fua  , 
veletta  rendere  a inenfici  ladifucil  ciu*. 
ma  dcllé  NauiV  Et  haUende  fupcrato  gn 
popoli  di  Pifidia  ribelli  con  incredibile 
defio  d’àttirfid^  e non  minor  contènto , Se 
ardire, mouendofi  contro  Dario,  di  cui  fi 
haueua  certo  auuifo,  come  egli  vcniti^ 
con  molte  migliaia  di  combattenti , entrò 
in  Frigia  „ per  donde  gli  faceua  mefticro 

metter  l’efcrcito . 
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jCe  de*  Macedoni . 


Argomento  del  Terzo  libro  di 
Q^Curtio. 

• 

0 

DE  ferine  come  dopo  il  f dito  di 
arme  al  fiume  Granito  Ixj 
Città  di  Celene  fe  gli  arre» 
fe.  Dopo  quello  racconta  l’bifloria 
della  Città  » e del  nodo  Gordiano  . 
Che  la  Cappadocia  , * la  Paf lago- 
ni a gli  venne  nelle  mani.  Larajfe- 
gna , er  il  numero  dell'  «[eretto  di 
Dario.  Il  parere , e la  morte  d' Bu- 
de mo  ,«  Caridemo fecondo  i miglio, 
ri.fuorufcito  Atbeniefc . 1 [ognidì 
Dario , « loro  interpretatùni . L’- 
erdmanXadclt  effercito  di  Dario  , 
t delle [chiere  de  i Macedoni . Iru 
«he  modo  Alejfandro  arriuaffcj  , 
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t perueniJJe  nella  Citi  eia.  Ciò  cht-*'. 
fi  facete  à Tharfo.  Quel,  che  gli 
auuemffe  nel  fiume  Chino  . Cornea 
tgliguartjje  per  cura  di  Filippo  me- 
dico. Ragionafi  ancora  come  Da- 
rio và  direnare  le  Pile  A man  tee  . 
Si  eleggono  luoghi  per  combattere  • 
l'vna  , e l'altra  parte  mette  le 
fchiere  in  ordinanza  : fi  combatte 
valorofamente  , vincono  i Mace- 
doni , fuggono  i Per  fi,  e fugge  Da- 
riohauendo gettato  interrale  infe- 
gne  Reali.  / Macedoni  pigliano  gli 
alloggiamenti  , & tl  Padiglione 
Reale  di  Dario . Lodafi  la  clemen- 
za di  Ale/] andrò  verfo  le  donne  pri- 
gione . Narra  ancora  la  venuta _> 
del  medefimo  in  Siria  : & in  che 
modo  il  te  foro  del  Re  Dario,  da  i 
Perfi  chiamato  gaza  , fofse  offerto 
■ ad  Alefsandro  in  Damafco  . All’ 
vltimo  dice  la  morte  di  colui,  che 
tradì  il  'Teforo  , e Damafco  ad 
Alefsandro. 
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LfSSANDRO  in  and. 
ito  mentre  hauendo  affet- 
tate le  cofc  di  Licia , edi 
Panfilia  s c mandato  Clean* 
dro  inPeioponnefo,  (pio* 
i fe  Pefcrcito  tofla  alla  Cit- 

tà di  Cclenc  per  mezo  della  quale  att* 
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„ . horapaflaua  il  Fiume  Marfià  , f&raofo 
> pct  le  fintipui  de»  i fauolofi  Greci.  QuefW 

f*an*ftL  Fm#»c  naCcc  fòpta  la  cima  d’vn1  altiffimo 
#4.  Mottìce^  e calandq  al  Jbaffo  eoa  vru* 
grajxdifllmo  (irepicp,  eroinorc,*  cado 
fopi*.di  vnfatfo,  il  quale  è pofto  allo 
radici  di  quello  /.Chiodi  poi  allargando- 
peonie  flmriflime,  e limpidiflime  aiè# 
cjuetue , ne  vi  ehtrandò  altro  Fiumo  > 
bagna  tutlta  la  vicina  Campagna  ; Però 
il  colore'  fdo  fingile  al  maretjuandò  è iru> 
Calma  / ha  dato  occafiòne  ai  Poeti  di 
poter  liberamente  fauoleggiate , Perciò, 
fc "hanno  detto , che  le  Ninfe  trattenute 
dal  la  vaghezza  del  Fiume , hanno  tenuto 
il  feggio  loro  in  quella  balza . Quefto  fi- 
no à che  egli  corre  dentro  alle  mura,  fi 
chiama  con  il  fiidctto  nome,  ma  come  e* 
v gli  comincia  con  maggior  furia , e mol- 

to piò  grò  fio.  à (correre  la  Campagna,,  fi 
dimanda  Lieo  . A le  riandrò  (tonando  la 
Città  abbandonata  da  i fuoi  > vi  entro 
\ . dentro , e mettendoli  in  punto  per  darò 

l’afialro  alla  fortezza . doue  fi  erano  riti- 
tati mandò  loro  ibnan^i  vn’Ataldo , il 
quale  ptotcftafle  bro , che  fe  non  fi-réfi1' 
cenano,  tutti  gli  haucrcbbe  fatti  morire  . 
Coftoro  hauendo  menato  l’Araldo  fopra 
' d’vn’aita,  e ben  fondata  Torre , gli  dif- 
iero , ch'ei  guardafle  quanto  ella  foffe  at- 
ra * e ebe  riferiflc  ad  Alcflandro , come 
' *1K,&  egli  non  ia  mifurauano  del  pari  : 
. -p  ercioche  effi  fapcuano  j ch'ella  età  inct 
pugnabile,  e che  all*vltimo  per  i&fede  lo- 
co erano  apparecchiati  per  morire  • Ma_* 
vedendoli  attediare  dentro  la  Rocca , e 4 £ 
'•«  *4  ^ „ giorno 
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giorno  in  giorno  venir  la  careftiadì  tutte 
le  co  fc, fecero  tregtta  per  fc  (Tanta  giorni 
coti  parto  , che  Te  Dario  in  quello  mezo 
non  gli  foccorreflc,f<?  gli  haueffero  a reri* 
dere.  Ma  non  cHcndoarriuato  foccorfd 
al  giorno  determinato , diedero  la  Rocca 
ad  AlefTandro  - Dopo  quello  fopragiurf. 
fero  gli  Ambafciatori  Athcnicfi  a diman- 
dare , che  foffero  refi  loro  quelli,  ch’era* 
no  Rati  fatti  prigioni  al  Fiume  Granico. 
A quelli  egli  nfpofe'j  che  non  pure  gli 
ballerebbe  facto  redimire  quelli  , + 

ancorali  rimanente  dei  Greci  , come 
haueffe  finito  la  guerra  dei  Per  fi.  Alef- 
fandro  ftaua  per  conto  di  Dario  in  gran_f« 
penfieti:  perciochc  haueua  imefo  , co- 
mc  per  ancora  egli  non  haueua  palfato 
i’Eufrare*  Riduflc  dunque  tutto  il  fuo 
eferciro  mficme  , per  poter  cominciare 
ton  tutto  il  fuo  sforzo  così  pericolofa_^ 
guerra  . Menaua  le  die  genti  per  la  Fri- 
gia, affai  più copiofa  di  Villaggi,  che 
di  Città  s doue  fra  falere  tra  la  nobil 
Città  di  Mida, chiamata  Gordio,  la  quale 
viene  bagnata  dal  Fiume  Saogario , Sci 
dittante  vguaìmcnce  dal  mare  di  Ponto 
à quello  di  Cilicia  • Frà  quelli  mari, per* 
cioche  l’vno  , e l’altro  ri&ringc  la  tcrrsu* 
infoci  ftrettiflime , trouiamo , che  FA* 
flavi  ha  pochilfimo  fpatio  : il  quale, per» 
che  (là  attaccato  con  terra  ferma  9 ma 
però  in  parte  è accerchiato  dal  mare , ri- 
irà  alla  (embianza  di  vn'Ifola  ; c fc  que- 
llo poco  fpatio  non  gli  tramezzale , di 
due  marne  ne  farebbe  vn  fole.  Ale fsàdro* 
battendoti  Aggiogato  quella  Città.* 
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Uo  net  Tmpiod i Gioue  > doue  n&jcpft 
Cjrro  , fopra  dclquale.fi  faccua  portare 
Gòrdio  padre  deJ  Rè  Miria.  Non  jera 
Carro  punto  diffimijc  dagli  ordì* 
narij , c vili 5 ma  (blamente  vi  haueua  di 
/ co  fa  memorabile , c notabile  ?n  legame  , 

di  cui  erano  formati  pili  nodi,  talmen* 
te  intrecciati  , & auuiluppati  in  fi  c me* 
che  non  le  ne  truouaua  il  capo  < £ perche 
gir  habiratori  affermauano.  per  voce,  a 
tifpoila dell’Oracolo,  che  quegli  s#ao* 
quìAarcbbe  l'Imperio;  d'Afia,  il  quale 
l^toglieffcquell'indifiblubileQpdp , (tra* 
pamcncc  venne  voglia  ad  Alefiandro  d'^ 
adempir  l'Oracolo . Intorno  g.Ii(tauah| 
Scj.ìtc  de  i Frigi , c de  i Macedoni  molto 
'•  fttipcfa , & ip  penderò , cosi  dello  fpiegih 

*c quel  viluppo,  come  della  vanna  cre-t 
aenza  del  Ré  ^ Percioche  si  fattamente 
era  ghetto  l'ordine  di  quei  legami,  che 
nè  con  occhio  veder  e , nè  con  ingegno  fi 
potcua comprendcre,onde quel  nodo  ha* 
uelTc  il  fuov  cemmeiamento  % Et  hauen- 
do  dato  ordine  il  Rèdi  volerlo  feioglie* 
yAl rJT**-  re , tutti  entrarono  in  penderò , chè  quel* 
U SS  intprefa  non  riufeiffe  in  qualche 

Gordiani* (tratto  prodigio > Egli  effendofiag* 
girato  gran  pegza  intorno  à quei  capi  a* 
Scoiti , tratto  fuori  la  fpada , e taglilo 
tutti  quei  nodi , dille  : Tanto  monta,  p4* 
*e  ch  'ej  fi  fctolga , e co  fi  venne  à fodisfa- 
re  all’Oracolo  , ò à beffarlo  .’  Effendofi 
poi  nfoluttodi  lafciarfi  doppo  le  fpalle 
•«cura  ogni  cofa  , fece  Anfotero  Gene* 
\ tale  dell’armata  alla  foce  d’Hellcfpontq  # 
^ cgcloco  Generale  del  Campo  per  cacy 
1 • ' * eia. 
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tiare  di  tesbo  , di  Chio,  e di  Cornerei 
dij de  i nemici . A co  fioro  confegnò  p... 
>fo  di  guerra  cinquecento  talenti'.-  e Tei. 
cento  ne  mandò  ad  Antipatro.&à  coloro, 
clic  erano  al  presìdio  di  tutte  le  Città  di 
Grecia.  Chicfe  à quelli , che  furono  con- 
federati fecondo  le  conuentioni  della  le. 
ga,  le  Nani,  che  haueuano  à fiate  in  Hel- 
lefponto , Non  haueua  pet  ancora  intefo, 
ne  p re  fent  ito  la  morte  diMennone  , nel 
^quale  egli  haueua  porto  tutti  i fuoi  pen* 
fieri,  conofcendo  affai  i>enc,  che  ogni 
cofa  pcrJuicra  (pedica,  e franca,  fedaef- 
IoMcnnofìe  non  era  impedito.  È di  già 
era  alla  Città  di  Ancira , dotic  facendo  la 
iaffcgna  delle  fue  genti , entrò  in  Parta* 
goma.  Erano  congiunti Icco  gli  Eneri, 
da  i quali  credono  alcuni , che  h abbiano 
haiiuro  origine  i Vcnetiani, -ctutra  quella 
Regione  fi  fottomife  alla-  vbidicnza  del 
Rè  , da  cui  hauendogjr  dato  gli  il at  ich i , 
impetrarono  di  non  e (Ter  forzaci  à pagap  1 
i ^ come  anco  non  mai  i'haifeuano 
voluto  dare  a i Pcrfi.  Perche  hauendo 
preporto  Cola  a]  goucrno  di  quel  paefe  , 
egli  con<]uci  (oldati , che  pòco  dinanzi 
crani  venuti  di  Macedonia , andò  a Ih 
yolcadi  Cai'padocia . Ma  Dario  hàuuto 
la  nuoua  delia  morte  di  Mennone , do* 
Jcndoli  , come  veramente  era  lecito , e 
penduta  ogni  altra  (pcranza , fi  rifolfe  di 
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• v usuano,  r tutti  naacuano 
«tirala  fortuna,  Accamparofi dunque 
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3 Babilonia , peiociteafce.coh  AJggioV 
re  amino  a qucfta:  imprefa  di  guerra  > 
feeelamoftra  <ii  il  fuo  sforzo,  c 
fatto  vn  (leccato , doue  pòi  potè  Acro  ca- 
pire dicci  mila  faldati  > , ad  imicationc  di 
Xcrfe  , fece  taffegna  di  tutte  le  fuo 
genti  . Durarono  le  fchicte  à paffar  per 
io  (leccato,,  jcqsì  come  per  lordine  etano 
chiamate^  e deforme  » . dal  leuare  fino  ai 
coricardpj^le.  Q^ndi  fi  allargarono 
; per  le  Campagne  di  Mcfopotamia  , Si 
era  cosi  gran  numero  de  i Causili , e de  i 
Punti,  che  quali  noo  fi  poteuano  anno, 
uerarc,&  anco  mo  (irauano  affai  piu , che 
tifi  noaerano . I Per  fi  erano  cento  mila* 
fri  quali  vi  era  la  fomma . di  trenta  mila 
Causili  » Quelli  di  Media  haucuano,  dieci 
mila  Gaualii , c cinquanta  nula  fanti  » t 
Batriani  furono  due  mila  Causili , arma- 
-,  ti  di  accetta  c di  picciole , e pere)  leggieri 
fumerà  targhe  con  dieci  mila  fanti  dietro  ar- 
deUe itn-  mati  pure  à quella  (leda  guifa . Gli  Ar- 
%\T  ***”  meofìnandorno  quaranta  mila  fanci.coii 
fette  mila  Causili  • Gli  Hitcani  valorofi  9 
fccondo  il  confucto  di  quelle  nazioni , fa- 
cevano i]  numerosi  fei  mila  Causili , a3" 
giolito  oltre  à qqc(li  ottanta  mila  fanti  . 
Portavano  I*  maggior  patte  di  cotto ro 
lane ie, ferrate,  jn  putita  , & alcnnf  certi 
rizzoni  di  legno  induriti  al  fuoco  «.Ag. 
giungeuafi  medefimaraentc  a quelli  due 
•V'-y . . mila  Cauallidi  quella  gente,  ifteffa  . Era- 
. np  venuti  dal  mar  Cafpio  uclPefcrcitopu 
tanta  mila  fanticoqdve  mila  Causili* 
Con  quelli  erano  le  più  vagenti  d* Alia  fin 
al  numero  di  due  mila  fantine  la  mtfVpid 
. P i 1 Ga- 
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©Malli  ; A così  grande  efcrcito  fi  erano 
aggionci  ancóra  trentamila  faldati  paga- 
ti* dé  i pia  nobili  siooani  di  Grecia. Nc' 
pct  la  troppa  fretta  nàucuà  potuto  far  ve4 
nite  gli  Araco/i , i Sogdiani*  gPIndianr» 
con  gli  altri  habitatori  del  Mar  rotto  ,dc  i 
quali' anco  egli  non  haneua  cognitionai 
Piogo’akra  cofa  veramente  pariua  Da- 
rio  pià  care/tu  , che  di  moltitudine  ai 
gente  :i  per  la  moitta  della  quale  gonfia. 

.etìie  Ubine!  la  folita rannidi  fperan- 
M dà  i fuoi  nobili  Baroni , voltato  ad, 
ideino  AchcnWe  mèrito  nell#  cofe  di 
guerra,-.  e-fiaorofeito  nemico  capfca  e 
Akflaudrojtl  quale  per  commandamen- 
to  di  lui  fù  cacciato  da.  Achene,do  comm. 
ciò  à dimand are:Se egli  patena, cn  et  o “ 


i 


di  (le,  non  vorrai  vdire.e  fc  mi  rlfcrboàro 

altra  volta.,  indarn^u  confefferò  il  vero  • **£ 

Quello  ciofi^randifltmoappateccbKrie  £ [ - 

(crcitoiQdefta  gra«mà(Tad«amageme,.d  - 

cauara  dalle  patrie  loro  frutto 
può  facilmente  metter  Krrore  a i v c.ni . 

Bella  è la  porpora/chiarope^httcoweftà 

oro.cofi  n?ll'armt,c6me  «eghon aament« 
ccal'ò  la  pompai  ciac  chi  noni  faa  veduta 
co'fuoAocchii  nopf.  làfuò  imagmarc  i 
vi,  u fchiete  dc’Macedbhi  £ooorote*cfa* 

& difendono  con  gli  feudi^e  l*bafte,^c«» 
cunei  immobili , èfettandofiinfierae 
glihuomwii  combattono  IvalowfaaMSiK 
T/n  Ealansc  vna  forte 


Ui  !♦« 
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ciano  iafieme  £ ftando  intenti  ad  Vn  * fcl 
cenno  de  i Capitani , perche  fanno  jfe* 
guitar  Piofcgne  * & andare  in  ordinan- 
za. Quando  è lor  fatto  vn  commanda* 
mento , tutti  Godono  : e cosi  i folda- 
ti  » come  il  Capitano  ; c’hanno  cfpcrien» 
za»  fanno  renderei,  fare  chiocciolai p 
difeorrere  , e mutare  ordine  nel  corno . 
E perchetu  nonpenfi  , eh ’effi  lodacela- 
' no  per  ingordigia  d’oro  * Tappi  V che 
quella  medefima  militare  difciplinàcra 
da  loro  anco  offeruata  forco  ^a  fcotli 
della  pouertà  • Quandor  fono  fianchi, 
dormono,  in  terra a Mangiano  de  i cibi  à 
che  con  il  fuo  (bdorer.fi  fono  acqui dà- 
. ti  » Dormono  affai  meno  » thè  orni  è il 
. corfo  della  notte! . Credi  hor  dunque 
tu,  che  i Caualli  dii  Thcffaglia  * gli 
Acarnàni,  egliEtoli  fpldati  imi  itti»  ti 

tnvtvl  ha^biano  da  far  fuggire  cob~ ledente > 
;il^  . c tizzoni  di  legno  fatti  duri'  col  filoco  > 
tv»  Anzi  tibifognà  come  è quello  yprocat- 
-V**\  u ciani  rn’cfcrcito  valoroso  y Da  .quei 
v luoghi , onde  còlioro  fon  nati  » infogna 
mandarci  cauar  gente»  Dario  di  faci- 
le , e piaceuole  natura , fe  non  che  il  piò 
delle  volte  la  fortuna  glie  la  guada- 
ita»  Però  non  potendo  comportare  il  ve» 
xo , commandÒ  5-che  coltura  il  quale 
humilmcntc  alPbora  y-e  fuppl  i cheuole 
il  ptegaua  y e gii  dauahtttii  , c falutiic- 
ri  configli  , fo Afe  morto  , non  guardar*» 
do  viaiarela  faa  fede , e la  ragione  del* 
Pbypfpitio^  Egli  non  fi  feordandor  per 
. %p  dclPantica  liberti fuay  diffev  lo  nò 
chi  jì apparecchia  di  -vendicar  la  morte 
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fòia  V Colui  contro  dei  quale  io  ci  ho 
configl/aro , tifati  portare  la  pena  del 
buon  configlio  iftiò  »,  che  tù  ìion  hai 
voluto  accetta rtv  E tu , che  fai  fuora  di 
ittodo gonfiato , e*  priuo  della  fedita  tua 
naturà  / per  la  Vagita  dd  Regno  tuo, 
farai  fpecchio  , Se  eflerrfpio  à coloro, 
che  verranno;  perciòchekla  te  impire* 
ranno  colobo  ad  eflcr  benigni , che  s'ha* 
ucranno  a commettere  nell*  arbitrio  di 
fortuna.  Mentre, ‘che  egli  atrcndCuain 
coralgoifaà  grida** Coloro , a cuifcnu* 
flato 'importo 'ic  4 libito  lo  fcanaaronoi 
Tardi  àuiVedutofi  Dario  pofeia*  àlbfcr- 
tòte  * c confettando  ; che  ei  gli  haueua 
detto  i\  vero,  ioi  fece  Repelli  re  * Co  m* 
mandò  à Tiraonda  figliuolo  di  Men- 
tore/-e  gioua  ne  valorofo  , ch’ei  pigliai- 
fe  da  Farnabazo  ktict?  li  foldati  de1tu> 
miliria  rtranicra  : nei  quali  fi  confida- 
UamoIto:  peftibche  voleua  nellagbef*  , • * * 
*a  valcrfi  di  4oro , & 1 Fatnahazò1  - 

de  il  gmierno,  Vi  luogo  , chVra  pri- 
/ ma  di  Melinone  i Era  Dario  per  li 
fenri  faffidi  in  gran  ttauaglio,  di  m 
intera,  che  nè  anco  dormendo  fi  quieta* 
ui$’  anzi  V ò fofle  debolezza  di  animò  , ' 
è perche  così  la  mente  gl?indouinaa^ 
gli  appdrièano  in  fogni*’  i'imagini 
preféntè^idomincfata  tmpre fa  £ Pa 
t fedéle  il  Càmpb  d^A^rtVèdro^ folgo- 
rarci vÀ  gran  lampo  di  fuoco,  e poco 
dòpo  venirgli  Alelìandro  innanzi  con_^ 
qòel  mede  fimo  vcrtimento  , c'haueua  e- 
gl  i,  quando  fu  fa  lutato  Rè  • Dipoi,  eh 
ticaualcaflc  per  Babilonia  . & 
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egli,  & il  causilo  li  fparifTcrO  .''Perciò 
gl*  indoumi diuerfatnente  interpreta»? 
do,  ,glie  ;lo  .fauepaM.  leuato,  affatto  di 
mente  ì Rcrciochc.  alcuni-,  ^rcdiceuano 
al  M MJ  qutftp  fognp  profpero,  <*  tife 
t»  fucccflb >i  don  dire , cneil  Camp&dp.i 
nemici  era  abbracciato,  ch’egli  haueua 
veduto  AlellVndro  fpogliaco  della,  reai 
velie  , effère  menato  Storno  col  vilg , te 
volgarhabitodi  Perda*  Alcuni  , non  lo 
, ' iiHe*pretauan<>;:<5otjl  j t percipch.eE>fU  v4*  , 
der  quel  Splendore  .|*l*ampPidewM4- 
ee,4oni,  ;.indoHjnau»  ; gra  ndetta , ie  gWe 
ria  ad  Aledandro,  di  eui  non  èra  dti* 
dubitare , eh’egli  non  folle  per  occupa? 
r?  il  Regno  di  Aliai  pqicJbej.O<jBell'k»»  1 
- biro  era  ftatp.vcdqto  j . nel  gualcì  era 
Dario,  quando, ^ebe  fu -eletto  Rè<£ 
come  accade  in  figlili  .jtftaoagli  \ aneto 
oanp  riandaiidq,  tutte  de  «ifc^vccch.ie* 

, , . Perejqche,  fi,. ricordammo  * CQmPrlto 
jfiOJìn'l  W n?l  pwnfiipip  dell’Imperio' fuo,  ha? 

tMhné  ueoa  ^atto  muta«  il  fodero  : della;  lup. 
dtWimpe-  Scimitarra  Per  liana  che  elfi  chiaqw 

rìadiD*-  no  Acinace , alla  vfapaa  de  i Greci,  e 
fff*  che  tolto  i Caldei  ; profetiaarono , che 
l’Imperio  dc.i  Perii  doneua  trasferir/* /i 

' coloro,  lo  cai:  armi- egli  . bauedcTcouV  ■ 

trafatto  . Mà  t>aricf  «.Mf&JI«aÌ*.  m 
djpofta  : e gli  AugurVscho  dcdiceUA  ftl 
Svolgo  «,.*  per  Uàniagirahi«d»e  A°mWr 
do  gli  apparue,  liutto  &pr  di  modo  si  f«r« 
muouere  il  campo  verfo,  il  fiume  Rufraf 
ce  • Di  cefi  ,chcl'vlitato  coli  lime  dei  Péto 

> con  v#a tromba  4*1  1 

* ''  fi*  . 
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finoPi)  giornbbctìiacoi  4 Sopra  il  padf- 
gliont^in  luogo,  uohe  ' <Ìa  ciascuno  poca, 
uà  cffer  veduta , fiaua  rinchiufa  io  rn  Ordini  ■ 
Criftalo  la  rifplendentc  imdginc  del  So-  delCeffi** 
le.  Ma  l'ordine  delie  genti  era  quello,  «»* 
Portauafi  innanzi  .fopt'ai  Altari  d'argen- 
co  , il  fuoeo  i ohe  e Ili  dimandauano  la- 
ero  ,•  ic  eterno , à cUra&datlano  appref- 
foi  Magi , rc^Maoddl  hirtni  ali’viànz*  ^ 
loro.-  5eguitauanoi  Magi  trecento  fc£. 
fantacinqucgiouani  j taati  io  numero  a 
guanti  fono  igiormdelj’anno  ; perciò-' 
che  appreflo  i Gerii  ancora  i' anno  i 
diuifo  in  altrettanti  giorni , e coperti 
divelli  gialle.  Veniva  dopò  co  fioro  il 
Carco  facratoà  Gioue,  tirato  da  bian- 
chi Caualli  5 à i quali  era  dietro  vn€ai> 

«allodi  fmifucata  grandezza,  chiama-  ’ 
toil  Gauallodrl  Sole*.  Icarratticri.c  co-  ■. 
loro, che  guidattaod  iCaUalli,  «ano  va»  , 
Hicit  di  banci»  faaueuano  tna  bae- 
chctta  dorata  per  yuq  . Non  affai  Ina,' 
gi  da  qàeffo  erano  dieci  carrcte  ornate 
di  moire,  figure,  d'oro,  e di  argento,  e 
diètro  la  Catel(e$a  di.dodeci  nationi  con 
«ini  diuerfe  /divariati  1 coflumi,  Qit 
minauanoyicini  alla  canaJJeria  coloro y 
choida  ii.Pcffi  ; fono  chiamati  {armena* 
li.viquali  erano  circa  dieci  mila,,  offici 
tutta  la  fplendideaza  de  i barbari  fi  ve- 
deuiano  alcuni  pili  firpprhameotq.  ador- 
ni di  quelli ..  H*oenano  ; collancdSyO* 
le  lqro  .ceffi  erarta  Reggiate  ffntilmi 
d’orot  IeI<*ejoekh%  eoa  le  ma 
etano  adornar;  #.g*»*«ijNojt!Ìj 
dopò  r cnjitap»  i ; 
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fi  chiamano  i patcalHydhRè,  e quella 
moltitudine  era  di  w^raftirc  ,<c  dubiti» 
ornamenta.  molle  f e quaG  donhcfco  f 
più  per  delicatezza , che  per  leggiadri* 
d'arme  molto  bella , e viftafa*  li  berne 


loro  era  i Dorifori  • rApreflo  à qiieAi 
vna  fchiera  di  xoloro  f ohe  fogliono  ri- 
corre lamelle  Reale , 3c<  andavano  iti* 


stanzi  aivdarrq  del  i Rè r £opca  del  /quale 
egli  fedeua  iin  alto  ri  a*  <in -amemiue.  i latti 
del  carro  ftauano  mplto  ornare  le  ftatnfc 


degli  Pe i , sfatte  dirilieuo*  d’ora * scudi 
argento  1 li  giogo  del  Carro  età  diftrnto 
di  fpfrndide  gioie;  ìfopw  del  quale  era* 
no  polle  due  figure  d'oro  maftkcio d\ 
altezza  d^vir braccio,  le  quali  rapprés 
. dedtaaattó  là'  pace  guèrra  0 Fra 

haueuano  confettato  fvn*  Aquila 
Or *ame h«^POl'\  limile  ad  vfcavehe  YoUl. 
to  di  Dèh  ornamento  del*  Rè  irà  l'altre:  cofecra 
ri#.  notato  di  fom ma  fpfend idezza  , Vna~* 
fonica  di  PorporaMiftata  drhianco  , 
? tt il'  manto  fileggiato  d*oio , haueusu* 
due  ffaruieri  d oro  ,/  che'  lo  adorna» 
uano  . I quali  parcuà  \ £<hc  fi  ?olef- 
firò  «beccare  l'nkF  con  f altro  : la  fu* 
feiraicarra  alla  Per  fiaba  ^era  attaccata^ 
cintura  di  argento,  conia  qua* 
ìé  ficingeua  fem  ini  latente;  fodero 

, di' quella  era  fatto  di  giòie*  li  Turban* 
ce  Reale  da  portare  fittefta , da-i  Per* 
fi  chiamato  Chiari ^ erà  falciato  intor- 
no con  ma  falci*  attira  bianca  • Se- 
guidano  dietro  al  cafro  ^dieci  mila-* 
4>uomim  con  fe’lahcie  « ornate  di  ar- 
gerico  fi  che  baratati*  joptinca  il  fero 
P " d*Of  - 
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d*oto  . Da  mano  ricca  , c tia  mano 
manca  ad  Rè  yeniuano  in  Tua  compa- 
gnia circa  ducenco  h uomini  nobili/Ii- 
mi,  c fuoi  pili  ftrecri  parenti.  Quella 
fquadra  di  gentiluomini  era  coica^* 
in  mezo  da  trenta  mila  fami,  e coito» 
ro  erano  accompagnati  da  quattrocen- 
to CaualJi  del  Rè  . Porfc  vn  quarto  di 
miglio  doppo  veniua  fopra  vo  carro  la 
moglie,  e fopra  vn* altro  Sifigambi  la 
madre  di  Dario'.  Le  damigelle  , e la 
turba  delle  donne,  che  erano  in  com- 
pagaia  delle  Regine  , veniuano  tutte  ' 9 
a Cauallo  : feguicauano  doppo  quelle  . 
qu indeci  matrone  , che  chiamano  A. r- 
mamalTe  • Con  quelle  erano  i figli  del 
Rè,;!  BaJij,  e tutti  coloro,  chcncha. 
ueuano,  cura,  con  vna  moltitudine  4*- 
£u nielli  , molco  veramente  da  quelle  ■■■ 
genti  liana  ti  in  preggio  . Erano  dipoi 
condotte  trecento,  e feflanta  concubine 
del  Rè,  vcilits  ancor*  clic  , Se  addob- 
bate alla  Reale,  dopò  le  quali  veniua  il 
teforodeiRè  portato  dafcicenro  muli , 
e da  trecento  Camelj  , accompagnato  r.  : 
dalla  guardia  de  gli  arcieri.  Vicino  ì 
coftoro  erano  mogli*  de  i parenti,  e de 
gliamici,  cdoppo,  vnafrotta  di  colo-  \ 
ro  , che  portauaoo  acqua,  c Iegne  al 
campo*  Gli  ?l:imi  erano  i Capitani , Se  O&eM**? 
altre  genti  armaci  alla  leggiera,  che  fa 
ceuano  marciar  l e fercico  in  ordinanza  , teftrcit • 
Chi  hauelTc  aR' incontro  veduto  Pcfcr-  del  Ma- 
cito  <4e  i Macedoni  tutto  io  trouauspo  adone • 
ancora,  differente  da  quello.  Non  fi  re*  - 
i cuano  nè  gli  buominj  ( nè  i Causili 

or* 
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^ornati  ‘di  Velie  d'oro , ' ò <fi  colori  ttfài 
tifjdcTi  denti  d‘  i ft  rro,e  d i rame . ic  fqtia - 
: , djc  crino  in  pu  nt  o hòra  à fermìrfi  , 

fiora  à'carainarc . N on  vi  era  canaglia^, 
riè  erario  carichi  di  fo  me /ma  tutti  ài  * 
tenti  rion  pure  à vn  f egno,  anzi  ad  vn  fdlo 
CcriHÓ  del Capitano . Doue  fi  accadi  pa 
oanòy'qttiiiFfi  proc  ace  iauatfo  il  luogo 
~ per  211*1^^13016™!',  c vettouaghajte 
l'cfercttó . retò  ad  Àleflandro  non  man, 
cò  fri  campo  mai  vn  fol dato  « Ma  Dario 
Rè  d?  carica  moltitudine* \ perefìp ; il  Juc * 
p>y  dòue  feeé'il  Atto  d’aìrrrièv  Wa  ftrèc - 
ìOittRò con  quel  peco  nùmerd di  genti  *, 
che  egli  haucua  fp&gg&tò  il  Campo  de! 
nemico,  ;t 

Aleffaftdrò in  tènto  ftauendò^rieflb  A* 
risomene  ài  goiteifnò  di  CappadbèfaS?à-n«- 
. dando  alta  vè]ta*€<lfcmS,. 

fercfto , vènne  ft  quel  luògo, che  fi  iflìfa- 
*na  gli  alloggiamenti  di  Giro . PeVdo ; 
' W»  q««oi  fi*M  fermato  Giro  alle  ftanze . 

quaudo  egli  menòPelercico'  in  Lìdia 
contro  Grifo . Era  guéftoJuoW^èi^ù 
Ubata  glia  lontano  daJ.paffdi  -bade  fifcritri  in 
z&f,  cilkia»  'u  qdale  pafloè  dirtlradatè  dlgii 
&Z  telàxùTi  iti  Paefc  fc  Pile  ^ che  d 
turione  è foce  rtrettifiinia ',■>  & vtflkd  naturatene!! . 
itti»  d,Até  fortificato * a guif*>d^ quelle  fortez- 
*«  » che  con  indttfiriatfogiieno  fabtìbar, 
»*»»*;  fida  gli  huominj «•  Affarne  dunq«e,elit_» 
«a  al  gouetno  dF|Gili<5ft  > riputando. 
w 5 ; • fatatifcro il  configli*,  che  già  gli  ha- 
1 tteoa  dato  Meimooe  ^tattli  fi  rifoìfc - d i 
volerlo  mandai»  ad<  (effetto  V 1 AMdàua 
gsoftaodo  f c mettendo  4 giocò  / 'bfelft 
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rola  Cilicia , acciodhe  il  nemico  trouaf- . 
ie  ogni  cofa  deferta . Rouinò , e didruf-  v 
le  meco  quei  paefe , che  ci  non  poteua_* 
difendere.  Sarebbe  dato  molto  meglio 
ferrare  il  paflb  tiretto , per  coi  fi  entra 
in  Cilicia,  e con  gagliarde  forre  mec* 
cerili  difènderlo  * recandoti  corri  moda* 
mence $à  lafchena  del  poggio,  che  ti- 
gfioreggiaoaia  drada  ; onde  hauerebbe 
potucofenza  <uo  danno  impedir  il  paf- 
fa  ai  nemici,  e metterli  in  rocca.  Mi 
egli lafciandotii  alcuni  pochi,  tornò  io 
dietro  per  Taccheggiare,  $ per  guadare 

3 nel  paefe,  che  egli  doneua  difendere 
alla  furia  di  coloro , clie  haueflfc  voluto 
faccheggiario , ò dargli  il  guado  • 

. Quei  ti  faldati , che  vi  faro  no*  iafeia- 
ti alla  guardia,  credendoti  d*e  fière  da* 
ti  traditi,  scoine,  che  pochiffcmi  haueflè- 
rò  potuto  facilmente  difèndere  *1  Ino* 
go,  non  volfero  fo denere  di  vedere  pu- 
re il  nemico  in  faccia  • Percioche  la  Ci* 
lieta  è ferrata  dalla  perpetua  fchena  dVn 
monte  afpro , e dirupato  t la  qual  fche- 
na cominciando  dal  mare  i formontarey 
in  alto , incauaea  i guifa  di  qualche  fra- 
gno, òdi  qualche  arco,  vi  di  noouo 
con  f altro  corno  à fornire  neJ  Palerò  li» 
co  contrario . Per  queda  fchena  adun- 
que , doue  ella  gtandiffiatamentc  in  den- 
tro fa  luogo  al  mare , vi  fono  tré  dicidi - 
liflimi , caperò  frrcctiflimi  Palli  ,,dc  i qua*, 
li  v no  c , che  mette  nella  Protiineia  del- 
la Oliera,  la  quale,  per  quel  luogo,, 
doue  ti  camina  rerfo  la  parte  del  ma- 
re, è vtudelifiofa  pianura  : cqueffa  pia- 

C mi- 


l 


* ì 

t v* 
* 


A 

11 


* 1 

» » 

1 

1 . 

1 4 

1 


li* 


! * 'Wto 
"-1  - 4 ! 

■ <;  b 


Digitized  by  Google 


«»4* 


4P  t t B 9r(X 

nuca tramezzata da ipcrti  Fiumi . )fa> 

Ci™o*iu- mofi  ^ono  Cid no.  Quefto 

, nontanto  per  la  Tua  grandezza  , quanto 

Scr  la  .chiarezza  dell1  acque  è memora» 
ile  : pcrciocbe  calando  fio  a piaceuojc 
corfodalicfuc  fonti,  cotta  nella  bell  u* 
Campagna  fenzaalcro  intoppo  di  altro 
Fiume, che  lo  perturbi  , fic  impedifea  la 
tranquillità  .fua  deètro  al  fuo  letto  ..me* 
de  (Imo  • £ però  dall?  ombra  , che  gli 
fanno  l'ameni  (fi  me  riuc  con  quelle , ò fi* 
mili  afque  frefjCjhirtìme  ì ch’egli ticeuo 
dalle  fucfpati , ,e  non  trouando  cofa  $ 
che  lo  faci  a torbido,. mette  «io  inarca. 
Erano  ki quello  paefe  mólte  degne  ope* 
re , celebrate  da  i Poeti  * le  quali  furono 
confumatcdal  molto  tempo.  Vedeuan- 
jiiifiii  della  Città  di  tirnefo:,  cdi  Cebc- 
&o>£ipfieme  (Con  la  grprta.ocja  fdua 
Coricia,  doueóftficeil  zafferano  > e mol- 
te altre  cole , di  cui  non  era  ritnafio  al* 
tro , che  il  nome.  Àlertaudrocntrò  nello 
filetto  del  giogo  * che  fi  chiama  le  Pile  ; 
& haueodo  riconofcmto  : il  fito  del  luo- 
go, dtcefi,  che  jionmaiprùfi  maraui- 
gliò  della  felicità  fua , confeifondo,  .che 
fino  con  i farti  hauerehbe  potuto,  eflere 
fiato  rotto , fc  vi  forte  fiato  chi  nel  fa- 
lire  gli  hauèflTe  ributtati ...  .Ea  firadw 
era  tanto  firma,  chcipena  yi  capiua- 
no  quattro  foldati*  La  ichcoa  del  pog- 
gio fi  fppr  gena  in  fuori  fopra  la-  via , la 
quale  non  pure  era  A retta , ma  anco  diru- 
pata per  fi  fperti  Fiumi,  che  nafeendó 
dalie  radici  de  i monti  vi  corrcuano. 
Tm  ttau  ia. egli  comandò  %à  i Tracimar- 

roatj 


DigKized  by  Google 


r 


r # te  r z o;  f\  \ & ? 

i Alati  alfa  leggiera  * che  facendo  la  (cor- 
ta, riconofccflcro  quei  luoghi,  acciò  non 
qualche  imbofeata  de  i nemici  fujbito  ye- 
uiffe  loro  addogo*  Similmente  yna  ban- 
da di  arcieri  faaueuaprcfo  il  giogo  : e-J 
dando  con  gli  archi  cefi , erano  auuertiri 
non  di  douere  camioarc  , ma  di  menare 
fcmaoi.  ‘ 

Con  quello  ordine  peruennero  alla 
sCittà  di  Tardi,  la  quale* al IJh ora  malli* 
i manicatela  abbrucciata  da  i Perii  / ac- 
ciò non  così  ricca , e graffa  terra  veniflb 
in  mano  de  i nemici-  Ma  egli  mandan- 
do Parmctnone  eoa  voa*  banda  a fpiit- 
I gerc  ^incendio , Se  intendendo , come  j 
: Barbari , per  lii  venuta  de  i fooi , erano 
Lfuggitiencroin  quella  Città,  ch'egli  fi 
I haueua  con  feru  ato  Paffa  per  me  zo  d'ef- 
fa  il  Fiume  Cidno , di  cui  d demmo  poco  dro  fi  b«- 
dinanzi  : z perche  alf’hora  età  di  State , e ln*  nei 
: niun'a bro  paefe  prò  è fottopoffo  ai  caldo,  fiUmi  • 
che  la  CiJicia  grandemente  infiammata 
da  i vapori  dei  Soie,  e cominciata  il  gior- 
no  adoffer  ardeimfiimo  : peròAfeffan- 
drofudato , e polucxofo  fù  limitato  dalla 
chiarezza  deh  Fiume  a douerlì  bagnare 
il  corpo  .qnantunqne  caldo  - E trattoli 
la  velie  (penfando  ancora,  che  follo 
jeofa  honorata,  s’haueffe  fatto  vedere  à 
| i fuoi , quanto  egli  fi  comentatra  di  pie- 
colo,  c fpedito  ornamento  dei  corpo J 
in  prefenza  delle  fue  genti , fccfc  nel  Fili, 
me  - Nè  prima  vi fu  dentro  entrato,  che 
ile  membra  pervn  Cubito  terrore  gli  li 
còmi ncior no  agghiacciare  : dipoi  venen- 
do pallido,  tw$o  quali  ilcalor  vitale  fi 
ì C » par- 
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parciuadal  corpo.  Corfero  rollo  t mU 
niftri,  clotrouaronovfimilcad  vno,che 
dà  i tratti  $ onde  prcfplo  à braccia , lo 
portarono  nel  padiglione  , vedendo» 
lo,  che  egli  non  bene  ancora  eraia^ 
^crucilo.  Perche  il  Campo  rutto  era  in 
gran  tramaglio,  c quali  che  tutti  yni- 
uerfalmente  fallano  per  piangerlo.  £i 
dolcuano  tutti  con  le  lagrime  à gli' oc- 
chi , che  in  vn  tempo  cosi  importante , 
c nel  corfo  delle  imprefe,  vn  così  chia- 
mo , fopra  ogni  altra  età  , c memoria  fa* 
mofo  Rè , quantunaue  in  Campo  » e fra 
le  fchiere , non  peravinto  da  i nemici,  ò 
jneffo  in  rotta  , anzi  bagnandoli  nell** 
acqua  il  corpo , foiTe  dipoi  leuato  dal 
mondo , e coli  tofto  condotto  à morte  : e 
di  già  pareua  loro  * e fi  auuifauano  dive, 
dece  Dario  vincitore  innanzi,  che  i ve» 
defle  i nemici , e che  eglino  douendo  cor* 
narc in  quelle  parti,  per  doue  già>vit- 
toriofi  vi  erano  t panaci  , e trouando 
.ogni  co  fa  , ò da  loro , ò da  i nemici  roef- 
U à Tacco  , facilmente  potcuano  pcr 
quei  grandiffimi  deferti  ,*  come  che_> 
inuno  gli  perfeguirafle  $ morir  fi  di  fa* 
me  / c diitcoco.  £ chi  fuggendo  egli*  , 
ho,  haucrebhe  loro  dato  legno  di  arre* 
fargli  ì Chi  ballerebbe  hauuto  ardire 
di.  Miccedcr  ad  Alcflandro?  E douendo 
in  vece  di  fuggire,  traghettare  in  Hcl- 
lcfpontoe  chi  hauerebbe  loro  prouifa 
Pannata  da  pattare  .Ri  Ma  ecco  di  nuo- 
uo,chc  fi  muopeuauo  à pierà  del  Rè 
\,  loro,'  che  nel  fiore  della  fua  giouentd, 
quella  grandezza  d’ animjp , colui , eh'e* 
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raRÒ,  e compagno  dei  faldati^  doacf- 
fcloro  cffer  rubbato,  c colto  j fcordan- 
dofi  delle  miferie  loro  »<>  non  di  loro  ftef» 
fi , anzi  del  proprio  Ri  , c per  cagione  di 
laifrJ&neQtauaao,  t „ 

In  canto  gli  fpirici  cominciarono  vjl* 
poco  più  caldamente  à rinnenirio , & il 
Rè,  alzandogli  occhi,  tornando  io** 
cerucllo,  à poco  ipoco  cominciala  à ri*, 
conofcer  e i circolanti  amici , e partitali 
la  forza  del  male*  l'haueua  (blamente 
ridotto  àfcntRfi  la  debolezza,  che  pro- 
cedei» dalla  graniti  dr  quello.  Ma  la 
malattia  del  corpo  però  lo  teneua  con  l'a^ 
nimo  trauagliato , pèrche  incendeua^#  i 
come  Dario  fra  cinque  giorni  farebbe  io 
Cilicia.  Dunque  egli  (Tlamtntaua  i\ 
haucre  à venir  nelle  mani  di  coivi  9>  dei 
<juaicera  per  riportarne  henorara  .vitto* 
ria>ecbe  quella  gli  forfè  intercetta,  t 
tolta , e che  egli  ha u effe  à morire  nel  pa* 
diglione d**na  vile,  & igoobih  morte# 
Cosi  facendo  metter  dentro  gl’ amici  in* 
Cerne  co  i Medici  • Voi  vedere  , difle , à 
che  termine  delibi mprefe  mie  fortuna  n/ 
ha  bòia,  colto  • Farmi  vdire  lo  Crepito 
d cibarmi  de  i nemici  : & io  , che  dij>ro^ 
pria  volontà  hò  motto  guerra , bora  foit 
chiamato,  & incitato  . Percioche  Da* 
rio,  fcriue odo  coli  fupctbe  lettcre>hà  coni 
fukato  foprailcafomio,  ma  certa  me  ri* 
te  indarno,  femi  farà  lecito  procurar* 
mia  modo  mio,  percioche  non  c um* 
po  al  Ti  mprefe  naie  d'haner  Medici , che 
mi  trattengati  nè  rimedi  j > che  mi 
tirino  in  tango,*  .anzi  mio  tueglioi 
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é j collo  valorofamcntc  morire , cbe  Cai?* 
di guarire *Per tauro»  (e i Medie» bau* 
Marce»  & ingegno  di  medicarmi,  fap- 
piano,  ch'io  non  cereo  tanto  il  rimedio 
olla  morte,  quanto  alla  guerra.' Erano’ 
Cucci  entraci  in  gran  rrauagiio  per  si 
fretto  lofa  temerità  di  lui  » e pero  ciafcti- 
Uq  comincio  è pregalo , che  con  la  trop* 
pa  fretta  non  voJeffc  6r\tf  perico lè 
maggiore , ansi  fi  rimette  (Te  al  gouerno 
dei  Medici-  Pcrdiocfae  fcauendo  eglino 
fofpettn,  nè fenza cagione,  de  i rimedi} 
è calo,  temeuana  ancora  noi!  il^nemico 
hauefte  con  i denari  Corrotto  qualcuaò 
de  i fuoi  a danti  à Col  tediargli  la  monti 
malfimaxnente  fapendo  > come  Dai  io 
itaueua  promeflo  mille4  ralenti  a chi  g!» 
aramazzaflc  Aleflandro • E pero  fi  pcn* 
faua  égli  ancora  9 ebeniuno  fi  artkura* 
rebbe  ì medicarlo  i per  non  entrate  per 

ZnelU  limile  nouità  ili  Ibfpettò.  Erattl 
à 1 pià  eccellenti  in  Medico  , che  di 
Macedonia haueua  feguitoil  Ré , chi  a-  ! 
mato  Filippo  di  catione  di  ÀcarnhL>* 
molto  ledei  compagno  del  Rè  fino  da 
picciolo  , il  quale  gii  era  fiato  configna* 
lo  per  guardia  della  faa  falure,  e norLa 
pure  amaua  il  Rè  come  Rè, ma  con  arden* 
tirtimo  amore  Come  fuo  proprio  figlino, 
lo*  .Quelli  gli  proraife  di  darli  » non  pii* 
te  ina  pretta,  ma  ma  (aiutar  medici* 
ftaj  ecod  vnabcuanda  leuarle  da  dofib 
tuttala  portanza  del  male*  Non  piade* 
ut  la  Tua  prometta  a veruno , fiior , che  & 
<olui,  il  quale  mettcua  la  Tua  vita  a ri* 
fchio  • Perciocbe  ogni  cola  più  facilmcn  • 
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té  ballerebbe  comportato , che  lf  indugi 
giare.'  Egli  haueua  la  guerra , e refe» ci- 
to su  gltccch»,e  fi  pen/aua  t che  à lai  (taf* 
fc  l*ott  enee  la?  ittoria.  purché  egli  fok> 
hauefle  potuto  (tare  innanzi;  all'infc- 
gue i tfeb  gli  dSplcua  » c heirà  ere  gion 
ni,  egli bauctTel pigliare,  per quel.che 
i’haucua  configluro  i Medico  » quella 
fua  medicina.  <*  »: 

;ì  fnqtfefta  mezo  gli  Tennero  lettere  da 
Parme  m one . icdeliflimo  fri  i faci  Barò» 
ci,  il  quale  Paunifaua,  che  non  volerti 
mettere  la  Tua  tira  iti  mano  di  Filippo  5 
perciò  che  egli  era  corrotto  da  Dario,  il 
fetale  glidaua  mille  talenti,  con  ifpc-  ; 
pranza  di  dargli  ?na  (creila  per  moglie^  • .. 

Renarono  quelle  lettere  non  picciol  tra* 

«aglio  uclPanhnó  d^Alcflàndf  q j onde  ta- 
cica  mente  andana  Jfrà  It  ftefib  pensando 
òquel.  cJhor  la  paura  > hor  fa  fperinz* 

£i  mettevano  innanzi  « Dunque  mi  con-  P*roU  di 
icrò  io  à bere  t E s’io  farò  auutlcnato  > •4kf*àfd 
£ dirà  /che  fé  nulla  interuiene.  mi  fi  a au  mtd‘fim9' 
ut  nutómer  ita  mente  ? Hor  non  mi  debbo 
se  fidar  del  snedico  ? Patirò  io  di  eflef  \ 
niotto  nelmioaiJòggiamento  ? Nò.  An^ 
zi  molto  meglio  è * ch'io  rauca  per  Par» 
croi  triltiria  . che  per  mia  paur».  Cosi  fi» 
aoigendo  l'animo  Tuo  in  diuerfi  jfcnfie*  ... 
zi  | nondific  i perfora  ciò  9 che  le  forte 
ftato  fetueoì*  c m»fc  quella  lettera  fugel- 
lata con  il  fuoanclk?  tolto  al  guanciale, 
ftoo'egii  teneua  iJ  capo  / Fri  quelli  (noi 
penetri  , c (Tendo  già  parfato  il  feeon* 
do  giorno,,  venne  il  terzo  desinato  dal 
Medico  * il  quale  entrò  dentro  con  y no 
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tazza , doue  egli  haueua  infoio  la  medi* 
cinal  beuanda  • 11  che  cedendo  -Alcrtan* 
dro,  alzato  sii  il  corpo , e fermateli  sà  P* 
vn  gomito, tenendo  in  la  mano  manca  la 
lettera , che  gli  haucua  fcritto  Parmenio* 
ncj  prefc la  tazza,  c*oo animo coftatt- 
ce  arditamente  bellette  v Dipoi.fcee  leg, 
gerc  la  lettera  à Filippo , & egli  intanto 
non  muoueua  gli  occhi  dal  vilò  di  lui^ 

» ziuuifandofidi  poter  comprendere  nella 
Tua  feccia  qualche  legno , .che  le  gene* 
rade  la  conferènza*  Mi  Filippo  letta  la 
lettera,  moftrò  d'haucrnc  piu  fdegno, 
che  tema  ; e gettando  innanzi  al  letto  e 
ParoU  la  verte,  eia  lettera,  difle  s Sempre,  Si- 
* ti  Medi*  gnorc>  ja  vj{a  mia  hi  hanuto  - dipenden* 
9 * za  dalla  voftra  « ma  hora  { per  quello , 
ch'io  mipcnfct):véfamencc  confile  delle 
facrc , e venerabili  parole  yoftrcè  Il  ca* 
rico  del  parricidio,  che  mi  à flato  impu* 
. r tato,  verrà  eoo  io  voftra  falute  à purgarli* 
Tornando  per  mia  cura  nella  fameà  di 
prima,  pregoui à conferuarmi  la  vita,  e 
vi  conforto,  col  pfegarui  ancora,  che  toi» 
to  da  voi  ogni  fofpeuo , diate  luogo  alla 
medicina,  acciò  s'incorpori,e  vi  fi  fparga 

« * k > 
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per  le  vene. 

Alleggerite  alquanto  Panimo  di  quei 
trauagii,  che  fuor  di  tempo  gli;  amici , 
cereamente  fedeli , ma  troppo  eoo  la  Io* 
to  importuna  diligenza  foilecici , vi  con* 
turbano . Non  pur  fi  arti  curò  Copra  que- 
lle parole  Alcffandro  , anzi  diuennej 
fommamente allegro,  e tutto  pieno  di 
buona  fperanza  ; riuolco  à lui , dille  $ Se 
glj  Dei  ! Fjiippo  j ci  hauefiero  concedo  4 
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in  éhc  modo , e maniera  tù  haueffi  (opra 
tutto  bauuto  à fare  pruoua  del  Panimo 
mio.;  altra  ?ia  molto  certamente  ha« 
uctefti  Toluto  y mi  vna  nè  pili  fpcdita»># 
nè  piò  cetra  di  quefta,  che  hai  protra- 
to > non  Phauerc fti  tu  ftcrtb  Tapina  de* 
fiderarc » Hò  ricevuto  quefta  lettera  , la 
quale  , -come  ; che  mi  mcttclTc  in  dubio  Parole  di 
la  fede  tua,  non  hà  però  potuto  fare_>  , ^Aiejfcn* 
che  io  non  habbia  bcuuto  ciò,  che  tòmi  *XQ% 
hai  portato:  Se  bora  credo  io  , che  jion  ^ 
minor  trauaglio  ti  arrechila  fede  tua, 
che  la  falute  mia*  CoG  dicendo  , porfe 
la  mano  ritrai  Filippo.  Ma  tanta  fu 
la  portanza  della  medicina , che  per  gli 
effetti  legniti  l’accufa  di  Parmcnione_» 
cominciò  a farrt  piu  colorita.  Erafi  rr- 
Erettogli  il  fiato,  c difficilmente  potè- 
Darei  pi  rare  > nè  però  mancaoa  punto  * 

Filippo  di  operare  ogni  opportuno  ri- 
medio • Gli  fece  pittime  , c fomen- 
rat ioni  allo  ftomaco,  Se  al  corpo  : & 
hora  con  l'odore  de  i cibi , hora  del 
negli  andaua  dertando  gli  addormirti 
tati  fpirici  . Ma  come  prima  G accor 
fc  , che  era  inceruello,  non  mancò  di 
ricordargli  hora  la  Madre,  Se  hora  le 
•Sorelle,  SchoracoG  gran  vittoria,  che 
gli  fi  apparecchiaua  vicina.  Ma  come 
la  medicina  fi  fu  fparfa  per  le  vene 
i poco  à poco  fi  porcua  compren  * 

,rc  per  tutto  il  fuo  corpo  , quanto 
ha u effe  operato  di  bene  3 perciocht_> 
rilchiarandofegli  le  carni  , gli  comin- 
ciò à cornare  il  vigore  delibammo 
■ dipoi  à racquirtar  bene 
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po  affai  più  cotto  , che  ninno  non  s ha* 
ncua  creduto  • E coli  doppo  il  terzo  gior* 
no,  che  egli  era  ftato  in  quelli  terrai* 
ni , Tenne  al  colpetto  de  i foldati:  * Nè 
con  maggior  defiderio  quelle  genti  guar* 
dauànoìui , che  Filippo  p beili  ciafcuno 
per  la  parte  Tua  4 pigliandolo^  per  mano 

• ritta  » faccua  fella  , c riograciaraentt  r\ 

* come  4 Dio  preferite  » Percioche  non_j 

* fi  potrebbe  dire,  oltre  ad  vita  certa  iti* 
nata  veneratione,  cJ hanno  quei  popoli  4 
i Rè  loro  > quanto  (opra  cotti  ammiraf* 
fero  la  maeffà  di  quello,  t gli  fodero  eoa 
ardente  zelò  affeteioriat i*  Nè  pareua; 
ch’egli  fi  mercede  4 veruna  imprefa,  fe 
non  col  fattore,  & aiuto  di  Dio.  Per. 
Ci  oche  C (Tendo  in  ógni  luogo  ad  ognVno 
apparecchiata  la  nemica  fortuna , a lai 
la  temerità 'fua  riufeiua  giudiciofa  , Se 
ho  norata»  Recaua  ancora  fupremo  or- 
namento 4 tutte  le  foe  faccioni,  l’età,  fe 
ballante*  non  però  bea  maturai  tante 
imprefe  r e quelle  eofe  , che  fogliono 
meno  efferc  riputate  , il  più  delle  volte 
•nelle  cofe  di guer ra  , fono  affai  più  gra- 
te al  volgo.  Pcrciochc  Pefercicarfi  fra  i 
foldati  i’habito  , l'ornamento  del  Cor- 
po pòco  differente  dall*  ordinario  di 
vn  prillato,  de  il  vigor  militare,  face* 
uano,  che  egli  ò per  le  doti  delPingegoo  > 

• oucro  per  la  nobile  attutia  dcIP  animo  , 
craio  vamedemo  tempo  da  tutti  ama- 
te, e riuerito.  Mà  Dario  hauuta  la^ 
nuoua  delia  foa  gran  malaria , quanto 
più  tofto  potè,  fi  sforzò  di  menar  cosi 
guade  efcrcico  ail’Eiifracc  f Doue  ha, 
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ÉCadoui  fatto  ponti  to  paltò  eòo  le  filtf 
genti , in  (patio  però  di  cinque  giorni/ 
affrettandoli  di  occupar  la  Cilicia « E già 
ÀtefTandro  hauendo  riprefo  forza  nel 
corpo,  arriuò  alla  Citta  di  Solo:  doue 
tallendola  acquìrtata , e ri  feo  fifone  due- 
cento talenti  «n  nome  di  pena,  mifcj 
nella  Rocca  il  pre  fidio  dei  folrfati,  che 
la  guardarteli , attendendo  pofeia  i fo- 
disfate  r Voti  perla  ricuperata  farmi , 
ino  Arò  quanta  poca  (lima  egli  face  (Te  de 
i Barbari  j e coli  con  grande  quiete  cele- 
brò i giuochi  in  honorc  di  Efculapìo , e 
diMincrua. 

Mentre  egli  (lana  à rifgoardare , gli 
rennerna  lieta  nooua  di  Hahcarnarto, 
come  i Perii  erano  (lati  medi  in  rotta  da  i 
fuoi,  c chei Mindii  Se  iCanindi,  con 
molti  luoghi  di  quel  paefe  erano  remiti 
focco  l'imperio  fuo.  Pertanto,  comeftk 
fornito  lo  fpetracó  lo  de  i giuochi,  mof* 
feti  Campo,  e facendo  rn  ponte  al  Piu* 
meptramo,  renne  alia  Citta  di  Mallo: 
quindi  moflc  dinuouo  alla  terra  Carta» 
buio'.  Quindi  fi  feontrò  con  Parmcnio- 
ne , che  da  lui  era  dato  mandato  innanzi 
ì fare  la  (corra  per  la  drada  ; pcrcioche 
gli  faceua  di  medierò  partare  per  aleuta 
bofiraglie,  rote ndoandare  alla  Città  d*# 
Iffo.  Perche  egli  pigliando  i parti  siilo 
foretto , e lafciatoui  rn  picciolo  prefidio» 
prefe  ancora  la  Città  dJlf!b,  abbando» 
nata  da  i Barbari  *.  Partito  quindi  » e 
cacciar!  jcoloro , che  difFendeuano  le^ 

ritti  piò  in  dentro  dei  Monti,  lafctò 
tutti  i luoghi  la  guardia , e pigtam 
' 'J:'  C * do 
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do,  come  pq^o  dianzi  dicemmo , j pafll 
del  viaggio  f egli  * che  era  flato  guidai. 
Se  autore  di  queflc  imprefe  , venne  an» 

. co  à recarne  la  nuoua  ad  Aleftandro* 

* * ' 

Quindi  il  Rè  mode  ic  genti  ad  Iflo:  douc 
confultò  fé  fi  doueua  p affare  innanzi , ò 

Ìjure  fé  fi  doueuano  afpcctarc  quiui  quei 
oldati  nuoui,  che  lì  fapcua,  che  veniuano 
Concio  di  Macedonia»-  • 

di  p*rmt-  Par  meni  one  era  d i parete  > che  notu* 
aiotte*  Vifoflc  veruno  altro  fuoco  per  combac- 
rere  à proposto  di  quello  ; perche  quiui 
gli  eferciti  di  amendue  i Rè  erano  per 
cfTcr  putidi  numero,  non  potendo 
ftrctccz^a  del  luogo  cfler  capace  di  mol- 
titudine,  Xchc  effi  doueuano  fuggire  la 
Campagna,  e la  pianura,  douc  potcua- 
no  eflcr  tolti  in  mezo  V c per  dubbiofo 
fucccfTo  meffi  in  rotta:  &anco,  che  fo. 
fpettaua  non  la  virai  de  i nemici,  ariti 
la  ftanchezza  dei  tuoi  daflc  occafiouc 
di  perderei  Axeonfentuono,  facilmen- 
te alle  ragioni  di  cosi  falutifero  confi- 
gli© : e però  fecero  proponimento  di 
..  afpettare  1 1 nemico  allo  'Arcuo  de  1 bo  * 

« (co , (apendo , che  ben  predo  erano  per 
comparir  quiui  ivPerfi , quando  agiata- 
mente haùc  fiero  rutti  potuto  capimi . Era 
nell'Efercico  del  Rè , Sifcne  di  Pcrfia^j  , 
gii  mandato  dal  Goucpiatore  di  Egit- 
to i Filippo.  Quelli  effondo  accarezza, 
lo  con  ricchi  doni , e molto  bonorato*  fa* 
cendofi  (uorufeito , haucua  mutalo  pa- 
tria, Se  hauendo  feguitato  dapor  AJef- 
fandro  in  Afia , era  ritenuto  fra  gli  ami* 
ci  Tuoi  fedeli  » A cui  era  (lata  .data  * oa^a 
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lettera  fuggcllata  con  vn'aocJIo.V  là  cui 
impronta  non  era  conofcitita  fc  noru* 
da  vnfoldatoCrctefc.  Veniua  quc/U_* 

Jcctcra  da  Nabarzanc  Pretore  di  Dario  i e 
confortaua  Sifene , che  volere  far  qual* 

, che  attOjC  nomea,  degna  della  nobiltà , e 
de  i coftumi  fuoi;  attefo , che  per  quello 
fi  acquerebbe  appreso  la  gracia  del  Ri 
non  picciolo  honore Quella  lertcra^* 
haueua  più  volte  deliberato  Sifene  , co*  - 
me  innocente,  inoltrarla  ad  Alcflandro  j di^juef^ 
ma  vedendolo  anguftiato  da  i continui  fad"* 
trattagli , per  l'apparecchio  della  guerra  , 

& afpetcaodo  à miglior  tempore  cornino* 
do, diede  occafione  di  fofpetto  per  quello 
federato  con  figlio,  che  la  lettera  moflra* 
ria  negotiarfi;  percioche  ella  venne  prima 
in  mano  di  Alcffandro,  che  Tua;  &ha* 
uendola  letta , la  fece  di  nuouo  rifugge^ 
lare  con  vn'alrro  anello  non  cooofciuto  , . 
e la  fece  dare  à Sifene , volendo  far  prò** 
qa  della  fedeltà  di  quel  Barbaro.  Ma  que.t 
fii,  perche  già  parecchi  giorni  non  era** 

* fiato  a y ideare  Aleflandto,  panie,  chcj» 
con  empio  , c federato  configlio  l'ha-* 
udle  voluta  tener  fecreta  : però  per  com* 
mandamento efjpreflo del  Rè,  fu  vccifo  , 
in  Campo  da  i faldati  Crete  fi  « Erano  di 
già  venuti  à Dario  i foldati  Greci , che*» 
già  Timonda  haueua  ottenuti  da  Fama* 
bazo,  nei  quali  erano  tutta  la  fpcraoza 
della  guerra , c quafi  folamente  in  dii  fi 
confidauano  d’hauer  la  vittoria.  Coftoro 
con  grande  iftanzaconfortauano  Dario 
, fhe  u rititaffc  indietro , c fi  fcrmaffe  nel* 
ia  fpaciofo  pampagna  di  Mcfapotaraia 
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Ma  s’cgJi  non  lodaua  quello  partito  } 
almeno  faceflc  due  parti  di  «Verande 
cferctto,  e non  volc(Te patire,  entrar* 
re  le  forre  del  Regno  fuo  fi  fot rom ette f* 
feto  con  rouinaaa  vn  fol  colpo  di  for* 
cuna.  Difpiaceua  quello  configlio  affai 
meno  a!  Rè,  che  sHfuoi  Baroni,  per* 
cicche diccuano,  come  la  doppia  , ti 
poco  lineerà  fede  di  cofroro  u«  vénde* 
ua  per  prezzo  , e "facilmente  -fi  volgeua 
à far  tradimenti . E però  eglino  volen- 
do, che  fi  diuideffe  reffercko  , nonL.» 
afpirauano  ad  altro  , che  fèparandofi 
dal  rimanente  delie  genti,  fe  nulla  fbflc 
interuenuto,  ò fe  cofa  alcona  fi  com- 
mettere alla  fede  loro  , rodo  Phauercb- 
bono  tradita  ad  Àleffandro  , & à Itti  fa* 
rebbono  rifuggiti  « Nè  poteua  farfreo*  . 
fa,  che  pid  ficurà  fede , quanto  il  ‘met- 
tergli in  mezo  con  tutto  Pefe  re  ito , era* 
oliargli  è pezzi, .acciò,  che  dipoi for- 
iero chiaro  teftimonioj  che  i traditori 
non  paffano  mai  fenZàca  frigo  • M<lj 
Dario  , come  quegli  , ch'era  Tanto  , € 
piaceuole , non  ?olfc  acconfentire  i co* 
Vn  confi - si  federato  configlio  , di  fare  ammazza* 
giteronon  re  coloro  da  i fuoi  ‘ foldati , c’haueuano 
deuetjjtr  feguicato  la  fede  fua  - .E  qual  farebbe 

pop  heff  altre  nationi  frraniere , che 
fuo* tonfi,  hauefli voluto  fidargli  la  fallite  fua,  fe 
non  egli  foffe  imbrattato  le  min!' del  firn» 
b*bbì  ef-  gue di  tanti  foldati?  Ninno  come,  che 
fnt§o  non  dia  fahttifèro  configlio,  debbe  pe- 
rò dclPhauer  pazzamente  configliato  , 
perderla  vita.  E non  fi  trotterebbe  poi 
chi  coafigliarelotoleffc , fe  cobfiglian* 
v • '*  do 
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TER  fc  O;  */ 
do  portato  pericolo  * Finalmente  ogni 
giorno  li  radunaua  à configlio  , doue 
fi  vdiuaoo  molto  diuer/i  pareri 5 nè  pt» 
f rò  erano  tenori  piu  fedeli  coloro , che 
1 più  lautamente  configfiafòro . Per  can-^ 
to  fece  intendere  à i Greci , qualmente^ 
egli  aflài  gli  riogratiaoa  del  buomfll-  ' 
mo  amore  verfo  di  lai,  ma  chefc  egli 
fi  ammeteto  à tornar  indietro  , fareb* 
be  fenza  fallo  vn  vofer  mettere  il  Re- 
gno Tuo  in  mano  dei  nemici:  e che  il 
nome  è quel,  che  importai  mantenere 
le  guerre,  e colai , che  fi  ritira  indie-  x * 
tfo,  femore  fi  crede , che  fi  voglia  fiig-  . 
gite , e che  (ciocca , c goffamente  fi  con- 
figlia colui  , che  prolunga  la  giierra* 

Pcrcioche  foprauenendo  la  rigidezza  del  < 
Verno  oon  poteua  coli  gran  molcitudr-  ioncJ\°u 
ne  hauer  vetcouaglia  i baldanza  ini  vnu»  guerra  in 
gran  paefe,  disfatto,  e mole  fiato  da  i Campar un 
fuoi,  e dai  nemici*  E Pefercito  non  fi 
poteua  din iderc,  volendo  mantenere  la  ?!****% 
vfanza  de  i loro  maggiori , i qua  li  fem-  ' ; , . » 

pre  con  tatto  lo  sforzo  loro  a oppone- 
vano k i pericoli  delle  guerre  « É che 
Aleflandro  tenuto  per  adietro  huomo 
terribile  , e le uato  per  la  fua  lontananza 
in  vana  fuperbia  , vedendolo  approda- 
to, haueua  cambiatola  fua  temerità  in 
accortezza,  & à guifa  di  timide  fiere, 
che  vdendo  il  romore  di  ehi  pafia , fi  ri- 
tirano nelle  piu  afeofa  grotte  delle  fel- 
ce: cglis’cra  nafeofo  ne  i fitteti  paffi 
de  ibo fichi , e poco  dtnazi  con  vana  fin- 
tiooe  di  malattia  haùeua  ingannato  i 
fuoi  ibidati  ; ma  che  all’hora  egli  non  vo- 

te 
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leua  più  patire  di  prolungar  la  guerre^ 
cfartorto  all’honore  della  militi*;  an- 
zi incucile  iftefsc  grotte,  don  e colorò 
vilmente  sperano  rifuggiti  per  menarlo 

10  lungo,  volcua andare  ad  allagargli* 
Vantauafi  Dario  in  tal  maniera  con- af- 
fai più  boria  , che  certezza  del  vero  • 

T uccaii  ia  mandando  à Da  ni  a (co  in  Si* 
ria  tutto  il  teforp,  e ie  robbe  di  più  gran 
valuta  con  poca  goardfia  di  fofdati , gui-\ 
dò  ilreftq  delle  genti  in  Cilicia  , a cuiV 
veniuano  dietro , fecondo  ilcoftumc  lo- 
ro, la  moglie , c la  madre  > c ùmilmente- 

/ alcune  donzelle  con  vn  Tuo  picciolo  fi? 
gliuolo,che  ventila  in  compagnia  del  pa. 
drc . Quella  medefima  notte  Aleflandro 
per  forte  venuto  sii  ìaftrcico , per  d*ons 
de  fi  entra  in  Siria: -e  Darlo  à quel  lua* 

; - 2°  » che  fi  chiama  Je  Pile  Amamche . Nè 
/ dubitarono  iPerfi , che  i Macedoni,  la* 

. fidando  Iflo,  ch’elfi  haucuano  prefo, 

. -x  nonfotfero  per  fuggire*  Pcrcioehe  hauc. 
detperfi*  uanc>  ^tto  prigioni  alcuni  feriti , c debo- 
* li,  che  non poteuano  feguirc  l'ordjnan* 
za;  & à tutti,  fpingendogii  a ciò  farei 
baroni , con  barbara , e beftial  crudeltà 

11  ragliarono  ,<  & gli  abbrucciarono  le-* 
mani,  c^dippi  gli  menarono  intorno , ac- 
ciò contemplaflcfo l'cfercito  loro,  c co- 
me à bafianza  i'hebbero  confi  derato , diC- 
feroj  che  facefiero  auui  fiato  il  &è  lorp  di 
quanto  haucuano  veduto  : Perche  dileg- 
giando il  campo  , pafsò  il  Fiume  Piramo» 
per  dare  alla  coda  di  coloro,  che  come 
ei  crcdeafi , fuggiuano.  Mi  cffcndopcr- 

. ttcnutial  Campo  de  i Macedoni  quelli 
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i coi  furono  tagliate  le  mairi , diedero  la 
cucirà,  come  Dario  gli  feguiua  coiu# 
quanta  maggior  fretta  egli1  potata  • A 
pena  era  lordato  fede.  Ma  pure  man* 
dandole  loie  verfo  la  marina , coman*  . 
dò,  che  /piallerò  con  diligenza,  fevi 
fotte  Dario  in  per  fona , ò pure  fe  fode-a  * 
qualcb*vnadc  i Tuoi  Capitani , che  mo« 
Arade  in  apparenza  d*h*oer  eoo  lui  rutto 
l'efercito  « Ma  tornando  le  fpie , riferirò* 
zio  bauer  veduto  da  difeofto  v.na  gratu* 
moltitudine  di  gente  * Diportile  per  tut- 
co  il  Campo  haueuano  cominciato  àve- 
/def.rifplendére  i fuochi, e parcua , cheji 
0gnì  cofa  con  perpetuo  incendio  fofle 
medita  fuoco  $ perciochela  difordinata 
turba  j malli  ma  mente  per  rifperco  del* 
le  befticjedendofi  fparia , haucua  occu- 
pato molto  paefe  * Perche  fece  coturnati* 
damenro  a i fuorché  s'accampa  dero  irt^a 

2uel  luoco  mede  fimo  f allegandofi > che 
xondOildedderio  fuo  sfhaucflcro  tro. 
uato  è menar  le  mani  fopra  tutto  in  quel* 
lo  tiretto  « Ma  però , come  fuol  iqterue- 
nirc  > quando  s’appreflailfinc  deli*  vi* 
time  proue  , quella  fidanza  fi  mutò  it u* 
battaglio*  Temeua di  quella  ftefla  for# 
cuna  , chc  in  tante  imprefe  sì  felicemen- 
te l'haueua  fauonto , Capendo  per  ragio- 
ne quanto  ella  da  mutabile , per  molte 
cofc , che  à lui  erano  interuenute , e che 
bora  in  vna  notte  s*hauefiè  à mertere  k 
rifehio  tutto  il  fuccedo  della  guerra  • Mi 
dall'altra  parte  gli  ibuucniano  i premi  j 
maggiori , che  i pericoli  } E ii  come 
non  fapcua  | egli*  doueua  ottenere 


» 


» 

s . 


r 


é6  i l B A.  Oi. 

U vittoria  , cosi  fi  alficuraua  in  quefio, 
chehonorata,  Se  anco  g ferie  fa  menre_a 
era  per  morirne  perche  comandò  ài  Col* 
dati,  che  procuraflcro  j corpi  loro  , e 
che  su  la  terza  vigifìa  fodero  armati,  « 
|n  ordinanza  . Egli  montò  sù  I*  . febeo* 
dell'afro  Monte  , e fecondo  .il  cpftumt 
loro,  con  molte facclleacctfei,  «fece  fa* 
orificio  à gli  Dei  guardiani  del  Juoga»' 
Hauendo  i foJdati .gii  vdito  Ja  terzana 
volta  *1  fegnb  del'  fuon  della  tromba  £ 
sì  come  era  fi  ato  loro  imptefto,  corina* 
ciarono  arditamente  a marciare  , appa> 
Kcchiati  in  ordinanza*  à menar  le  ma 
ni.  Perche  sii '1  far  del  giorno  arriuaro» 
no  à quei  palli  firctti , c'iiaueuano  deli» 
beraco  di  occupare  . Dtnlofirauano 
gli  ftracorririori , che  andauano  innanzi 
à far  la  difcopcrra , come  Dariri  era  km* 
ranoda  quel  luogo  quattro  miglia.  All', 
bora  egli  fece  fermar  le  fchiere  y;  & ar* 
mandofi  le  mife  in  ordinami  „ R i porr  a- 
rono  la  nuoua  a Dar  io  della  venata  de  i 
nemici  [Contadini  fmarriti , maeglìcrc* 
dendofo  ì péna , fi  [contro  in  coloro , a i 
quali  come  ad  huofiiini , ehe  fuggi  fiero  , 
renetta  dietro  > Per  qucfto  era  entrata 
nell’animo  di  ciafcuno  non  mediocre.? 
paura,  perciochc  erano  anzi  atti  àfug* 
gire,  che  è menar  le  mani,  e ciafcun©  fa* 

, notamente  daua  di  mano  alle  armi  v 
Ma  rceaua  loto  maggiore  paura  la  fret. 
ta  , che  facenano  i Sergenti , chiamando* 
ciafcuno  i pigliar  l'armi  «r  Alcuni  moni 
tauano  di  fopra  la  fc  frena  del  poggio/ 
per  jiconofccrc  il  Campo  de  incutei? 

ai- 
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tifai  metteuano  Jc  briglie  Caualli , 
vedeuajfì  tutto  l#c feretro  in  frotta  , Se 
in  con  fa  fio  ne,  fenza  alcun  legno  d'vbi. 
dienta,  e per  lo  diuerfo  firepito  tutto 
feonn  pigliata,  e lòtto  (opra,  Dario  or- 
dinò  da  principio  d*occupare  con  rna 
farte  delle  (uè  genti  il  giogo  del  Mon- 
te, per  mettere  in mezzodì nemico  / e 
dalla  fronte  , e dalle  f palle , e mandare 
torlo  il  mare  j dal  quale  Tentati  coper*  l*‘ 
iOf  c ditelo  il  deliro  corno,  genti;1  ebb  r ‘ N 
d^ogni  intorno  lo  trauaghafsero«  Oìtra 
di  quelli  mandò  venti  mila  foldati  eoo-# 

Vna  banda  di  arcieri,!  quali  traghettartelo 
il  Fiume  Ptramo , che  tramezzano  amen- 
due  gli  etere  iti , Si  iotvòfc  loro,  che 
teceffetot'elfiftcnZaalle  febiere  de  i Ma- 
cedoni . Ma  fé  non  poteuano  foettérc 
eiò  ad  effetto,  che  fi  ritira Itero  ne  i Moti* 
ti,  e facendo vnJmibofcata , accerchiai* 

(èro  la  Coda  de  i nemici  • Tutcauu^ 
essendo  quelle  cofe  difeorfe  , e lauta* 
niente  ordinare  da  Dar  io',  la  fortuna 
piò  pofsence  di  ogni  ordine  , te  volte 
altrimenti  difporre  5 percioche  molti 
pct  1 a paura  non  ardiuano  vbidire  al 
toriutìandatiienro  fatto  * altri  indarno 
ii  vbidiuano,  che  doue  mancauauo  le 
Membra  , il  capo  foleua  patire . L*or-  %Tcji0  £ 
dine  delle  fchiere  era  quello.  Nabarza-  Daria* 
nt  era  con  la  Caualleria  alla  ditefadei 
deliro  corno  , c feco  erano  circa  venti  mi- 
te fri  arcieri.  Se  h uomini  con  le  frombre . 

£ra  in  quello  medesimo  corno  ancora 
Timonda , Capitano  di  trenta  mila  tenti 
Greci  pagati , 
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Qiiefte  genti  erano  fenza  dubbio  il  §&•  j 
re,  e la  fortezza  del?  efcrciro  , & anda- 
vano di  pari  con  la  Falange  de  i Macedo- 
ni . Goucrnaua  il  finiftto  corno  Ariftò- 
mede  di -{The (Taglia,  doue  erano  venti 
mila  Fanti  de  i Barbari , c %ne  i fuftidij  vi 
baucua  mefTo  genti  vaiorofittìme.  Venir 
ua  il  Rè  per  combattere  in  quelto  mede- 
mò  corno , e dietro  à lui  fegtuuano  ertj 
Ordine 4$  ftiifa.Caualli  fciclti , atiuezzi  alla  guar- 
•Atejfimm  dia  del  Rè  , infieme  con  quaranta  mila_»  , 
**9%  fanti  • Dopò  co  (loro  erano  la  Caualfc. 

/ ria  de  i Medi , e de  gli  Hircani  > e vicini 

a loro  i'Caualli  dell'akre  genti , ordinaci 
da  mano  ritta , e da  mano  . manca  . An- 
dauano  nella  vanguarda  di  quella  gente , 
coli  beni  (lìmo  ordinata , come  s*è  detto» 
lei  mila  fra  arcieri  , e con  Je  frombeuj.  j 
Haucua  cosi  gran  gente;prefo  torti  i.pafli 
più  Arerei,  che  fi  potcuaqo , e quei  due 
corni  fi tfauanolVno  verfoM  giogo  del 
Monte , e Galero  verfo’l  mare  , . & ha- 
ueuano  metto  in  mezo  di  loro  la  moglie  » 
e la  madre  del  Rè,  con  altra  moltitudi- 
ne di  femme.  Mà  Aie  diandro  mi  fe  alla 
fronte  la  Falange  de  i vaIoro.fi  Macedoni; 
della  qual  niuna  ve  oe  haucua  appretto  di 
»u:  > o loro,  che  forfè  piti  forte,  e piti  valorofa  , 

* * Diffondala  il  deliro  corno  Nicànore  fi- 
*r.  / . gliudo  di  Parmeniqne\c  vicino  à lui  età- 

v v * * no  Ccqo , Pcrdicca , Meleagro , Tolo- 
meo, & Aminta,  ciafcun  di  loro  Capi- 
tano delia  Tua  compagnia . Nel  fi  ni  Aro 
Corno  verfo  il  mare  * erano  Cratero , e-i 
Parme n ione , ma  Cratcto  doucua  vbbidi- 
re  a Parmenionc  La  cauàller  ia  fu  diuifa*# 
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peramendue  ì corni,  e nd  deliro  era- 
no i CauaUide  i Macedoni  . con  quelli  di 
.Thcflaglia,  nehfinirtro  banano  alla  di* 
/cfa  quelli  del  Pelopoonefo  • Innanzi  a-j • 

Jueftafchicra  haueua  pollo  vna  moietta- 
ipc  d'arcieri , & huomioi  con  /romba»* 
mefcolati  inficine  * & innanzi  alio  /qua- 
drone andauano  i Traci  > Se  i Cretcfi  , 
anch'eglino  armati  alia  leggiera  • Mifcù» 
gliAgriani,  che  poco  dianzi  vennero  di 
Grecia,  all'incontro  di  coloro  , cht_> 
mandati  innanzi  daDario  , fi  cranoTcc- 
macisti  la  fchcna  dei  poggio  ,/.Haueua^» 
commefib  a Parmcnionc,  che  quanto 
,piu  potette , con  le  Tue  genti  fi  difien- 
,dcflc  verfo  il  mare , accio  fotti  più  lon- 
tra no  dai  monti , c’h  alienano  occupato 
j Barbari . Ma  coloro  non  battendo  ani- 
mo nè  di  contrariare  i coloro  , che  reni- 
.uano , nè  dimettere  inmczo  quei,  c bf 
erano .paHaci  innanzi,  pieni  di  fpauen- 
to  per  l’afperto  Polo  de'irocnbacori  ^ fi 
tiferò  in  Tuga,.  Laqualcofa  fece  Cen- 
tro il  fianco  delle  genti  di  AleiTandro  # 
.che  temeua  di  noiuetfire  albicato  di  Tei- 
pra.  Andauano  per  quei  luoghi  in  oc* 
d inama  trentadue  foidati  per  filai  pet- 
ciochc  il  luogo  non  era  ranco  capacO# 
,che  le  fshierc  più  lì  potettero  allargare  » 
Ma  dipoi  à pQ£0£emwci?iiano  à trouar 
* la  Campagna  più  Apatie  fa , c da  potcrui- 
G dillcnjer  meglio  , di  maniera , che  non 
pure  i foidati  a piedi  faccuano  all'ordi- 
nanza le  file  maggiori , anzi  d'ognì  la- 
v to  vi  fi  poceuaiìo»  recete  i Ceuafir  leg- 
gieri, Gii  erano  alle  frontiere,  e fi  vede? 


.70  . 13/ B RO 

.oa  l*vri  campo  , c Palerò  > ma  però  era- 
i no  lomenti  più  d*vn  tratto  di  fa  ettari  , 
quando  i Perii  cominciarono  a far  fend- 
ere le  paaze,e  difcordanti  Jor  voci.  Aia  , 
come  che  ni  inor  fotte  di  numero  Pefer* 
etto  {dei  .Macedoni,  nondimeno  il  gri- 
do era  maggiore,  perdoche  ribattendo 
,ndJe  coftc.de  i poggi  , «e  rifuonando  per 
Jcgranfdue,  veniuaà  farli  maggiore  j 
•auuenga#  che  femprei  vicini  bofehi,  e 
ì fatti,  moltiplicandole  voci,  che  rie*- 
atono , fanno  rifcntirc  il  fuono  adii  piò 
grande.  AJcflandro  andaua innanzi  ab 
Aprirne  infegne , c conia  mano  acccn- 
- nahdoai  fuoi , che  non  fi  affretta  fleto 
eroppoaila  battaglia , gli  faccua  carni- 
nar  più  pofati , meno  fianchi , e coil* 
più  animo.  Co  fi  caualcando,  fecondo 
/ che  erano  gli  animi  di  ciafcnna  .dette 

na tigni  capaci  ad  effer  confortati  # con^# 
PurL me-  diuerfi  ragionamenti  parlaua  a i (olda. 
ti  éPMf$i ..  Hicordaua  a i Macedoni  le  tante 
fa ndrpm  tutorie , c'haucuano  ottenute  in  tante 
guerre  d'Europa , per  ioggiogae  !•  Afia , 
c l 'vie ime  parer  di  Oriente;  alle  quali 
andarono  fpi  nei  non  pur  da  i conforti 
dei  Rè,  ma  motti  dall'antico  valore,  e 
dalfcnuecdtiiata  virtù  de  gli  animi  .lo- 
ro : e ch'eglino , efsendo  liberatoti  del 
Mondo  4 .de  ‘ hauendq  ricercato  i ter- 
mini , che  già  Hercóic , de  il  Padrtu 
•Bacco  hati&mo  prcfifso , non  pur dotte- 
nano  mettere  if  freno  ,a  i Perii  # iou 
n eutre  1- altre  senti  ancora.  E che  i 
Bactriam,  de  Indiani  deftjeuano  vbbidire 
ni  Macedoni#  e che  nonarnnuilo  anel- 
lo. 
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t 1?»  chec/fi  alloca  vcdcuano’5  ina  cut* 

, fo  fi  appareccbiauaper  la  vittoria  lo- 
ti a©.  .Nèfi  iraaginafscro  di  douer  durare  — 

, IfMj*  :ifl  *a*o  Jià  le  dirupate  balze  de 

* glf  }liiri>  e dijhracia,  anzi  in  luogo» 

n .dòiìc  fi  affermano  loro  le  Spoglie  di  rufe-  . ' 

i .toi'Qricntc . £ che  era  vo  gioco  di  po- 

# che  tauolc,  doue  ì .pena  fi  ha  acrcbbc 
j,  Nautico  a cacciar  mano  alle  (pade , che 

irntc  le f^hic^idcj  nemici  fpauentatc per 
'g  k paura  , c’haucuano  di  loto,  fi  potè*  ‘ 

j nano  cacciar  con  gli  fcudi  foli.  Aggiun- 
5 geuafi  acciò  i*  Jbonprau  memoria  del  ' 

$ JLè  Filippo,  fpo  padre  ,<  vincitore  de  gli 

0 Àtheqicu  , e de  lla  poco  dianzi:  indoxni. 

1 faBcocia,  jrapprefeutando  a gli  animi 
loro  l*c(kcmpio  di  quella  nobiiiflìma.* 

,,  Cittì  » jchequìui  hauenaoo  /pianato  fi- 
,j  no  in  terra  . <Rìcordaua  il  Fiume  Gra- 
' pie©»  le  tante  Cittì  ò ptefe,  ò hauute 
^ d'accordo»  c /ìnaimrnee  tutto  quello  , I 

0 che  fi  haueuano  lafciato  dietro  le  Spalle 
0 Marnato,  & anco  guado , tò  pollo  fot,  * 

, co  la  pofsanza  loro.  Mi  parlando  a i 
) ftejei . gli  aoucmua,  facendo  lor  me* 

' moria  delle  guerre , chciJPcrfi  priouu» 

, per  inioJcn^a  di  Patio»  de  poi  di  Xct-  r- 
' fa*  haucjuanolatto  contro  ia  Grccia»fpor  t . 

; glia  odoia  d*  Ogni  bene  ^ di  maniera  # che.  ’ ! ^ V l 

nèl’acqua  xiaile  forni»  nói  foiiti  cibi 
fi  poreuaqo  ritrarre  dalla  terra  /,  Dipoi  * 

; che  le  Chic  fede  gli  Dei  erano  /late  da_# 
laro rouinatc , &arfc.  Ricordaualclo.  ' 

| ro  Città  > che  da  i medcjfimi  Perii  erano  • 

ilare  combattute  , c prelc  $ le  conucotio- 
ni,  fic  i patti  delia  ragion  diurna  # fichu*  \ 

4 , ~ ' maoa , 
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mana,  didelfi  haueuano  violato^ 
a gl*i  litri  a i Thraci , auuezzi  a viuetc 
di  rubberic , e di  rapina , merrctiainoaa* 
zi  à gli  occhi  le  fchiece  de  i nemici  ; per 
oro , . e porpora  rifplendenri;  dicendo1, 
che  quelle  non  èrano  armi,  anzi  era  la 

?reda  , di  cui  doueoano  arricchirli  . 

ero  andaflero  vafarofamente  à ruor  per 
forza  tanto  teforo  a quelle  vili , e debo. 
ii  donnicciuole?  cambiàfleco  i loroaf 
pri  monti  , ! loro1'  Aerili • e « lpoglj?ei 
colli,  agghiacciaci  perlo  continuo  fred- 
\ do,  a coti  ricche  , e fruttifere  Campai 

J;nedei Perii.  Già  fi  erano  accoltati  al 
anelar  d’vn  dardo  * quando  la  Caualle* 
cialde  i Perii  ferocemente  percoflc  nel  fi 
oiftro  comode  i nemici  : percioche  Da* 
fio  * facendo  congettura  , chela  falan 
gcfoffe  la  fortezza  dell'èfcrciro  Mace 
Sonico , defidcratia  , che  fi  combattile 
.con  la  CauaJieria.  E di  già  ancora  era 
tolto  in  roezo  il  deliro  corno  di  Alcf- 
landra  ; iichehauendo  egli  quello  ve- 
duto, fece  fermare  due  compagnie  di  ' 
1 - Causili  al  giogo  del  Monte , Se  ardita 
unente  tirò  anco  gli  altri  toc!  rnezo  del  pc- 
**ti0** ; ricólo  della  battaglia.  Dipoi  canando 
Fnfi!cr  i^ uor  delle  (quadra-  i Caualli  di  Thcffa* 
M*r4#.gha,  comandò  alloro  Capitano , cht^t 
mi  » itererà  mente  a oda  (Te  alle  fpaile  de  i ilio  f, 

a congiungcrfi  con  Parmenione , -e  vaio; 
rofamentc  faccfle  quanto  egli  gli  ina- 
poneua.  E di  già  eglino  fpar fi  per  tutto  I 
in  mezo  a ì Perii  arditamente  can*gr aa_, 
-coraggio  fi  diffèndeuano;  ma  tanto  arar  a 
tifatiti,  c qttafi  congiunti  inficine , che. 


terzo;  7|  * < 

>teuarto  i*vno  contro  Palerò  lan- 
Parnii  * anzi  fubito,  che  le  haueua- 
it?,  riuolrc  fra  loro  mede  fini  i,  erano 
lite  , e con  debole,  e fallace  colpo, 
e fcriuano  il  nemico , e iaf  maggior 
fenza  far  danno  veruno  cadeuano  ia 


>ftretti  dunque  pili  d'appreflo  a me* 
le  mani  , arditamente  caccìorno 
oallc  fpadc,  Se  all’hora  fi  fparfe»» 
co  fanguc  i perciochc  quelli  due-* 
api  erano  in  tal  modo  mirerei , che 
:rcuoeeuano  Pvn  Galero  con  l'armi , e 
trillano  con  le  fpade  nel  vifo  . Non 
eua  alPhor a nè'I  timido > nè*J  poltro- 
frate  iti  otio  ; percioche  fi  toccauano 
n i piedi , e quali  combatte  fiero  a cor* 
à corpo  > {laudo  faldi , Se  immobili , 

»n  gli  niuoueuano , finche  vincendo  fi 
lUeffero fatto  luogo.  Finalmente  all'- 
ara muoueuano  il  paflTo , quando  ha* 
mano  me  fio  il  nemico  morto  in  terra  * 
coloro,  che  erano  fianchi,  tofioera* 
o fatti  prigioni  dal  nuouo  auuerfarioj 
ercioche  i feriti  non  poteuano,  fecoti* 
lo  il colturae del Paltre  guerre,  vfeir  di 
ghiera,  hauendo  à fronte  i nemici.  Se 
file  (palle  i fuoi,  che  gPimpcdiuano  • 
^diandro  non  più  faceua  V/ficiodiRè, 

>he  di  faldato  , dcfidcrando  iramorta* 
lC  honore  della  morte  di  Dario,  che** 
fiuta  rilcuaco  (opra  vn  carro  , Se  era 
(prone  à i fuoi  , che  il  difèndeflerOj  * 
k ammazzaflero  il  nemico . Ofiiarre  ve-, 
dendo  la  prefa  dfAlcflandro  , eppofe 
^ Carro  del  Rè  la  Caualleria  5 dPcui  egli 
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<cra  Capitano  : c sì  come  per  l'armi  ,e  per 
lagjgliardiadel  .corpo  , egli  era  molto 
-rigua rdcuolc  , così  di  animo  feroce  con 
tutti,  e. pictofo  con  pochirtlmi.  E nel 
vero  menando  arditamente  Je  mani  in^» 
.quella  battaglia  $ altri  , che  otti  nata- 
mente gli  refifteuano  , da  lui  furono  mqr- 
ti  ; altri  medi  in  fuga . Ma  i Macedoni , 
.come  erano  intorno  aj  Rè  Jorp,  irteli, 
doconifperti  conforti  inanimiti,  inde* 
me  con  Aleflandro  diedero  dentro  nella 
Cauaileria  » All'hora  J'vccifione  fi ì fi»  ' 
jnilc  ad  vna  rouina , e gìaceuano  intorno  j 
al  carro  di  Dario  i nobilifiìnù  Capita?  ’ 
ni  , morti  honoratamcntc  al  cofpetto. 
del  Ri  loro  ; e tutti  bocconi  con  la  fac- 
cia ingiù,  come  corabatcndo , c feriti 
nelle  parti  dinanzi  del  copo,  erano  ca- 
duti . Fri  coftoro  A conoscevano  Aticic  # 
T^ounte , c Sabbacc  Goucrnatorc  di  Et. 
gitto,  tutti  Generali  di  molte  genti . ln« 
torno  ì loro  vi  era  vn  mucchio  di  fanti*: 
ediCaualltmefcolati  inficine,* di  gen- 
te vile  . De  i Macedoni  ancora  ne  iti# 
rono  morti  non  però  molti , ma  quei  p <*• 
chi  valorofamcntc . Fra  coftoro  fu  per*, 
corto,  «leggiermente  ferito  Alefiandro. 
fuga  di  di  vna  coltellata  nella  delira  cofcia.  la* 
Parto . ranco  i Caualli , Ji  quali  ritiravano  il  car- 
ro di  Dario.  «(Tendo. feriti  dalle  lancio, 

' c punti  dal  dolore,  cominciarono  .à  fcuo-  * 
cere  il  giogo,  & il  carro,  doue  eglife- 
deua 5. di  maniera,  che  il  Rè  dubitati*' 
do  non  il  nemico  l’hauefteviuo  nello 
mani,  falcò à terra,  efiiporto  fopra  di 
vn  Causilo,  oue  pur  qucfto  gli  era  mena, 

w 
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jo  dietro  j c per  non  effe  reo  Ito  in  fuga/ 

Ijctcò  vitupepfa mence  in  terra  le  velli , fi 
e diuife  imperiali , acciòchc  per  quefU 
concrafcgni  non  poteffe  .edere  ricono-, 
feiuto.  All'hora  curri  gli  altri  .cornine ia- 
rona  per  la  paura  a fpargerfi,  e gettane 
,do  l'armi  , che  poco  dianzi  haucuano 
prefo  per  la  difeta  loro , / cacciauario  k 
ruggire  per  la  prima  via,  che  fi  faceua 
loro  incontro,  tanto  il  timore  gli  ha* 
ueua  fatti  (paucncare , e diffidarli  dei  lo- 
ro aiuti  ftefli , Teneuano  dietro  à celierò 
i Caualli , mandati  da  Parraenione,  i qua- 
li furono  quelli , che  in  quel  .corno  for- 
fè gli  mifero  in  /uga*  Ma  nel  dcftrq  i 
Perii  rrauagliauano  molto  /otte  i Caual- 
li di  Thcflfeglia  5 e d/già  al  primo  ini* 

Seco  n’era  (fato  me  ffo  iu  rotta  v no  fqua- 
ronef  quando  i The ffa li  vfcendovalo- 
rofamente  loro  di  mauo  , e dato  vna  gi- 
rauolea.,  tornarono  di  nuouo.àcombattc- 
, re , -e  con  grande  vccifionc  tagliarono  k 
pezzi  i Barbari  fparfi , e di  (ordinati  su  la 
fidanza  di  hauer  la  .vittoria.  Erano  Io 
Con\pagnie  de*  Caualli  , c Canailicri  di  impedì- 
Pcrfiamoltopigrialcombattere  , perche  [te  il  r£- 
ilpefo  delle  piatire  di  ferro  gPimpediua,  battere, 
<c  non  poteuano  vfare  la  debita  preftcz^ 
za , come  faceuanoi  T beffali,  i.  quali 
maneggiando  con  gran  deprezza  i loro. 

.Caualli,,  ne.hapeua.no  vccifi  infiniti . 

Alcflandro  fiauuco  la  miouaidi  sì  feli- 
ce fucccfib*  nchaue(ndo  ardimento  ptu 
ma  di  feguitare  i Barbari* , refiando  vinci- 
tore^ cominciò  da  ogni  lato  k dar  la  cac- 
cia à chi  fuggiua.  Non  tennero diecr pai 

/ D * Rè 
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Rè  piu,  che  mille  Caualli , e ne  mori  ma 
gran  frotta  di  nemici , Ma  chi  può  , ò 
nel  corfo  dVna  vittoria,  ò d*vna  fuga 
annoucrar  le  genti  ? Erano  dunque  cac? 
cuti  da  così  pochi  a gui  a di  pecore,  e* 

Jjuc! timore,  chejglisforzaua  a fuggire, 
uggendogli  riteneua.  Ma  quei  Greci, 
che  erano  dalla  parte  di  Dario  , fotto  i'in- 
fcgne  di  Aminca  lor  Capitano:  ih  quale  , 
fu  Pretore  di  Alcffandro  , & all’hoja  era 
rifuggito:  recatili  in  parreda  gli  altri, 
con  bel  modo  Camparono , non  parendo, 
che  erti  fuggì  fiero.  I Barbari  tennero  va* 
altra  molto  dmerfa  maniera  difuggircV 
Alcuni  per  la  ftrada  dritta,  che  li  gu$ 
daua  in  Perda  $ altri  sondarono  aggi*  j 
rando  per  le  grotte , e per  le  felue  de  i 
Monti , e pochi  ne  tornarono  in  Campii 
di  Dario*  Ma  di  già  il  nemico  vincitore 
vi  era  entrato  dentro , cl'haucuatrouaco  | 
pieno  di  ogni  ricchezza  , e d'ognibeae*1 
Haucuano  fatto  preda  i foldati  d*vna 
gran  malfa  d\aro , e d’argento , anzi  ap- 
parecchiato per  pompa,  cper  fupcrb'a, 
che  per  vtilc  di  guerra.  E mentre  attcn- 
dcuauo  con  rapina  à predare  , fi  vedeua* 
no  per  tutto  le  Ikadc  coperte  d'altre  fona- 
rne di  robbe  di  meno  prezzo,  che  à pa« 
lagone  delle  migliori , e più  (limate,  era* 
no  all’hera  deprezzate  dalPauaritia “ dep 
glihuommi.  Erano  di  già  arnuati  alle 
donne,  acuì  con  canta  maggior  violen* 
za  toglienano  gli  ornamenti  loro , quan- 
do elle  fe  gli  tcneuano  più  cari , e non_» 

rcftauano  ancora  di  far  violenza  alla  ho, 

\ 

acftà  di  quelle , fecondo , clic  la  voglia 
. » — sfre- 
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. sfrenata  dalla  libidine  gli  goucrnaua ..  El- 
la haueuano  ripieno  tutti  i Campi  di  pi* 
.finto,  e di  romore>r  fecondo  la  fortuna  di 
cùfiche  duna  di  loro  , e . nou  rimaneua  in- 
.dietro  maniera  alcuna  di  danno  , nè  di  vi- 
tuperio , la  tjualc  non  fi  vfadc,  con  trop- 
po sfrenata  licenza  de  i vincitori,  con- 
tro di  ogni  fedo , Stanco  di.  ogni  età<> 
Ma  all’hora  fiporc  conofccrc  la  vana , e 
debole  pofiànza  della  fortuna,  perciò- 
che  coloro  quali  haueuano  ornato 
«già  il  padiglione  di.  Dario*  e lo  haue- 
Mano  con  ogni  maniera  ji  fplcndidezza, 
e di  magnificenza  me  fio  in  punto  rifer- 
bau  ano  quei  medefimi  ornamenti  per 
Alcftandro,  come  per  il  Signore,  che 
kaucaa  à governargli . Nè  fra  tutte  le 
altre  cote,  1. foldati  haueuano  afl'hora 
.Jafciaco  altro firnza  manometterlo,  fuor 
che  quefto  : volendo  , che  fecondo  il 
Cjftumc  loro,  .il  Ré  Vincitore  forte  ri- 
ccuuto  nel  padiglione  delRé  vinto.  Ma 
frà  tutte  Jc  altre,  fidamente  la  Madre, 
Se  anco  la  moglie  di  Dario,  fatte  prigio 
Ut,  fi  haueuano  tirato  addoflo  gli  occhi, 
egli  annui  d»  ciafcheduno  . Quella  non 
pur^per  la  macftìdelPaf  petto,  anzi  ati 
coca  per  fa  eia.  fua  riguardatole , e de- 
gna dimoilo  ho  nere  : c quella  ni o (Ita- 
lia la  ccccffiua  bellezza  del  corpo  fuo, 
la  quale  per  quelle  difauucnrurc,  efeià- 
iure  non  haucua  però  patito  mancameli- 
to  veruno,  c non  era  mcn  bella.  Elia  fi 
haucua  prefo  in  braccio  il  fuo  figliuolo, 
che  non  haucua[finito  àncora  fei  anni, 
generato  nella  focranza  di  cofi  gratu# 

^ “ •;  fa*' 

•*.  ■/  - _ * 
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‘ fortuna  i^qualc i era  qùella , chepoCòia* 
"ftanzi  il  padre  haueua  perduto . ’Dall’af 
fra  parte  ftauano  in  grembo  alla  lorió'à* 
uola  vecchia  due  fanciulle  affaibefii* 
grandi,  non  tanto  per  contò  loro,  quan- 
to per  amore  di  lei  addolorate . Intorno  fi 
era  fermata  vna  gran  moltitùdine  di  gcn- 
‘fildorihc^  Ve  qualr  ftap'igRate , c ftrac- 
ciandòfiTc'tèfti^  è feordate  -della  bellez- 
za di  prrmaf  y hqfra  chiatnauano  con  falfo’ 
'firano  ytfgiaCon  vero.,  e'proprionqme'le 
loro  Rcgine^  e Signóre  , Quelle  toàvrcé. 
rande  la  miferia  ^loro , cercauano  d’itK 
tendere  in  qual  corho  era  Dàrio  ; & inj* 
tanto  pericolò  quale  folle  fiato  il  fucccflb’ 
della  fortuna  fua  , negando  di  efier  pri- 
gioniere , *fc  Dario  yiùcfle*  JMa  «gli  di 
mano  in  maric^  mutàndo  caualcature  , c' 
fuggendo , fi  era  molto  allontanato . Fu- 
rono morti  de  i Perii  ili  quella  rotta  cerf- 
to  mila  fanti',  è dieci  naila  Caualli  • Ma’ 
dalla  patte  di*  Alcfiandro  non  vi  furo- 
no, che  cinquecento  , e quattro  feriti  / & 

; r in  tutto  tremarono  meno  trcntàdufc'  fihti V 
e Cento,  e cinquanta  Caualli,  ch^erano  fta- 
*...  fi  veci  (i,Cott  quella  coli  picciola  per- 
ita fi  acquiftò  coli  gran- Vittoria'#  AM» 
fthdro  , che  molto  fi  era* affaticato  àpèH 
feguitar  Dario /poiché  fi  apprcffaùa  là* 
nòtte  , e non  Vi'erapiù  fperanza di  poteri- 
Tò  raggiungere*,-  fe  ne  tornò  à quegli?»: 
foggiamene! , che  poco  dianzi  daWacS 
Yoldarr  erario  ìtìfr  ftó fi . Fece  oltre  <fi 
qnefto  conuitare  i piiYdomcftici fuoi  : nè' 
la  ferita , ch’egli  haucua  nella  cofcia,  che' 

. era  leggiera,  &à  pena  haocua  tagliato1 

V TO' 
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vii  poco  la  cotenna,  gli  vietò,  ch'egli  noif 
fitroualTcalcomiito.  AlPhorafB  fentito' 
in  vn  tratto  dal  vicino  alloggiamento  vtr 
dolorofifitmo , * e barbaro  piantò , il  qua- 
le roefcolarò  con  i fpeffi  vrli,  mife  terrore* 
a i conu itaci . La  guardia  ancora , che  na- 
na intorno  al  Regale  allogamento , fo- 
fpcttando  nton  quello  foffe  vtf  principio 
di  maggiore  tumulto , era  corfà  allearmi  •* 
!La  cagione  di  coli  fobito  feritore fà,che  la 
♦iiiadre,  e la  moglie  di  Dario , con  l'altra»» 
nobili  matrone  prigione,  eòo  cosi  grande 
Arida*,  e pianti  fi  erano  mode  a pianger 
Dario , chfciie  teneuàno  per  morto  • Per* 
cicche  vno  di  quelli  Eunuchi  , che  era* 
no  prigioni',  il  quale  forfè  era  fiato  in- 
nanzi’alloro  padiglioni,  haueua  ricono* 
feiuto  la  vede,  che  Dario  poco  dianzi  pel 

* non  edere  conofciutoairhabito  , haueua 

» — ^ * 

( come dicemmo)  gettato  interrarla  qua- 
e era  in  mano  di  vno  , che  hàuendofa_* 
ftouara,  fc  la  portauà  via*.  Perche  imma- 
ginatoli, ch'egli  canata  l'hauelfe  di  dotto' 
al  Rè  morto,  riferì  il  faìfo'  della  morte 
dritti.*  \ ‘ . 

Incelo  quello  errore  delle  donne,  di* 
Celi,  che  Alefiandro  mollo  da  compaflìo- 
ne  coll  della  fortuna  di  Dario  , còme  def- 
làloro*,  non  pprè  ritenere  II  Jagnroc»>. 
Mandò  dunque  à lóro  Mjthrloc,  che  ha* 
•neiia  d>:  già  tradito  Sardi  huomo  efpcrto* 
nella  lingua  Perfiana  accioche  le  confo. 
làlFe**  Ma  fofpettando  poi  , che  per  la1 
prefenza  del  traditore  elle  non’s'aggra- 
uaflcTò  nell'ira , c nel  dolori  ; vi  mandò* 
Lionato  vno  de  t fuoi  fauorin  y t gj’mv 
• -*  D pofCj/ 
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pofc,  ch’egli  dimortrade  loro,  conie^ 
Falfamentc  fi  lamcntauano  , perciocht^ 
Dario  ancor  viueua . Egli  con  pochi  fol- 
caci venne  al  padiglione,  doue  erano  le 
prigione,  e fece  loro  intendere , cornea 
.egli  era  mandato  dal  Rè.  Ma  coloro  , 
.che  ftauano  innanzi  al  padiglione  ,;  ve* 
adendo i foldaci  armati,  penfando , che 
. il  cafo  delle  loro  Madame  fotte  fpaccia* 
ito,’  corfcro  torto  dentro  gridando  à più 
.potere,  che  era  venuta  la  viti  ma  hora  , 

e chverano  flati  mandati  chi  le  doue  Aero 

' \ ; / « • » • 

vccidere.  Pertanto  , come  quelle  , che, 
nonardiuano  nè  di  chiamarlo  ,dcntro  * 
nè  di  fargli  refiftenza , chetamente  afpce- 
lauano  il  volere  del  vincitore . Neonato 
afpettaudo  vn  pezzo  di  effer  medo  den- 
tro , poiché  niuno  vfciua  fuora  , Ufcian- 
do  quiQi  ; compagni}  entrò  nel  padiglfo* 
ne.  Turbò  qucfta;cofa  l'animo  delle  don* 

' nc,perciòchc  pareua, ch’egli  violememen» 

> te , e non  per  amore  forte  entrato  dentro* 

. Però  Ja  Madre  , c la  Moglie  del  Rè,  get- 
tandoli ài  piedi  di  lui,  cominciarono  à 
- pregarlo , che  lafciaflc  loro  prima  fepelli* 
re  alPvfanza  paterna  il  corpo  di  Dario  , e 
dipoi  Tamazzafle y perche  facendoqucft’ 
vfficio  di pierà  per  honore  del  Rè,  clic  ar- 
ditamente fi  difponeuano  alla  morte.  Mà 
Leo  nato  dille,  che  Dario  viueua , cch’ 
ancor’clle  pur  doueuano'  rimaner  faine, 
ma  ancora  Reme  nello  rterto  apparec- 
chio della  fortnna  di  prima  - AH'hora 
la  madre  di  Dario  fopportò  di  ctfer  Ie- 
llata in  piedi  . L’altro  giorno  A le  da  n. 
Proponendo  cura  à fepellirc  i foldaci* 
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corpi  di  coloro.,  ches'erano  ritroùa* 
ti}  commando  ancqra,  che  Pifteflo  faono- 
refoffe  fatto à i nobili  Perii,  e concede 
alla  róad-e  di  Dario , ch’ella  fàceflc  fcpcN 
lire  chiunque  le  pareffe , ad  vfanza  loro  • 

Ellu  fc  honorarc  di  fcpolrura  alcuni  Aio! 
più  fi'  :tti  parenti  a auuifandofi  che  potè- 
uael7  rii  cagione  d*inuidia,  rifpetto  al- 
lo &:  ideila  fortuna  prefentc  , le  ella.* 
hauc  e fatto  celebrare  gPvleimi  vfficij  , 
chec  fiumano  rPcrfi,maflime  fedendo, 
che  iiun  dc'vincitori  era  pretiofament'e 
abbi  sciato.  É già  hauendo  fodisfatto 
al  d biro  vfficio  decorri  . Aleflandro 
mai  lò  à dire  alle  prigioni,  ch’cglLvcni* 
uaàioror  È facendo  rimaner  fuòri  hL*  'jgtjfaà* 
moltitudine  de  i compagni,  onerò  infic.  drovifitm 
yne  con  Hcfeftione  dentro  al  lor  padiglio-  U Reiiné' 
«c.  Era  cpefio  Hefcftione  fra  cucci  gli  fri#**** 
amici  di  gran  lunga  carilfimo  al  Rè  , al« 
kuatafeCo,  Se  arbitro  di  tutti  i fuoi  fé-* 
creti . E non  era  chi  fiauefle  libertà  nel- 
^ammonirlo , fc  non  cofiui , la  quaPei  in 
.tal  modo  vfaua  , che  più  torto  parcua>che 
le  folle  fiato  importo  dal  Rè  , che  mai  pct 
'fe  fteflb  punto  fc  ne  attrjbuifle,  cslcomc 
era  di  vno  iteflo  tempo  co'l  Rè,  cofi  Pati-  • 
tìauzaua  di  fiacuTa; » Le  Regine  penfando  * 

*hJci  forte  il  Rè  , alla  vfanzalqto  gli  fe- 
cero honore.  Ma  pofeia  offendo  lor  mb* 
fi  .ro  Aleflandro  da  vno  degli  Eunuchi’ 
f gioni  iifigambi  voltatali  à i piedi  di 
J , fi  feusò,  che  ciò  proccdcua  da  igno- 
ti nza  di  non  barare  prima  veduto  maf  il  * 
fcè.Pcr  il  che  Aleflandro  pigliandola  per 
«ciano,  c rizzandola  in  piedi , difse  : V oi  * 


fio  n 


r 


tei,  ch’eglifoftè  ftarto^hij felice  , che  non' 
éparfo:,  cVeMjif  y pbicfce- imitarci  ii 
tìrobfòdel  padrt  Baierò  y fi  fóggiogò  con' 
Tàtari  vittoria  tutte  le  nationi  , <be  fi  il* 
jftendòno  dall'Hellcfjpontò  aH*  Ocèano 

Juandó  però  egli  haùefTe  vintò'  affatto  i 
u'e  inu iter  mali,  cioè  la  SuptfBià,  e Tira, 
t fi  Forte  trattenuto  di  non  ammazzare 
gli  amici  ài  conciti  bau  erte  dubita* 


rante  genti , appónendo  loro  qualche  ca. 
glone  . Ma  la  Fortuna  non  fi  era  ancori 
infignorica  dell’animo  di  lui . E però  nel 
principio  moderatamente , e con  prude#» 
za  la  venne  à (cappottare , ma  poi  al  fide 
non  fà  polente  à firmare  la  grandézza  di 
quella  • Tuttauia  all’h’ora  fi  portò  in  tàl 
maniera , che  tutti  i Rè  paflati  di  tonri- 
iienza , e di  clemenza  reftarono  vinti  da 
‘lui  . Trattò  così  honetìa  ; C fantaménte 
le  fanciulle , è le  R egine  beTIiflìiné,  toirfe 
le  di  vn  medefinro  padre , e madre  Con  lui 
nate  follerò . E non  pure  nori  vsò  alcuna 
violenza  alla  moglie  di, Dario,  che  au- 
ùanzaua  tutte  l’alcre  del  filo  tempo  di  bel- 
lezza di  corpo:  ma  vsò  fomma  diligen- 
za, che  ninno  facete  vn  minimo  cenno 
di  forza  al  corpo  di  lei,  quantunque.* 
sprigiona.  Fece  reltithìre  alle  .donne  oi 
gni  loro  ornamenta & io  fomma  tìon 
mancò  loro  cofa  alcuna , fuorché  la  cori- 
* fidan- 
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fidanza  *Ai  tìitra  la  fplendidezza  V che  clfa 
haucuano  nella  fortuna  di  prima.  Per- 
che  Sifigairìbi  ditte  t Voi  meritate  ò Rè  , - •. 
che  quel  medeffimo  per  voi  preghiamo  y 
che  g- a pregammo  per  Dario  noftto:  t 

Eerqtiel,  che  io  veggo',  fete  degnò  di 
auer  nòftpnré'di  feliciti  , ma  di  ragio- 
ne ancora  ^ fuperatocofi  grati,  RÒ.  Vói' 
mi  chiamate  Madre  ,'- e Reginà  i ^Scriò 
cotifeffo  dìelferui  fertia^ì  Prendò  il  gra^ 
do , a che  mi  reftìtiiire  della  pattata  for- 
tuna* ma  porto  ancora  colcrare  il  già. 
go  della  prefentc-^ji  voi  fta  ildifpone- 
re  di  noi  quanto  ^Iggrada , qtiancfo  vo- 
gliate più  torto  palcfarc‘la  clemcriz’a , che’ 
la  crudeltà  dell'atìimtrf  oft’ro.  1 1 Rècoitv. 
mandò  , ch'èlle  ftaffèrodi  btion'ànimoj' 

^ pòi  pigliando  in  collo  il  figlio  di  Da-  . 
riov  « vedendo  , ehVgli  non  fi  era  puntò* 
comfttoffoper  rafpctto  di  lui,  che  dal 
fincin’Ho  più  non  era  flato  veduto  5 anzi 
xhaeglilo  abbracciaua,-  c ftringbua  coti* 
le  file  matti  fKco'Ifoy  if  Rè  morto  dalla* 
coftanza  del  fanciullo , c guardando  He- 
ieftiotie:  Qbanto  vorrei,  difle,  che  Da- 
rio hauerte  apprefo  qualche  poco  di  que^ 

fia  creanza  v “ ' 


,T 
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**  Quindi  vfeito  del  padiglione,  e riz 
■zandò  tré  altari  jn  rma  del  fiume  Pira*  *°  di  var 
ino;  facendo  facrifieio  a Gioue , ad  Hcr- 
cole'.  Se  à Miuerna,  andò  alla  volte  diSi- 
ria  ; e prima  haueuar  mandato  innanzi 
Parmenioneà  Daitiafco,  dou'era  il  tefo* 
ro  del  Rè.-  Ma*  Parmeuione  intend'em- 


tote  • 


doy  ch'era-  infanzia  lui  vnv  Sarrapò  dr 
Dario  4 c fofpctcando  noti  il  poco  nu meno 
s " D 6 dei 
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dell e fue  genti  facelfe  pigliare  animo  a i 
Ttadime-  0gmjck  fi  rìfolfc  di  afpetcare  aìcre  Celliere 

Ooneml"  maggiori,  che  feco  fi  congiungeflera.Ma 
fore%  andando  le  fue  fpie  innanzi  , fi  feontraro- 
no  a forte  in  vno  chiamato  Mardo,  il 
quale  e (Tendo  menato  à Parmènione , gli 
moftrà  lettere  del  tionernator  di  Dama* 
fcoadAlclfandro,  c foggiunfegli  , che 
egli  non  dubitafle  di  non  haucr  da  luì 
tutto  il  ecforo  i e tutti  i reali:  arnefi  di 
JDario*  Parmcnione  facendolo  tenere  in 
guardia, aperfe  le  letcere,nelle  quali  era.* 
auuifato  Alcflandrq,  che  follecitafle  4 
' mandare  qualcuno  d|(jgfuoi  Capitani  con 
poco  numero  di  foldatn  perche  intela  la 
cofa  rimandò  con  alcuni  compagni  Mar* 
do  al  traditore , il  qual  fcappaco  dalle.» 
mani  della  guardia,  auanti  che  fofiu 
giorno  entrò  in  Damafco.  Quella  cofa 
molto  force  faaueua  turbato  fanimo  di 
- Parmcnionc  , fofpcttando  qualche  tra* 
dimento  di  maniera,  che  non  ardiua^ 
mctterfi  in  viaggio fenza feorta . Tutta- 
' uia  fidato  nella  felicità  del  fuo  Rè,  fe- 
ce pigliare  de  1 contadini  del  paefe  per 
guida  del  camino  , & hàueudo  riero» 
nàti  alcuni  , con  molta  preitezza  arri- 
' Uò  il  quarto  giorno  alla  Città,  doue  il 
; \ gouctrtacorc  itaua  con  penficro , fofpcu 

..i  tando,  che  non  gli  folte  preAato  fedeli  • 

■ fidatoli  dunque  poco  nella  forfezza^* 
della  ferra , . innanzi  al  Jeuar  del  Sole  fe* 
éc  trarfuora  tutto  il  te  foro  del  Rè,  che 
dai  Perii vien detto  Gaza,  con  le  più 
pretiofe  robbe , fingendone  di  voler  fug* 
gire*  ma  acl  vero  per  offerir  la  preda  al 
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nemico»  Dietro  gli  veniuano  molte  mi* 
gliaiad»  huomini , e di  donne,  ebe  con  - 
cflo  lui  erano  vfeiti  della  terra,  genr&j 
in  vcrotutta  degna  di  compatitone  , fuor 
che  quegli,  alla  cui  fede  tutti  ti  erano 
raccommandati  : perciochc. riputandoti 
il  traditore  di  douerqe  hauer  maggior 
mercede  , haueua  ordinato  » oltre  alla^ 
preda , di  dar  nelle  mani  a i nemici  i geo* 
«ilhuomini, le  mogli,  & i figliuoli  dei 
Pretori  di  Dario,  e fuor  di  quelli  ag- 
giungerai gli  Axnbafciatori  delle.  Cit- 
tà Greche  , i quali  erano  flati  lafciatj 
^la  Dario  nelle  roani  del  traditore  , co- 
me in  ficuritii  ma  Rocca.  E quelle  geo- 
ti  farebbono  fenza  dubbilo  fiate  a (lai 
piti  grate  di  ogni  denaro.  Cangabi  fono 
dimandati  da  i Perii  i facchini , che  por- 
tano i peti  con  le  fpallc  - Coftoro  non  po- 
tendo comportare  il.  freddo  : perciochc 
fubito  era  fortemente  neuicato  , e la  Jet-  ' 
ra  era  ghiacciata  per  i]  freddo  ; ti  mifeto 
indoflo  le  belle  robbe  di  oro , e di  porpo- 
ra , ch’etii  porrauano  legate  intieme  col 
teforo,  non  hauendo  chi  ardffle  di- vie- 
tar loro  5 poiché  la  fortuna  del  Rè  fino 
ai  animi  vili,  edibatiacooduione  daua 
animo , ch'ctii  prende  fiero  tanto  licenza 
contro  di  lui  • . Fecero  dunque  à Parroe- 
nione  vnarooflra  di  genteda  non  farce- 
ne beffe  3 però  ci  con  maggior  penficro  , 
hauendo  con  poche  parole  dato  animo 
a i Tuoi , come  le  ad  vna  giuda  guerra-* 
hauctiero  battuto  andare  , fece  fprouare 
jcaualli,  c con  impeto  feroce  dare  ad* 
dolio  a i pernici  - Ma  coloro,  che  por- 
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tauanoirpcfi  , gettandoli  iti  tetra per  patf* 
ra  fi  diedero  à fuggire  ✓ I faldati  ancora, 
che  vernano  loro  dietro  ,pf*4i  dalla  me*' 
dfcfitna  paura , coimijciaronò^à  gcctarc  à 
terra  Parrai*  ' c ritroaarc  i già  cQnofciuri 
traghetti . Il  Gouetnatore  quafi  voleffe 
ancoragli  moftrarc  di  haucr  timore,  e 
fpausnto,  haueua  sbigottito  ciafcuno  • 
Giaceuano  per  tutti  i campì  fparfe  le  ric- 
chezze reali . Qhcl  teforo  accumulato' 
perle  piaghe  de  ifoidaci.-  QueiI*orua*- 
racnro  di  tanti  gentil^huomini,  di  tante 
illuftti  dbnne , quei  vafi ,-  quei  freni  d*o* 
ro,  quei  padiglioni  con  Reale,  e fòntuofa’ 
magnificenza  ornati , quelle  carrette  dai 
propn-j  padroni  abbandonare e piene  di 
tanta  robba , faceuano  fin’ancoà  i folda- 
n,che  le  predauano  compalfioneuolc  aio- 
fira  : fe  però  in  cofa  alcuna  fi  può  met- 
ter freno  al  Panar  ittV.  Percioche  quelin 
apparecchio  in  tanti  anni , e con  tante 
fortune  accumulato  y.  quanto  mai  fede 
alcuna  dimoino  fi  recherebbe  à credere  5 
all’hora  fi  vedeua  , ò lacerato  fra  i fierpi,. 

* ò fommer (ò  ne)  fango*  c le  mani  de  i pre* 

’ datori  non  erano  capaci^  e badanti  à pi- 
gliare tanta  preda  Di  già  haueuano  ar- 
mato ancora  colento,  che  erano  fiati  j 
- primi  à porli  in  fuga  . Eranui  parecchie 
donne,  che  mcnauano  Ceco  1 piccioli  loto 
figliuolini , frà  le  quali  vi  furono  tre  frati* 
ciulle  figliuole  di  Occo  > che  haueua  re- 
gnato innanzi  à Dario  , cadute  da  cesi 
alta  grandezza  del  Padre  in  baffo  Raro  4 
Mà  fe  mai  la  fortuna  volfe  aggrauarfe * 
alll%ora  veramente  con  empia  crudeltà 

/*  > ha- 
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haueua ttffto  à fchtrnirélòftato'Ioró*  pii 
ancora  fn  quelló"  Domerò  la  maglie  del 
tóedèfemó  Rè  Ocoo  >-fc  la  figliuola  tPOft 
-fi  atte  , 'fratèllo  d i Dario , chi  mogi  re  di 
Àrtabazó, principal  de  t Baroni /con  vilj 
tìib  figliuolo  cbiamaè-alliòneò^Bàf  fèlli 
inficine  fa  moglie  di-  Earnabi<zo  r ito»  il 
Rè  haaèua  dato  il  principale  gouernò 
del  l’Imperio  mariftmd*  cò»  rii  Ino  figH* 
ùólo  ancora*  Corfero  fa  medefima  for- 
tona  tré  figliuole  di  Mentore^  la  moglie, . 

Se  vn  figliuolo  di  Mcnnone  nobiliflimo 
Capicano.Et  à pena  vi  rimafe  qualche  ca-  * 

fa  de%  Baroni , la  eguale  non  prouafTe  la 
crudeltà  di  vna  cosi  miferabile  vccifione* 

Nè  mancauano  fra  co  fioro,  che  teneuano 
dietro  a i Perii, i Lacedemoni^  gli  Arhc- 
nidi, non  curando  dì  violare  la  fede , e le 
ragioni  della  lega*  Eraui  degli  Athe* 
uiefi  Ariftogito,Dropida,&Elcuthcrio  , 
chiari/fimi  per  filma,  e per  nobiltà  di  fan* 
gue . De’  Lacedemoni,  Pcrifippo , & O*  _ 
nomaftoridc.infieme  con  Omaio,e  Calli* 
cracide,  nobili  anch'eglino  iucafa  loro.  \ 

11  nouero  de'  denari  battuti  afccndeua  al- 
la fora  ma  di  due  mila  felTanratraIenti,ma 
il  pefo  dell’argento  facilmente  aggu*. 
glia  il  nouero  di  cinquecento.Furono  far*  ^ 

ti  prigioni  oltre  a quello  trenta  mila 
huommi, con  fette  mila  capi  di  befiie,che 
tutte  haucuano  la  foma  addoffo  • Tutta- 
uia  gli  Dei  non  permifero , che’l  tradito* 
re  ne  andafie  efente,  anzi  collo  col  debito 
caftigo  lo  perfeguitorono  fino  alla  mor. 
te,  Pcrcioche  vno , il  quale  di  tanto  tradi-  <4 

mento  era  coufapcuolc, portando  r iuercn* 

4.1  za 
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arafcoroe  io  credo)  in  quella 
fortyna  Reale,  ammazzando  iM&aditore  , 
prefentò  la Tua  ce  Am  Dario^eccioche  dei 
tradimento  fattogli , prende/U  per  all’ho- 
za  il  folazzo  opportuno  . Egli  rallegrane 
doli  della  vendetta  prefa  dal  traditore*  |#v 
cilmentc  conobbe , che  ancora  non  era*» 
ipema  nelle  menti  de  gli  hnonvini  1*  m 
*K>ria4cUa  matite  Aiav  : r,  v se 
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Del  Supplemento 

01  -q^CVRTl  O. 

De  fatti  à'  Ale fs andrò  Magno 
jCe  de*  Macedoni . 


■ ■!>»+« 


Argomento  del  Quarto  Libro  di 

• . Q.Curtio. 

” ✓ • 

P Ri  mitrarne»  te  racconta  ciò  » 
che  fi  faceffè  in  Siria  doppi 
la  fuga  di  D ario  , che  l’ifo • 
la  Araldo , Sidone  » & altre  Città 
fi  arre  fero . La  fortuna  > è la  morte 
d' Aminta  ribello  . 1 diutrfi  sforai 
de  i Capitani , si  di  Alef andrò , co- 
me di  Dario  per  i Rè  loro  . Di  due 
lettere  d'amendue  i Rè , della  no/L» 
meritata  rouinadi  due  Citta  di  T t- 
ro,  e Gaz,  a.  Della  crudeltà  dì  Alef- 
f andrò  verfo  quelle . Dario  rinuoua 
fuo  s f or  z.o.  A mint  aCapitano  è man • ' 
dato  m Grecia  acondurre  nuoui ftl- 

dats. 
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dati . T utto  qttrfto  racconto  vienèD" 
Jcritto  da  Diodoro  Siculo , che  fi  fe- 
ce il  quarto  anno  d’ Aleff andrò  il 
ehe-corrifponde  qutjio  quarto?,  libro . 
Jhrefio  debbe  andare  nel  quinto  à fi- 
ne,che  con  l a confusone  di  t libri  , 
noi nor^  perdiamo  ancora  la  ragione 
degli  animi , come  hanno  fatto  colo- 
ro,che  di  due-libri  ne  fecero  vn  foto,  s> 


luoghi’,  che  egli  cori  fante  fchiere  hauc- 
uaritopèrtjy  c che  dì  già’  erano  vuoti  ,* 
efolitarij  affatto  con  pochi  foJdati  die* 
Irò.  Pcrcioche  non  tutti , fuggendo* 
haucu  a uo  dirizzato  ilpaffo  in  quella  par, 
re  medefima , -Scaltri  venendo  lor  smenl> 
i Caualli  folto , nonpoteuano  al  corfo 
raggiungere  nè  il  Rè , nè  quei  Gaualli  y 
che  egli  di  mano  in  mano  andaua  murai*- 
do  > Arriuò  dapoi  ad  Vnca  * douc  ri* 
ccuutoda  quafttro  mila  Grecia  con  i qu*- 
li  marciò  al  fiume  Eufrate , crede  odo  fi 
filialmente  baile  (Te  ad  edere  fuo  ciò  * che' 
con  iaprefiezza  fiandafid  acquiftando  y 
Ma  Aleffandto  intendendo;  come  Par* 
men ione  hatieun  facto  a Dama feo  si  graiV 


meta  maggior e\ v< 
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^uiar  con  fotnma  dirigenza guàrdàfic^  « 
*i  Damafeo,  Sci  prigioni  ,'fo/ fece*  Gò- 
• ocrnatdre  di  Siria , ’ che  eli  tonano  Cele  . 
Quella  nuoua  Signorìa  era  dffprczzata^t 
da  i SirP,  "1*  quali  per  ancora  non’  erano 
ben  domaci  con  le  vècifioni  di  guerra  ; 
mi  con  preftezia  efsendo  foggf'ogatr, 
ubbidirono  a quanto  e^à  foro  cómrnan- 
dato . Si  refe  atiCora>rid  Alefsandro  1*1. 
foladi  Nabdo -'Tnift’àuia  Ja:  rkiiéra  dici 
mare  y t ifibdti  alrtf  luoghi f pili  lontani 
èrano  pofsèdti  ti  da  Stratone  Rè  deli*  Ilo* 
4 / il  quale  cfserrdo  iìfcbtttiró  forio  fa  fe- 
de fua  da  Alefsandtb fi  fii  itiòfsb  il  Cam- 
po aUa  Cirri  Mataclionc . Qujui  gli  veti* 
nero  lettere  dà  Dario Jc  quali  éfrendo  fu, 
ferbamfcme  fcrictc,  alterarono*  fommìh 
mente  i’animo  di  Alefsancho  . Ma  (opta 
tutto  per  qtféftacàgiorieeg  11  fi’  edmmòf- 
’fc , per cfòcfre’ Dar iodàVido  i Tà'medcfi- 
mo  il  titolò5  Hi  Rè  y non  frattètia  il  fimi- 
le  dato  ad  ÀlcfsàndroV 


più  rollò y ch’egli  Irf  Tichiedclse , cho 
pigliandofi  tanta  raglia  quanta  bàfraft^jr 
a tutta  Macedonia,  gli  reftiftiifte  pòi  la 
:Jitadrey  laMoglre,  &i  fuoi  figfiuoli  . 
‘DcTXegHo  ys*e  1 volcùa , venifsc  a barra- 
'glia  dei  pari . ‘Finalménte  s’ci  poteua_jr 
fopporcat  eùei  configli';  che)  farebbbno 
fiato  il'‘ìrtegl  io  -pér  Ftft  Cori  tentando  fi 
dcll’Irripeno  paidtnò5 , 'è  laftiafse  fiate  i 
Confini  deU’atcrór  Regni  : e che  s*étvo- 
fenfà  éfserglì'atnicotn  confederato4;  lo  ha. 
tìetcbbe  trottato pronto  a dargli.  & à rifce- 
tftflafcde . *»* 

All'incontro  gli  rifpofe  Alefsandro  in 

que;. 
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qóic  fio  hiedc  fmo  tenore^rRè  AfeflTanrl^o 
à Dario  ^ffccIq(Da?io,i]  cui  nome  è vfar- 
pato^ tsft ce,  1 6repi, che  tengono  la  riuic- 
fa  del  mare  ftclìf  fponto  r eguaftò  coil*» 
ognj  maniera  Hi  rouina  tutte  le  colonie-* 
dei  Greci.*  aipoicpngrand’efercito  tra. 
ghetrandb  il  mare,mo Ite  guerra  alla  Ma- 
cedoo.iày  Se  ancorila  Grecia , pi  nuouo 
il  Ri  Xcrfc  della  ^nianatione,  ven. 
ne  eoo  infinite  fchi^eìxli  Barbari  à mo* 
' Urtarci  ; U cjnalc  coipeKche  ^iaife  vio- 
*o  in  battaglia  dinprc^  Jafciò  nondinae- 
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no  in  Grecia M ardo n ro,  fhp  ioaflcnz*ei* 
lua  mct^fie  à Tacco  le  Cura  > $ tó. compa- 
gna a fuoco . JÈ  chi  è,  eire  non  fappia_^f , 
come  Filippo  mio  Padre  fiì  morto  da_* 
co^ro,  quali  con  ifperaoza  di  gfaru* 
premio,  erano  fiati  Iqj lecitati  jdai  vo* 
•-fin?  te  voftrc  guerre  concia  ogni  debito 
idi  ragione  fono  cominciate  , Se hauendo 
armi  ^ fate  mercanta  deìleteftc  de  i nc- 
. mici  ^ sì  come  pocadianzi  facefti  tu  Rè 
di  sì  grande  eferciro , il  quale  volcfii  da- 
re indie  talenti  ad  vno  , che  m*  vccickf- 
k * Dunque  non  fono  io  quello,  che  rao- 
no  guerra , antiche  mi  difendi?^  Sfr 
hauendo  gli  Dei  r cfce  fauorilepn©  la  par. 
te  piò  ragionalo  le  , hò  ridotta  fot ,o  la 
^ potefta  tniag^an  parte  dcll’Afia^ ;c, et  hò 
tinto  io  ^tfagli^.  E come  epe  iafitL# 
Ria bcóc y chetò ctteng^amc  coia^^ 
che  tòmi  babbi  dimandata , cafne^que- 
gli  ,;che  mi  hai, mancato  alle  ragioni  di 
guerra;  tutrauLaLfe.humiltnente mi  ver- 
rai dauancr,  prbmetcbti  renderti ,ia 
dfc , Ja  moglie figliuqlifciixa:taglia 
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Veruna.  Ip  so  vincere  , «c  perdonare  ai 
vinti . £ fé  nori  tì  fidi  ài  noi,  ti  daremo  la 
fede  , che  tu  vetrai  ffeuramentei  Del  re- 
tto, guando'mf ferini^  ricordati,  che' non 
pure  fcriui  ad  vii  Rè*‘,  ma  ancora  ad  vq^ 
Rè  tuo  vincitore . Fu  mandaroThefiip- 
po  a portar ^uefta  lettera*  Etto  calando  in 
Fenicia,  riceucrce  la  terra  di  fiiblo , chc_* 
fe  gli  tele.  Quindi  venne  alla  Città  di 
Sidone , nobile  per  la  antichità , c per  il 
nome  di  colóro , che  ^edificarono  • Re» 

!;naua  in  iella  Stratone , aiutato  dàlia  pòf- 
ànzadt  Dario;*  ma  petcìoch*  egli  s’era 
refo  più  a voglia  de*  popolari,  che  fu^o  M 
parue , che  ei  non  meritale  quel  Regno  i 
Fù  co  ni  me  ffo  ad  Hcfeftionc , che  ere  atte 
vn  Rè  , fccondo  , che  fotte  giudicata 
daiSidoni,  meriteuolc  di  tanta  aitex. 
za.  Erano  giouam  fra  gli  amici  di  He* 
fcftione  affai  nobili , che  lo  faaucuano  ri- 
cettato in  cafa  ; i quali , effendo  con* 
ceffo  loro  la  Signoria  del  Regno,  ditte- 
rò, che  IN  fama  della  patria  non  conée* 
deua,  che  alcuno  aicendette  a qucli*^* 
dignità  , fe  non  era  nato  di  fangue  Rea* 
4e  * Marauigiiatofi  Hcfeftionc  della 
grandezza  dell'ànimo  loro , chcdifprcg- 
giaua  queilojch'alcri  col  ferro,  e col  fuo- 
co cercano  d’acquiftarfi,  ditte  5 Voi  vera* 
mente  fece  ornaci  (fogni  virtù,  c'hàuece^» 
fapuco  conofcere, quanto  fia  piu  degno,  c 
Jodeuole  atto  il  ri  bucare , che  prendere  il 
Rcguo  • Tutcauia  trouatemi  alcun  di  fan* 
gue Reale,  il  quale  tenga  memoria  di 
hauec  ricettato  il  regno  da  voi*  Ma  etti 
fedendo  j che  molti  iUuano  con  focaii- 
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za  ■ e per  fa  troppa  ingordigia  d?  cflcre^ 
grandi , adulauano  à:  tutti  gli*'  amici  di 
A leiTandrò^  fi  riflbljcr.o. , che  niuno  fo£ 
le  piu  attua  .quello  .maneggio , quanto 
Abdoiomino,  per  Iungp  ordine  di  pa- 
rentela congiunto  a perfonedifangue 
Reale,  e che  per  povertà  jfi  ftauaà  col- 
tiuarcmifeiamenrèvn  picciolo  hortic^elt 
lo  vicino  alla  Città  # la  cagione  della^» 
pouerta  4ua  , comq  auuicne  a i piu  , 
era  .la  jbqntà  5 c peto  Uqtto  il  giorno 
ilando  intento  alPcfcrciUq  fuo,  noru* 
fentiua  i romor i , ine  lo  Crepito  .deli*  ar- 
iti i , c’haueua  meflb  tutta  i'Afla  fotta- 
fopra  , /todo  coloro , d i chi  dicemmo  , 
pigliando  J’infcgnc,  e le  yefti  reali,  con^jp 
,eue  entrarono  nell*  horto  , doue  foriti 
era  Abdolomino  , che  fuegliando  rlieibc 
Retili , fandaua  rimondando  . Alf  hora 
hauendolo  falcato  Rè , .diflc  yno  di  lp  • 
ro:  Queft’habito , che  tù  vedi  pellcmi? 
mani , debbe. cambiar  fi  con  cotcfto  vile  f 
c’hai  indoflb,  i,auati  il  corpo  imbrattato 
da  perpetua  bruttezza,  e fupeidume  > 
^Prendi  animodi  Rè , e raoftra  quella  tua 
coftanza  in  quella  fortuna , di  che  tu  fei 
merftcpole • £ .quando  farai. nel  Seggio 
reale , Signore  culla  ,vita , x della  morte 
de  i Cittadini, guardati  a non  dimenticar- 
ti la  condit ione  tua  ^ .e  lo  flato  prefaitc  j 
nel  quale, ti  è conccfTo  ilRegnoj  anzi  puf 
non  ti  fcordarc  di  colui , per  lo  cui  mezo 
loricaiij.  * , . 

Parea.tal  nouirà  ad  Abdolomino  qua» 
fi  vn  fogno;  però  donandogli  con  grande 
ilianza  s’cfli  all’hora  erano  in  cervello  , 
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<cht  fuorUd’ogni < /creanza  .cosi  volcffcro 
la  burla  del  fatto  Tuo.  Ma  poiché  nel- 
la  tardanza  iua  egli  fu  ripolito  , e nec- 
.to , e mettagli  la  verte  di  porpora,  e rica- 
mata d*oro.f  e da  douero  gli  fu  data  la 
fede , e'l  giuramento  ,~  Se  ettendo  homai 
Rè,  conia  medefima  compagnia  ven* 
.nealla  corte.  Torto  fi  fparfe  ia  fama 
di  quello  , come  fuolc  auuenire  pcc 
tutte  le  Città , perche  altri  .fi  muoueua- 
uoàfauorirlo^  altrife  ne Jcuauano  inL-r— 
collera:  I ricchi,  e portenti  tutti  ad  vno 
advno  biafimàuano  apprefio  gli  amici 
d'Alettaudro  la  battezza , e la  ppuertà  dì 
lui  • Perche  Cubito  .commandò  Alcffan- 
dro  , che  venirti  a lui , e per  granpezza  \ 
baucndoJo  confi  derato  : X'afpetto  del** 
la  pcrfonacua,  c la cicra,  ditte a non  ne- 
gano, che  non  fia  vero  quanto  Tuona 
la  nobiltà  della  cala  tua;  ma  piacerai 
d’intendere  epa  quale  modo  , e con_* 
qual  forte  di  patienza  tù  habbi  Top- 
portata  la  pouercà  Piaccia  a Dio  , 
jifpofc  egli,  chciopofla  eoo  quclPani- 
.mo  fletto  fopportarcla  fortuna  del  Re- 
gno . Quelle  mani  Ranno  fuppliro  al 
Jcfiderio mio,  e non  hauendocofa  al- 
cCuna,non  raii  mancato  nulla  j diede  Ab*  • 
xiolomino  con  quella  rifporta  faggio  d*a» 
niino  grande  je  ben  creato  * Pero  non  pu« 
re  gli  fù  coufegnara,pcr  commandamen- 
to  del  Rè,  tutta  la  Reai  foftanza  di  S tra-» 
tono;  anzi  la  maggior  parte  ancora  della 
preda  de*  Perii,  & aggiungendo  vno  flato 
alla  CiccàjfottQmifc  ogni  colà  alla  Signo- 
ria di  lui,  > „ 

» • - « 


* 


I 


r - 


4 


V 


f 


i 


ft  LIBRO 
In  quello  mezo  Aminta , che  com$_i 
dicemmo,  era  rifuggito  da,A!cflandfo 
rjlmìntà  a * attendendo  a fuggire  con  qua- 
diuenta  tro  mila<5reci , che  di  campo  gli  hauc- 
c api  (ano  ' uano  tenuto  dietro  , venne  a Tripoli  • 
divenni-  Quindi  facendo  imbarcare  i compagni 

9dìfe/*° * nau,>§h  condu fli  a Cipro, e penfan- 

tj  int.  cjjC jn  QUCj  garbugli  tutto  quello,  che 

egli  pigliasse  farebbe  fuo,  come  fc  di  ra- 
gione vi  fofsc  mcfso  inpofsefso  : fece 
proponimento  di  adattar  l'Egitto  , & 
c (Tendo  nemico  a quefto  , & a quel- 
lo , (lare  a vedere  la  fortuna  dclNno , e 
delizierò  e per  la  dubbia  mutationc 
dei  tempi  fiat  fi  fra  due.  Perche  confor- 
tando i foldati  alla  fpcranza  di  vn  fuc- 
v ceffo  tale,  mofirò  loro,  come  Sabace  ! 
Gouernatore  di  tutto  PFgittò  era  fiato 
morto  in  battaglia  , e c|ic  il  prefidio  ! 
de  i Perii  era  debole , e fenza  Capitano,  ! 
e che  eglino  non  come  nemici  , anzi  ! 
come  amici  farebbono  fiati  trattati  da 
gli  Egittij  ; i quali  Tempre  haucuapo 
portato  odio  capitale  a i loro  gouerna* 

; tori  • La  neeelfità  gli  sforzala  à ten- 

tare ogni  cofa  5 pereioche  quando  la 
fortuna  yien  meno  nel  principio  delle 
fperanze,  pare  che  migliori  fiano  le  co- 
- » fc  , che  hanno  ad  cfserc,  che  le  prefcnci, 
Gridarono  dunque  tutti  , che  gli  me- 1 
nafie  doue  ci  voleua . Ma  egli  imagi, 
nandoli,  che  bifognaua  adoperare  gl/ 
animi  mentre  erano  infocaci  sd  la  fpe» 
ranza  ; trapafsò  alla  foce  di  Ptlufio  . 
fingendo  di  efsere  fiato  mandato  in* 
nauti  de  Dario»  Cefi  prefo  Pclufio, 

mof. 
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mófTeil  campa  à;  Meofi1.  Alla  dama  di 
! incito  : mouuncnto  gli  ^Egitti; gerite^ 
vana , « più  atta  .à  far  aouità  , che 7# 
i*cnare  le  mani  : rotti  ad  vuo  ad  vnt» 


«anacono  dalle  contrade  lo^o  le  loro- 
forze  Vi  ecorfcto  lutti  àquclto!didouer 
cacciar  furiti  i prefidi j ae  i Perii.  Ma 
eglino»  come  fodero  rinarriti , e fpauen» 
-iftH  indo  . però  perderono  la  fpcranza 
dii  non  doucrc  éflere  padróni;  diJEgit- 
té!  • Nondimeno  Aminta  vincendogli 
in  guerra  * gli  caccioTfovna:  Città  ;& 
accampandoli  intorno  ai  : cfla  ».  mife  i 
vincitori à dare  il  guado  alla  campa» 
gpa:  & accerchiando  quali  ogni  co  fa» 
fàceua  ogni  opera  , che  fogliono  fare  t 
nemici  . Perche  Mazco,  come  che  egli 
hauelTc  conofciuto  quanto  fpauento  fof» 
fisi  i entrato  » nell’  animo!  de’ Tuoi  » per 
quella  loto  in  ile/ abile  rotta',  «mania 
inoltrando  loro , come  i nemici  èrano 
api»  olà  difperfi , e per  la  troppa  con» 
fidanza  della  vittoria-,  llauano  (proni» 
Iti,  edifordiMti  ,<  ghcaftrinfe  a nóote» 
mere  di  falcar  fuora»  £ > ricuperare  le  rob- 
be,  che  elfi bauenano  perduto.  Quello  ■ 
patere  non.  fiì  coli  prudentemente  dif- 
CQtfo  come  felicemente  poito  ad  effct*j 
to<.i  Perciochetutti  quelli  fino  ad  va.#, 
foto  furono  inficine  col  -Capitano  loro 
tagliati  à pezzi . A quello  modo  Am  in-! 
U , nonpunto  più  fedcj'à  cobi , à chi  era 
rifitggito,  che'à  quello,  ch'egli  hauca  ab» 
bandonato,  portò;  la  pena,  che  da  quello  , 
c-da quel Ràs’hauea  meritato.  I preto» 

ridi  Dar» » ch’ad Ufo rimafer  vini  rau» 
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jm  odo  tuccé  cju alfe  gem i »,  cheJfuggefido 
g]L;haucuànarftgtticac!^  & aggruiigalii 
dooi'  ancora  la  gioucntjj  di  Cappados-. 
eia*  c di  Paflagoniai  andauarrb  tentane 
> do  di  ricuperare  ; la  Eujia,  Aborigeno  * 

pretore  idi  Aleflandro  * rt-  Governatore: 

' diLridiat  i*  ntu  n q u e hau  e fife- mandato 

gratrtparre  1 dWfoldati 1 dtl  prefidier  £&■; 
JCteifandfry:  twwdimcqa  facc irdofi  ,befti 
tedi^udi  Barbari  ||  ridbffe  *toòi*fo9f&i 
ihfcgne^Mdoue  il  Aiedefrino  fine  lubbc  I#S 
fbrtaoa  dà  i Perfi^SVahrouc  * nemtftfeoè 
facendoli  ifllhe  ofiicrGrpaed  tt&fmi  "di* 
armerie  cripte  ciPerfi  Aironomcdi  iti^»? 
sosta  v 1 mquùfc  up  e dèrno  tempo*  [*&  m ara 
dei  Macedoni-,-  die  era  {tara  chiamati 
di  Grem< venendo  alla  $>ce  di  Hellefe; 
pònto**  : confiiTe<  A tintomene  , efr*era 
' leguet - comandato  qiii  da»-<Dario/  per  riacqai^ 
ti  di  due  tote  quel  luogo  ? cWfte  lefije  ; natfi1fiji{> 
pren  ci  pi  posioo  prefevò  affondare  • Pipoìfarha^' 
grand*  fo-  ^nccalc  dell'acmata  dei  Retff..p 

Ve^deUe  loffio  denari  Mai  M i le  fi  J y *#  " 

vemicitie  introdotto  ikpaffidjo  fh  Chio,  b$bh  ceti-' 
de'sì^no»  corami  andò  iWAndro^;  t ^iui  io  Sif- 
r'irpriuati f ^ l>ìoì  ancora*  occupando  l’Ifole , 

' e c dee  ia  n dou  iie>  tgu $r $$:>,  cime  :Je  punì; 
conderiarU  ^ii'impottajnzd , ela-graoaa 
ifcsza  cfclla  gttefra?,  ich^ófa^fetw  dal  due- 
potè ht tifimi  Ri  ^Etìfopìtv  & di'  Afra  yi 
, eonfpèranza  di  occupare  cacto  il*. man ^ 
à&i  haueuoancora  fufeitato  guerra  inu» 3 
Creta  V 8t  rn  Grécia  Agi  Rè  dc/Laccdc* 
moni-,  battendo  mefifo  ni  Geme 8aòo*  Gtc* ; 
eriche  fuggendo in  Gilicid  /<ài^iritor-.i 
itaci à eafa  r muoucua  guerra  ad  Antiri 
-'i  ;*  pa*  * 
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parrò  GoOfrìiatorc  cdi  ; Macedonia  <>  l 
Cretefi  feguendò  hoBqucfle  parti  *:hofà 

Ìndie  5 bora  enrìó  occupati  da  i profMij 
e gli  Spartani  » hora  dei  Macedoni:, 
Ma  quelle  loro  fattibili  erano  di  poeta 
importanza  ; perciò  e he  la  fortuna  foni* 
pie  (bua  incela  à.  quella  guerra  ;;  da  cui 
dcri.ua/1  P tutte  l’alcrc  ^ Già  torca  la  Si-: 
ria  ,Te  Retala  Fenicia  ancora-,  ;foor  che 
Tiro  • era  forco  la  giurifduBciooe  de  i 
Macedòni  | Se  Alcffandro  haueqa  l'e^ 
fere  ito  in  terra  , (rltt  quale  ,i  ìe  ila  Citi  à 
di  T ira . framez^a  - vn  poro  idi  : mare . 
Quella  città  fra  tqtte  le  altre  di  Sìria  r e 
di  Fenidir  di  ' nobiltà',  cdi  giandezza^è 
incito  famofa , e parola , ch'ella  piò  fa* 
C ilmcntcifr^oleflc  recare  d far  lega  cbnj* 
Aleflandro,  che.iad  cflerglr  fottopolfav 
Per  quefto  gli  Ambafeiadori 
Città  gh  haucuano  portato  à donargli 
?na  corona  d*orO  y.e:  fattoui  condurrei 
arrucheuolmcntc  robba , e vettouagita  ■+ 
jn  abbondanza Egli  foce  accettar  i do* 
ni  da  lord,*  carne  da  amici.,  e benigna* 
me  ber  parlando  à gl*ambafci acori  / drA 
(e  dì  volere  facrificart  «Hercole  , di 
quale  era  Copra  modo  "adorato  da*  Tiri* 
E che  i R e dc'Macedoni  teneuano  for* 
ma  credenza  di  hanere  la  orìgine  loro- da 
lui;  Se  à ciò  fare  ancora  era,  Rato  àu* 
u ifato  dall'oracolo  * Gli  amba feiadori* 
ti fpo  fetsòy.  che  e i e ra'v  n Tempio  di  Hcr* 
cole  fuori  della  cutà  - in*  quel  luogo , 
che  effi.  addnnahdaoano  Palcriro  :»:douc 
commodamenfc  fi  porca  far  facrificio 
à Dio  .i  Non  tenne  la  collera- Aleflan*' 
t!  • E z drò. 
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4ro#  che  per  ordinario  era  di  picciolo 
kuatura  , espcro  ditte  * Voi,  coabitando 
quella  [fola  >,  vi  confidate  nella  fortez* 
za  iddi  fico;  c moftrate  di  tenere  poco 
conto;  di  quello  eflercito  di  fanteria , 
in  breue  tempo  vi  accorgerete  di  effe- 
renon  io ;Ifola>  ma  in  terra  ferma.  E 
però lappiate,  che  à> mi  lancierete  entra* 
re  dentro  nella  Città , onero  io  vi  darà 
l'affalto  '•  : Con  «jqefta  rilpofta  liceneian- 
dogli,  fe  beffarono  mora,  doue  da 
gli  amici  dijni  furono  auifari  à doucr 
lafciare  entrar  dentro  nella  Città  quel 
Rè , che  dalla*  Siria , e Fenicia  era  fiato 
ticeuntb?  ? Ma  eglino  fidati  affai  nellla 
fortezza  del  luogo , fi  rifolfero  di  patir 
di  edere  attediati  ; percìoche  Io  Attero 
del  mare,  che  è fra  là  terra  ferma e ia 
Città,  è di  fpatio  divnmezo  miglio# 
Forvi  del  ma  molto  fottopofio  al  vento  Africo  '} 
pento  «4^  il  quale  Ipeflofuol  buttare  al  litoi'on* 
{rito  * de  del  mare  5 & à far  qucli'imprcfa , a 
cui  fi  apparecchiarono  i Macedoni  di 
' attaccare  quell'  ifola  à terra  fermai* 

, non  vi  era  cofa , che  più  gli  impediffe 
quanto  quel. vento;  pcrciochc  a fatica 
vi  fi  pocca  condurre  qualche  matetica  j 
quando  il  mare  ftaua  tranquillo  ; & 
in  bonaccia-  Hà.  tanta  forza  quel  ven« 
to  Africo  , che  tutte  le  prime  materie* 
le  quali  dentro  vi  fi  radunano  con  per* 
pccuir  [flutti  percottè,  e ripercoflè  dall* 
qnde  *j.  vengono  à rouinare  . E non  è 
veruna  machina  tanto  foda,  la  quale 
non' venga  dtfirutca  dall*  acque  , che 
trapcllano  fri  le  commettiture  del* 
r':b  * , la  • 
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lauoro  , c quando  ii  vcnro  foffia  forte_*7 
ch'ella  non  fia  ricoperta  dalle  medeft- 
me  fino  alla  cima.  Oltre  à quefta  dif- 
ficoltà ve  n*era  vn*altra  non  punto  mi- 
nore, che  le  mura  , e le  Torri  della  Cis- 
tà  erano  tutte  (‘intorno  incorno  accer- 
chiate dal  profondo  del  mare  , c non  po- 
teua  la  muraglia  cfFere  battuta , nè  vi  fi 
cenano  appoggiate  fc  fcale  , fc  que- 
lle , e gli  irtromenri  da  batterla , di  lon- 
tano non  pofauano  su  le  Naui.  Et  ri  mu»  ^ 
io,  che  prceipirofamente  era  fondai 
to,  e fporgena  in  mare  , toglieua  , ch*c  * un  - • 
a piede  non  fi  poteua-arriuare , & il  • 

Rè  haueua  le  Naui , le  quali  nondimeno 
quando  vi  fi  fodero  tacconiate  , non.^ 
potendo  fiar  ferme  , facilmente  anco*  ,, 
ra  pòteuano  cfTcrc  cacciare  con  arme 
di  lanciare  • Aggiungeuafi  à tanta  for- 
tezza va* altra  non  minor  confidenza^» 
da  dir  fi,  che  infiammò  la  fperanza  ài  / 
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Tiri,  Erano  venuti  all'hora  gli  Am* 
bafciadori  dei  Cartaginefi  , fecondo  il 
cortame-,  & vfanzaloro,  à celebrarci* 
annoualedei  facrideij . Percioche  i Ti- 
ri , quali  edificarono  Cartagine , Tem- 
pre furono  bònòrati,  criucriti  da  loro 
come  maggiori'.  E però  cominciando 
a confortare  i Tiri),  iene  arditamente , e 
con  buoni  ani mOiTopporta (Ter  quell4af? 
fedio,  percioche  di  corto*,  farebbe  loro 
venuto  aiuto  da  i Cartaginefi,  .poiché 
in  quel  tempo  l’armatp  di  erti  era  ia^» 
parte  fignoradcl  mare  *r  Onde  itifolu- 
tjfi  alla  .difefai , edirtnbuirono  per  lc.,1 
corri,  e muragli  ftromcnti  da  guerra  c 
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fuconoconfegnate  Jé?  armi  k i gióuanii 
& à:gli  artefici  à . (Hotel  i incucila  Città 
èri  gran  copia fu&npiàffrgriàce  le  Bot- 
teghe • Vdiuafi»  pcr'queilo'  appatccchtò 
di  guerra  ,i  lo  ftrepico^pef.  tutta  ; Trema* 
aa&  aicvioi;  graffi  di’ ferro  $ rh'cflr  chiàz 
s mano  Harpagon t > sfatti:  fict:  aggrappare 

le  mach  ine  de  i:  ncriitc?  ^!  & altri.;  iiàro* 
menti  * chiamaci  cojhù,  cpn  moke  mate* 
> A'  i **c&ppr$fla.j  fa&eper»  difendete  lò  mila 
panifica*  ***  Map  (Tendo  porto  ih  ferro  alle  ifacw 
tiui  della  tie  per  douerfi  battere>~,&  «coiiandoui 
YouìnA di  li  manticr  per  loffiare*  Raccendere  il 
tin*  fuoco,  dicefi  ,;the  folto  le  fornaci  vi  fii* 
tono  veduti  fiutniCclI^  di  fabgur,  trqudX 
Ho  prodigio  tutto  du:  tiuoltoi  dai.  Tiri 
fopna  la  . roti  ina  ' de,  i Maèedofcioinmrk 
' mente  nel  campo,  di  «oSoro:^  WciKkl 
frn certo  foldatoip^rciic  il  pane,  irfcitk 
/ tono  trottate  alcune  goccic  di'fangde>j 

checolauav  É fpaucntatsofì  Aleflandrol* 
giu  fu;  detto  daJ  ,A  rifornirò  rpcritiffixntì 
irà  gPindouuii-,  :che  fc  il  (angue 
gocciolato  dalle;  «or  tecciè  ,;èra  cattilo 
fegno  petiliMMacqdoui  i ma rfe  egli. ire 
fonia  dalfa:  midèila  ^nodouinaba  foUU 
naàqneliaCitra  * chexffi  haUeuanO  de* 
fonalo  f de;  cafledia^c  3* . o Ateflandro  * 
hauendo  jfarmata  difcoilà  j e * vedendo  » 
che  tentr  lungo  tciapo  quiuf  l’  attedio 
. tra  per  arrecargli  gran  danno  all’  altre 
imptefe,  mandò  iato  Ambafciadorì  ,.  che 
li  .titaffcro  alia  fttteir  Ma^tn®iiHJ^*« 
. ucndoli  motti  Contra  ogni  debito  di  tea 
gione  .igli  precipitarono  tdl  alto  * Perche 
fcfcgtHwp  Aicffaadro  per  cosi  indegna^ 
" Ì 3 “ • " ' ‘ mor«* 
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ttiorre  de  i fuoi,  fece  proponimento 
affcdiafe  la  terra.  Ma  prima  bifognaua 
riempire  il  fondo  dcll'acque  per  attac- 
car la  Città  con  terrai  ferma'.,  Perche-» 
entrò  neo  li  animi  de  i foidati  vn’immcn- 
fa  djfperar.ioneo:,  vcdendpo'ì!  profondo 
del  mare,  che  folo  poteua  , riempirà  con 
Paiutó di  Dio.  E qoali  faffi  t2nro  fmi* 
furati  * q,qau  alberi  tanto  alci  li  poteua- 
Jlò.-rirrpuare  atti  à quello  mefiiero  ? 
fjaucnbbc  bi’fognatq  vuotare  pcù  di  vn 
paefe  j per  riejppjfé  quello -fpatio,  doue 
il  mate  Tempre  ondeggia , e,qnauto  pili 
è ridotto  nello  Areno  irà  Wfola  , c ter- 
rdferma, tanto  pilì  gonfia , e mena  bo- 
talea.  Ma  Alelfandro  , che  fapeua  inol 
tu  bene , come  fi  haueoano.à  indur  gli 
animi de  i fqldati  à tanta  imprefla , diflè^ 
<*hf  dormendo  gli  era  appatfa  innanzi 
J’imagine  di  Hetcoie  , il  quale;  porgete 
dogli  ternano  ritta  , parena  , ch’egli  lo 
bauefie  menato»’  & egli  aprendo  le  por. 
te  lo  hapeflc  fatto  entrare  nella  Città,# 
E con  quefto  ricordaua  loro  laburno 
de  i Tuoi  Amba fciadori  ,,e  le  ragiqfii  ,hut 
mane,  che  da  i.  Tiri  .erano  ltete_vi©te- 
te,  e ebe  non  era  fe  non  vna  Città  que- 
c’  haueua  hauuto. ardire  d-’impcdi. 
re  il  coi  Co  della  vittoria  loro‘.i:Jmp«#fe 
dipoi  à tutti  i Capitani,  che- cip  feti- 
no  arrendette  a l limolare  i./uo,i,  & fia- 
tici, d' gli  rutti  inanimiti  a baftania^  .• 
A diede  principio  al^pr? .^uettf* 
ftp  quiui  alle  mani  yn  gran  mucchio  di 
fallì,  che  erano  delle  mura  di  Tirola_» 
Vecchia , % l'?ltra  materna  da  far  Tg#*» 
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* natii  fi  cofeducètia  dal  mone^iSBàÈHft 
*E  di  già  l'opera  dal  fondo  del  mare  èra^j 
èrefeiuta  all'altezza  df  vn  monte  j ma 
non  peto  ancora  era  venuta  ài  piano 
deH’aeqtia  ; c quanto  pid  la  materia  fi 
^ettàfra  di feoftò  ‘dal'  lito  V tàtìto ' piò  era 
inghiottirò  ógni  còfa  } che  Vi  fi  gcctaua  * 
dai  profondi  llimo  mare } S£*i  ÌTir^  acco- 
dandoli ili  (opra  alcuni  nauicelJi  per 
fchcrn'o  direnano  loro  villania  , ‘Jrtgrn- 
riandogli  / che  quéi  foldati r tanto 
‘mofi  in  guèrra , à guifà  di  b citte  <all,Kot* 
ìfa!  portarttrólc  iflcar:cheràddoffo.‘  dii 
dimandauano  ancora7  } ft  Alertaftdrò 
forte  maggiore  ,*  e piò  póflfehtc  di  Net- 
tuno. Per  qtiefte  ingiùrie  *fi  * rnfiartima- 
tóànò  gli  ànttiii  deMoidati  alla*  pte ficc- 
ata . E di  già  à poco  à poco  fa-  màchinà  > 
compariua  foori  dell'acqua  ,1  la  lar- 
ghezza del  taontc  cre(ccua , e venttùL* 
ttccoftanidofi  alla  Cura  à Qùantfo  i *S. 
xl*,  vedendo1  eia1’ grandezza;  di;  qùéf  la- 
u oro  > che  erti  noo  fi;haucuano  mai  cre- 
duto, f fette  haufeflc battuto à crVfcet  taò- 
tór>  cominciarono  con  piccioli  nài& 
c^tlK accerchiare  intorno  intorno  la  per 
a neo  ra 4 nò  n ben  fornita  imprefa, 
con  armi  dà  lanciare  molcrtauaoo  co* 
foro , ch'érano  intènti  à lauorafe  5 per- 
che hauendooe  Tenia  alcun  danno  loro 
ft  ritira  (Taf /r  e1  non  potendo  i Macedo- 
ni rpeditrahicnte  impcdirgli , che  àloro 
p*accrt*bon  acèòftàflero , e non1  drfeo- 
darteroi  legni ; fi  riuoffero  dal  liti  prò 
alla  cura  df  difender  le  ftcrti  .Perche 

Akflandro  con  pandi  à t • tuoi  féco 
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fare  vela  fenda  ramo  fchc  i nemici  iléf-' 

-foro lungi- Sh tirare  dl^rn  dardo  # c face 
erg^  dtie  Torri  in  cima  alla  machina., 
donde  potette  lanciare  ogni  forteti;;?  3 ' 
fae  tentine  fopr*  focate  dei  nemici , quali», 
do  & fodero  accodate  v f All'  incontro 
JTtri  armeggiando  iloroNauifoal  1K 
ro v fontano  dalla  veda»  de  i nemici zy 
e sbarcando  i foldati  in  terra  y tagliaua- 
no  a pezzi  coloro  V che  portauano  ifaf* 

^ « tU.J,si  *iy©S  JH'Vg  i*r 

Nel  monte  Libano  ancora  i villani 
Arabi/  affollando  idifordinari.  Macèdo* 
ni  v n’ammazzarono  intorno  à trenta  y 
c fccera  prigioni  alcdni  : pochi  5 :peiW  7 

che  /tì  sforzato-  A leffandro  ià  fare jdtit-a 

parti  delle  fuergend.  Et  acciò  non  paref- 
le^7  che  vna  Citrà  vilmente  gli  haueffe 
à tènere  tutti  l'io  trauagl-ioji-e  fottidio  È 
tofdttid'Perdicca  > e Cratero  fopra  queita 
ftriprefa  > ^egli  con  $na  fpedita  banda 
andò  in  Arabia  • In  quello  mezo  r Tiri  j 
caricando  da  poppa  vna  fmifurata  Na*  £ imi#* 
ne  ccMifotfi , e con  rena  sccioche^  ccrn_» 
la  ptdoua  ftaffe  molto  alta , e cacciandoti  i 
dentro- bitume  , e zolfo  y la  /pilifero  per  nini  • 
torta  dr'remij  & hauendo  il-  ventò  jw;if. 
poppa  V»  che  hauendo  •gonfiato  le  vele , « 
velociflì inamente  la  fàceua  correre  * fù 
fpinta  cort-ittipcto,  e fùria  fotroalkfa- 
brica,  e dato  fuoco  alla  parte  della  prò. 
ua  , i Nocchieri:  lattarono  he  i battelli 
apparecchiariper -quello  . Mà  la  Nane  , 
eUendofi  aceefa  > cominciò  dipargero 
*i/ incendio  il  quale  prima.  chc  vi 
‘fi  potette  <]mcdiare  , arie,  le 
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t gli  altri  edifici j polii  io  cima-  alla  ma?, 
china , e coloto,  che  ■eraopi  fcefi  ne  »'• 
battelli  , lauciauario  ncll’opefa  fiscelle  4 
è tutto  quello , che  pocefic  aCcrefcctc , d 
coaferuarc  il  fuoco . Ed»  già  il  iùoco  fi 
ara  attaccato,  vhon  puf):  alle  «Torri  de  | 
Macedoni , tha  ancora  a gli  altri  iota-; 
uolati  j drmanietd,  che  coloro,,  i quali; 
erano  fapra  le  Torri  i .altri  erano  fopra- 
giu  oti  dalfuoco  fé  d allo  incendiò  , & dir 
tri  gettando  via  Panni  > fi  precipicàuàoQ 
[amare.1  &■,  .*t.i  siftl.'s  .».t.  b|i]r 
-cMai  Tirii,  che  ipiii  tofto  gli  voleuand 
far  prigioni  y cheam mazz  argl  i -,  lacerane 
. do  le  mani  di  coloro  * che  » nuotauanp  * 
beta  con  falli  y bota  con  baftoni  j pfpcil* 
_ taridòr  dijancargli  j & indebolirgli , àc- 
1 Cièche  tiCeUettdcglicfli  nei  Nadili,  non 
poteflcró  da  j njedefimi  e fiere  a da  itati  * 
DiqueftatOUinà  ,'é  : di  . quefio  fiètminip 
iron canto  £ù,  cagione  l'incendio  quah» 

10  il  vento  * chea  forte  qùel  giorno  For- 
temente lòffiando,  commoflè  lottofepra 

' rimare,  e còtto  lo fpinfc à percuòtere  in 
quell:*  màfia , tal  che  lecomioetciture «cf- 
fendo  battute , t ribattute  dall 'onde-  y „ fi 
> allargaroad,  entrandoti!  l'acqua  .bit 
fi,  eia ntecà del lauoto  cominciarono-  a 
Cadere  Rotti  dunque  finalmente  iuittc* 
di;  df  i falli , fopr a i quali  era-  radunato 

11  terreno  , ógni  cofa  àndò  in  precipitili 
Del  fondo  del  mare  : e tornando  Alefian- 
dro  di  Aflabiit,  .à  pena  vi  rifilò,  ormi  di 
Cofi  gran  malia  . All' bora  { come  fuole 
quuenirci  nelle  feugure)  l'vbo  gettatìà 
,là  colpa, iaddofio  all'akto,  potendo  con 
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ùiùkotìefta fcafai  («coladoil  vera»  . .. 

t i Adolfi  d#31aficndfilci<fd  Biaté . / dJ^. 

Bipwta  ,TÌo*aitr#  Duo  «a  madjùuLa  w ujfmirt 
ZZÒ  a&O  Jncofitto  del  XCtÉQmotLjAlfer  afte* 
più  per  fianco , ma  per  dritto  iè  ùUffàT 'r*f 
ria  e ilchc  difcmdmuJè/akre  òpere!»  f ; 
quàfi  <£affQÉòafeèfcddpò  aquefia  fò*  ; 
eoariòofe  queftq  feip;  ntìoao  finte  alTat 
piè  farge  * - tàbco  **che' daJeTarri,r*di6 
eraóo  uoiiérin  niczo  * aÙVfirSrnicà  di 
quelle  roffertanto  fpacjo:  quanto,  é il  Janftt  x 
cìarcdi  in  dardo qjneo  ^ ■ ty 

< : Gei  tana  nò  nel  fondo  gli  alberi  infido  * 
ri  con  cotti  i rami  .grandiffimi,  c dipoi  v 
li  xarieafiano  di  fallì  énfi  fopfóqa& 
cacCiauanò  altri  affacci  ; All’ho^dbf  ' ' 
la  ferri?  tifi  abbateaufafopra , ^ su  <&i& 
fta  vn'altromucchjodk  falli  i ewlfolfecrt 
ammantati.  inficmtpdi  maniera  ptJfej 
eoa  vna  ,cem*  cormpófìtione  hauenana 
fatto  quella  ìóéo  ©péra  > come  terra  fer» 
rba  4 Nè  r T ir!  £ ftauano  à vedére  t anzi 
coo  nQolta(.prcilc2za,  mancIaDano  adefi 
ferra  quaknqu*.  eo£a  ,'rthfeffi  poàrtwoO 
ànuifar  fi  /;èhc  fbfTc  t buona  taci  impedirà  ’ 
gli  * aèciochc  quel  ricrópiménroiiiDa  à£? 
daifc  incanii.  AintadafiO  iopra  tutto  Vi 
inda&riaJotoT alciini  ? squali  quotando 
fotta  acqua  fcnil  èflcr  Veduti  tda*i*  óiV/ 

Kiicl  >?iaocuJcamfcntC:  fccureuanó  fino.1 
quella  màfia  Se  attaccando. le  felci,  ài 
rafmi  degli  alberi  <,  che  fpaigtuafio  iti 
foOri , lè  uraliano  àie > ' e cosi  irafeì>att* 
dando:  léc  dietftf,  fectuaùò^coOinafdjd 
itej^opcta  nel  prdgwfidandci* 
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- * Wt  Ccoflì, Perché  il  rimanente  della  mafia, 
t ,i.  che  era  pofato  stiquei  rcùti,  esù  quei 
i*  -tronchi , cadendo  il  fondamento^  gltd»*t 
'-V  dietro.  ' i.t  ; :u  < (■:  "j  -i  • -u  is i* 

. ; Eer;  quello  AiefTandrodi  mala  vo» 
glia , e uonfapendo-riia  inerii  , Ue  ò do* 
nelle  condurre  à fiderò  pivreabbandona* 
reWmprefì  , *>  gli  veone  liarraata  d<ùi» 
Cipro  . iPerciochc  inquel  oaedcmoitem* 
poC  leandro,  pur  poco  Pianti  trapafla» 
co  in  Afta  con  le  compagnie  de  i Gre» 
ci,iecedtie.cornidicciicooctantaNaui , 
ehe  égli  haueua  dell’armata.  Il  finiltro 
«a  lotto  la  dura  di  Pìthagora  Rè  di  Ci- 
pri), e di  Gratterò  : Nel-  deliro  era  Alef- 
làndro  Coprala  reai  quinquereme. .Non 
s*amcusauano  i Tiri quantunque  ha* 
velièro,  l'armata  anch'eglino , di  venire 
alle  mani  io  battaglia  di  mate  , ma  cp« 
\ pofero  tutte  le  loro  Naui  dì  tré  ordini  di 
acmi  ài  nemici  innanài  alle  mura  , al- 
le quali  andando  Aleffandro,  le  affon- 
dò tutte.  Il  Tegnente  giorno  accollando 
l’armata  alle  mura , cominciò  da  ogni 
pattc  con  iflromemi , e (opra  tutto  con 
gli  arieti  à dar  labacteria&à  fcuóter 
la  muraglia  , la  quale  eflendo  gettala 
ut  terra.,  ■ fubito  i Tiri  la  rifacemmo  , 
hauendo  i mucchi  de  i falli apparecchia- 
ti. Cominciarono  ancora  dalla  parte 
di  dentro  va  fecondo  muro , acciochc 
de  il  primo  rouioaflè  ,'haueflero  douè 
ritirarli  olia  difela.  Ma  la  po(Tanza_a 
del màcoli premeua da  ogni  canto*  E* 
ratti  difcoOo  il  lanciar  d’r*  dardo  quel* 
n « "I  " I» 
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kmachina , che  gli  offcndeua,c  i'ar* 
fiuta  haueua  circondato  de  mura  » di' 
maniera  , che  in  m medefìino-  punto 
4ranòT<*auagIiati  dal  aitò  di  mare  , e -di 
tètra  v PcrCioebc  i Macedoni  in  talchi; 
modo  hauénano  congiunto  iofieme  Ica 
Naui  da  quattro  ordini  a due  à due , clic 
dando  le  prue  di  eflc  accolte  i 1- vna  all*» 
altre , leppppe  haucu  a no  ta  nco  d i fpa* 
ti©  in  InezOy  guanto  elle  ■ poteuano  ha* 
Bére.  -Ma quello  lpacii>frà  IVaa , e Pai*1, 
tra  poppa  era  coperto  di  trau  i,  c di  for» 
me  - atti  legato  -inficine  , che  faceua» 
ponti , fopta  de  i quali  ilauano  « fal- 
dati J A quello  modo  hauendo  meflo  le 
Kaui  in  ordine  . le  fpingcuaao  verfo 
la  Città  y è quindi  ificutamènte  lanciane 
dò  Ogni  fotte  di  faetttftfto  contra  i di* 
fenfori , non  poteuanoefler  felici  .*  per* 
cioc he  i!  foldati  rimancuano  s coperti 
dalle  proue  v-fira  meza  notte,  quando 
Alelfàndro  fct'eyn  efpreSò  ' coro  manda» 
mento, che  Patinata  con  quell'ordine ,,  i c‘. 
habbiamo  detto , fiddtcndcffe  intorno 
alia  muraglia,  e di  già  di  ogni  intorno 
leNauift  le  aCcoiiauauo  , e nonhaucoi 
do  più  fperanzò  ad  cafo  loto,  i Tiri  fi 

erdcuano  di  animo,  quando  in  m tratto 
nuuole  cominciarono  à ricoprite  il 
Cielo , c tutto  quel  lume , che  rdplendc- 
ua,  e (Tendo  ofeurato  dalla  caligine y ri- 
f mafe  fpento  v-  All'hora  Ciucciandoli  il 
mare  gonfiauaàpoco  à poco,  e dipoi 
coomaggior  fùria  tempeftato  dal  rea» 
to,  alzdualc  onde,  e faceua  percuotere 
ÌNauili  i’rn l’altro , fidi  già  ledimi  con 
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<<*  M4r«  ucoanojéoiniiicja«j;  à (pezztfù-,,  e ^ 
ir*ndijp-  '.ntaoqiafi  àrouioarc  , i.e  £©p  grandi  flit- 
*>»  - mo  flrcpitoi  tirarti  Igfoy# j , ^ 

profondo .-  Pcrcjochf  tMtotepfotzó 

jiafca ArifcnftfeijfJaaiJU 
. It  erano  * I-foidati  ^raptìwaip^U'ibeit 

^e<|  n«ttig«nrit.Ì  Paganti  ^ 
de  ifeJdatt  re#  come  fucjp  raijitfnic?  4 Usi» 
tiróilij  calie  chi  -pii  cra  -efpctìmcfjta  toi 
nell/arle  * vbbidiua  àchi  nefapeaa  m&«j 
nn  .1  Jslofch  ieri  altre  *olt*aU  tozzi  A cp„ , 
mandate  perpaura  della,  morte  allW*  ; 
) actendetrano  .ad  vbbidire  ...  rinalmcnfftji .->■ 
il  un  are  *.  eilcndfl  con  grande  ittanzn  ^ 
pBEcoffo  daitéinia^'Bafi  i fqildati  dell  a -4 
armata  pec  dorameli  toglievo..-*  H#, 
«iU>  fi  quiclòlò&i  legni  per. Io  più  1»4 
Cerati  * * rottiifi  accollarono  al  Jjto;  J &H 
pragmnfc/^i,  forte  in  quei  medefidité- 
giorni  : tre  nta  nAni  b'a  feiàto  ri  de  i Caffegr* 

Jiefi  y i tjtntfi  ani»  vefiSoanoà  da*e  contee* 

tovuche  à p«ffgeM?aiOtq  à gisaflifii.ató  i 
fere  io  clic  riferì  uano  ,j  tcQir[  % ì Cariagipe. 

fcerano  occupaf  i aell^gpewtim  Calando* 
efc tónfi  cowfearttf9^iÉiTipf|iet,,,m-a lai* 

taimei  d glifooraha* 

6cuatìO(}ao:»ro  . 

Aonatfaampaft  non  Juiijghii^lip  xnura  di 

^■tagtWM.'.lr-iE.}-  ',:'i;|5(o  oVesTT:  V£J 

i>.  «dm  « sbigottirono  per.  quello  i .ifó,  ì 

ciy . Quantunque  follie  mancata  loro  vna 
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maggiortòltan2a  ciò  , che  auuenifTc  Io«{ 
ro  , fe  Ja  piu  cara  parte  di  Ioro  fbfTe  fta-i 
ta  fuori  dcicommunc  pericolo.Ma  dicen- 
do publicanicnte  in  configlio  vn  Citta- 
dino come  egli  era  apparfa  in  fogno  la 
Imagi  ne  di  Apollo  , che  elfi  religjofilfi- 
Inamente  haucuano  in  veneratione  > il 
quaLabbandonaua  la  Città  , e che  la 
malfa  y che  U Macedoni  haueuano  get- 
tatalo màre‘*>  era  rimafa  in/ccco , e con* 

Uertira  in  vn  bofeo  fcluatico v come  che 
Pauctor  di  quello  non  fotte  di  piu  fede-» 
che  tanto  ; nondimeno'  inclinaci f à • ere- 
derc  il  preggio > per  lofpetto  di  quello 
legarono  la  Aatua  dJ Apollo  adorna  cacc- 
ila di  oro,  e la  attaccarono  alPalcarc-* 
di  Hcrcòle  fiotto  la  cui  proeettione_> 

«ra  quella  Città  , quali  volcttero  coi 
mezo  di  quello  Dio  ritenere  Apollo  * 
Haueuano  i Cartagineli  condotto  da  ^ ^ 

Siracufa  quel fimo  lacro , e lo  haueuano 
pollo  nella  patria  maggiore  j e cofi  di 
mólte  altre  fpoglie  della  Cuci  > che  ; 
ifcllìihausuano  prefo,  non  più  ne  hauc* 
naijo  ^ornato  Cartagine,  che  Tiro  + befliale  , 
Vi  furono  ancora  certi  y i quali  con.  Che *nti- 
ìigìiauano  ',  che  «fi  douefle  nnouaro  csmemt 
vn /modo  di  facrificio , di  già  per  mol^ 
ti  anni  lafciato  à dietro  : il  quale  non^ 
credo  io' che  punto  piacciala  gli  Dei  * 
eh ‘era  di  facnficar  vn  fanciullo  hhe* 
to  à Saturno  . Quello  fàcrilcgio  , più 
lòfio  y chefacrifit  .ov  'hauendalo  bauuco 
i Carrcagincfi  da?i  lóro  prim ir  auuoti  > ‘ 
dcefttt^ehc  Pofliruitòiio  fino  all*  vi# 
timo  cfterxqimo  delta  C'ittà  lor 
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piti  vecchi  , per  configlio  de  i 


zrapofti*  non.  è dubbio  ,u  che  rinoua 
Io , .quella  lor  bcftial  fuperffitioncha* 
ricrebbe  paflatoogui  . termine,  d'imxna** 
nieà,  franco  di  gentilezza  Ma  j perche 
la  fopraftante  tKceffiràtimglioti  macfìra-ji 
di  ognune  Ji  coftrmgctuby  ; non  pàrei -ae* 
te  fero  à fcr  u itfi  de  girpteficl  ijriocp  % ; una 
««aggiunterò  anco  degli  akridi.iraip? 
Uà.  -Pcrcioche  2 volere  Attaccare  de  ,oa« 
ni  * > che cntrauano  fottoalle  mura:;  ha? 
ueuano  legate  a- cerreta  (lì-  gagliarda 
coroi^  laici),  e mani  di  ferro:  fatte  à voi* 
cuti,  acciodbe  dando  la  fpirna  con  ,.vna 
machina,  quell1» affi  attaccate  alle  funi;> 
«adeffero  à baffo  anco  le  falci  , de 
irampicconi,  chcpendeuano  dalle  arti , 
iaceraffero  i comba stenti  , otter  a le  Na? 

dite  fa  di  Affo  cauano  ancora  molto  forte  gii 

feudi  di  bronzo  , & empiendo  i detti 
feudi  di  arenai  c di  poluere  rotientc,,  fu. 
biro  dalle  mura  gli  gettavano  ^aJ  baJt 
t-  v , fo  > c non  era  pcfte , nè  rouina  * di.cbe 

, „ X haueffero  maggior  paura , quanto  qua* 

Ha-;  Percioche  come  la  rena  infuoca  aj* 
COtraua  per  Jo  giucco  al  corpo,  nob  6 
poceua  per  alcuna  forza  fcuorerc  , fr 
ardeua  tifi,  che  toccaùaj  onde  gettando 
via  l’armi  ,,  ciucciando  ciò*  che  difen? 
4cr  gii  potcaano,  rimancuano,  caperli 
à i colpi  ddk  Treccie , non  pQtertdo,  fu 
vendetta  di  JorOt  mcdefimi.  I corui  ao?  v 
«ora  , e quelle  mani  di  fcrjo  manda* 
ai  già  dalle  machine  , ne  tirauanp  a 
loto  per  foizaJl*  maggior.,  pane  Al* 
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ìflaìidro  infaftidito , fi  era  ri- 
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sfocar  *fe 

foiuto,  abbandonando  quella  cittì 
alenandone  Taflcdid  , di  andare  in'' Egit- 
to fr  poiché  hàuendo ' cori  fomnià  pflC- 
L ite  zza  fttaccorfo  perTAfia  , fi  fiaua  alP 
Jhdra intorno  alle  mura  dVrìa  città , la. 
fcianfdo  Toccatone  di  tante*  grandifli- 
mc  imprcfc. /ftìlNnéontro’cafita-fi'  ver* 
gognaùa  di  partirfi  fenza  hauere j fatto  • 
traila  j quanto  di  badar  quiu  i indarnò  . 

Penfaua  ancora,  Che  la  tarila  del  nome 
fòo  % laquale  gli  h^ueuafatto  vincerò 
più  cofe,  che  la'poffanza  delle  armi  li 
•fremerebbe /fé  egli  fiiafcialFe  ì dierro 
Tiro,  come  per  tcltrtnonio,  c^haucflc  * ? ' 
potuto  foggiogar  lui . Dunque  per  noru* 
late  ratei  dietro  coi*  da  farli,  fece  ac-  4.‘  * . 
Co  Ita  r molte  natii  imbarcami1  fopra 
i più  fioriti  foldatiVj  VidCfi-à -fòrte  v*  BeflUmj 
<b n fiora  delle  acque  Vnabcfttadi  imi*  réna  v*. 
filata  grandezza -,  la  qualt  raoftrand'i  dut*  ds 
fòprà  effa  ’Ja  fchena  i àpprefsò  io  fini  M*ccd§- 
furato  fiid  corpo  alla  machina  , che  i 
Macedoni  haueuanó*  fatta  in  mare  f*>  a 
dibattendo  Tonde  >&  ella  fòlleuandofi 
forte  fà  veduta  dalVvna ; & dalTaltr^ 
parte1»  Dipòi  ‘vn’altra  volta  dal  capò 
dt  quella  malfa  s’attiifFè  in  mare  : he 
bora  mòlteando  fopra  Tòtìde  Je  mag  gior 
patte  di  £c,  bora  mfeóodendola : fot  co,' 
vfèì  : fuori  non  .lunghi  itile  muri  dell* 

Città»  'Piacque  à ciafcnna  delle  parti -P> 
bàucr  redato  far  quei  legni  à quella 
beiti#.  I Macedoni  interpretauanò  co- 
me ella  hauefle  moftrato  loro  là  ria_a  , 
do  uehauc  fleto  *à  far  -ìPopcra  lieto';  Se 
' “ • • |Ti:  ‘ 
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armata  di  'Aleffandro  *con  tante  furia 
percoffe  ìtì  quella  i chetasi1  mofefta  al* 
la  quirquéremey.  cb^itNai^wo  d*ef«> 
fa,  ch’èra  daTiro  fii  bai  tato  in  marci 
Sopragiùnfero  poi  altre  Nani  di  Maceri 
doni , doue vicraantfdil  Rè  , -quando  4 
Tiri  perfora*  di  rami  àf  pena  (campaf 
rono  quella  Nane  ,ch*«*a  *pei  rihunenif  f 
& mficme  coiti  tutti  i Nauiii  fi  ridudè^ 
ro  in  porte  * Aleffandro  folio  tenne  io-» 
io  dietro , ma  non  peto  Jb ebbe!  pofia nza 
dientrajr  io  .porto  ; pcreioehe  da*  lofi* 
tanè  Ri  dalle  mura  con  armi  da  lancia- 
re ributtato  indietro  41  Tuttiuia-  quafi 
ciàlcoìna delle. toc Nauf  fédiului  ,r  ò af* 
fondatavi  6 prclà^  tDtpoii  hduèndo  ca& 
te ffo  due  giorni  di  npofoà  i (oldatH 
eiattofCDfrimandameofi^  thè  , t le  Na- 
ni y é -gii  firomemiida  batter :fi  accoftaf* . 
fero  alle  jmira*ppr  cffefé  (limolo  àchi , A 
di  qua  / ò di  là  fi  sbigotti  (Te  cglimoi*  * 
tò  fopra  vn*  akilEma  Torre  , con.  ani- 
mo veramente  grande  p ma  còn  pericolo 
bén  maggiore  4 Pciidmchc  cffendotdfc 
gii,  nérda  foprauefie  4 -cper  Tarmi  j che 
affa/ ri  fplendeaano  -y  molto  rigaardet 
Uòle,  fola  mefite  a luterà  colta  la:  mi* 
ra  con  le  faetee Ma  egli  per  certo  fe- 
ec  cole  degne  di  luir  e daeffer  notate 
da  ciafcunb  . lVrcioche  ne  ammazzò 
con  la  latièia  molti , < thè  combatta- 
no cià  temuta'  épcrcucjtcodone  più  da  4 
prerffò  'vn  altri  d?on  loafeudo  ; e còn  fa 
%adà  , <gli  gettatia  à terra  dcilcmura, 
pcrciochc  la*  Torte  ^ : dalla  quale  egli 
mcnaua^  ma  ai*  era  qua  fi  che  mppog- 

v***''*  già- 
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giara  alle  mora  de  i nemici  . Gii  lemma 
féommettcndòfi  i fallì  per  gli  fpefli  colpi 
dctt'arietejcadeiianoà  terra,  e l'armara_*# 
fcauéua  ptefo  il  porro, & alcuni  dei  Ma* 
cedo  ni  erano  falcati  su  le  torri  loro  at>. 
bandonate,  quando  iTirr vìnti  in  vwmé* 
9 de-fìmo  tempo  da  tanti  pericoli  : altri  fufl- 
plicheoolifiiggiuanonei  Tempi  > altri 
ferrando  gli  vfei  dellecafe  loro , ammaz* 
standoti  per  fe  ftefli  pretìeniuano  il  libero 
arbitrio  della  morte  - Vi  furono  alcuni 


i quali  con  animo  di  morire*  rag  nonj» 
fenza  Vendetta  * fi  caccianano  còtetaidria 


in  mezo  de  i nemici.;  la  maggior  par» 
te  d'effi  , faléndo  su  it'cttiytiraua  à bado 
falli,  e cièche  la  forte  xnetteua  Ipro  feà  le 

mani-'',  i * cu  in  ih  im.  ìli 

i i $ 

* Aleffandrocommandò  > che  tu  tri  fd  A 


fero  monr,fuofay  che  coloro*  i quali  era* 
no  rifuggiti  nc  i Tempi  , ;e  le  cafefbffcro 
^abbracciate.  Ethauendo  ciò  fatto  bali* 
dire,  non/à però  alcuno  , che.eficndo 
armato;  iole flFe  ricorrer  per  aiuto  à Dia* 
Solamente  i fanciulli  , c le  fanciulle,  che 
^haueuano  empiuto  j Tempismi  iglihuo* 
mini  fi  Aauano  ciafcuno  mnnansi  allibì 
porta  di  cala  fua  per  re  fi  ttele  ali'  impc» 
to  de  ifitriofifoldati.  t • Nondimeno 
fono. di  gran  tgiouamento  n moiette  I 
TiriiSidoni,  » quali  era nofira  i foidaej 
del preffidio  de  i Macedoni  s Coftoroxn- 
triodo  co  i vincitori  nella  Cittì  yi  * ticoi* 
dandoli  della  parentela, e'haueoanp  con^t 
I T tó  ( percioche  credcuano,  che  amen* 
due  le  Cicca  -fo  fiero  fiate  edificate., dita» 


Ageiiprc. Ifo  coprendone  moki  f gM  £9Jte. 
‘ ’ duffe- 
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dulTerì)  falui  alle  loro  nauir  e tenendòglf 
afcofivgii  menarono  a Sidone.e  con  quei 
fto  inganno  ne  {camparono  cinque  miti 
dalia  crudeltà  de'  vincitori  : quanto  fof* 
fe  il  fanguc.chc  fi  Iparfe , da  qoefto  facile 
mence  fi  può  comprendere , che  dentro 
alle  mura  di  quella  Città  furono  crudel* 
mente  cagliati  a pezzi  fai  mila  faldati  ? 

Fù  tanta  la  colera  c’hebbc  • AldTandro 
contro  quella  gente , che  diededolent«_>  p,ndr* 
Spettacolo  fino  a i vincitori . Perciocho  v/ats 
vi  furono  due  mila  faldati  de  i faoi , né  i'  ver/e  § 
quali  erano  raffreddata  la  ràbbia  di  am-  /*•*•  i 
«razzare  i nemici/ e fi  erano  ritirati  s on- 
de egli  lungo  il  litodei  tna»<utti>g!i  fa* 
ce  impiccare . Perdonò  agli  Ambascia- 
toti de  i Cartaginefi  , a i «quali  nondime- 
no denunciò  la  guerra  , che  egli  per  la. 
neceffità  delle  cofc  prclenci  induggiaua 
Fùprcla  Tiro  il  fectimo  Mele  dal  gior- 
do, che  ellafù  cominciata  ad  edere  com- 
battuta.. Città  in  vero  per  l'antica  fuj  -» 
origine  , e per  le  (pelle  mutationi  dell* 
fortuna  alla  memoria  de  i poderi  molto 
famofà  t Fù  edifica»  da  Agenore  e ***** 
per  gran  tèmpo  hebbe  l'imperio  pur  fai  77..** 
pra  del  mare  vicino,  ma  ancora  fopr»  .^  T*** 

tutti  quelli,doue  le  armate  Tue  fi  dirizza- 
uano , £ Ce  fi  denc  credere  alla  fam*_> , 
quella  gente  fù  la  prima,  che  ò impa*  ■ 
raflc.ò  inlcgnaffe  lettere  -•  Quello  è cer. 
tiflìmo,  che  le  Tue  Colonie  fi  (parler* 
quali  intatte  lc  parti del  Mondo  .,  come 
furono  Gufaggine  in  Africa  , Tlicfae 
in  Beotiar,  Gadtal  mare.  Oceano  : e 
ciò  credo  jo|,  perche  feotrendo  libera* 
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S^tn|ciJfw»rc.,ie.‘ffpuj»dofi  fpeflb  itui 
terjt*  incognite  J gli  ; altri,--  clrggefieto 
fcggi  per  la  gioucucù  loro , che  era  m 
quei  tempi  in  gran  numero  , q pur  fof- 
fe  (come  anco  fi  ditte  ) perche  gli  habita- 
cori  di  Tiro  fianchi  per;  gli  fpefli  terre- 
moti »-,  fodera  coftrettr  à procacciarli 
da:  le  mede  fimi  : coir  l’armi  none , e Arai- 
^ iA;  iwv  fcàbtfatio«j;Mr  Dunque  ipcpti;  pftt 
r melcèfciagtiré*  .'è  dopò; la  rouina  rino* 
av*y-  u#à  t bofà  -perla. -continua  pace,  che 
à » ir-  ogni  pofa  ! racconciai  i fi  rripofe  fotte*  I* 
tarpiti  tenigriicà  dè'  Rdmanr*  Quafi  quei  me* 
racconcia  defitti  giorni;  venero  lettere  di  Dario 
o$ni  cofav  qfa  Ajoliànikt*f  nia  per©  ? feriate , come 

* * aiazuà*  ^ v'n'a^tro  Rè  ^Diiu^ódaua  , chef  A> 

fa , * Icflìandro  voieffe  (potai  per  jnogJje  \%n* 

figliuola  detta  rSaripna,  e la  dotc^ 
farebbe:  tutto  il  paefe  ^cb>  è^pofto  frà 
Fidale  fpooto/.  & il;  fiume  Haii’?  echfe 
farebbe  co  nrento  dcl&ltre  terre , cho 
guardano  ? ^euanre  « tya  fd  a dorrei' 
cglibdubrcaficr-  di  accettare;  ciò’  # ebe 
gìriir.ofFer  ua,  "douefle  ricodkrfi  ^ che 
^^orttina  iion  fiaua  mal  loppo  $ldaL* 
/ * ^v^  in  vn  medesimo  proposito  * ^tbe^fem. 

/ ' ftt  gli  h uomini  quanto  pi à aerano  sixir) 

colmo  dèlia  felicità  *•  Muto  maggiore 
profanano  rmuidiav  ebe  IHcuaua  io* 

■ io  cantra  .*  £ che  egli  fcfpetpauap  noa^ 

naturai  Jcggierczaay^  guifade  gb  ?c> 

celli,  <onvano,é  fanciutlcfco  affetto 
di  mente  lo  lcuafic^  Cielo  » |5  non  era 
cofa  più  difficile  /‘quanto  in  quella  età 
iapetfi.gotìerifdrè  con  la*  grandezza  di 
cofi  gran  fortuna . B^chc  egli  pcr  aiw 
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-ora  iha’ueuai  mcJti  'jfoldaci  £ .che  ( gii 
.•ratto  rimali»,  £non  tempre  farebbe  ita* 
.o  coleo  alio'  Areno  . : Ancora  era  for* 
za  ad  Aleffandro  di  paffare  l’ Eufrate-, 
il  T igri  v'  V Arance,.  LHidafpe  gran? 
ii  fortezze  per  lo  Regno  fuo  e ^ dipoi 
hanena  à yenire  in-  campagna , .doue  fi 
farebbe  atro Aito  del  poco  AUmero  de  i 
fuoifoidati  5 hauéua.  ad  entrare  nel me* 
zò  d'Hircama , fra  i Batriani , x gl*!»* 
dì  habitarori=  del  mare  Oceano*  ouero 
fra  i Soldini  , e gl* Araceli j conofciiitì 
folo  ìnaioitie , e cefi  fri  l’altrc  genti  , 
che  confinano  col  monte  Caucafo,  e con 


Ja  Tana^^e  che  volendo  girare  tanta 
moltitudine  di  paefi  lenza  far  guerra  fa- 
r< bbc  prima  fìiuèticbràoo  Nèp  JÌ  fi  mo- 
affli  à chiamarlo;  pjwioche  egli  fareb  - 

iis  venuto  alla  diltruniorr  fiia.::Alcffan  dì  JtUf- 
dro  rifpofe  à-qtfei  medefimr,,C-he  gli. ha  {andrò  * 
Usuano  partatoqdefte  lettere,  come  Da  gts  amba- 
rio  gl»  prometceua<  quello,  che  dma^?  pintori  di 
era  luo  , e voleua  diuidetc  quello , eh t^ArÌ9t 
àitìerameorecglrhanroa  perduto*  Ve- 
nula dargli  in  dote  ia  Lidia,  1* Ionia  t 
Eofitu  ^ Id  r tujecancPLWl  lefponca  j > che  - «4  , 

nano  i premij  della  vittoria  Aia;  c di 
ionc»èt,  che  chi  vincerla  » echi  per- 
le riceua  le  conditone . E (e  egli  folo 
oon  fapeua  qual  de  i due  Staci  fòfl’ey.òi 
di  quello:,  òdi  quello,  quanto  prima 
ve  tuffi -a  chiarirlo  m battaglia  * E fapc- 
tia  molto  bene , chef  come  egli  buucua 
palFato  il  mare  ) la  Cilici*  , e ia  Lidia 
non  erano:  la  debita  mercede  à tanta 
erra  ,*  ma:  Prcfepoli  capo- idei  Re- 
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geo  furi.  E chèegli  haueua. desinato 
Barriaoi  vé  l’Ecarana y-  & y Ipaefc  dell 
ylekno  Oriente  all'Jnjperio  foó,  c-dom 
Dario  haiiefse  potuto  fuggirli  >,  egli.an 
cohaur^bbe  potuto  fcguitàitlo;>  - né  'aci 
cadetta , che  eglicèrcaue  tnetterg fi  pauj 
ra  conta  grandezza  de  i fiumi  per  vafit , 
che  fodero}  Capendo  comlcghbauctf* . ■ j 
traghettatoti  man.  Quello  è qti(uua 
s'haueuano  fcritto  quelli  due  Rèi  l*yn<; 
all'altro . Mai Rhodiani  haueuanò  rei 
fo  la  Città ic'1  porco  loro  ad  AlcfrandrOj 
egli  hauea  cnnccfso  a Socrate  la  Gili- 
eia , hauendo  comtnandatoa  Pilota  ,r  , 

£e  gouet nafte  il  paele  intorno  a Titto  » 
Stria , che  dimandano  Cete,  fu  con, 
cefsa  da  Parmemone  ad  Andromacoj  ,| 
Ma  Alcfeandro  apparecchundofi  ^ 
fornire  quelnmancnte  di  camino  > che: 
gli  redatta , , cojnmandòad  Hefeftione  * 
che  con  l’armata  vfcifeefiiora  della  Peni. 
! ■ eia , & egli  tranne  con  ratte,  je  file  genti 
‘ ' alia  Città  di  Gazai  Quali  quei  ftefii, 
giofni  • era  i Paaoouale  it;  de  i gàtach. 
lAhmij , quali.ll  celebrano  con  il  coni 
jtmho-  eoHò  di- tutta  la  Grecia  , In  quclla_u 
{feria  de'  dieta  r Greci , fecondo  fc  nature-  loro 
*“l ad  che  fanno  adattar  fi,  a' tempi, Sordina*; 
tono  vn' ambasceria  di  dodeci  ad  Alef- 
fendro  , quali,  per  Je  ùnprefe  da. lui! 
fette  per  la  fa  Iute,  e per  la  libertà  della  . 
Grecia  , gli  porta  fiero  ,vn*  Coroiuu* 
d'oro  , come  per  premio  della  vitto» 
ria.  Coftoro  p0codiajQzi.fi  crao'attac» 
cari  ad  vna  vana  nuoua  d’ynpoco  cer- 
to, c ficnroiwme:  e però  fi  Aauano  pcr 
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<Jòrtta-Pfc!  dubbio  fi  con  Inanimo,  difpo^ 
nendofi  à Teguìre*  la  fortuna  douunque 
ella  fi  riiiolrafie*  Ma  non  pure  Aleffan^ 
dro  ifteffo  andaua  riuedendo  le  Città 
dell'Imperio  fuo,  che -per  ancora  rifiu- 
tauauo  il  <*iogo  ( ànz'i  Tuoi  Pretori  ancor 
capitani  ìlluftri  hauean  dato  P affatto 
in;  molti  luoghi  . Cala  haufeua:  prefo  la 
Paflagonia  i Antigono  la  Lrcàonia^j  , 
Balacro , hauendo  vinto  Idarne  Prefo* 
re  di  Dario  ottenne  Milcto  • Anfore-  . . 
ro  , &Egelococon  vn'arinata  di  cento 
fettaanta  natii  haueuano  ridotto  fotto  l1 
Imperio  d'AlcfTandro  l'Ifole,  che  fono 
fràl’Acaia,  el'Àfia,  infiemeconl'lfola  * 
diTencdo  rifugio  dc'nemici,  doue  vo- 
lontariamente furono  chiamati  da  gir 
jhabiratori . Haueuano  deliberato  d’oc-1 
cupar  Chio  ancora , fe  non  che  Farna* 
haxo  Prctor  di  Dario  , hauendo  prefo 
coloro,  che  teneauo  trattato  con»  Ma-1 
codoni,  dinuouo  lafciò  la .Città  correr 
poco  prefidio  di  foldati  in  manò  di- 
Apolionide  , e d'Àthenagora  huomini’ 
della  faccione  Aia  . 1 Capitani  di  Alef- 
faodro  perfeuerauano  nell*  attedio  del- 
la Città  , e non  tanto  fi  fidauano  nellcj 
forze  loro  > quanto  ne  granimi  de  gl'af.’ 
(«diati.  Nò  quella  opinione  IgPingan*4 
nò  punto  . Pcrciòche  nafeendo  difpa- 
rere  fra  Appolonide,  & i Capitani  de  i' 
foldati,  diede  loro  occafione  di  entrare 
dentro*  Cofi  hauendo  rotto  vna  «porta  t 
&:  entrando  dentro  vna  banda  di  Ma- 
cedoni y i terrazzani , quali  di  già  hauc.  • 
uanofatco  congiura  di  tradirla , fi  con-- 
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gi  liniero  con  Anfotero , & EgelpcoVr  Si, 
' baucado  morti  i foldaci:  del  préfidn>/i 

diedero  loro  nelle  mani  legaci  Fama-» 
bazo , Apollonidc  ,& Achcnagora.  Fu. 
reno  prefe  ancora  dodici  Gilcrc  co'  lo* 
rp  foldati , eTnarinari ,•  & oltre  à «jucftc 
nfuronq trenta  nani , e (brigantini  de  i 
Gorlali,  e aè  mila  folJau.  Qre.ci  pagati, 
da  j Perii*  Perche  hauendo  diftribuiri 
coftoro  io  fupplemenco,  delle  lor  genti 
n.  & hauendo  caligaio  co*/upplicij  i Cor** 
ricopre fo  » rnifero  i prigioni  à’remi  della  loro 

per  baiar-  arnica'.  Venne:  à forte  .Armonico  Ti* 
da$&ineye  ranno  de  i Methinnei  con  alcuno  na- 
pocacàu • uj.  di<  Corfalr  apprefio  il.  ferraglio^dcl 
p de  rat  io-  porto*. non  fapctndo  co£a  veruna  di  ciò, 
ch'era  fuccpflbi  Ch;o , $u  la.  prima  Vi- 
gilia del I3  fiotto  , c dimandato  dalle_J 
" guardie ,,  elicgli  fodc,  rifpofedi  efferc 
Ariftonico  che,  veniuà  à Farnabazo  , 
Coloro  gli  afRrmaroq  * che  Farnabazo, 
fi  ripofaua*  e per  alPJipra  non  fi  poteua^# 
andarci  lui  « però  > che.comc  confedera*; 
to  foraftiero  pote.na  à fua  pofta*  entrarci . 
inportoiv  perciòchc  ij  giorno  foguente 
farebbe  comparfo  Farnabazo  > con  Pe* 
farcirò  . iuficme  . AflTcurp/fi  À^iflonUi 
co  d'entrar  il  primo,  ,àcwi. tennero  <d#* 
ero  i Brigantini  de  i Cariali  t e mentre^ 
at<raegg«uaflQla  natii,  /ubico,  le  guai:** 
d /evirando.  la  catena , ferrarono  il  por*» 
to,  e dettando  coloro,  che  downiuano 
apprettò*,  nè  ofando  alcuno  di  far  refi- 
ftenza,  fatti  furono  cacciati. alla  catene 
na , e di  poi  furono  condotti  ad  Anfore* 
ro.,  &*dEgcloco.  Quindi  /Macedoni 
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pacarono  a Metilene,  la  quale  pòco  di* 
anzi  eflendo  occupata  da  Care  Athe-: 
niefe*  hauea  due  mila  foldati  do'Perfi  , / 

i quali  vi  Àauano  alla  guardia  r ma  Ca*  * * 

Xc  non  potendo  comportar  l'afled  io  > fi  * '• 
accordò  dì  dare  la  Cura.,  c di  poterli 
partire  falue  le  perfone;  onde  egli  andò 
ad  Imbro,.  & i Macedoni  perdonarono: 
à coloro , che  sbarre  fero . . Ma  Dario  dtf*> 
fidatoli  di  poter  ottenere  la  pace,  che  e- 
gli  $’ haueua  Creduto  douer  conclnude* 
jcpcrmczodegli  Ambafciadori , pofe-> 
ogni  fua  cura  à ripigliar  le  forze,  e con.** 
foliccittidine  à rinouar  la  guerra  . Pe* 
rò  fece  comandamento,  a i Capitani 
delle  fue  genti , che  facefièto  mafia  a Ba- 
bilonia -,  e còli  fece  in  tenderei  fi;  fio 
Capitano  de*  fiactriani  , che  con  quan*: 
to  maggiore  cfcrcico,  che  porcire  radu- 
nare inlieme , fi  portarti  douc  era  cgdi  - I 
Batrriani  fono  fra  quelle  gènti  moJto; 
arditi  i d'ingegni  hornbili,  & anco  mola- 
to lontani  dalie  delicaeezedc'Perfi . Ha* 
bitanonen  lunghi  dalli  Scithi  huòmini: 
bellicofiflimi  , auuczzi  à viucre  di  ra*’ 
pina>  e Tempre  hor  qua  > & hoc  li  van-> 
no  guerreggiando . Ma  fiefiò  di  fofpec* 
ta  perfidia^  perciochc  mal  voloncieri  fi 
comcntnua  dei  fecondo  grado  d'hono. 
re  , non  afficuraua  l'animo  di  Dario 
fofpcttando  non  la  ingordigia  di  fi* 
gnoregg  iare  , è cui  egli  afpiraua  , lo; 
tirarti  a Tare  tradimento,  conti  quale.» 
modo  fedamente  potcu.a  confcgture  l* 
intento  Aio  « Alcflan^ro  , (piando  o» 
gui  poflìbil diligenza in  quaJpacJc  Da*  > 
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rio  fo(Te  andato  , non  poteua  mai  h$>‘ 
ucrnc contezza  certa»  Pcrcioche  i Per. 
Siìentio  fi  hanno  cercò  loro  coftumc  di  tenere 
pixraui*  fcgrcto  * con  marauigliofa  fede  ogni; 
'pl°r  nafc°ft°  proponimento  de  gli  aninfi. 

* rt*  de  i Rè  loro,  nè,  ò per  efperienza , ò 

{er  timore  fi  pofibno  mai  indurre  a par-; 
are  pure  vna  fol  volta,  c palefare  i de- 
creti. Qucfto  filentio  era  fiato  impòrto 
dall'antica  difciplina  dei  Rè,  pena  1;l>* 
vita  à chi  contrafacefle  . Hanno  per  co»* 
fiume  di  punire  più  crudelmente  gli  erro» 
ridi  lingua,  che  alcuno  altro  eccedo,  c 
credono,  che  colui,  al  quale  è difficile 
imprefa  raffrenar  la  lingua , che  alcuno 
altro  c ace  fio , non  porta  ritenere  qual- 
che cofa  importante,  che  le  dì  commet» 

, M5  poiché  egli  manca  in  quello,  che^ 

✓ la  natura  ha  voluto,  che  fij  facile  à gl* 
huomini  à mantenere . * Per  quefio  rif* 
petto  Alertandro  non  fapendo  cofa  ve- 
runa di  ciò,  chefaccflèro  i nemici,  'te* 
neual'aflcdio  incorno  la  Città  di  Gaza.- 
Era  nella  Città  al  gouerno  di  quella  fie- 
ri, intorno  di  incomparabii  fede  verfo 
il  Rè  fuo  , econpoco  prefidio,  haucn* 
donc  bifogno  di  affai , difendeua  le*» 
mura.  Alertandro  hauendo  riconosciu- 
to il  fico  de  i luoghi,  commandò,  che 
vi  fi  facefferole  mine,  vedendo  il  ter- 
reno facilmente^  acconfentiua  , che  vi 
fi  cauaflc  fotto  , pcrcioche  il  mare  vici* 
no  getta  in  fuora  molta  rena , e la  ter- 
ra non  vi  hà  farti  , nè  pietre , che  impe-i 
difeano  il  farai  buche  • Comincioflì  la  * 
opera  da  quella  pai^p  * douc  i terrazza-, 
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m nofi  poteuano  vedere , & accioche^ 
non  s'accorgeflerodi  niente , fece  acco- 
dar le  torri  per  dar  i’afTalto  all’altra-* 
parte  del  muro  ; Ma*  la  terra  in  quel 
luogo  era  tutta  fabbipne,  che  “inghiot- 
tendo le  rote , impediua  là  preftezza-* 
di  quelle  , *e  però  non  lafciaifa  accodare 
le  torri,  e feommetteua  gli  aflalti  di  ef- 
fe , perche  molti  erano  feriti  fenza  poter 
ferire,  faauendo  poi.à durare  la  medefi* 
ma  fatica  nel  ritirare^  c’haucuano  far- 
to  nell’a^preffar  le  torri,  Pcrcr  facendo 
fuonare  a raccolta  , commandò  , che  il 
giorno  feguente  le  mufa  s' accerchiale* 
ro  di  ognintorno*  Onde,  come  fu  gior- 
no ,*  innanzi  r ch'egli  accoftafsc  l'efcrci- 
to  dimandandp  aiuto  agir  Dei,  fecon- 
do il  coftume  toro , fece  facrificio  • Ma  jiu.wfò 
a forte  volando  fopra  vn  Corbo , c’ha-  auutnutù 
ueua  nelifvnghie  v.na  zolla  di  terra  fu*.  *d  *4U[- 
b tola  lafciò cadere,  e percuotendo  eh  fandro * 
la  sui  capo  del  Rè,  tutta  disfatta  andò  «*lfacT& 
à bado . Il  Corbo  à punto  fi  posò  fopra  *CXQ  ' 1 
la  vicina  torre , che  era  impiagata  di 
zolfo,  e di  bitume,  & attaccandoli  con 
ì'ali , .indarno  tentò  di  diftaecarfi  ; onde 
fù  prefo  da  i circodanti . Parùe  la  cofa«u» 
degna  di  configliar fenc . con  gPindoui* 
ni , & egli  ne  redò  non  fenza  fo.fpetto  di 
mente,  per  il  religiofo  accidente  , che  gli 
era  occorfo-  Perche  Aridaodro  K à cui  7 
fommamentc  era  predato  fede.,,  ditte,  % 
come-  quel  augurio  indoitinaua  certa- 
mente la  rouina  delia  città  , mà  ch'il  Re 
portauà  pericolo  di  non  toccar  vna  feri- 
ta, onde  l’auett.ij  chc  qucl  giorno  dadi: 

P j fen- 
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fema  cominciare  cofa  veruna  . E?Ii , co- 
• * me  che  molto  haueffe  per  male,  che_> 

{ vna  fola  Citta  l’impcdiffe , nè  lo  lafciaf» 

fe  entrare  licuro  in  Egitto:  nondime* 
no  vbbidiill’indouino , e fece  raccor  le 
genti#  « ^ 

i Pcrquefto inanimiti  gli  attediati,  Si 

vfeendo  fuori  della  porta,  fpiegarono  le 
infegne  contro  coloro , che  li'ritirauano, 
^maginandofi  di  haaer  occaftonc  di  far 
bene  ì fatti  lorocon  ta  tardanza  dei  ne- 
mici. Ma  con  troppo  pili  furore,  ebe  ~ 
fortezza  diedero  principio  à quel  fatto 
d*àrme  * Perciochcf  le  compagnie  de_> 
i Macedoni , credendoli  d*efferc  accer. 
chiare,  in  vn  tratto  fecero 'tetta.  £ di 
già  il  grido  de  i combattenti  era  venuto 
* all’orrccchie  del  Rè,  quando  egli  Icor. 

. . \ / datoli  del  pericolo , di  cui  fu  fatto  auut- 
i. , ' fato;  ma  però,  "àiprieghi  de  gli  amici; 

\ mettendoli  il  giacco,  che  pochittimor 
5 ? • volte  folcua  vcltirfi  , venne  alle  froncie- 

f re  innanzi  alle  prime  infegoe.  Ettend<$ 

venuto  quiui  vn  certo  Arabo  foldatò  di 
V Dario , con  animo  affai  maggiore , che 
Ja  condtcion  fua  non  comportaua , co- 
prendo la  fpada  con  lo  feudo  à guifa^v 
d' vn  rifugito  , s'auuollè  intorno  alle 
gambe  del  Rè , il  quale  commandò , che 
( fupplicandolo  egli)  foffe  leuato  in_*> 
piedi,  e ricettato  frà  i fuoi . Ma  il  Bar» 

^ baro  prendendo  arditamente  la  fpada_j> 

con  la  mano  ritta  , tirò  al  Rè  vn  colpo 
nclcollo*  Mà  il  Rè  chinatoli  alquanto , 
ji  fchfoil  colpo,  •&  in  vn  tempo  tagliò 

con  Ja  fpada  la  mano  al  Barbaro , ch’egli 

ha* 
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haucna  già  calata  in  fallo  j;  onde  morem 
doli  ( per  quel,  che  penfaua  Aleflandro^ 
gii  pronoflicò  quel  giorno  qualche  peti- 
colo  . Pure;  * fecondo  r che  lo  ftimo  è 
imponìbile*  fuggire  quello  ,'che  hà  da_^ 

.clTere;,  perciòchc  /neutre  cglitncnaua  le 
mani  fra  i primi,  e più  arditi,  fu  feri-  jileJTan^ 
jtod’vna  faceta  * da .quale  pafsandogli,  il  deferiti 
giacca,  glifi  ficcò  in  vna  fpalla,  cca-  di  fretta* 
u andò  la  Filippo  fuo  medico, gli  vicini  ol-  -1  * ' 

.to  fangue  . Perche  tutei/ fi;  sbigottirò-  * * - 
,dq  , non  fapcndò c non  potendo  vede- 
re per  l’impedimento  del  giacco,  come 
ella  fofse  entrata  dentro  • Egli  non  fi 
mutando  pur  di  colore  nel  volto  , fece  ri- 
flringere  il  fangue  ,•  c lafciar  la  ferita^*  • 

Cofi>  ò d iflìmu  landò ò vincendo  do* 
iorc  , fi  flette  gran  pezza  innanzi  alPin- 
fegue ; rmà  il  fangue,,  che  poco  dianzi 
eifihaucua  fatto  riftringere,  e ritenere 
con  vn’jmpiaftro,  cominciò  àverfarcin 
maggior  copia  , e la  ferita , che  per  ef- 
ferefrefea  , nonglihaue.ua  mofio  dolo- 
re ,’  raffreddandoli  il  fangue,  cominciò 
ad  enfiarti.  ».  Perche  venendoli  meno  , 
non  potcua  tenerli  in  piedi  , e prefo  da 
chi  gli  era  d'auorno^.lo  portarono!:  nel 
.padiglione  „ Beli , credendo  i ch’ci  fot 
le  morto,  e facendo  fella  della  vittoria  , 
fi  ritornò  verfolc  mura;?  Ma  Alcffandro*, 

;non  cflendo  ancora  guarito  delia  feri, 
ta  , fece  fare  vn  forte  alto  al  paro,  delle 
mura  , ccomniandò  che  con  moire. mi- 
.oc  elle  fi  faceffero  rouìuarc,  X terrazza- 
ni fecero  su  le  mura  vn  cauaherc  allori* 

.contro  di  quello  Copta  i vecchi  riparie 
? , P 4 di 
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Hi  prima/*  ma  non  però  canto  alto  , che 
parréggiaflc  le  Torri/  thè  eraho  s’ù’i  fot- 
te : e per  cjucfto  le  ftrade  della1  Città  pòh 
' erano  fiéuré  dàlie  freccie , né  da  i faec- 
ranci  •«?  Ovltimo  eftèriiiiniV  della  Cit- 
tà fu  per  cagione  delle  mine,  che  roui- 
nando  il  mtiro  , Ji*  foldati  entrarono 
SMeJJkttr  dentro  per  le  tonine  di  quello . Alefsari- 
dro ferito  dro  iftefsògiiidau a i foldati  / che  andà- 
{affo?*  uano innanzi  alhnfegrtfcV  t fénza  alctf- 
* naauucrtenza  di  fdftcfso  facendo  loto 

la  feorcaV  fó  percófso  di  vn  fafso  in  vna 
gamba  / ècomeche  non  fofse  ben  falda 
~ per  'ancota  la  margine : della  ferita  di 
prima,  tntcailia  ftringendo  lafpada_>, 
•combaetcua  fra  i primi  : infiammato  per- 
, ciò  dalla  collera,  perche  haueua  toccb 
nell’afsedio  di  quella  Città  due  ferito  ; 
Beri,  hauendo  con fua  gran  lòde  attefò 
à menare  le  mani , & hauendo  toccò 
molte  ferire,  fù  abbandonato  da  i fuoi, 
ma  egli  non  però  fi  titraf$e;dal  moftra- 
re  lo  vfato  filo  valore  in  quella  batta- 
glia, hauendo  le  fue  armi  tutte  imbratfe- 
rate  eofi  del  fuo  , come  del  fangue  de  ti 
ritmici  0 Et  efiendo  in  mezo  delle  armi 
‘d'effi . Alefsandro  /come  che  alcre  volte 
ammirarsela  virtù  fin  del  nemico  , tuc- 
rauia  leuato ’in  fubita , & infolita  alle- 
grezza , difse  5 Tu  non  morrai*,  ò Beri , 
come  è flato  defidetio  tuo  , ma  penfaéi 
drdouer  fopporcare  ogni  forte  di  ma*- 
torio,  chetrouar  fi  pofsa  con  vn  pri- 
gione *’EgIi  non  con  animo  fpaucnrà. 
lo , ma  con  volto  altiero  riguardando- 
lo > non  diede  alle  fue  minacce  rifpofta^» 
t i ve- „ 
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móna  ; Perche  Alefsandro  r Gxiarda-  roYt^ef^ 
tc  , difse , come  egli  afri  natamente  tace  j ^ &A 

forfè  , che  ctlià  fatto  cenno  di  ‘iiuèren*  Meff*** 
za  • forfè, -che  ha  pur  détto  homilmen  ■ droAB** 
te  vna^  paroha  Ma  io  vuò-  vincere  ad  **  • 
dgnf  modo  quefro  Glcntio:  fenotipo,  , 
ero  aitrimentc' , ghc  io  'farò  rompe* 
re  col  pianto  , c gridare  . Dipoi  voli 
mandala  colera  in  rabbia , cominciò  al* 

1' bora  la  '«uoua  sfortuna  à cacciargli 
nell*  animo  cafluhw'frranieri  4 e barba*  _ 
ri  > Pelò  '‘(effondo  egli  ancora  vitto)  fat> 
togli  forare  italiani:,  » c caccrandoui  lega- 
mi,: dipòi  legandogli  ai  carro  fu  ftrafei* 
natoda  i caualli  intorno  alle  mura  del* 


la  cittàcon  molto  piacere  d’Alcflandro  > 
gloriandoli  di  haut/r  imitato : Achille^ , 
dal  quale  egli  difeendeua , nel  punire  il 
nemico  .«  Furono  tagliati  -à  pezzi  ìoj* 
quella  guèrra  circa  dieci  filila  fra  Ara- 
bi, e Perii  ::  nè  la  vittoria  del  Macedoni 
pafsò  lenza  e ffu  (Ione  del  faague  loro* 
Pii  veramente  famofo  quello  affalto  j 
mà  non  tanto  per  conto  della  città  * 
quantoper  »h  doppio  pericolo  di  Alef. 
(andrò,  il  quale  1 folle  citando  di  andato 
in  Egitto,  mandò  1 Aminta  in  Maccdo* 
pia  con  dieci  galere  à fare  nuoui  foida* 
ri  # Pertioche  nelle  battaglie  ancorché 
fauoreuoli  , . Pe  fere  ito  gli  fi  vcniua.à 
fumare  * c fi 'fidauafno  affai  meno  dei 
folcati  di  coloro , ch'effi  haueuano  viri* 
to>,  che  non  faceuano  di  Joromcdefimi* 
*X3ii  Egittij  già  * nemici  alia<grandeZ» 
za.  fomma  de  ì Perii,:  come  «éiloro  , 
quali  fi;  cudcUanpidkfrer  -amaramente , 
- 1 * F S c . 
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\ ...  c fupcrbamcnce  .tiranneggiati'  alla  fpe* 

.i  raoza  della  venuta  Tua  v legarono  gli 
•w  v ^ànimi  *.hauendo  già  con  lieto  volto  rii 
»v*k.  « ceuuto  Aminca  rifuggito  , che  veniua 
* - Con  amoreuole  animo  per  gouemaro  ; 
Però  fi  era  radunata  roa  gran  gente  ;à 
Pelufio,  douepareua.,  c’hauefle  ad  en- 
trar Aleffandro , &eghil  fettimo  gior-r 
nodipoi,  c’h^bbe  d (loggiato  da  Gaza  ,* 
venne  in  quella  parte  d'Egitto ,:  c’boggi 
fi  chiama  i campi  .d'iAldTaniro  .’Qjjn. 
di  comnaife  alleTaatetie y che  'andaflero 
à Pelufio  , &egli  con.vna  fpedita  ban- 
da di  foldati  fcclrir  S’imbarcò  al  Nilo*?1 
nè.  i Pcrfi  impaurici  per  la  ribellione-*' 
poterono  /ottenere  la  venuta  fila*  E di 
già  era  non  molto  dTcofto  da  Meofi 
doue  ilaua  alla  .guardia  Aftacc  Preto- 
re di  Dario  , :qttab  haoeodo.  valica» 
to  il  fiume  Otto  * mandò' ad  AleflTanr* 
dro  ottocento  talenti  ,:e  tutta  la  reale 
matteria . Partendoli  da  Menfi  per  lo 
medefimo  fiume,  cqtrò  nelle  parti  piò 
à dentro  di  Egitto,  Se  hauendo  in  cale-* 
diodo  acconcio  h coCc , che  non  fi  alte- 
rò verun’ordine  di  quelli:,  che  vfauano 
per  lo  propria  collume  gli  Egitti},  fi 
tifoide  di  andare  à v Mirar  PÓracolo  d*j 
di'^ifef  A m mone . Bifognaua,  checolo- 

fandro"  ro * * tt raett%tiano à far queftó  v*. 
1>er  vip - aggio*  fodero  pochi;  e fpediti^  perciò; 
tare  ro-  che  cofi  In  terra , come  if  Cielo  «vi  hà 
rotolo  di  carefliad*acque:  le  pianure  fono  di  ro-* 
Olone*  ua  Aerile* c quando  :i  vapori*  del  Sole 
lanfcaldanp,  étantoilyampo  ì cheab** 
bruccig  le  piante  dei  piedi  / & èinfojpu 

\ • ‘ - Por: 
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potabile  é>  R non  pur  vi  èil  tfrauagliof 
del  Sole  ardente , e della  ficdtà  deT  pae* 
fe^  ma  ancora  dh  n tenaciffimo-dabbicM'* 
ne,  il  quale  mentre  acconfcnte  alle  pe* 
(Lee,  fi,  che  i piedi  vi  fi  beccano y o 
con  difficoltà  ò u cauaii©  , ò fi  diftaccaf- 
nov  Qjieftc erano  le  difficoltà  propone 
da  gli  Egitti  y ad  A le  (Sandro  , Se  anca 
maggiori  , .ch’io non  ho  detto.  Ma  eg!» 
haueuaueJKanimo  vn  gf3n  defidcriOfr 


che  io  iHmolaua , di  vifirar  GiouC,  dai 
qualccgli,  -non contento  della  gratfdez» 
za  fiumana coerede tia  ?'Ó  voleua , c4*ó  i. 
chcfi  credéfle  , che  fofk 4»fcefa  la  linea 
fua.  Perche  andando  à feconda  giù  per  ’ 
(I  fiume  con  coloro,  ch^cglr  haueua  va- 
Igeo  menar , feco  * difref*  alfa  palnde_>  . 
Mareoti . Qtyui  gli  amba  Jciadori  de*  Ci* 
renefi  Io  vennero  à prcfenéare , a 'di* 
mandargli  la  pace  'r  e ch’egli  v ole  (Te  en- 
trare nella  Città  loro..  Egli. accettando  i 
doni  ‘t  t facendo  lega  con  tffi a tre  (Te  à 
fornire;:  la  lominciana  imptefa*  Il  prt- 
010  # e fecondo  giorno  panie  loro , clic 
le  difficoltà  fi  potclfcrd  comportare , non 
halle  odo  cglinò^r  per  .ancora)  * troajrrq 
quei  cofi  gJandin,  : ei'  disfatti  .tdrfent?^ 
^iiaacuncjue  il  terfehocanun*i&ffeà  man* 
caijc*  &c.appanffe  imìtutoo^fienlc  . Ma 
come  entifiarono  n^llcXompagne  / fic* 
f ando{!  ìffittenienle  coeb  i4ahi|iobe  qua  fi 


io  fiero  entrati  nel  (fondo  del  mare;,  anr* 
djHiaiiOiCcrcando  Ai  «edere  r ia  ttrfaL^ 
Nqntfii  paraua  loro  innanzi  à gfi  occhi 
$ii  albero  , nd orma:  talcnna^ di  laùorec* 
fi#:*  tOJtrc.  di  - ooatoitrt  mancata  : tìail 

£ 6 qua, 
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' j ' qua,  chefir  haueuano  condotto  nè  gli 

otri  fopra  iCatneli  c no»  vi»cra  ordì» 
nedapbterné  trottare  inique!  coli  fec- 
co  terreno  e co  fi  ftruente  y e caldo  fab» 
bionc*  ' Aggiungi  , che  il  Sole  ogni  cofa 
haueua  abbruciato  * ogni  cofa  era  fec- 
* . ca , c confumata  Ma  in  vatratto , ò fof- 

fe  fpecial  grada  degli  Dei  ò foffe  cafo  , 
il  cielo  li  coperfe  di  nuuolé , vedi  afeofe  il 
Sole  5 il  chci  quantunque  mancaffc  l*ac- 
qua,  era  nondimeno  gran  giouamento 
- alerò.,  che  per  il  troppo  caldo  erano 
jicquA  fianchi*  Finalmente  .pur  cadde  dal  eie-  ; 
pìoukta  lo  vna  groffa  pioggia  ; perche  ciafeuno 
Ver  cajo  per.  & oattfcfideiia^U  radunarne**  6c  altri 

\ fere iio  d*  non  Potco^°  più  fopporcare  la  fece , à ■ 
hocca&perra  ftauanoVà.  riceuerla*  Con* 
tiro.  fumarono  quattro  giorni  in  quefte  cosi 
grandi,  folitudmi  ^ E di<già  non  erano 
molto,  lontani  dal  i Tempio  dell'Ora- 
colo, quando  molti  corbi  >fi  fecero  loro 
. i incontro,  che  volando1  pian  piano y - & 

, andando  innanzi  alle  prime  nnfegne  j 

l f bora  fi  calauano  in  terrai  acciò  le  fchie** 

te  caminaficro  piti  s fidltegia,  hora  ri» 
pigliauana  iI.voio,i  quali  fodero  le  gu i-ì 
1 idei  camino  h YJcimamente7  vennero 

al  luogo  confettato  àiDitf . I nq  edibile^ 
_ cola  è a dirli  jfjcomequeSo  tempio  ftjfci* 

pofto  nd  mezo  ^tìgrandiffinfi^deferti  , : 
écofi  diOgn-iatciroo  coperto  di  fatui ^ 
che  à-fatica-to  tanca bmbra  ^: trapelai  1 
' no  i raggi  ^dcl  Sòie , ile  vi  fono omoleo 
fonti  d-^acqueJolciv  che*  inaffiandopèr 
. tutto  > teCaocuautrimenoo  alle, folade  Vi 

fiuCtonaiaAcoraimaéaugliofa  t&hpe&U  j 

« à d f,  dj  , 
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diària",  molta  fimile  alla  ftagionc  di 
Pfimaueta,  &'in ogni  tempo  dell’anno 
yì  fi  fonte  perpetua  la  medefima  beni- 
gnità del  Cielo.  Gl?  Habfcacort  del  luo- 
go vcrfo'Eenante  Capo  viciniflìmi  à gli 
JSthiopf / e voleandofi ! à Mezo  giorno  , 
rifgaàtdat^^o  gli  'Arabi  . Chiamanti 
per  fdp t&  nome  i Trogloditi , paefe  de 
i quali  fi  dirtende'  fino  a!  Mar  rollo. 

Ma  quella  parte , r chcguarda  à Ponen- 
te è habitàca  dà  altri  Ethiopi,  chiamati 
Scenici*  c da  Tramontana  fono  i Nà- 
famoni gente  barbara , de  intenta  al  , 
guadagno  di  predare  le  naui:  percioche 
fi  fermano  nc’liti,  c per  certi  à lor  cono- 
feiuci  guadi,  predano  i nauili,  che  per 
fortuna  di  mare  fiarr  fiati  abbandona* 
ti.  Gir  dubitatori  del  bofeo,  i quali  fi 
Chiamanò^mmòni , habitanom  alcune 
cufi£ò4c  fparfic, drìuhno  là  rocca  loro 
ncl^flSezo  del  bofto;  accerchiata  dt-a 

/ > T * ^ v 

tré  órdini  di  muto.  La  prima  fortezza, 
eh -è  dentro  al  primo  cerchio , chiudeua 
ha  litica  reale  ftanza  de'. Tiranni.  Nell* 
altra appreflohabitaiid le  loro  mogli,  e 
i loro  figliuòli,'  inficine  con  le  concubi- 
he.  Quiiii  ancora  pollo  l’Oracolo  di 
v Dio  i L’vkima  fortezza  è poffeduta^ 

.dai  foldati  della  guardia . Euui  ancorai 
tn’akrà fokiadi  Ansinone  , la  quale  hi* 
nel- mezzo  vna fonte,1  e fi  chiama  IsuJ  v 
adequa  ^dcl  Sòie.  Quarta  la  mattinai 
-tò -1  IduarcPdèl  ‘fdld3itàrftpilla  fuora_i§  natur*  • 
riep.da  y k Mczo  dà  "quando  il  Solcji 
^4  niòicò  caldo la  inedcflma^cfccj 

fr*ddi(S'mà:J;  apprfcffandofi  ferra  | 

* ■ thl*  ' --  "4  Y:  •-  ' 
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< qLl5 nm-f  mCe:  b°lh  c«' 

„ • -c  quanto  pai  la  «P5tc  s’auuieina  al 
' caldo0  Vi l"*»  pili  le  vien  mancando'  il 

o LL'501™  } di ■ «**im  ! thè  al! 

kaPt  p dezza  *32?  TW'  ?q'jt,a  fo* 

r>.-  ‘ eza,'  x“ei che  rapprefenta. 

®'  Dfi 

altre  fino  al  bellico  r„r,,  .-  ?■  AJ,T 

If  ~ Jr  r i r°**  Wta  Piena  disio. 

"t  T”°-  ?,Er Jt  **»■ < SS 

? a“°  fc  f»ncii|!fc  caiuMdo  j 

• ZrlT 

,f 1 V »■  ,e  con  cadendo  indù  r Gione 
j rendcr  ir  tif  R ^ aPP«S 

' ■ «mt 

Gioti'feVr  r “ > « . cpnfcf mare  , eh* 

to/I  delia padr<!j  ODdc  P81'  le  orda- 
di  (T.  J 3 "tdlfa. cqtidicioqc  fiumana» , 

ha&?!^*Wf9d^*  f*  3^«9o.gi? . 
ffi tr  alchf  ^^«tdpte  gli^pxodlrè, 

wfceilf  proua  l??r  adulargli  t come  eoli 
H at5  .^5'gWf  <4  le,  tiewst’^ggi, 

« . ,-  utìffi  dopo  «iddìo,  Ale^Wijo.  alla  |i2 

. sr..  manda  Aia  ; Se  tutti  i micidwli,  di  fuQ 
padteiran^  ftvt  p^jifl,  perche  il  &», 
eercfotc  v.t  Non  pud;,  di(T?  ^WpaBre 

tffere  nja^faiaw-.p^  ^ ^ejpgg|j,tK»,.tt| 
:*J  alcii*  a’ 
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alcuno;  mà°beriè  ^micidiali  dì  Filippo' 
fon  flati  puniti  còme  mericauaiiOj|  c tu 
farai  Inuicto  fino  à che  noh’folmòhri  itL-* 
Cielo  à Dio.  Dipoi*  hauerido  fatto,  il 
facrificio,  e dato  i doni  à Dio,  ^ancò* 
à i Sacerdoti  * fiì  concerto  àgl'amict  ; 
che  fi  confi®  IÌ3 fiero  ancorarti  con  Gio- 
ue:  Còftoro  non  dimandarono  altro  , 
che:  Se  egli  daua  loro  aurcoritì  di  pofteC 
hohotarc  Alefiandro  co’duioi  honoti  ; 
Rifpofe  il  Sacerdote , ìche  anco  quello 
era  grato  a 6»oue  , ch’erti  rcndelFcro  al 
Ré  vincitoré'I'honore  di  Dh  * Còm£ 
che  vera:,  cfaricafia  la  riputinone  dc.il* 
Oracolo',  harebbe  però  potuto  parer  di 
h'auer  dato  vane  rifporte  ì fe  la  fortuna  , 
(he  gli  h uieua  corsetti  à faro  à modo 
faoy  non  gli  hauefie  ancora  fatti  anzi 
àuart  , che  capitìi1  di  gloria  . Dunque 
Alefiandro  non  pur  còtnportò  , ma  an- 
cora comtViandò  efp  re  11  Su  ente  , che  io 
Chiamiflcro  figl molo  di  Giotìe^  & volèn 
doaccrefcere,  venne  à fceiuar  con  que> 
fto  ridine  la  fama  delle  fue"grandJ  impre- 
fc.  1 Macedoni  àncora  atiuezzi  all’vbbi* 
drenza  de  i R è loro , ma  con  hiaggiore^ 
apparenza  dilibertà  , che  le  altre  natiori]^ 
ihipugnauanoladifcfa  dcJriinmottalill^t 
Che  eì  defideraua,  più  lupcrbamenkeL*’* 
che  nè  à loro;,  nè;'acf  Àltffandro  conucm- 
ua . Ma  que fio  ancora  fidiràdSflufamch- 
rc  à fuo  luogo  .'  Ho  riattenderò^  à fornire 
fi  rimanente  ' Alfcflaòdto  tornando  da^» 
Artimone  ; come  dal  mar  arriuò  alla  palu- 
de Marcott;  polla  appreffo  alHfola  Faro, 
ponendo  curaci  fico  del  luogo , fi  rifolfc 
;-i  ; • da  •' 
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dro  volft 
efert 
chiamati 
figliuolo 
di  Giout . 
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- - <8a.  pripcipio  fubjtpj  di  edificare  vna*. 
Città  in4  quell’Jfola  i rma  poiché  la  vide 
non erfer r capace  ad, ìvno  edificio,  gran# 
de,  cleflfc- quel  luogo  per  la  Città,  do*> 
ue  hora  è AiefTandria , codi  chiamata  dai 
nome  del rautor.e  • Et  abbracciando  tue» 
to  il  fico  t ch*è  fra  la  palude  f 'e*I  mare  % 
difegnò  io.,  miglia  di  circuito  per  mu*, 
ra  , Quiui  lafciando  che  haueffe  cura  di 
farla  murare,  fermando  à Mcnfi#  Eragli; 
fopragiunto  il  desiderio  , . vnon. /cercai 
mence  fuora  di  ragione  , giOj  fuorai  di 
tempp  affatto*,  di  andare  à vedere  non_^ 
pur  le  parci  più  i dentro  di  Egitto , ma 
V» Etiopia  ancora,  & era  tirato, da  cofi 
eftrcma  voglia,  per  veder  Dantico  , e 
però  celebrato  feggio  reale  di  penno- 
ne, e di  Tironc  quali  di  là  da,i  confini 
del  Sole.  Ma  la  foprafiante  guerra,  la 
importanza  della,  qua'fe  .era  molto 
faggio  re,  che  attendere  a i dilettalo* 

> 1*  Y^ggi,  lo  diiloglieua  da  tal  penfie* 

' rP  i eglimoftraua  non  effer  tempo  ali*-» 
..  w hora  . .perche,  co mmife  il  gouernp  di 
* -w  Egitto  ad  Efchilo  Rodiotto , & .a  Peuce* 
Àe Macedone,  cpnfegnandodoro  quat* 
tro  mi/a  foldati  per  guardia  idei  paefe  • 
Gommando  a Polircene,  che  fimettef-: 
ft  a difefa  della  jfc^e , del  Nilo  , e perciò^ 
^re  gh*  diede  jrenra  .galere*,  Goucrna- 
tpre  deli*  Africg  che  confina  con  TE-, 
gitro,  fu  fatto  Apollonico,  ie.fppipj'cn* 
traca , c le  gabelle  ,d 'Africa,  . e.  d'Egitto- 
iti  ordinato  Clcomene , D.oppo  qucfto 
facendo  andar  gemi  dalle  Città  vicine 
ad  habitarcin  Àlcffanckia*-  nuouamen» 

• • ^ • « |«  « » ^ » » » I • * * » ^ 
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•te  edificata , la  empiè  di  gran  -notaio. 

^ine-’  *;  Dicéfi  t èhe  qtrando  Àlefs*ndr<> 
hebbc  ordinato’,  fecondo  il  còftliitìe  de  1 
Macedoni  Ui  pólWfcHc;  mura che  fi  ^ 
haiieuatìoà fare,  v*  volarono  dimoiti 

vccelli’.  c mangiarono  quella  polca-.  - 

•Et  e (Tendo'  quell’  aagdtio  interpretato  ♦ 

da  molti  in  danno- loro  , gl 1 tndomoi idil-  ntlUedi 
feto che  quella' Città  -haii’eua  ad  clstre  fiatiate 

ihaBirata , e frequentata  da  molci&mifo 

raftieri , c che  da  lei'  th'o  Ite  terre  doue.  ferire* . 
•nano  haucre  il  vitto  * Mentre  U Re  ve- 
locemente era  portato  a feconda  per  il 

fiume , Hettore  figliuolo  di  Parmemo-  . 
ne,  giouanc  d’età  fioriti  (lima , de  pili 
-cari  ad  A le fs andrò , dcfiderando,  di  rag-  , 
-oiungerlo , montò  con  molti  piu  * cne  il 
..fesiKJ  noli  era  ballante  ‘a  riceUcre  , W- 
pravo  picciolo  nauiglio*  Perche  2 non' 
dando  la  naue,  tutti  tettarono -abban. 
donati.  Hettote affàtcifcato fi  gran  P«- 
.*4  1.  e «Tran  pezza  hauendo  Combattuto 
con  l’onde , eisendo  impedito  dall»  gra . 

Uità  dèlia  verte , che  era  bagnata , e da  1 
calzari  legati  a i piedi.che  non  lo  lalcia-  . 
nano  nuotare , riufcì  mez©  morto  sd  la 
ritta , doue  come  prima  per  la  «anche* 
za  cominciò  a refpirare , e dar  libera  n 
feitaal  fiato,  che  per  la  pattth,  e per 
il  pericolo  gli  fi  era'riftrètto , t «flebiti* 

,fo , fenza  ch’alcunh  lo  potefse  foccorre* 

re  , ( petcioche  glialtri  in  altri  luoghi 

erano  Rati  sbattuti  ) rimafe  motto  . A- 
, lefsandro  per  la  perdita  di  quello  gioua* 
ne  fù  grauemente  addolorato,  c tacendo 
rjctouaic  ilfuo  corpo*  honorcuolmente 
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g ì diede  fcpoltura , Gli  aggrauò  fuori 
J modo  quello  dolore  , la%o«a  ehé 

mai°P^8T  ? JcJIa  monc  -d'Andro. 

- j .?  ,,  da  lu‘ CI*  fato  pollo  al  co'. 

lAndro-  Uerno  della  Siria  U nn,u«  J "* 
ab.  era  ftar„  A.  .’  " {lua,e  Aiidropiaco 

tracciato  t\  p ...l ^Mccitfo  yiuo  da  ,i  Samari- 

<"«» , , „,  fh'con *Jl,anto  maggior  prede*. 

tuendica-  *"£*!  %T*  poflìbilc,  andò  per  vendi- 

‘are  la/«a  morte,,  e come  vi  fù  arti, 

Wndro.  uaro,  fubrto  gt,  furono  *daci  nelle  mani 
• - • ri  au«°n  di  tanta  ribalderia  . .Dipoi 

,‘c'°  Pennone,  in  luogo  d’Andromaco  , 
i . aucndo  fatto  giuftitiare  i micidiali 
del  Gommatore  , diede  nelle  m3t)i  à i 

jff.  .P,0P°hn  A r iconico  , -c  Chrifolao 
r*  ‘jMcth,nlrtfl  caP‘  diparte , i quali , ef. 
«odo  per  1 ingiurie  c’haueuano  ri.ee- 
attte  , crudelmente;  tormentati,,  .per  1^, 
V trina  morte  loro  furono  gettati  dallo 
™lir,a  ^trc  di  quello  diede  audiea- 
' j Ìg,  Ambafciatori  degi.  Athen/efi  ,, 
* i Rbodij , e de  i Chij.  Gli  Athenieft 
i raJlegrauaho  Ceco  della,  vittoria,  o 
!°  pregiano,  che  egli  rc&tuiflc  loro 
J prigioni  Greci,  i Rbodij,  & i Chi]; 
h lajDcntauauo  del  prefidio,  e ratei  oC- 
Knncro  ciò  , che:  feppero  defidcrare. 

Rfe  parimente  gli  fìaricfii  àti  Mitili 

,5#r  °m?  Pernio  ideila  buona  fede  ^ 
eh  cui  : gli  haucuanp  mantenuto . nelle 
jerre  Jo^o  » e de  i dcnariir:  di  ohe  egli  era 
jtato  io  a ue  nato  <d  a loro  per  le  fpefe.del- 
a guerra  , & ampliò  i loro  confini  cort> 
Raggiunta  di  affai  paefe  Appretto  fù  - 
facto  grand' honore  a'Rè  de’Opriotei, 

i quali  sacrano. ribellati  da  Darjo,.à  fui, 

* ».  • s 
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,li  égli  haucuano  mandato  Tarmata  aJTc- 
i rpugiiationc  di  Tiro,  c tutto  ciò  fece 
perii  meriti  loro.  Dipoi  hauendò  mari- 
dato  Anfotero  Generale  delT-armara»*» 

: à liberare  Creta,  percioche  la  maggior 
* parte  di  cjueli'lfola  era  trauagliata  dal* 
Tarme  de  i Perii,  e de  i (boriali , glicohi- 
iftandò  (opra  tutto  , clTei  netta  (le  il  ma  • 
redelTarmata  de  i Corfali,  come  Colo- 
ro , che  con  perpètue  ftibbcric  lo  tene» 
nano  occupato,  quando  Tvntì,  eTdlrro 
Rèhaueuà  riuolto  Tantino  al  guerreg- 
giare . Hauendo  accommodacè  que- 
(te  cofe,  confecr©  ad  Hcrcolc  di  Tiro 
vii  nappo  d'oro  con  trenta  tazze  , e ri- 
foluendofi  di  andar  cóntra  Dario,  free 
incanrrnarle  gènti  vetfo  PEufrate.  Ma 
Dario  hauendo  veduto,  che  i!  nemico 
dalTEgittoerafi  riuolto  in  Africa  , no 
fapeua  feegli  fi  daiielFe  firmare , o in- 
torno à Mefopótfahiial  , ò fé  ci  volefle 
andare  nelle  pani  più  adencro  del  fuo 
Regno  l Perche  non  gli  era  dubbio  , 
che  fé  egli  andana , colto  le  genti  fpin- 
te  dalla  auttorità  fua  fi  farebbono  mof- 
fc  alla  guerra,  cofa,  che  difficilmente 
faceuano  per  mezo  de  i fuoi  miniftri. 
Ma  poi,  'cheper  te  (timoni  degni  di  fe- 
de 5fT' certificò,  che  Aleffandro  era  per 
venirgli  dietro  Con  tatto  Tcfcrcito  ',  dò* 
Ue  egli  ^andafie , fapcndo  molto  bene, 
qual  fufle  il  valore  di  Aleffaudro,  e con 
chi  egli  haucua  da  fare , commandò , che 
tutte  ic  nationi  lontane  , che  gli  veniua- 
no  in  aiuto,  faccflcro  la  mafia  à Babilo- 
nia. Quefti  furono  r Batcriani,  gli  Sei- 
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140  . LIBRO 
tHi , gPlndi , c con  loro  fi  radunarono 
gli  cfcrciti  delle  altre  genti  da  diucrfc»> 
parti.  Mà  però, quantunque  foflero  Ja^ 
irjetà  piò  genti , che  non  furono  in  Cilt- 
eia , moki  erano  difarmati , i quali  non- 
dimeno con  fomma  diligenza  n’erano 
grouifti.  Gli  huominì  d’arme  erano,  co* 
perti  loro  Se  i Causili  di  piaftre  di  fer- 
ro attaccate inficme.-  c coloro,  che  pm 
ma  non  haueuano  altre  armi , che  dardi , 
alriiora  erano  prouifii  di  fpada  * c di 
rotella.  Furono  diftribuitia  i fanti 
piedi  molti  branchi  di  caualli  ^ accioche 
gli  domaflero:,  e con  elfi  a fere  fee  fiero 
il  numero  della  caualleria  affai  maggio- 
re*  che  non  erano  prima . Haueuano  du- 
pento  carrette  falciate  di  quattro  ruote  , 
le  quali  reniuano  dietro,  e ficome  elfi 
credcuano  dihauere  à metter  cou  quel- 
le molto fpauento ai  nemici:  cosile  ri* 
putauano  vnico  fuffidio  di  tutto  lo  efer- 
'Cito  * In  cima  del  timone  vi  erano  dellcj 
lande  ferrate  in  punta , e di  quà  , e di  là 
haueuano  ficco  nel  giogo  tré  fpadc  • Ne  i 
razi  delle  ruote  vi  erano  fiati  polli  mol- 
ti dardi  con  le  punte  in  fuori,  enei  cer- 
chi di  quelle,  e forco  in  terra  v’haueua- 
no  cacciato  piò  , c piu  falci , per  taglia» 
ieciò,  che  fi  parane  innanzi  a’ caualli  , 
. quando  foflero  fpinti.  A quella  guifyu* 
hauendo  armato  , emeflo  irt  ordinanza 
l'c fercico , lo  molte  da  Babilonia . 
mano  ritta  hauenano  il  fiume  Tigri  af- 
fai famofo  5 damano  inanca  erano  di- 
fefi  dali’Eufratc , e per  tutta  la  campar 
gaa  di  Mefopotainia  fi  etano  attendate^ 
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légenti . Ma  pofcia  battendo  paffatoil 
Tigri , e venutagli  la  nuoua , * che’l  ne-  * 
miconon  era  molto  difeofto  , manda 
innanzi  con  mille  feelci  causili  Satrapa- 
cc  Generale  della  Caualleria  • Commi- 
k a Mazeo  Maftro  di  Campo  ; che  co  tu* 
fei  mila  caualli  ftaflea  guardia  del  fiu- 
me , e noti  lafciaflc  pattare  i nemici  $ ol- 
rradiqttefto , chpei  dalle  il  guaito,  & ab- 
bracciane tutto  ilpaefe,  doucAleflan- 
dro  era  per  arriuare . Pcrciochc  Dario 
hauetia  opinione  di  poterlo  vincere  con_» 
la  fame , credendoli,  che  égli  non  ba- 
ttette, fe  rton  ciò  > che  s’ahdaua  guadai 
gnandocon  continue  rebberie  . Perche 
tutte  le  vettouaglie,  òper  terra  , onero 
per  il  Tigri  fi  fgombrauano  alrrouo  . 
Era  egli  di  già  arriuatojArbella  Villata^» 

( fatta  dipoi famofa  per  la  fua  rótta.*  ) 
quando,  laCciando  quiui  la  maggior 
parte  de  i carriaggi , e delle  vettoua- 
glie , fece  vn  ponte  al  fiume  Lico,&  iiu* 
cinque  giorni  come  haueua  fatto  prima 
spallar  i’Eufrate,  fece  paffare  lJcfcrci# 
to  « Quindi  marchiando  circa  dieci  mi* 
glia,  fi  accampò  * ad  vn’alero  fiume  , 
che  fi  chiama  Bumado.  Era  quel  paefo 
molto  commodo  a,d  allargare  le  genti  , 
pcrcioche  la  pianura  era  grandilfima^*  , 
da  adoprar  la  cauallcria , nè  pur  fi  vede- 
ua  fopra  il  terreno  vn  fterpo,  ò vn  vir- 
gulto: era  in  lemma  vn'occhiana  così 
grande , che  fi  vedeua  fino  alle  lontani  f- 
tìme  parti.  E fe  in  luogo  alcuno  la  pia- 
nura hauelTe  alzato  puntò , commanda- 
ua,  che  fi  facclfc  fpianata , & ogn'alcez. 
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1 . za  s'abbaflartc  Akdandro,  che  per  con- 
gicttura  fi  imaginaua  il  numero  delle 
genti,'  . che  poterti  bauer  Dario,  à peoa 
fi  poreua  recare  à credere,  che  hauen- 
donc  morti  trfDtc  migliaia  de  i fnoi,  ha- 
«effe  rifatto  vno  efcccito  maggiore  • 
Tuttauia  facendo  fi  beff  e di  ogni  pcri- 
r colo,  cfopra  tutto  della  ciurma,  arriuò 

droaii  *n  vedici  giornate  al  fiume  Eufrate,  & 
VEufrai*.  haticndoui  fatto  lopra  yp  ponte  , fece 
partar  prima  la  cauallcria , e dopò 
falange.  Mazco,  chcconéoo.  Cauah 
li  eracorfopcr  viettargli  il  parto,  non^j 
hcbbeanfmod-afFionrarlo,  e metterli  à 
rifehio  . . Alcflandro  hauendo  dato  al- 
cuni giorni  di  tempo  aVoIdati  non  per 
ripofo,  ma  per  ricrearli,  e per  ripiglia- 
re animo,  arditamente  cominciò  a fe- 
guitarcil  nemico,  fofpettando  non  egli 
li  ritirarti  ali'vlcimc  parti  del  fuo  Re- 
gno, & à lui  forte  dinecertìtà  feguirlo 
per  luoghi  guadi , e deferti , doue  non 
forte  altro,  chcfomma  carcftia  d*ogni 
bene.  Il  quarto  jgiorno  dunque  * giun- 
feal  fiume  Tigri  partito  ArbelJa  * Tut- 
to il  paefe  da  ogni  parte  di  Jà  dal  fiume 
fumaua  per  il  foco , che  Mazco  ^ dottiti}- 
queandaua,  come  fe  forte  fiato  nimico 
acccodeua.'  E perche  Ja caligine,  chev- 
feiua  dal  fumo,,  impedi.ua  di  veder  lume 
fofpettando  di  qualche  agitato,  fi  fer- 
mò , ma  poi  che  lefpic,  ch’crando  an- 
date innanzi , r iferirno , ch'ogni  cofa  era 
ficura  , mandò  alcuni  pochi  Caualli  a 
. „ tentare  jl, guado  del  fiume , il  quale  sùM 
primo erarare  età  canto  alto,  che  arrì- 
( / ua- 
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uaua  alle  cinge  dei  causili , ma  come 
giuogeuano  al  mezzo  dell'acqua  , vien- 
trauano  fino  alla  gola , e nel  vero  ninno 
altro  ve  ne  ha,  che  corra  con  tanto  im- 
peto yerfo  Leuance , nè  con  maggiore 
violenza , percioche  non  pur  vi  fi  ridu- 
cono  Tacque  , ma  ancora  i fatfì  de  gli  al- 
tri fiumi , che  da  lui  fono  tutti  tirati  al 
baffo,  E però  * dalla  velocità  del  corfo 
vien  detto  Tigri , che  in  lingua  Perita, 
na  vuol  dire  factta  . La  finteria  dun-  dulia  ve • 
que,  come  dimfa  in  corna  , tolta  in  me-  locieàdel 
zo  dalla  Caualleria , & alzaudofi  le  ar.  corfo* 
mi  (opra  il  capo,  arditamente  fi  cacciò 
nel  letto  del  hume. ; Il  primo  de  i pedo- 
nfche  fi  rapprefentaffe  sii  l'altra  riua^i  , 
fù  Aleffandro,  il  quale  moftraua  il  gua- 
do a i foidati  con  le  mani , poiché  con_*  * 
la  voce  non  potqua  farfi  fenrire,ma  con^» 
difficoltà  poceuano  pofare  i piedi  : per- 
cioche tal  volta  mettendone  vno  su 
qualche.  faffo  morbido , fdrucciolauano, 
e non  poceuano  fermarlo  , c tal  voltai 
l’impeto  deii'acqua  gli  foilenaua  loro  . 

La  maggior  fatica  era  di  coloro,  che 
j portauano  qualche  carico^iì  le  fpalle,  i 
quali  non  poteudo  reggere  fe  fiefli  , era. 
no  pòrtati  con  quei  loro  peli  fconci  nei 
’ rapidirburroni . E mentre  ciafcuno  ac-  ■ , 

, teudeua  a faluare  le  fuc  bagaglie  , haue.  v • 

, uano  maggior  briga  da  loro  medelimi  , ( 

, che  per  conto  del  fiume;  perciòche  le 
barche  delle  bagaglic,  che  erano  fpar-  . > 
fc,  affai  fpc fio  gli  percuoceuano . Il  Rè  ' 
gli  auuerciua , che  baftaua  a faluare  le 
armi  i echelafciaffcroandaiie  il  redo  , . 

«he 


« 


V 


( 

f -•  , 

; I 
1 ’ 


' J t'  ]♦> 


V- 

i ‘ 


> 


14+  LrIBROn 
ch’eigli  ri  fiorerebbe  • Ma  non  vi  etXj 
vcrfo , ch’clfi  volcflero  ili  vbbiditgli,  nè 
temerlo  • DalP  vna  pàttjC  coftoro  per 
grandilfima  paura  f^feuano  romorc-j, 
e dall"  altra  coloro  , che*  nuotauanp 
tutti  fcambieuolptfente  gridauano  , Fi* 
nalmcnte^iulctrono  doue  il  fiume  coil^i 
piu  benigno  Corfo  apre  il  guado , c cosi 
no»  lì  perdècofa  veruna/fuor;  che  alcu. 

, nepochcbagaglie,  S’alcun  fifoflcmefr 
foàrifchio  di  battaglia,  all'hora  tutto 
quell*  efcrcito  fi  farebbe  potuto  mette- 
re in  fconfijtta  • Ma  la  buona , e perpe- 
tua fortuna  del  Rè  volte  , che’l  nemico 
folle  altroue*  In  quello  medefimo  mo-‘ 
do  ancora  pafsà  il  fiume  Cranico , non^» 
curando  tante  migliaia  di  ^causili  > e di 
fanti,  che  s’erano  rapprefentati  sii  bal- 
era riua . In  quello  modo  l’aiutò  la  for- 
te nelle  Uretre  vie  di  Cilicia  frà  tantali 
moltitudinedi  nemici . La  ragione  an- 
cora, e la  difefa  del  grande  ardimen- 
to, chefioriua  in  lui,  potrebbe  parer 
vana  y perciochc  non  andò  in  veruna-* 
imprefa,  e non  tentò  pericolo  alcuno  , 
ch’egli  non  v'andaflc,  c non  tentaflc 
acafo,  fenza  giudicio  » Non  è dubbio, 
che  <fe  Mazco  fofle  lor  giorno  addof. 
fo,  mentre  guadauano  il  fiume  , tutti 
gli  harebbe  feonfitti , in  modo  erano  ef* 
fi  difordinaci  sii  la  riua  . Finalmente 
pure  cominciò  à fprouarc  in  là , hauen- 
do  mandato  mille  causili  per  ricono- 
fcerglì  « Ma  Alefiaudro  hauendó  pri- 
ma fpiato  >e  dipoi  fprezzando  il  po« 
co  numero  loro,  commife  adAriftono 
: a.*  Ge* 
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Generale  della  Caualleriadei  Peoni  V 
ch*à  tutta  briglia  andaffe  lo^addoflo  * 

Fù  quel  giorno  la  battaglia  de  caua- 
lierilmolto chiara,  e maflimamente  per 
la  parte  d’Ariftone,  il  quale  cogliendo 
la  mira  alla  gola  di  Satrapacc  Generale^ 
della  Caualleria  dVPerfi  , glie  la  pafsè 
con  la  lancia',  datagli  vn  pezzo  la.* 
caccia  per  mezo  de  i nemici , lo  gettò  < 
dacauallo,  e quantunque  ei  fi  diffen- 
defie  , nondimeno  con  la  fpada  gli 
troncò  la  tefta  , c pigliandola , con  fua 
gran  lode,  la  pofe  innanzi  a'piedi  del 
Rè  . Due  giorni/  Àlefiàndro  tenne  qui-  ^f6 
ni  gli  alloggiamenti , il  terzo  poi  com-  ^aropeu 
. mandò  , che  fi  marciaflc  • Ma  quafi  su  p ecelijfe 
la  prima  Vigilia,  la  Luna  Ibernando  , della  la - 
tenne  coperto  lo  fplendore  della  princù  na  fiflh 
palc.bellozza  fua;  dipoi  macchiata , o S>otur9m 
iparfa  di  colore  di  (angue  , ofeurrò  tut-  Ararono 
to  il  Tuo  lume . Perche  entrati  in  gran^*  c ontro  ju 
penficro,  in  cofi  (terminato  pericolo  de*  tejjaadro t 
rad  loro  , furono  tutti  foppragiunti  da 
raccapricciofa  religione  , e per  qucfto 
dafubita,  Se  improuifa  paur^  , . Cen- 
trò loro  addoffo  , lamentandoli  di  ef- 
fe re  tirati  nelPvltimc  parti  del  mondo  à 
difpetro  di  tutti  gli  Dei  • E chedigiàve-  / 
deuano,  che  i numi  non  fi  poteuano  va* 
licare  , e le  Stelle  nonrendeuano  la  foli* 
tà  chiarezza  del  lume  loro  • Non  croua* 
nano  fe non paefi  (terminati,  c.chc  fo* 
lamencc  per  raggiungere.  Se  arnuarc^f 
rn'huomo,  vi  fi  mcttcua  ì rifehio  la  .vi- 
ta di  tante  centinaia,  c migliaia.  E «he 
Aleflàndro  hauea  molto  à noia  la  pa- 
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rtria , haueua  rinunciato  Filippo  per  fjQ 
dre*  e con  vanipenficri  afpiraua  aire» 
jgno  del  cielo . E già  erano  per  animati* 
nai fi,  fe  nonché  Alefiaudro  con  animo 
in  ogni  cofa  inuitco  y fece  chiamare  à 
configlio  cucci  i Capitani , & i Colonel- 
linei  padiglione  di  Mafllro  Hi  campo  , 
c commife  à i.Saccrdotti  Egiccij , ch’eS 
tcneand  per  molto  elperti  nelle  cofe  del 
Cielo  ,,  c delle  falle  * che  parlaflero 
apertamente  il  tparer  loro . Ala  eglino 
fapendobenifluno,  checol  girar  de  gli 
anni  yeniuano  ad  effetto  le  defiinate  for* 
\lv'  ti,  e che  airhora  Xecmauala  Luna-*, 

# quando,  ò ella  entraua  foteerra,  òera 

coperta  dal  5ole , non  publicarono,  la 
. * ragion  vera  , ch'clfi  fapeuano , ma  affer- 
’ ' - maronoj  che  il  Sole  dinotauai  legni  à i 
Greci , e la  Luna  à i Per  fi  : quando  ella 
vien  meno  Tempre , iadouina  morte,  c_> 
rouiua  à quelle  genti . A quello  propoli, 
ro  adduceuano  gli  eflempi  antichi  de  i 
Rè  dei  Perii,  à i quali  haueuano  mo* 
Tlp$toh  faaco  la  Luna  frema,  ch’elfi  combatte- 
hàpìipa  uano  contro  il  volere  di  tutti  gli  Dei  , 
jura  dette  None  cofa  più  poflenteà  frenare  il  po- 
co fe  dette  p0lazzo,  quanto  la  fupcrftkione  .•  à fu- 
dalli  I»*  Jor  di  quella  egli  è debole,  .crudele,  c 
eh  1* de* te  leggiero,  c maflitnamente quando  è in- 
- minacele  gannaco  da  rchgion  vana  . Ha  maggior 
dei  Rè.  fide,  e porta  maggior*  vbbidienza  a gli 
indouini,  che à*Rè  Puoi,  Perch’cflendo 
palefatti  quelle  rifpofte  dcgPEgittij  frà 
il  volgo , di  nouo  riacccfcro  le  già  (pente 
ò raffreddate  fiamme  dei  defiderij  loro 
all'ardire,  & alla fpcranza . Alcflàndro 

aui- 
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auifandofi , clic  folle  buono  fera  ir  fi  dei* 
Poccafiouc  in  quel  unpeco  loro , nclla«^ 
feconda  vigilia  fece  dileggiare  il  cam* 
pò.  Haueua  da  m*no  ruta  il  fiume* 
Tigri,  e da  manca  i monti,  che  chia- 
mano  Gordici.Cofi  eflendofi  incarni* 
nati , le  fpie , ch’erano  andate  à fare  la 
feorta  y fnl  fare  del  giorno  lo  anuifaro» 
no , che  Dario  fi  auuicinatia  • Perche  ha* 
ucndo  mefio  in  punto  l'cfercito , Se  ordì# 
nate  lefchtere,  egli  fi  pofe  innanzi  allea 
frontiere.  Ma  le  fpie  de  i Perii,  ch'era* 
no  intorno à mille,  haucuano  fatto mo- 
iira  di  vna  groiTa  banda , e però  coloro  ri* 
mafero  ingannati  s .che  le  fpie  vedendo 
di  non  potere  ritrouare  il  vero,  fi  vanno 

J>er  paura  congietturando  il  faifo  . A- 
effandro  hauendoli  veduti  ..tutti  infic- 
me,  con  alquanti’* de  i Tuoi  tenne  lor 
dietro;  c cofi  . fuggendo  eglino  al  cam- 
po , alcuni  ne  vccifé  , Se  alcuni  altri 
ne  ftc?  prigioni . Dipoi  mandò  alquan- 
ti caualli , quali  ftraccorrendo  andaflero 
a fare  la  difeopetta , c.fpingcflero  il  fuo- 
co , che  i Barbari  haucuano  accefo  per 
ardere  le  ville  . Perciochc  coftoro  fug- 
gendoli in  fretta  , haucuano  cacciato 
il  fuoco  nelle  cafe,  e nelle  barche  del 
grano.  Ma  perche  la  fiamma  non  era.# 
attaccata  le  non  alla  cima  delle  barche 
eper  ancora  non  haueua  penetrato  ad- 
dentro > perciò  eglino  correndo  à fpin* 
gerlo,  tremarono  di  molto  grano.  Co* 
minciò  finalmente  à crefcotc  l'abbon- 
danza dcll'altrccofe,  perche  i foldati*' 
infiammarono  tutti  ì tener  dietro  al  nc- 
♦ G i mi- 
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tifico  , confiderando  , com'egli  andana 
mettendo  il  fuoco,  c dauail  guaito  per 
tatto  , che  à loro  faceua  meftiero  di 
fòllccitare  , fe  non  voleuano , che  ogni 
cofa  forte  confumaca  dall'  incendio  • 
Fecero  dunque  della  ncceffità  virtù  , 
conuertendola  indifcorfo  ragioneuole  : 
poiché  Mazeo  , che  prima  à fuo  bellM- 
gio  li3uea  arfo  le  ville  , alPhora-  con* 
tentatoli  di  fuggire  , haueoa  lafciato  la—* 
maggior  parte  delle  co  fe  fenza  eflere^ 
guafte  in  mano  dei  fuoi  nemici  • Alef* 
fandro  haueua  riuucnuto  , che  Dario 
gli  era  lontano  intorno  a venti  migliai  : 
onde  fatto  apparecchio  di  vettouagIi'a_*t 
quanto  forte  à baftanza  per  quattro 
giorni , non  fi  mntò  di  luogo  . Furono 
intercette  dipoi  lettere  di  Dario  , per 
le  quali  egli  follecitaua  i follati  Greci 
ò ad  ammazzare , ò à tradire  Alcflan- 
dro , Perche  egli  flètte  in  penfiero  , fe_i 
pubicamente  le  douefle  leggere  iiu* 
configlio,  hauendo  pur  affai'  confidan- 
za nella  fede,  e nelPatnor  de’GrefcKver* 
fo  di  lui.  Ma  Parmcnione  lo  feonfor- 
tò  da  tal  cofa  , affermando,  che  nonu» 
era  da  feminare  quefta  voce  per  l’orec* 
chiedeifoldati,  c che  confitte  nelPar. 
bicriod'vnfolo  il  voler  tradire  il  Re,  c 
non  vi  è feeleraggine  alcuna -,  chenotw 
fi  commeccerte  per  auaricia  . Aleflandro 
fcguitandoil  fuo  parere,  fece  lcuare  il 
campo,  e nel  marciare,  vno  di  quelli 
Eunuchi  prigioni , che  teneuano  guar- 
dia alla  moglie  di  Dario,,  andò  à por- 
targli la  nuoua  , coaie  ella  moriua  A 
- v,  da* 
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daua  r trari  . La  fatica  del  continone» 
viàggio,  Se  il  dolore  dell'animo  l'ha- 
oeuano  ridotta  à tale  (lato,  ch'ella  fie- 
ra venuta  meno  nelle  braccia  delia  Aio- 
cera,  e delle  fanciulle  Are  figliuole-»  , 
e dipor  s’era  morta.  li  che  gli  fé  detto 
poi  da  vn'altro  meflo  , che  fopragitro* 
fe  . AlefTandro , come  hauefle  hauuto 
nuoua  della  morte  di  Aia  Madre , co- 
minciò fortemente  à piangerò  , iagri- 
mando,  compatirebbe  fatto  Dario , en- 
trò ne!  padiglione  , doue  era  la  Madre 
di  Dar  io  à federe  intorniai  morto  cor- 
po . Quiui  alliberà  fi  rinomò  il  dolore , 
com'egli  lPcbbe  veduta  diftefa  in  ter* 
ra.  Se  anco  I*  Cuocerà  di  lei  abbattuta 
della  nuoua , Se  improuifa  paffionc , co- 
me anco  dalla  memoria  delle  fciagnre 
paf Tate,  s'era  recata  in  grembo  le  già 
crefciute  faanciulle , per  sfogare  il  dolo- 
re fuo  con  effe,  non  guardando  l cbceL 
Jadoueua  e fiere  la  prima  à confoiarle  • 
Haueua  innanzi  à ginocchi  il  nipotino 
degno  per  quello  conto  di  compafiio- 
ne  , che  per  ancora  non*  conofccua  le 
difgratie , che  in  gran  par^e  gli  ricor»» 
nauano  addotto  /Chi  crederebbe,,  che 
Alefiandro  , quantunque  hauefie  dxj, 
penfare  per  fe  medcfiìmo , piange  fle  , 
ciagrimafie,  eneo  pur  non  dalle,  ma 
cexcafie  conforro  i fe  .medefimo  ) Si 
attenne  veramente  dal  mangiare.,  e po- 
fe  ogni  diligenza  in  farla  lepellire  con 
giand/Potiorer.fccondbJl  cofinme,  Se 
vfanza  de  i Perii  ; degno  per  mia  fede  , 
fh’i  n qaeft’atco  ottenga  fe  debite  lodi 
« G ì del- 
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della  benignità e della  continenza  fua  } 
•figli  non  Phaucua  veduta  più  che  vna 
volta,  il  giorno -,  ch’ella  fù-  prefa,,,  nò 
anco  all'hota  andò  per  vedere  Iei>  itììlì 
la  madre  di  Dario  Ella  era  belltflima  , 
& egli  per  l'ecceflìua  bellezza  Tua  non 
haucua  alcuno  incitamento  alla  libidi- 
ne, ma  più  torto  alla  gloria.  Frà  glieu- 
* . fcuchi  r,ch 'erano  intorno  alla  Regina^* y 
Tiriotc ^mentre fi  attcndetia  à piange* 
v,  te  , cfar  ftrepittr,  vfeenda  per  quella^ 
•portai  jch’cra  meno  guardata  pe  pili  fc?- 
. creta  à i nemici  andò  nel  campo  di  Da^ 

- rio , 1 efciccfctaco  dalle  Guardie  y pfengenF 

do  9 è con  la  verte  ffracciata  > fii  condot- 
to  rnei  padiglione  à Dario  , il  quale_>  , 

. Come  che  Phebbe  veduto  , commoffo  per 
jf  molto  dolore  t . ch*ei  penfana  gli  haucf» 
fl/apiré  àrccarc di nuouo  ;. nè  (apendo  diche 
te  [aedi*  fa pra  tutto  haueffe  à dubitare , dilFcji  5 
f&raiie  > La  tua  faccia  mi  mortra  vn  non  sò/che 
feea  fegno  di  qualche  gran  male  : ma  goaiv 
fma  all '*  ^a]  volere  vfare  rifpetto  in  raccon* 

» carmi  ogni  Co  fa  y perche  io  già.  infelice 

sfitte 0 Jiò  imparato  cofa  fiamiferia rtmoltc  voi. 
re  auuieney  chcil^fopere  Jc  difgratic^ 
fuc,  reca  confcfrtoàll'huomo  nelle  mife- 
* ^ x iey  Serra  forfè  per  dirmi  ( comfc  io  mòl* 

k 'patferne  j <$ 
gualche  Vitupèrio  i c’habbiano'  riceiuuo 
**  imiéi*  t chc'fia  fiato fatto  loto  qualche 
Violenza , itléltò  più  fpiaccuoic  à loro  9 
com’io  credo  vKchè  ogni  forte  di  ftfppfii 
3C10  ? Titióìc)  Penfate  ad  altte/5fe> 
gnoxe  , ( dille  p che  à coterto  j percioche 
gucilortertohoriore  hà  fatto  il. nemico 
* b « **  ' Vini* 
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vincitore  à i voftri , che  foglio  no  fare  i 
fudditi  alle  Regine;  mala  conforcc  vo. 
flra  poco  auantf  palio  da  quella  vita . All’ 

. Jhoranon  pure  fi  comincia  per  tutto  il 
campò  a piangere > ma  anco  à leuare  le 
grida  . Né  Dario  poceua  crcdurJakri- 
menci , fe  non  ch’ei  fi  folfe  ammazzata , Dar‘°  •*' 
perche  non  le  folle  fatto  violenza.  Et 
^feitp  fuori  di  fe  per  il  dolore , gridaua,  falla  mo+~ 
. Q3I  cofi  gran  difpiacere  t’hò  fatto  , gtiéyhàf** 
Aleffandro?  Chi  ho  io  vccifo  de  i tuó’  /petto  del- 
-parenti , che  tu.  voglia  hora  rendermi  A* viole** 
éfuefta  pariglia  della  crudeltà  mia  ? Tu 
mivuoimalcfenaavna  Cagione  al  mon~ 
do.  E quando  pure  la  guerra,  che  tu 
m'hai  mollo  x foffe  gialla  ; doti.?ui  tu  pe- 
to sfogarti  (opra  le  Donne/  Ma  Tiriorc 
giura  per  li  Dei  paterni , che  ella  no n^» 
haueua  mai,  riceuutq  pure  vò  «minimo 
•infulco.  e che  Aleffandro  ancora  hauc* 
ua  pianto"  la  morte  fu# , e nou  meno 
Miaueua  pianta  > ch'egli  fi  faceffe  ali* 
hora  perche  ratfinto  deli^inoamorata 
Dario  to  ita  entrò  in  fofpceto  s Se  in  gc-  * ' " 
iofia,  non  il  pianto  di  Aleffandro  prò. 
s£edcua  dall* effer  priuo  della  piaccicar 
di  lei  di  commettere^  adulterio  . Fa-  * 
xendo vfeir  fuor*  ogni  altro,  che  Ti- 
riote,  non  più  con  le  lagrime  a gli  oc- 
chi  -,  m*  fofpirando  , diffe  : Tù  vedi 
Tiriote*,  guardaci d»Oòàfnidke  bugie* 
che  qui  faxanno apparecchiati  tormenti.* 
màper  Dìo  non  douerai  condurti 
lere  affettare quelli,  fé  ai'  porti  punto 
- di  riuerenza  al  Ré  tuo Ha  egli  tentato 
^«1  Signore , e giouanecofa  alcuna,  che 
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•io  dcfiderando  foperla , mi  vergogno  i 
domandartene?  Tiriotc,  dicendo,  che 
egli  offeriua  il  corpo  ad  ogni  tortura  , 
chiamò  gli  Oei  in  teftimonio  , cornea 
la  Regina  cada , e rancamente  era  fiatisi 
trattata  . AllMtirao  : poiché  cgPheb- 
be  predato  fede  a quello,  il  quale  con 
verità  afferraaua  l’Eunuco  , 'velandofi 
la  teda  pianfc  affai  : e con  lagrime  an- 
cora à gli  occhi , fcoprcndofi  il  volto  t 
& anco  alzando  le  mani  al  Ciclo,  dir- 
le : Patemi  Dei , mantenete  principal- 
\ hientemein  quello  Regno,  fc  pure  il 
calo  mio  è fedito  , priegoui , che  à nul- 
lo altro  concediate  Peflcre  Rè  dell'Afia, 
che  à quello  tanto'  giufto  nemico,  e 
tanto  niifericordioro''  vincitore  . Ol- 
tre poi  di  quello,  come  che  due  volcc 
rin  vano  haueffe  mancatogli  a chieder 
la  pace , e però  tutto  il 
foflcriuoltoà  far  guerra,  vinto  nondi- 
meno dalla  continenza  del  nemico  -, 
mandò  dicci  Ambarciadort,  i quali  e- 
*ano  piu  principali  de  j moi  parenti  * 
taf  datori  à portare  i Capitoli  di  vna  naou a pace-, 
di  Dario  Aletfandro  hauendo  radunato  il  con- 
m / gl*  fece  dipoi  mettere  dentro  , 

chiede »-  fra  i quali  il  più  vecchio  parlò  in  quello 
d'tap*-  modo.  . *■  ;' 

re  « La  giuftitia  , e la  continenza  vcrftra  ^ 

(ò  Rè)  non  già  forte  alcuna  di  necedità , 
hanno  indotto  Dario  à mandami  la_# 
terza  volta  à ' dimandare  1^  defidera- 
ra  pace  . Pcrciòch*  egli  con  fornaio 
fuo  contento  hà  prefentito  dome  la*# 
Madre,  la  Moglie,  & i figlinoli  Tuoi 

non 


Qjr  A & T O.  \n 

non  fono  prigioni  fc  non  quanto  fono 
fehza  la  perfona  fua  * e che  voi  vfando 
a guifa  di  buon  Padre , diligenza  in_* 
mantenere  l’honefta  di  quelle , ebe  viuo- 
no»  c chiamandole  Regine , fopporrare^ 
che  elle  ritengano  vera  fembianza  della 
fortuna  di  prima  . Scòrgo  nel  volto 
voftro  quel  dolóre  jftefTo  » che  noi  la* 
feiammo  nel  voltò  di  Dario  » quando 
fummo  li  cent  iati  da  lui»  e pure  coftei, 
che  communementc  voi  piangete  » à lua 
conforte  » & à voi  era  nemica*  Voi  di 
già  farefte  per  venire  alle  mani»  fe  la^a 
cura  difepellirla  non  vi  hauefle  tenuto 
à bada*  Qualmcrauiglia  è dunque»  fe 
ad  vn' animo  cotanto  amorcuole  egli 
manda  à chiedere  pace  ? A che  effetto 
fi  deue  guerreggiare  fra  coloro v che 
iranno  fpentole  inimkitie»  e gli  odi/? 
Già  egli  haueua  desinato  all^Imperio 
voftro  per  confine  il  fiume  Hali»  che 
è al  fine  della  Li  dia  » Se  hora  vi  offe* 
'fifee  per  'dote  della  figliuola , che  ci 
vorrebbe  fpofarui  » ciò , che  è irà  il  ma- 
re Hellelponto  » & il  fiume  Eufrate  * Ri- 
teneteti i appretto  di  voi  per  iftatico  Oc- 
co  filo  figliuolo  » che  voi  hauete  nelle 
man  voftrèjr  è rendetegli  la  Madre»  e 
le  due  fanciulle  fue  figliuole  . E per 
quelle  tré  vi  prfega»  che  vi  pigliato 
trenta  mila  ralenti  d'oro’*  Se  io  non  ba- 
ttetti chiara  contezza  'della  temperan- 
za » e delia  fauuiczza  dell'animo  voftro  » 
direi  » ch’hora  è il  tempo  non  pur  di  con- . 
ceder,  mà  anco  di  chieder  pace*  Mira- 
te quanto  vi  fitte  Iafciat'à  dietro , ma  con- 
^ G c fide 
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federate  à, ciò , che  vi  refta.  Ogni  gran* 
de  imperio  è,  pieno  di  pericolo,  ma  i 
malageuol  cofa  tenere  quello  ,,  che  1’ 
huomo  non  può  pigliare  .■  Non  , vedete 
yoi  * come  i riattigli,' quali -fono- fuori 
di  mifura , non  fi  pofsono  reggere  ? £ 
non  $ò  , fe  Dario  per  q tuffo  rifpetto  s' 
habbia  perduto  tante  cofe , perche  molte 
ricchezze  perdute  facciano  , parére  la 
perdita  maggiore  . Più  ageuol  cofa  è vin- 


cere* che  difendere  qtiakne  cofa , ; e per 
£>io  con  quanta  maggior  pre Rezza  le 
OoRre  mani. fono-  inclinate  al  piglia* 
Mi.  che  j*l.  mantener*?  la;  mortadella 
moglie  di  Dario  vj  può  fare  auuifato* 
che  non  meno  vi  fià , che  vi  fia  Ratto  be- 
„ ne  Peflere  mifericoriiofo  ■*'  Ahljandro 

fatto.vfcire  gli;  Ambafeiadori  fiora  dpi 
padglione  : rimife  in  coniglio  quello  * 
che  fi  haueffe  à fare . Per  gran  pezza 
nìuno  ve  o’hebbe,  che  vedeodo  il  Rè  di 
. j.  parere  dubbio  * s’afficurafTe  dire  j .final- 
P4r«*  dt  <nent8  Parroenione  d‘flc:  Io  vi  hauerei 
nìontaà  confortato,  che  quando  ;efli  volfeto  ri- 
ìAieffan.  fcattarc  li  prigioni  ;àvpa»afcq,  gli  ha- 
dm per'Jà  uefle  refti£uit;i,  loro  ;r,  percioche.  buona 
face  ren  fommà  idia  danari . fi.  poteua  canate  da 
Dario • qypj prjgjorij  ,'c’hauetiano  ad  cflère  ,rif- 
cattaci  daimomioi  poflentu  £t  boli  fo- 
pra tutto  mi  parrebbe',  che  vói  douefie 
-cambiare vna  vecchia*  edue  fanciulle* 


lequaìi  non  dando  ch’impaccio  per  li 
viaggi,  .&  io catPpo  » * contrenta.mi* 

• da  talenti  d’erò  . >Et  è meglio  poterà  ac* 
-quiftare  vn’;ottjmo  Reguq  (con  patti,, 

• che  con  guerra,  e,Bon  è mai  fiato  altri  >c 
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habbia  haiwto  Imperio  fopfà  vIe  terre 
pofte  fra  PIftro , c l’Eufrate  **  tarilo  fepa- 
rate  l*vna  dall’altra,  nè'C’faabbia  piu 
toffo  dirizzato  l’animo  àJfiattriani,:  & 
à gl'indiani,  che  alla  Macedonia  - No InL* 
piacque  tal  parlare  ad  Alcrtaridro*  , « 
però  come  hebbe  fornito  / dirte;  Et  io  ài  jtk[- 
vorrei  più' torto  i denari  , che  la  gloria  , 
fc  io  forti  Paritìenione.  Hora,  che  io  n^n€m 
fotìo  Alertandrd  fono  ficurò  della- 
detta  , c mi  ricordo  d'ctfer  Rè  , c fiorii 
mercante  : nè  mancò  hò  cola  da  ven* 


dere$  percioche-  non  mi  faccio  pagare 
contanti  la  fortuna  mia  * Se  vi  piace  , 
che  fi  rendano  i prigioni;  maggior  gloria 
fia  reffitairgli  in  dono,  che;  farfi  paga- 
te. Dipoi  facendo  rimettere  dentro  gli 
Ambafciadori  *,  Vifpofe  loto  in  cfuéfto 
modali  Riferite  à Dario*  che  l'vfatcc^  Àifpofìd 
rimonte  di  tirigratiamenti  col  nemico  ài 
è tutto  di  auanZo^  clie  fe  lo-  hò  fatto  f**dri  d 
Téruna  opera  di  dementa  * e di  libera  &tiJ^ 
Ika , non  i ho  fatto  pel  PamiCitià  fua  , diDarioé 
Ina  perché  còli  è là  natura  tritéft  che 
i<>  nonv  forfd^-vemùò* 
dori  le^difgratlc  * mà  cortfc  fòrze  de  i- 
nemici  # Il  cortame  mio  nòti 
gucrtà  tìòco’ptjgiorii  nè  còrif  té  donde* 
ma  colai , :a  chi  Voglio  malé'y  fa  mefite- 
td , die  fi  tròui  armato.  E fe  pure  egli.  V:t 
mi  ehiedclftepace  cori  buona  fede  ,*  forfè  ^ &'f 
mi  confeglìerci,  (è  io  glie  i’hauelfi  a-"} , 
dare  * Ma  perche  Con  fue  lettere  bora—*  ^ 

-hà  ftimolato  i mici  faldati  a farmi  tra- 
„ drnlemo*  hora  con  denati  ha  Corrotto 
~e*  miei  amici  ad  asùriiaSzarint , te  peròf  oa  - 
' - ■ G 6 far-  , 
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forzato  a perfcguicarlo  fino  alla  morrei  > 
non  come  nemico  giufto,  ma  come  mici- 
c dral  traditore.  I capitoli  della  pacc_>  , 

' che  mi  proponete  fono  tali,  che  fe  io  gli 
accettali!  , egli  farebbe  il  vincitore  • E* 
gli  mi  dona  liberalmente  ciò,  ch'è  do- 
, X,  . , pò  alI'Eufrate  . Mà  dotte  Cete  voia_* 
v ‘ . parlarmi  ? certo  non  ve  ne  ricordate^  • 

* ”* 1 Non  fon'io  di  qua , ch’è  doppo  all*  Eu* 
* ' " frate  ? Epitimo  confine  dunque  della 
dote,  che  mi  promette,  reftadi  làda_* 
doue  è Pefercito  mio  . Voi  mi  caccia» 
te  di  qui,  acciochcio  fappia,  che  è ve- 
ltro quello,  che  mi  concedete.  Con^» 

Jucftamcdcfima  liberalità  mi  dà  la  fua^i 
gliuola , ch’io  sò  di  certo, ehc  egli  ma* 
:iirèrà  a qualche  vno  de*  fetui  Tuoi  , Certo 
mi  fà  grand’honorc , fc  egli  mi  tiene  da 
J\%.  più  di  Mazco  fuo  genero  * Andate,  u 
' v , ^ ditc  al  voftro  Rè  , che , e quel , c’hà  per- 

. ; \ duto,equel,  cheegli bà ancora, fono i 

premi  j della  guerra  * :Quefta  farà  quel- 
la, che  ò a lui,  è à me  farà  po  Cedere 
l'vno,  c l'altro  Regno,  fecondo,  che  la_* 
fortuna  distribuirà  le  forti  a venire.»  • 
Come  i/  E chc  ionon  fono  .venuto  in  Alia  per 
mondo  accertare  da  altro  • Scegli  mi  .vplcffe 
non  pu§  effere  fecondo , e nonvguale,  e per  ta- 
le  effere  tenuto , forfè  acconfeotirci  a_* 
coft  Va  Cl à 9 che  c*  mi  dimanda . * Mi  nè  il 
Regno  mondo  può  effere  illuftrato,  da  due  ful- 
non  pul  ‘ gentilfimi  Soli , nè  meno  due  grandi  , 
hauere  & anco  vafti  Regni  poffono  durare  ìvl* 
due  Rè.  fiorc  pcnza  ia  rouina  delle  altre  terre,. 
Pertanto,  ò venga  hoggi  a rendermi* 

fi,  ò fi  apparecchi  alla  guerra  per  la--» 

^ di- 
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dimandai  nè  mi  prometta  altra  forni* 
na,fc  non  quella,  ch'egli  hi  prouato  fe 
xnedefimo . A quello  rifpofer  gl'Amba- 
feiatori,  chcs’cglihaueua  animo  di  at- 
taccarla zuffa,  puramente  io  feccfle-*', 

■ fenza  tenerlo  più  in  fpcranza  di  pace  fio* 
i fa , e concederti  loro  buona  licenza , ac- 
ciocheauuertifleroilRé  lor  Signora  , 
che  fi  allerti fle , emetterti  in  punto  per 
la  guerra.  Cosi  licentiari,  loauifarono, 
che  Aleflandro  gli  s'era  apparecchiato 
,contra  per  combattere . Perche  Dario 
mandò  innanzi  Mazeo  con  rrè  mila  ca- 
ualli apigliare  i palli,  doue  haueuano 
adarriuarc  i nemici.  Aleffandro  , ha- 
uendo fatto  il  debito  vfiicio  al  corpo  del~* 
la  moglie  di  lui,  & hauendo  lafciato 
tutta  la  più  debole  compagnia  con  poco 
.prefidìo  dentro  a quei  medefmi  ripari  > \ 

•andò  a irouare  il  nemico  • 4 La  fanteria-*» 
tutta  era  diuifa  in  due  corna,  e da-*» 
amendue  era  meda  in  mezo  della  Ca- 
uallcria-  I carriaggi  andauano  dietro 
alla  prima  fchiera.  Dipoi  hauendo  ina- 
«imito  i caualli , comandò  a Mcnida  , dillVftt* 
che  fpiaffi  , doue  fòrti  Dario  . Mi  ntod'jl* 
egli  vedendo,  che  Mazeo  non  era  mol*  Ujfandv 
co  di  (corto,  non  hauendo  animo  di pah 
far  più  oltre , riferì , che  non  s'vdiua  al*  r(9  * 
tro,  chcM  grido  de  gl Jhuomini , e Panni-  , 
trir  de*  Caualli . Mazeo  aheora , hauen* 
do  veduto  gli  ftracorritori  da  lontano  -, 
fi ridurti in  campo  per  darla  nuoua_# 
della  venuta  dei  nemici  • Dario  dunque  * 
che  bramaua  di  far  giornata  in  cam- 
pagna aperta , fece  dar  allearmi  è Sc  ordi* 


nar 
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nar  le  fchiere  . * Nel  manco  corno  mil- 
le caualli  dei  Bàttrfani  , altrettauti  di 
Dahi,  e guaterò  mila  dei  Sufi},  e degli 
Aracofij  * Dietro  à coftoró  veniuano  jor. 
carri  falcati , & apprefso  con  ottonila 
caualli  pur  de’Battriani  veniua  Befso  & te 
cui  compagnie  èrano  tol:*'  in  mezo  da 
due  mila  Mafsageti  ✓ A quefti  'èrano 
congiunte  le  Fanterie  di  più  genti  5.  mi 
però  non  erano  mefcolate  infième,  i anal 
ciascuna  banda  di  ciafcuna  narrone  era; 
.daperfe.  OJtradi  quefti  Ariobarzane  , 
&Qfobare  guidanano i Perii,  i Màr di,' 
i Soddiani  . Coloro  erano  Colon* 
nelli  delle  compagnie  / ma  il  Generale 
di  tutta  la  mafsa  era  Orfine , che  haucua 
origine  da  fette  Perfi , etiraua  la  lineai 
fua  dal  nobili  fiimo  Rè  Ciro  » Veniuaf. 
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no  dopò  quefii  altre  genti  y*  delie  qua.' 
li  à pena  haueuano  cognitionc  i compa- 
gni loro,-  e con  parecchie  bande  di  Ca- 
‘ fpiam  , che  haueuano  dietro  di  fc  fó* 
carri , feguitia  Fradate  • Doppo  i carri  y 
erano  gplndiani,  e gli  altri  habita tori 
del  mar  foffo,,  più  tedio  periar  numero , 
, che  dare  aiuto  . Eia  fcr  ratta  qùcfla gen- 
. te  da  altri  jos  carrilcaa  le  fa  lei  : à i qua. 

’>  - Ji  haueua  congiunto  i Soldati  ideila  nuli- 

'•  ria  ft ratfiera  »•  A xroiloro  yeniuano  do- 
fà  qudli  , che  chiamano  Armeni  mi- 
nori > à gli'  Armeni  i Babilonia  V t 
,ad  araeodue  i Beliti  , c quelli  che 
habitat»  i monti  Cofsei  * Doppo  loro 
r--  Gorrui  , gente  , dell*  Euboca  y che 
• di  già  feguiuano  i Medi*  mà  alFhora— » 
sgii,  & ignoranti  dcUr propria difc%li- 
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mloro#  Congiimti  con  quelli  erano  , - " 

Frigi,&  i Cathaom , c coloro,  che  fer- 
tauano  quelle  fchiere  erano  i Parchi,  i 
quali  habitauano  i paefii  doue  hòra^j 
fianno  i Parchi , che  vennero  di  Scithia . 

Quelle  erano  le  genti  del  manco  cor- 
no . n Ma  nel  deliro  erano  i popoli  . di 
Armenia  maggiore , iCaduli,  i Cnp- 
tpadoci,  i Siri , &iMedi,  econeffian-  MaJT*  .. 
Cora  cinquanta  carrrcon  le  falci,  f La_^  fercitodi 
malfa  di  cucco  l’edercito  era  compòrto  di  pArio  • 
quarantacinque  mila  caria  Ili  , e dugen- 
to  mila  fanti.  Edendo  ordinati  à quello 
modo , .manzi aro  no  circa  vn  miglio , 
mezo  ; dipoi  fermatili  , gli  fu  facto 
tfommandamento  , che  (ledere  con  l'ar- 
mi indolTo  , allettando  il  nemico  . L'e- 
fcrcito  di  AlcfTandro , feoza,  che 'fé  rie 
fapeffe  lacag  one  , fu  fopraprefo  da  vna 
dubita  paqta  ; la  quale  chetamente  hauea 
in.  tal  maniera  occupato  gli  animi  di 
tutti  , che  sbigottiti  comminciarono  à 
tremare,  Videi!  rifplenderc  il  Ciclo  in  « c *m 
gii i fa  , che  fuori:  fare  ne'maggior  caldi  tan0y  chi 
dell*  Edace,  il  quale  fplendore  rende-  per  dapo- 
ua  fomiglianza  ai  fiamma  di  fuoco,  c caggine 
fi  diedero  à credere  , che  nel  campo  t*rde  la 
di  Dario  fi  fodero  veduti  alcuni  lam- 
tpi  , quali  fodero  fiate  lanciate  h cafo  tariint - 
'fiamme  di  fuoco  frà  le  guardie.  E fe_>  mico>non 
' mentre  etano  in  quello  fpauento,  Ma  * degno. 
zeo,  che  ftaua  ad  impedir  loro  il  carni-  dW/*  Mi- 
no , hauede fpinto  innanzi,  facilmente 
» poeenano  riceuere  vna  gran  rotta;  Mà 
egli  pref©  da  infingardaggine,  fi  ftau;i_* 
in  quel  poggerco  ,c  ch'egli  {raucua  occu- 
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?ato , & affai  gli  pareli* . che  non  Vi  /of- 
fe chi  gli  daffe  noia . Aleffandro , come 
hebbe  veduto  qutfta  paura  nelPeferriC 
to , face  dare  il  legno  „ che  formatterò  , c 
comandò , che  pofaffero  l’armiyctòrmi. 
frefeaffero  : pcrciòche  il  nemico  era  loti* 
uno,  e non  haueuano  cagione  alcuna 
di  cosi  pretto  sbigottir®.  . Finalmen- 
fe  ritornati  in  loro-,  - ripre  fero,  inficine 
Fardirc,  e l*àcmpi,  e pe r alliba  non^i 
parue  il  piè  Scuro  partito , che,  tortila 
cattò  quiui  dentro  à gli  alloggiamenti  . 
L^altro  giorno  Mazeo , che  col*  fiore»» 
della  caualleria  s^era  fermato  lopra  va 
filettato  poggetco  , OIKjf  J?  vcd«u*  “ 
campo  dc'Macedom , ò fotte  per  paura* 
è perche  egli  haueffc  hauuco  commi t- 
fione  di  riconofccre  i nemici  , le  neri» 
tornò  io  campo  à Dario  • I Macedom 
prefero  fobico  quel' poggetco.  Che  egli 
ftaucua  lafciato , come  luogo  piifrfois 
ae c piè  Scuro , che  la  campagna , e» 
dal  quale  fi  poteua  vedere  da  'lontano ruo- 
ta ^ordinanza  del  campo  dei  ncraicr  % 
Mi  la  nebbia  di  ognintorno  vfinca  dai* 
^httmidìtàdc'montr,  daua  loro  gran.* 
noia  A i poter  vedere , fc  non  tutta  la  mo- 
stra. : almeno  1*  ordinanza  dette*;  fchio* 
, re  nemiche  • La  moltitudine  era  Iparu.*» 
per  tuttala  pianura  , & il  grido  di  tan^ 
li  foldati ,,  come  che  folfcro  lontani  , 
nondimeno  percuoccua  nelle  loro  orec- 
chie . Aleffandro  yacillaua  con  I*  ani* 
»o:  & bora  il  foo,  hora  il  configgo 
di  Parracnione  , tardi  auucdutofcno  > 

udaua  co||fidcrando  v Pcrwc^  c64 
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era  arriuato  in  luogo  , onde  l'efcrcicò 
non  poteua  ricirarfi  ò fenza  vittoria^»  > 
ò fenza  perdita-  Moueuafi  ancora  per 
il  gran  numero  dei  nemici , rifpetco  al- 
la poca  gente  fua.  Ma  pure  tal  voltai 
gli  fouueniua  quante  imprefe , e quante 
faccioni  egli  hauerte  fatto  con  Amili  gen- 
ti, quanti  popoli  hauefTe  meflo  in  rot- 
ta. Perche  la  paura  eflendo  vinca  dalla 
fpcranza  ; e (limando , che  con  fuo  mag- 
gior pericolo  riufeirebbe  fela  guerra^ 
fi  tiraflc  in  lungo  , per  non  accrcfccr 
difpcratioae-a-ffuoi , difiìmulò  il  fo- 
fpecto,  Se  anco  fece  metter  nella  vanguar- 
dia la  cauallcria pagata  dei  Perni.  Egli» 
come  fi  è detto  prima  , haueua  ridor- 
to  la  falange  in  due  corna,  Pvno,  e 1* 
altro  de  i quali  era  difefo  dalla  Caualfc- 
. ria.  Haucadi  già  il  bel  lume  del  Scic  .< 
cacciato  ogni  nebbia  , & erafi  diftefa  - 
mente  difcopcrta  tutta  l’ordinanza  del 
campo  dei  nemici,  quando  i Macedoni, 
ò fpinti  da  animofità  , ò da  fpiacerc 
di  tanto  induggiare  à guifa  di  combat- 
tenti, alzarono  le  grida.  Replicarono 
fimilmenre  all'incontro  i Perfi,  tal  che 
lefelue,  eie  vicine  valli  erano  ripiene 
divnconfufo,  c fpaucnteuolc  fuono  * 

E di  già  ì Macedoni  non  fi  poceuano  te- 
nere di  non  andar  correndo  ad  affron- 
tare il  nemico  . Mà  il  Rè  (limando  , 
che  fofle  meglio  fortificar  quel  pogget- 
to,  comandò,  che  vifaceffcro  le  trin- 
cicre  $ il  che  come  fu  valorofamente 
fatto,  fene  andò  al  padiglione,  onde 
fi  feorgeuano  tutte  le  nemiche  fchiere  « 
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jAll’hora  gli  fi  paraua  innanzi  à gli  oc- 
chi  cutra  Ja  mortra  del  pericolo  à venire  >- 
glihoomini,  & i causili  rifplcndeuano 
per  le  belle  armi,  c con  maggiore  dili* 
genza  fi  mctteua  all'ordine  ogni  cofa  • 
' . vedeuano  ne  i nemici  i Macftri-  di 

ciaicun  campo  andar  decorrendo  cotLé' 
preftezza  fra  le  lor  compagnie  , ^ 

molte  cole  fi  lentiuano  di  niuna  imporr 
tanza,  come  il  gridar  de  gli  huomin/, 

, i annitrir  de* Causili,  c poteuano  ve* 
derfene  anco  delle  altre  f come  Io  fplcq, 
dor  dtJParmi  lucenti  , che  conturba- 

^*r°tr  ^an‘mo  penfierofo  * Perche 
/ o fotte  per  fofpetto  , ò per  prouare  i ìuoiy 

/ ^oilcbnfigJio,  c dimandò  ciò,  che 
»#/r«wejflc  ipegIioàfarfi^  Parmenionc,  mol- 

>*r  affai-  4 Ì guerra  , cxa  di  parere , che  fi  fa* 
*aréypir&j*?  1 Jmptcfa  per  via  di  artucia,  c non 
4*  g^cria  oidinata  , che  su  la  meaa 
notte  i nemici  * differenti  di  lingue^ 
c di  certami  , fi.  poteano  mettere  in  ,« 
lotta  w Perciòchè  quando  mai  fi  fareb* 
bono  potuti  mettere  infieme,  fc  fi  daua. 
Partalco improuifo  di  nòtte,  fpauentan* 
dogli  con  vn  fubito,  e fprouifto  peri- 
colo sìì*l  buon  del  dormire  ? ma  fe  àcip 
fimetteflero  di  giorno  , principalmen- 
te fi  farebbono  abbattuti  nei  tenibili  af- 
petti  de  gli  Scithi;  , e.  de'Battriani  j>  ,1* 
quali  hanno  le  lor  faccic  fetoluce  , c 
capigjiaie  lunghe,,-*  roze  . Olrra  di 
quelli  fi,  farebbono  parati  innanzi  alt^i 
popoli  di  fmifurata  grandezza  di  cor- 
po* le  quali  vant*  e falfe  cagioni  hanno* 

piu 
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pili  fòrza  di  ipauentarei  foldati , che  le 
vere  , c tagioneuoIiVr  Dipoi  cofi  poco 
numero  <fi  gente  f icilmcnte  potrebbe^ 
edere  rollo  in  ifiezada  canta  moltitu- 
dine 5 &all*hora  non  più: farebbe  ha* 
mitoafar  giornata  nelle  rotte,  e (trecce 
vie.diCificid,  mà,iu  compagnia  larga, 
édrlcta  . Tutci^ua  fi  erano  di  <irn  mede- 
fimo  parere  con  Par  mento  pc.  Poli  per- 
come itìmaua*-  che  (e  fi  njétréua  ral  cou- 
figlio  in  cfeoationc , fenza  dubbio  era? 
no  per  otee ner  la  vittoria  * a cqi  voltato,1 
fi  Aleffandro , ó guardando  fiffo  $ per* 
cicche  hauendo  riprefo  dianzi  piu  as- 
pramente, ghetti  non  harebbe  voluto, 
Farmcmone  ,l  non  gli  parcua  più  di  Gr*nd<\* 
doutrlo  ammonire*  Core  (la  voftra 
dnftria^  dtflc*  che  volere,  che.ro  met- 
ta  in  opera,  e!  da  ladri,  c da  aiTalGnì 


hanno  Inanimo  applicato 

lo  nonur 


i qa 
Ad  altra 
comporterà  mar  , 
rio;,  ò Grettezza 
morte  pofla  feemare  la  glo^iarfiaia , inol- 
ino mio  è divenire  alle,  manici  giorno 
chiaro  alla  (coperta > e pitjf  tofto  vo- 
glio dolermi  della;  fortuna , che  vergo- 
gnarmi dette  Victoria»  A quefto  ri  fi 
aggiunge;  che  i Barbari  fanno  legnar- 
•die,'  c ftanno  Tempre  armati,  di  maqie- 
**>  che  come  io  ioiioiccf  tiffima  p nhn> 
ifi  potrebbono-  aè  aoco  ingannarti 
Però  apparccchiateai  alla  battaglia^,  ; 
Battendogli  in.  tal  iguifa  ftimolati  , 
gli  licqitiò  che  andaiTero  à rinfrefear. 
* : . Dario  consiemiraodó  p'-  .che  - il 
4 ' » tìes 
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nemico,  farebbe  per  fare  quanto  Parme* 
nionc  hauena  configliato  : haucua  com- 
mefio,  che  icaualli  ftaflero  fe Ilari,  & 
imbrigliati , e la  maggior  parte  decam- 
po foffe  armata,  e che  le  guardie  anco- 
ra con  maggior  diligenza  faceflcro  l'rf- 
ficio  loro  ; onde  tutto  il  fuo  campo 
rifplendeua  per  li  continui  iuochr.  Egli 
co"  capitani , & i Tuoi  parenti  andaua_» 
xiuedendo  le  fquadre  di  coloro , che  Sa- 
nano armati  , inuocando  il  Sole  , Mar- 
ie, & il  fuoco  facro,  eterno;  che  dpi*- 
raflero  in  loro  tanta  poffanza  , quanta.*» 
fofle  degna dell'antica  gloria , ^ dclla^* 
memoria  dei  lor  pa flati.  E*  per  certo 
fc  le  menti  humane  poflòno  eflere  ba* 
Santi  a faper  conofcere  i fegni,  che  ci 
vengono  a noi  dell'aiuto  dittino  parcua  , 
che  gli  Dei  foflcro  dalla  loro;  c che 
eglino  'dianzi  haueflerò  cacciato  nell' 
animo  >dei  Macedoni  cofi  fubito-,  & 
improuifo  terrore,  del  quale  ancorai 
sbigottiti  e.fuori  di  loro  ; erano  fpin- 
ti  , e trafportati  a gettar  !*■  armi  iix-ji 
terra  .*  E quefta  era  la  pena  ; che  gli 
Deidifenfori  dcM'Imperio  dei  Perii  fa* 
cenano  pagar  loro  ^ f come  diceùano  i 
Perii  } della  lor  pazza  " voglia , nche,  0$ 
anco  Aie  fiandre  loro  Capitano  era  può- 
lo  più  in  r crucilo;-  percioche  tirato  xj» 
,goifa  di  fiera' , dall’ingordigia  dclla^ 
preda , incappaua  nella  reuma  ,A’  che  gli 
era  polla  innanzi  * Erano  in  qucfto  tra- 
uagiio  i Macedoni  , i quali  » trapaflaro- 
>no  quella  notte,1  come  fi  foffe 'pubhca- 

10  il  fatto  d'arme  * Aleffandro  non  mai 
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piò  fpauento,  commifcad  Ariftandro  ,“ 
che  faccfle  preghiere,  e voci,  il  quale 
io  vede  bianca,  portando  Verbene  in_# 
mano,  conia  ceda  velata,  andana  in» 
nanzi,  mentre  il  Rè,  pregando,  chie» 
deu^  aiuto  da  Gioue*  ed  a Mi  nenia  ^ 
per  la  vittoria  . Farro  adunque  cotu* 
ogni  debita  cerimonia  il  facrificio  , de* 
liberando  di  ripofarli  il  rimanente  del» 
la  notte,- ne  cornò  al  padiglione.  Ma  • — ' 

nonpoteua  nè  addormentarli,  nè  pati-  drofaib 
re  di  haner  ripofò  • Hora  gli  parcua  fpi»  ucruato  , 
gncrele  genti  nel deftro corno  dei  Perii  ricorre  a 
dalla  fchena  del  deliro  poggio  5 hora  */***&• 
per  fronte  andare  a rrouar  il  nemico  5 e w * 
tal  volta  dubicaua  fé  doue/Te  più  tolio 
piegar  le  compagnie  nel  fioiftro  corno  « 
Ail’vitimo  , hauendo  il  corpo  affannato 
perii  trauaglio  dell'animo,  gli  fopra» 

' gianfc  vn'alto,  e profondo  Tonno.  Di 
già  era  comparfo  lucido  il  giorno  , 
quando  i Capitani  li  radunarono  intor. 
no  el  Rea!  padiglione,  per  pigliare  i 
Gouerni,  fmarrici  rutti  per  vn  difufato 
filentio.  Perciocheli  marauigiiauano  , 
che  il  Rè  altre  voice  auezzo  a chia- / 
mari! , e tal  volta , (è  elfi  badauano,a  ti» 
prendergli  ; all*  hora  nell’  vitimo  peri* 
colo  della  imprefa  non  folTe  dello  , e 
non  credeoano,  che  egli  dormendo  fi 
ripo falle , mi  che  per  la  paura  fi  folle 
annighiteiro  : ma  però  nefluno  de  i 
Tuoi  camerieri  ardiua  entrare  ncl,padi» 
gliene : , :&  il  tempo  fi  auuicinaua  , nè 
i foldatf , poceuano  totalmente  armar» 
fi,  nè  metili  in  ordinanza  lenza  dei 


l i B R Ò’-' 

comandamento  del  ;C*picano  v £arfn£* 
aiòli*  hauendo  Indugiato  Vn  gran  pez* 
2o,  di  (Tea  i foldaci } ch’anda  flet'à  man* 
giare  5 e perche  di  già  era  ncceflaritf  di 
vfcircfuora,  egli  pur  finalmente  s’arrif* 
chiòdi  entrar  nel  padiglione,  & hauen* 
dolo  chiamato  p ù volee  per  nome  , nè  (I 
dettando , toccandolo  a)  fine ,~  e facendo* 

10  mentire , ditte  : Signore  egli  è gratin» 
*'  pezza  di  giorno  il  nemico  con  le  fue  geo* 

ti  in  punto  s'auuicina , & i voliti*  fóldati 
parete  di  per  ancora  difarmati  afpcttano  il  coman* 
Parme-  damenco  voftro  • Doùcèqucl  vigore 
rione  dà  dall’animo yoftro , con  cui  folcte  /prò* 
JLUffan*  narc  # c dettar  ancora  quei , che  fon  de* 
ro * fti  ì A quefto  rifpofe  Alcflandro  : Chiedi 

tà,  ch’io  mi  potetti  mai  addormentarci 
prima  , ch’io  midifgrauafli  l’animo  dal 
tratiaglio,  che  non  mi  lafciauaripofare  ? 
e comandò , che  con  la  tromba  fi  dette 

11  legno  della  battaglia  . Ma  ftando 
Parmcnione  in  quella  medfettma  mara- 
ttiglia,  che  egli  lìcuramente  hauefle  at* 
refo  à dormire  : Non  è , ditte  egli , da^j 
marauigiiarfi  $ pércioche , io  menerò 

" Dario  abbruciaua  le  jscrrc , rouinaua  lo 
ville , c guattaua  le  vetcouaglie,  noiu 
erolibetodi  me;  ma  hora  di  che  deb* 
bo  io  hauer  fofpecto,  s'cgli  s'apparec* 
chia  à far  giornata  .?  Per  Dio  egli  hà 
fodisfatto aldefiderio  mio;  pure  nero 
- è tempo  da  renderci  la  ragione  di  que» 
fio  proponimento , vn'alcra  volta  poi  , 

intanto  oalcuno  G riduca  alle  fue  infe* 

• •»  * 

goc,  ch'io  torto  farò  là, e ditoni  ciò , che 
n'habbia  da  fare . Rare  volte  folcua_j 

' : " Alcf- 
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Ji\t  ffand  ro  fcru ir  fi  de  gli  auertiraenti  de* 
gli  amici , quando  v’era  fofpecco  di  qual» 
che  pericolo . Onde  armatoli , vici  al 
corpetto  dc'.foldati  « Non  eira  per  .ancora 
mainato  veduto  Aleflàndro  tanto  alle*» 
grò, , nè  di  afpetto  tanto  .altiero , con  di 
quale  fi  augurauano.ccrta  fpcranza  della 
vittoria  é Mk  egli  rotto  i lipari  iccc 
vfeir  fùora  le  gemi , c mifclc  in  ordinane  ' 
za . . Nel  deftro  corno  viiu  porto  Pordi- 
ne  de’.caualii,  ch'è  diuifo,  come  erti 
chiamano  in  .{quadroni . il  General  di 
quelli  eradico  , a cui  congiunfe  le 
(quadre di  Filata,  e grafici  Capitani  .di 
caualli  fi  erano  porti  al  fianco  luo  ..  le 
vlcime  infegne  erano  guidate  da  Melea- 
grò,  e dietro  a lui  feguiua  la  falange  , 
acuiandauano  doppo  gli  Argirafpidi  , 
dc'qualihaucuailgoucruo  Nicànore 
gliuolo  di  Parmcnione  , & alla  dififiL*^^.^ 
era  Ceno  con  la  fua  compagnia.  Dopò  \tdeWe- 
luiHorefte,  diaccile,  cdicuóaque  fenico  di 
Ili  Poliperconcc  Capitano  de*  foldati  +AleJT**m 
della  militia  ftraniera.  Di  querte  com  **rg* 
pagnie  era  Generale  Aminta  . fdago 
guidaua  i Baiacri , che  poco  dianzi  ha» 
ueuano  fatto  lega  con  Aleflàndro.  £ 
quella  era  la  fronte  del  deftro  corno  . 

“Nel  Anidro  era  Cratero  con  Ja  Caualie* 
ria  del  Pcloponnefo,  a cui  cran  con.  ~ 
giunte  le  fquadre  de  gli  Achei , Locrefi  , 
c Malconci . Cortoro  erano  tolti  iruf 
mezo  da'  caualli  di  Theflaglia  fotto  Itu* 
feorta  di  Filippo  i Le  fcfaicre  delia  fan- 
teria erano  difefe  dalla  caualleria , e que- 
fU  era  la  faccia  del  corno  finirtro . - Mà 
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Ancorché  noti  poteflc  efler  coleo  in 
io  dalla  moltitudine  dei  nemici,  hauea^» 
accerchiato  la  retroguardia  con  vna  ga- 
gliarda compagnia.  Fortificò  ancora  le 
corna  col  fuffidio,  ponendolo  non  per 
fronte  a dritto , ma  da'  fianchi , accio* 
chefeil  nemico  [tcntafle  di  attorniarli  , 
trouafle  chi  folTe  apparecchiato  alla  bat- 
taglia. In  quella  vi  erano  gli  Agriani  , 
c gli  arcieri  Crccefi , de*  quali  Attalo 
era  Capitano.  E volendo  fortificar  la 
coda,  acciochedi  ogn* intorno  tutta  la 
ordinanza  fofle  ' ben  guardata  , fece 
che  lcvltime  fchierc  voltaflero  le  Fpalle 
alla  fronte  di  quella.  In  quelle  erano 
gli  Illirici,  acuihaueua  aggiunto!  fol- 
daci pagati,  infiemecon  i Traci  arma* 
ti  alla  leggiera  • Erajn  tal  modo  ben  ac. 
concia  qucft'ordinanza  a voltarli  da  ogni 
parte,  che  quelli  della  coda  non  pote- 
vano effefe  medi  in  mezo , c poteuano 
riuolgerfi  alla  fronte  da  tutti  i lati , 
di  maniera  , che  non  era  la  vanguardia 
più  forte  del  fianchi,  nèi  fianchi  della 
retroguardia  . Haucndogli  ordinati  in 
quella  guifa  , comandò  loro,  che  -fc  i 
Barbari  fpingcflcro  con  empito  , e re- 
more i Carri  con  la  falce  innanzi , egli* 
co , .aprendo  l'ordinanza  fenza  alcuna 
ftrepito , gli  lafciaflero  entrare  , non^, 
hauendo  alcun  dubbio,  che  fe  ncfsuno 
ri  fi  contraponefse , elfi  fenza  nuocere 
a veruno  , farebbono  poi  per  flracorrc  • 
re  innanzi , c pafsare  via  # Ma  fe  cheta- 
mente fofscro  cacciati  oltre,  elfi  con^» 
le  grida  fpauencafsero  i CauaUi , e conui 
. , l*ar- 
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l’tfmi  di  qua  ,*  edili  gliammaMafiero. 
ComraaodÒ  Generali  ,^che  fàccfl’eta 
allargare  l'vnò  'e  l'altto  corno  : acciò**  ; 
che  fe  ftaflero  froppo  ftrecri  , -non  fode- 
rò coki  in  me2o  •*  mi  non  lafciaflero  Ipo- 
gliatclcfchierédimezo.  Lafciòlcbagav 
giie , & i prigioni  : fra  i quali  era  guar- 
data la  Madre  i figli  di  Dario,  fo- 
ora  il  poggectonon  troppo  difeofto  dal1 
campo  con  poca  guardia  ,11  nianco  còir- 
iiò  non  fù  dato , come  I’altre  volte  j*  itv 
guardia  à Parmenionc  , & egli  fi  mifciicl- 
deftro . Non  s*erarìo  apprcfl’ati  ancora  al 
lanciare  di  vn dardo,*  quando  Baiono 
vn  certo  rifuggito;*  correndo  à tutta  pò-, 
jfta , venne  ad  auiiercirc  Aletf’andro , co- 
me Dario  haueua*  cacciato  in  terra  irri*' 


,*  t 
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boli  di  ferro  da  quella  parte,  ch'egli  ili-* 
matta  , chc  Alcflandro  hauefle  à man- 
dare  la  cadalleria , ch*eglì  hauea  nota»' 
to  il  luogo  con  certo  éòhtrafegho  / ac- 
ciochcifuoifi  poceflero  guardarli  da^#* 
tale  inganno.  Fucon&gnatòquelrifug-  ^ 
gito  alle  guardie , e fubitó  furono  chia* 
mari  i Capitani , à i quali  hauendo  dec- 
to , & cfpofto  ciò,  che  gli  era  ftatro 
detto,  gii  auisò,  ch^Ssfuggiflerotuc- 
ta quella  parte,  ch^cgii  moftraualoroY 
eauuerciflero  di  que/to  preg iud itia  1 pc* 
ncolo  la  cauallcria  tutta  • Mà  però  que- 
llo era  imponìbile  à farlo  intendere1  à co* 
fi  grand'efcrcito  per  il  Arcpìco*  che  vi* 
ccndcuolmente  faceuano  amenduc  i cam- 
pi, che  impediuanoi'vfo  dcll'orccchie$ 
rattauia  Aleflandro  non  refiaua , canai* 
candohorquà,  & hor  là , di  parlameli- 
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tate  à 'Capitani , Se  à quanti  n'incontra, 
ua,  dicendo , che  battendo eglino  crapaf- 
fati  tanti  paci!  jcon  fperauza  di  ottener 
' la  vittoria  per  la  quale  ali’Jiora  lì  doucua 
combattere,  non  vi  rimaneua  altro,  che 
F afelt  quel  pericolo,  Allfhoraricordaua  il  fili* 
Ai  mc  Granico,  i monti  della  Cilicia 
%,?,  * Siri*  * l’Egitto , che  eglino /.pafTando 
r innanzi V haucuano  prefo  , Atramente** 

grandi  indicationi  all*  fperanza  della  vie 
torta,  e che  i Perii  erano,  per  combat- 
tere  folo  , pcrch’cffcndo  flati  ritenuti 
- / della  fuga  loro  , non  potcuano  fuggir 

più  oltre  : c che  già  tre  giorni  erano  ila- 
ri  come  morti  di  paura,  aggradati  dal*  I 
Tarmi  loro  , >nè  mai  $*eran  «loffi  di 
^quelmedefimo  luogo,  e qu^I  piaggio* 
légno  di  diiperationc  potcuano  dace  * 
che  con  hauer  meffb  il  fuoco  nelle  .eie-  j 
tà  j c nelle  ville  loro.?  certo  quello,  che  | 
nonhaueuano  guafto,  confeffauano , c* 
haucua  ad  eflcr de  i nemici  .loro . E non 
fi  fpauentaflcro  dei  y ani  nomi  delle  gen- 
ti non  conofciute:  percioche  noi)  però  im* 
portarla  al  pericolo  della , battaglia,  chef 
ò coftoro  Scithi , òcoJojro  fodero  chia- 
mati Cadufij;  {dà  .erti  ,pcr  .qucfto  con- 
to non  erano  conosciuti  £ percioche-# 
cran  ignobili  ; nè  mai  fi  poreuan  ili- 
mare  , che  eQi  foffero  huomini  «alo» 
rofi,  anzi pi«  torto  infingardi,  che  v- 
Scendo  pure  alThora  Suor  di  quelle  lo- 
ro tane  i non  rcca(Téro  altro  , che  il  no- 
me. Echei  Macedoni,  i quali  con  il 
niczo  della  virtù  loro  haucano  condotto 
i buon  fine  ogni  honorata  imprefa  , c pc- 
• rò 
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inolierà  luogo  in  tatto  il  mondo,  do» 
uc  non  fodero  conofciuti,  c poncflerp 
cura  alle  difordinatc  fchiorc  de'Baroari  , 
i quali  non  haucuano  altre  atmi,cbe  ò 

2ucfti  vn  dardo , ò quegli  vna  fromba 
a (cagliare  yn  falTo , t p«chi  haucuano 
armi  giuyfte.  Per  .tanto  dalla  parte  auer- 
fa  era  maggio/^  il  numero  per  fiarfer» 
do  , mà  dalla  f°«>  ,«a  maggiore  per 
menar  le  soavi  : .ch'egli.oon  voleua_» 
eh 'elfi  »a  Jorolamente  entraflero  à com- 
battere , fe  prima  non  .haucuano  efem- 
pio  di  fortezza  da  lui,  il  quale  promet-  , 
tcua  loro  di  metterli  in  battaglia  innan- 
zi alleprjpie  tuegne,  e quante  margi- 
ni egli  ,iiaueua  , 'tanti  Jfi  Riputata  d’ha- 
ner'ornamenti  del  corpo , .quali  anco  gli 
farebbono  itati  il  precpio  della  vittoria 
fua  / ogni  volta , rbe.egli  haoelTe  reca- 
to, gloria , & h onore à’fuo  foldati , che 
/ri  di.loro  (blamente  fi  haueua  à com- 
partire la  preda  • .Quelle  cole  ftimaua_j  ••taTtm9 
egli  di  dire  ad.huomini  rutti  valorofi  , c 
fctuuno  ve  ne  haueficjiauuto , che  fof  moftrtm 
fe  fiato  il  contrario , egli  harebbe  det-  àijoid 4- 
’tO)  come  effi  erano  ridotti  in  luogo  , 

’che  noti  pqteuano  fuggire  , e che  ha 
ucndo  trapaflato  tante  ,.c  tante  tetre,  e LJ,  ■ 
Jafciatofi  .dopò  lefpalle  tanti  fiumi,- e 
monti , non  etano  per  poter  ritornare 
nè  alla.patria , nè  alle  cale  loro  , fenoli 
armati  in  fcbicra*  A queiio  modo  fe- 
ce animo  è i Capitani  , Se  à i circo- 
danti  foldati  • Dario  era  nd  manco 
corno , con  molta  gente  intorno  de;  Tuoi  _ < 

* ci  causili , c fauci  : e facendoli  bef-- 
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fe  del  poco  numero  de  i nemici > Io  ftimar 
ua  ordinanza  vana  vno  che  per  moftra_# 
hauefle allargato  le  corna.  Tuccauia  si 
com'egli  era  fopra  vn  carro  eminente,  gi- 
rando gli  occhi , e le  mani  hora  da  mano 
ritta,  hora  da  mano  manca  , dille  : 
NOI  , che  poco  dianzi  erauamo  Signori 
di  quelle  Terre,  che  dall'vno  Iato  fono 
bagnate  dal  mare  Oceano,  e dall'altro 
fono  dentro  al  mare  Hellcfponto , hoggi 
nonhabbiamo  à combattere  per  la  glo- 
ria, ma  per  la  falute , e per  quella',  che 
più  della  falute  apprezzate,  libertà  no- 
lira.  Hoggi  è quel  giorno,  che  quell* 
p . Imperio,  di  cui  per  tempo  alcuno  non  s? 
todio'a-  è mai  vedut'il  maggiore,,  ò fi  conferme- 
rio tC(uoì*  rà , ò verrà à fine.  Noi  combattemmo 
al  fiume  Granico  coi  nemici  , ccrto  con 
pochilfimo  nollro  sforzo . Fummo  vinti 
mCilicia,  epoteuamo  ricourare  iu  Si* 
ria,  doue erano  il  Tigri,  el'Eufrate  , 

( grandilfime  fortezze  del  Pvfgno  nollro  • 

, Mà  hora  fiamo  venuti  qua  : oue,  elfea? 

. . do  cacciati,  non  haueremo  luogo  da  po- 
terci faluare.' Tutto  quello,  che  ci  re. 
; 1 ila  dietro  è confumato  per  la  lunga  guer* 

'*  1 , ra  tì  Le  città  non  hanno  i loro  cittadini  •* 

4>nè  le  terre  r loro  iauorieri , anzi  fino  le_> 
mogli,  &i  figliuoli  vengono  feguitando 
quello  campo  , la  preda  è apparecchiata 
tutta  a’nemicr,  fe  noi  co'coxpi  no&ri  non 
facciamo  riparo  à i nofin  più  cari  pegni • 
c Io  perquantacrad'vfficio  mio  di  farc_> 

ri  hò  meflo  inpunto  cofi  grand ’efercico, 
che  à pena  baila  à rlceuetlo  rutta  la  cam? 
pagnà  ancorché  larghiffiwaj  ì-ho  guer« 
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nilò  di'  armi,  e di  caualli  , hò  fatto  prò-  , 
uifione  di  vettouaglia , acciochc  fra  tan- 
ta moltitudine  non  entri  la  careflia,.& 
hò  eletto  il  luogo , doue  le  fchicrc pofTa. 
no  Se  allargar.fi , e maneggiarli . Il  rima*, 
nente  confi fte  nella  portanza  voftra  ; fat- 
te animo  , apparecchiandoui  di  rcrtar 
vincitori  * e fatéui  beffe;  della  fama  loro  ; 
che  à petto  à gli  huonaini  valoroii  ,è 
fchcrmo  dcboiiflimo»  Quella,  che  pet 
fino  ad  bora  hauete  riputate  virtù  nei  ne-, 
mico,  è pazzia*  la  quale  come  ha  fu- 
perato  quella  fua  prima  bizzarria,  sfan- 
nighitifce,  non  altrimenti ,.  che  fanno  - 
alcuni  animali  fubito*.  che  han.  gettato 
quel  poggetto  loro*  Qnefta  pianura  vi  ‘ T 
rooftra  quanti  pochi  fiano  coloro,  ch’ai- ‘ . * 
tre  volte  v rfurpnpnafcofti da  i monti t . 
la  Cilicia.  Voi  potete  vedere- le  ordi- 
nanze larghe,  Jc  corna  dj  fiele,  Sci!  me* 
zo di  tutte  lefchiere  loro?c(Tcre  vano,  > 

&anco  debole.  Ectoui  quei  foldati,  i 
quali. Hanno  alla  ertremità  della  coda— » , 
e che  cglj  hà  meffi-al*  contrario  , di 
già  vi  voltano.  Ie  fpalìe  ,,  e per  Dio 
con  le  vnghic  de  i Caualli  fi  poflonò 
sbarrattare,  e mettere  in.  fuga , -ancor*» 
clic  io  non  l^fci;vfcir  fuori,  altro*  che  i 
carri  con  le  falci»  Se  noi  verremo  à vin- 
cere la  giornata,  octencremoja  vittoria 
di  rutta  la  guerra  : percioche  nè  cfG 
ancora  hanno  luogo  , doue  fuggirei  : 
quinci  rEufrate,  c quindi  gli  ferra,  e'gl* 
impedifce  il  Tigri;  ciò,  che  prima  era 
.per  loro,  ogni  cofa  s’è  riùolta  ior  contro . 
.ìcnoftrc compagnie  fon  di  gente  fpc- 

H z dita, 
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dita,  cdeftra,  e le  loro  fono  cariche  , 
&aggrauate  di  preda.  Noi  dunque  gli 
Smmaazarcmo,  inuiiuppati  nelle  no  (tre 
ifpoglie,  eqticftomcdefimo  ardire  farà 
ragion,  e premio  detta  vittoria  noftra  . 
Ma  fe  alcuno  di  voi  fi  niuouc  al  nome  / 
che  quella  gente  hà , penfi* , chic  cimili  fo- 
no leàrnrfi,  nò'n  fe  perfoiie  de'Meòedonfy 
pcrcioche  / guerreggiando  , s*è  fparfo 
molto  fangue  delNno,  e dell'altro,  c 
Tempre  maggiore  £ la'  perdita,  del  poco  / 
che  del  molto  nuoterò  delle  genti  .t  A Jcf- 
fandro?  che cofa egli  £,*  cht  può  parer 
. . ***  timido,  e codardo?'  non  è,  che  vn'huo* 

' mo:  femt  prefiate  fede,  temerario,  e' 
£r^fto,t°*  chc  fino  ì qui  piiV  per  far  noftra 
dita  e " Pat*fa , che  per  Ta  virtù  fua  è fiato  felice 
£r**dc  j Ooue  nò’n  interuiené  il  difcòrfò  delta  ra- 
gie ne,*  nfbn  può  lungo  tempo  dotar  la 
felicità^  ecome  cheque  fifa  paia'  femprt 
fauoreuoie  à quella  parte  ,*  retta  però  al 
fine  vinta , c cede  al  mal  gouerno . OI  * 
tfedi  quello  fono  corti*/  c mutabili  glf 
^cambiamenti  delle  -coffe,  e non  mai  la* 
fortuna  femplicemence  accarezza  voo/ 
Forfè  gli  Dei  lofi  haueufeno  ordinato* 
à i Fatti , che  l 'Imperio  dc'Perfi  ,•  il  qua  * 
le  da  loro  crai  aitato  à fomma  grani 
dezza  confelice  corfo‘  pef  dufccnro  tren- 
fa  ano*!,  anzi  hatfeflTc  ad  eficr  feoffo  ,> 


ctye  tormentata  da  gran  ntoui mento  , _ 

ttoi  haueftìmoad  eficr  auui fati  dalla  fra 

♦ * - % 

gilità  fiumana/  della  qual  troppo  ci  di- 
mentichiamo nella  profjpentà  delle  coffe/ 
Dianzi  di  noftra  propria  volontà  face* 
tramo  guerra  à i Greci , hora  ^ch'cffi  l 'ha* 


* * 
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no  molla  à noi  in  caf a noftra  , gli  kab* 
biarao  a cacciar  fuorar.  Ecco  come  bora 
l'v  no  » hor  Palfr’ò  fiarriò  battuti  dalla  va- 
rietà <fi  fortuna  . Qucffo  imperiò  »à  che 
àititndueafpirtahio*  non  può  da»na_* 
gente  fola  eflcr  ritenuto . Ma  quando  atv^ 
Co  la  fjTeranza  non  ci  itiòtjetfe  , la  neceffi- 
tardone  fra  fpingérCfy  poiché  bora  fi  amo' 
Condotti  all'vltilno Egli  hà  in'  prigione 
mìa  Madré , due  mie  figliuole  > ©eco 
generato  alla  fpetfnzu*  di  tjueftò  Impe- 
riò , quei  PreocìprV  qtiei  Signori  nati  di 
cala  reale /. e quei  nbftri  Capitani  » cho 
tufti  hanno  fembianza  di  Ré  , & ioftef- 
fo , fe  non  eh*  hò  confiden za  i nvo i , per' 
la  maggior  parte  fono  prigioni  • Campa* 
remi'  dunque  bota  vói  da  i fegaibi  le  car- 
ni mie,  c redi  taire  mi  quelli  pegni  » per 
li  quali  non  rifiutò  fa  morte»  crediate  , 
éht  mia' madre*  Se  i miei  figliuoli , ha- 
trendoci  io  in  quelli  prigióni  pèrduto  Itu* 
móglie , <fj fendono  hbggi  le  mani  à voi»' 
Stinuòcandol  paterni  Dèi/  richicgc^jo 
Inaiato  , la  fede  e la  mifcriCordla  vo- 
li ra,  accioche  gli  liberiate  dalla  ferui* 
rò,  dalle  catene  » dai  ceppi , e dal  vie- 
to , checffì  ottengono  con  preghiere  •' 
Stimate  voi  forfè»  ch’cfli’Con.  buono , e 
patienee  animo  fiarto  (ètot  3f  coloro  » à i 
quali  hanno  per  male  di  effcreRè  » e Sh 
gnori  r Veggo  apprettarci  fi  le  fchicrc  de" 
i nemici , e quanto  piò  dfàpprcflb  mi 
veggo  il  pencolo  f tanto  menò  porto' 
Contentarmi  di  quanto  hò  detto  « Prie- 
goni  per  li.  paterni  De  i per  Peterno* 
fuoco,  che  fi  porta  innanzi  à gli  altari  y 
, ; H 4 per 
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' perla  Incedei  fole;*  • che  rtafee  dentro  à 
^confini  del  R«^no  mio  ; per  la  perpetua 
-memoria: di  Ciro^  che  togliendo  Nm. 
perio  à i Medi  y-  Se  aiUdi , J’fiY  il  primo  , 
♦che  lo  trasferire  ne  i Perii  5 liberate  dall1 
vlriino  vituperio  il  nome  Vela  gente  de 
-1  Pcrfi.  Sii  vàlorofi  moueceui  ardita- 
mente  , e pieni  di  fperanza'ì  làfciate  à 
ichi  verrà  doppo  , quella'  glòria,  che_> 
voihauete^ricetiuto  <dad  vojftrf  antichi  * 
Nelle  vóftre  mani  confifte  la  libertà  , là 
poflanza»  , e la  .fperaoza' del  tempo  à 
venire  La  morte  và*  dietro  à tutti  i 
/ poltroni , mà-  colui,  che  non  la  ftima, 

/ non  la  troua  nè  anco  mai  Io  no  tu* 
tanto  fono  montato  fopra  quello  certo 
carro  per  mantenere  il  coftume  noftro 
antico , quanto~per  fermi  vedere  à tutti  ; 
e vi  dò  libera  licenza  , che , ò bene,  ò 
male,  che  io  mi  feccia,  moftri  attovi- 
leVo  valorofo, facciate  come  io  lIn  queftò 
mezò  Aleffandro  , aggirandoli  intorno 
a^Juogo  del  pericolo  , che  li  moftro 
quel  rifuggito , e venendo  alle  frontiere 
contro  Dario  , che  era  alla  difefadel  fini- 
, ftro  corno  , fece,  che  le  fchiere  piegaro- 
no il  ; camino  Dario  finalmente  vot* 
tò  lcfuc  in  quella  medefima  parte*'* 
&*auisò  Beffo-,  che  facefle  percuotef- 
- re  la  caualleriadc  i Maffagetincl  man- 
co corno  di  Aleffandro.  Egli  fi  lane- 
tta mefTo  innanzi  i carri  con  le  falci  ,*  1 
quali  hauendo  dato  loro  il  fegno  , tutti 
furono  fpinti  contro  il,  nimico.  I Car- 
ratteri  correuano  con  rouina  à tuttala 
briglia  per  atterrarne  ^maggior  nume- 
ro * 
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ro,  innanzi  che  poteflero  riparare  a si 
gran*  fùria  . Alcuni  dunque  ne  furono 
morti  dalle  lande , ch’erano  ficcare  fopra 
i timoni  5 altri  furono  sbranaci  dalie  fal- 
ci, che  di  qua  , e di  là  ftauano  attaccare.  I \Ugt* 

I Macedoni  non  fi  mifero  a ritirarli  à po-  donivan • 
co  à poco , anzi  sbarattate  le  ordinanze , *n  fa* 
fi  cacciornoindifordinatafuga.  Accreb  ^ 
beMazeo  maggiormente  quella  lor  te-  t0  J*e  ^ 
menza,  c paura,  il  quale  mandò  mille  perfi* 
caualli  à Taccheggiare  gli  alloggiamenti  . 
dei  nemici,  (limando,  che  i prigioni  , 
i quali  eranoTotto  la  etiftodia,  c guar- 
dia, fpezzerebbono  i legami,  quando 
vcdeflcro  atuiicinarfi  i loro  foldac  i.  Fu 
prcuifto  quello  inganno  da  Parmenione  , 
il  quale  fi  ricròuaua  nel  finirtro  corno  5 
eperò  fpedi  torto  Polidamante  alRc, 
che  gli  mortrarte  il  pericolo , e fi  con- 
^figliarti  con  lui  di  ciò,  che  ci  fi  rifol- 
uefife  di  fare.  Alcrtandro  hauendo  vdi* 
to  Polidamante  : Vàf.,  ditte  à Parmenio 
ne,  c digli,  chele  noi  vinceremo  [andrò  A 
giornata,  ricuperaremo  noupuredccole  Poli  dami t 
, noftre  ma  anco  metteremo  à Tacco 
quelle  dei  uc mici..  Pertanto  non  acca* 
de  , ch’egli  feemi  punto  i foldati  delle  ' 
compagnie , anzi  valorofamentemcui  le 
mani , come  S’afpetta  all’honor  mio , di 
Filippo  mio  Padre  , non  curando  il  dan* 
no  delle  bagaglic ..  In  tanto  i Barbari  hai 
ueuano  cacciato  fottofópra  tutti  gli.  ah 
loggiametiti , Se  hauendo.  tagliato  a pez« 
zi  la  piti  parte  delle,  guardie,  i prigio» 
ni  fpc zzando  i legami , fi  mettcuanocon 
furia  à pigliar  ciò»  che  daua  lor  nelle 
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mani , per  poterli  armare , & accompàjl 
gnandofi  con  i loro  Cau  al  ieri , diedero 
addotto  ai  Macedoni*  podi  in  melo  k 
dubbiofo  pericolò  , recandoli  con  feda’ 
intorno  4 Sifigambi,  I^auuifarono , che 
Dario  kauciia  ottenuto  vittoria' , c che  itf 
fnàggrór  parte  dei  nemici,  tagliata  à pez* 
2i  giaceira  in  terrd,  e finalmente  che  do- 
* poefler  fiati  fa'ccheggiati  loro'  gli  allog- 
giamenti.  Si  immaginaciano  codoro,  che 
Ìà  oìAdrè  1 Pcrfi  haueflerctcorfo  la  raedefi* 

di  Dario  ma  forte",  & Rauendò  vinto  fodero  cn* 
non  mo - trati  à far  predai  Sifigambi*  Come,  chef 
flrafegnó  ella  fotte  confortata  da  i prigioni  ad  al* 
iÌ-*lie7  lc§rar^  l'animò  dal  dolore  * non  pef 
u 'nùad*  1UC^°  ^ cangiò  dal  primo  efler  di  dianzi* 
delti  vii*  non  gli  vfcr  vira  parola  di  bocca,  rìon_^ 
ioria  t mutò  né  dolore  , nè  vifò , an£ i fi  dette 
/èrma:  credo  io,  chela  troppa  , è fu- 
Bitta  allegrezza  la  faterfe  hauer  fo  (petto 
di  aizza  ria  fortuna:  e pero  coloro,  che 
la  rilguardauano  ,•  non  Tape  nano  ciò',  eh*’ 
éUd  Copra  tutto  defideraue  . ]fn  (filetto 
fnezo  Aminta  Geoerale  della  cauaileria 
« d’ A le  fiandre*  era  fopfagiuntoconr poche 
Compagnie  a fotfeotrere  gli  allogiamen* 
x ti:  non  sò  fe  per  comandamento  del  Rè* 
v per  configli^  Citò , ma  nort  foftenne 
la  furia  de  i Caucafi  * e degli  Scithì  j an- 
t\  non  prima  fi  Cù  metto  à tentar  la  vacca* 
gfof,  cb’ci  foggi  ad  Aleflindra  tferten- 
dcrgli  piu  todo  redimonianaa  della  per* 
dita,  ette  della  Vendetta  delle  fragaglie-*  * 
Già  i I Ré  fòpragiurtta  dal  dolore,  dotici 
fape Uat ifo latra , é meritamente  foipcC- 
taua,  non  i foldaci , per  dcfidcrio  di  r 

pera- 


Digilized  by  Google 


I 


<5  t A R T Ó . I 
^féfatc  le  robbe  abbandonaflero  la  barrai 
glia;  onde  mandò*  Arefe  Capitano  de? 
ioldati  con  fc  lancio,*  che  chiamano  Sa- 
riflofori,  conrro  gli  Scithlv  In  tanto  r 
carri  che  incorno  al Te  prime  itìfcgne  ba- 
ttevano difordinite  le  fchiere,  erano  tra* 
feorfi  nella  falange  . Perditi  Macedoni' 
fatti  piò  animon  , glr  lafciatono  entra* 
tc  nel  meZo , & intuendo  recato  la  loro* 
ordinanza  in  guifa  di  vno'  beccato , ha* 
deano  Congionto'  Te  lande  rftficnae,  e. J 
con  elle  di  qua  y e là  trapaflTauano  i fian- 
chi de  i troppo  arditi  ftracorritori  : dipoi’ 
cominciarono'ad  accerchiate  i carri , cj» 
balzarne  à terra  idifenfòri.  La  grand*- 
*ccifiontdei  Camalli,  c dei  carracticri 
hauetìra  ripieno  quella  fchiera.'  Erano  i 
cavalli  canto  fpautnrati , che  non  potei- 
no  reggerli  ,*  e piò  vòlte  fcuotendo  if  col-" 
lo , non  pur  Phaueuano  tratto  di  forco  al 
giogo , ma  ancora  fotrofopra  riunito  i 
carri , &cffcndo  flati  feriti  , flrafcina^ 
nano  i carrartieri  vcdfi,  né  per  il’ fpa4- 
nento  potevano  arre  iter  fi nè  per  la;  de-- 
bolezza  pattare  innanzi  . Tuttauìa  al* 
cum  pochi  carri  rrafeorfero  nella  tetro- 
' guardia  tagliando  mifer abilmente  à pez- 
zi coloro  7 in  cui  (i  abbattevano,  e pef 
terra  fi’  vedeirano  fparfe  le  membra  de* 

/ gl*huorrvìm  tagliare,-  le  quali  pcrciòfche 
le  ferite*  erano  ancora  calde  y t 
yr  era  entrato  fo  fpafimo,  come  chtL> 
fodero1  deboli  , troncate  non  però*  ab* 
ba  ndo  nana  Patmi  , fino  à che  vfccndo  > 
ilfanguc,  no  n ri  manette  ro morte v I K\ 
* tacito  mtzo  Arete  baueudo ammazzare 
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il  Capitanategli  Scithi  » Taccheg- 
gi auano  gl  i:  alloggiaménti  >•,  età  loro  di> 
vn  grandi  Hi  rao  terrore,  & impedimen-- 
ro.  Ma  perche  fapràggjunfcro  dipoi  i 
Batriani  mandati  da  Dio  , lì  cambiò  la—» 
fortuna  della  battaglia  , « nella  priip«L^r 
furia  vi  furono  vocili  molti  dei  Maccdo- 
ni,  e molti  rifuggirono  ad  Aleflandro 
All’hora  i Perii,  ieuando.le  gridai 
come  fogjiono  fare  i vincitori , ferocif- 
fimamenreli  mifcro  dietro,  al  quali  per 
tutto  sbarattato  nemico,  Alelfandroca* 
Rigando,  e confortandogli  sbigottiti  , 

égli  folamentc  tiacccfe  la  battaglia » 

che  di  già’erafpenta,  & hauendogh  fat- 
to ripigliaréanimo  , commaodò,  che-; 
Veliera  loro  addo (To . Era  molto  fcema- 
to  il  deliro  corno  de>;  Perii , del  quìle^», 
furono  cauati  i Batriani,  che  andato* 
no  à predare  gli  alloggiamenti  ; però 
Aleflandro  vedendo  apertala  ordman* 
za,  l’aflaltòcon  molta  veglione  de  i- 
nemici.  Ma  i Perii  , che  li  ritiouano 
tìclliniftro  corno , con  * ccrtiflima  fpe- 
ranza  di  poterlo  cogliere  in  mezo  , 
mentre  egli  mena  le  mani , .fegli,  oppo- 
fero  alle  fpallc.  Aleflandro,  eflendo 
tolto  nel  mezo,  haurebbe  corfo  vn— * 
graue , e tremendo  pericolo , fe  i cauaU. 
lidrgli  Agrianià  fpròne  battuto  non—» 
haueflcro  dato àddoflb  a quei  Barbari, 
e he  gl»  li  trouauano  d’intorno , Se  am- 
mazzandogli, limilmente  non  gli  ha-; 
ueflero,  cpftrctti  à * voltarli,  contro  di 
loro  mede  limi.  I/vna  ,>  e Paltra  gente.» 
era  dtfordioata,  Aleflandro^haueua  il 
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nemico  à fronte  ,•  & alle  fpaJle  : mà  co* 
loro,  che  gli  ftauano  alle  fpalle,  molto  / 
forte  veniuano  trauagliati  dai  foldatì 
Agrianì , & i Batriani , ritornando  da~* 
Taccheggiare  gli.  alloggiamenti  dctne- 
mici1,  non  poteiiano  rimetterli  all’or*, 
dinanzaloro.  Molte  altre  fchiere  altro- 
ue  erano  sbarrattate , attendendo  ciafcu- 
no  a menare  le  mani  , doue  gli  daua^»  > 
la  forte.  I due  Rè,  hauendo  le  genti  ynf9i»_ 
accorte  quali  l’vna  al  l'altra  , rinuouaua-  dato  fi. 
no  la  battaglia . Ma  ne  cadeuano  mor  bella  mor 
ti  affai  più  dalla  parte  de  i Perii , come_j 
che  folle  incerto  modo  pari  il  numero 
de  ,i  feriti  deli'vna  , e dell' altra  fattio-  xecomb*t 
ne:.  Dario ftaua  fopra  il  Carro,  & A tendo 
le  fifa ndro  fopra  il  cauallo , quello,  e_»  muorein 
qualRèhaueua  d'intorno  a fua  diferfa_^»  i 

ìl.fiore  delle  fuc  genti,  che  fcordateli 
della  propria  falute  loro^  non  voleuano,  sii»ore* 
e non  poteuano  faluarli  j fe  il  loro  Rè 
non  fi  faluaua.  Perciochc  ciafcbeduno 
di  loro  fi  riputaua  di  fare,  gloriofa  mor- 
te , morendo  innanzi  a gli  occhi  del  Rè  , 

Irto  Signore  ..  Ma  coloro , che  più  li  » 

sforzauauo  di  difenderlo  , fenza  dub- 
bio correuano  maggior  rifehio  : per-  - 
cicche  ciafcuno  defideraua  di  portare  ih  , 
vanto d'haucr ammazzato  vn Rè..  Tut% 
tauia,  ò forte  abbagliamento  di  vifta_>>. 
ò vera  fembianza,  coloro^  che  erano 
dattorno  ad  AJeffandro  , credettero 
d-hauerc  veduto,  vn  poco  fopra’l  capa. 

. del  Rè  volare  pianipiano  .yn’  Aquila  ,i  la 

quale  nè  per  romorcjd.iarmi*  nè  perla-, 
mento  di  chi  moriua  non  «'era  fpaueiw 
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tata  , e gran  pezza  apparae  intórno  al 
«auallod’AlefTandro , facendo  villa  piò 
di  calarli  > ebe  di  voIaL  * « Ariftandro  in* 
donino  veftito  di  bianco  t è portando 
innanzi  nella  mano  ritta  l'alloro,  ino* 
ltrò  Sveccilo  à r foldat»  „ che  attende* 
uano  à combattere  , come  certi  dì mà 
contrafegno  della  vittoria  . Coftoro 
dunque,  come  che  dianzi  fi  fòdero  atr* 
Carrat-  * r»prcfero  animo , c f’itjfiammar- 
t Uro  ai  rotto  alla  battaglia  : e ciò  tanto  mag* 
Dario  giormcnte s’accrebbe  loro:  patacche  il' 
carrattier  di  Dario  , che  fedendogli  in* 
nunzi  guida  ti  a i canalH  , fùr  pallate  da_* 
vn  colpo  di  lancia,  di  maniera,  che  nè' 
i Perii,  nèi  Macedoni  dubitarono  , che 
Dario  non  fede  (tato  mono  . Percioche 
con  dogli  oli  vrli , con  difordinare  grida/ 
c pianto  mifero  itr  feompiglio  quali  tue* 
te  le  genti  loro  , (he  per  ancora  combat" 
reuanodel pari.  I parenti  di  Dario,  o 
gl’huomim  d’arme,  che  erano  aliadife* 
fa  dei  lini  òro  corno,  mettendoli  in  fugar 
abbandonarono  il  catto  , il  quale  riftfin* 
gcndo fi  infieme  quei  , eh*  erano  dalla 

E irte  defila,  fu  da  loro  tolto  in  mezo  r 
icefi , c he  Dario  rifiringtodo  la  fua  fici- 
, mi  trarrà , Avere  in  forfè , fe  egli  doueuar 
con  honorara  mone  fuggire  il  carico 
della  fuga.  Mattando  aito  sù’l  carro-/ 
fi  vergognaua  d’abbandonar  la  fua  gen- 
te , che  per  ancora  non  re  fiati  a’  affatto' 
di  menar' le  mani  r c mentre  egli  bada* 
uà  fra  la  fpcranza,  e la  difperarione_>  r 
è poco  ì poco  i Perfi  fi  ritira  uano,  e gua» 
fiauano  le  ordinanze  v Alcflaodto  fcam» 
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biando  cauallo  , percioche  ne  hauTua' 
Aancari  affai,  ferina nci  vifo  à chi  Ce  gli  ' 
riuolraua,  e nelle  fpalle  à chi  fuggiua  . 

£ di  già  non  più  era  baccaglia  , ara  foto 
mortalità,  quando  Dario  voltò  il  fuo 
darro  a fuggire  » I vincitori  dauano  aU 
le  fpalle  di  chi  fuggiua,  Se  erafi  alzata  „ 
al  Cielo  vna  nebbia  di  poloere,  che__*  . 
togfieua  la  villa  de  gli  occhi:  e però 
andauano  errando  come  nelle  fcnebre  , 
faunandofi  là  , doue  il  legno  di  qualche 
coaòfcjuta  voce  gli  haueffe  citaci , e fo* 
famence  vdinano  Io  ftrepico  delle  bri- 
glie, con  le  quali  fi  pcrcuoteuano  ìcà- 
oalli,  checirauano  i carri,  eqnefto  fot 
dóntrafegno  era  rintafo  à chi  fuggiua  - 
Ala  nel  uni  Uro  corno  de’Macedoni  , il 
quale,  come  dicemmo,  eralbtco’l  go*- 
ttefno  di  Parmenione , andaua  la  cofa_* 
per  Prua,  e l’altra  parte  molto  diuer- 
*la.  Mazeoandò  con  grandilfima  furia 
i percuotere  nelle  fquadre  de  i Macedo- 
ni con  cucca  la  fua  caualleria,  e di  già 
tenendo  la  calca  grolla  della  gente  , 

V haueua  cominciata  i mettere  in_* 
ttìeto  t quando  Parmenione  commife 
à i Caualierr,  che  auairaffero  Akffan- 
dro  del  pericolo  , nel  quale  elfi  fi  ri* 
trouauano,  e che  fe  fobicamente  notL* 
erano  foccorfi , non  poteuano  ritenerli 
di  non  dflere  medi  in  fiiga . Già  il  Rè  ha- 
Ocua  fpronato  gran  pezza  innanzi  dando 
ia  caccia  alle  fpalle  ai  chi  faggina,  quan- 
do li  giunfe  la  trilla  nuoua  da  Parracnior 
Mi  Perche  fatte  fermare  i cattalli,  che 
dotrcuancr  alla  dittala,  e radunando  Tal- 

era 


QiVARTO.  t8f 
hàutftdò  buóMiflìmoagioa  poter  faghn 
re,  non  per  la  dritta,  ina  dando  mag- 
giore , e però  più  ficura  girano ka/pafsò 
il  Tigri,  e con  il  rimanerne  del  vinto  ef* 
fere  ito  entrò  nella  gran  Citta  di  Babi- 
lonia. Dario  fuggendo  con  pochi  de  i 
fuoi  compagni , arriuòal  Fiume  Lieo 
& hauendolo . teaghettato  y rimafe  iru.» 
dubio,  feei  dòueùa guadare  il.  ponte  j 
perciochegli  era  (lato  auuiiaco  * che  i 
nemici  erano  per  ; lòpraggiungerui:.  to» 
ilo.  Tutcauia coofideraua,  che fe cita» 
ghafle  il  ponce  > tante  migliaia  dei  fuoi  * 
che  ancora  noverano  arriuati  al  fiume  * 
rima rrebbonodo  preda  de  i nemici  * Di» 
cefi»  che  partendoli  quindi , e lafcian- 
* do  il  ponte  intiero,  egli  drfle:  Come  ci 
voleua  annidare  ai  fuoi.. nemici , cb^j 
dare  ri  parto  a coloro  ■,  che  faggiuano  « 
Perche  come  egli  Kebbe  torio  gratin» 
pezza  fuggendo  quafisò  la  meza  notte 
atriuò  ad  Arbella  , e chi  farebbe  colui  , 
che  ò con  l'animo  imaginarc , ò con  il 
parlare  potè  (Te  efprimere  tanti  fcherni 
della  fortuna  j^la.  molta  ■,  e diuerfa 
molcalnà  di.  tante  fchierc:  la  fuga  de* 
tinti , e morte  hora  di  fciafeuno  in  par* 
«molare,  &hoc di  tutti  in  - vniuerCale  ? 
Fece  la  fortuna  in  quel  giorno  folo  qua- 
li vna  raunanza  di  tutte  le  cofe  del  tempo 
di  prima  » Alcuni  fi  tnetteuano  a carni» 
nate  per  la  più  corca , che  parauafi  loro 
innanzi)  altri  fi  cacciauau'in  diuerfi  bof* 
chi  e ritrouauauo  vari j traghetti,  doue< 
i nemici  non  potè  fiero  lor  tener  dietro  * 
Face ua fi'  vna.  coafufionc-  di  Caualieri  , 1 
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di  pedoni  rotti  fenza  (corta  ; di  armati  ,* 
c di  difarmhtiYdi  débbliy  c dì  gagliardi , 
<hfc  fi  melcolauano  inficine.  Ma  dipoi 
Toltandb  la  Compafiìoné  in  paura , colo* 
io,  cRe  nonpóteuahofeguirc , piangen- 
do inficine  erano  abbandonati  • Mag- 
giormente erano  tormentati  fianchi , & 
i feriti  , girali  trafclauanó  per  la  fece , in_# 
ogni  luogo  per  tutte  le  vie  hàtìenano  di- 
fiefi  libro  corpi  in  terrar (landò  h boc- 
ca aperta'  per  focchiare  dell’acqua'  cor-' 
rente  f come  per  gran  pìzia fuori  di  mo- 
do aditati  haueuano  beUuto  l’acqua  tor- 
bida , Così  rodo  fi*  lira  tana  no  in  terra—  »' 
pcrciòche  il  fingo  fi  fmaltaua  loro  sù’l 
petto  ,>  facendoli  auoilitc  , Si  Oggran-, 
chiare  le  membra  , . lopragmngendo  il 
nemico  erano  nuoaarriente feriti . Altri# 
poiché  ogni  rio*  vicino  era  occupato  #- 
fi’  difeoftauano  piò'  in  fungo. , tannan- 
do ,•  c bruendo  ciò*  ,•  ette  occultamen- 
te in  ogni  ltfógo  zampilafTì  di  acqua.*  ^ 
Nè  vi  era1  alcuna  pozzanghera , quan- 
tunque fece? , St  afcTatta  , che  cfle.ndo;* 
fi  razzolato  non  vi  fi  frouafie  da  bere»*  * 
Mà: fi1  fcntnrano  dalle  ville  «vieiqe  aliali 
firada'  le  grida . Se  i lamenti  dei  vecchi  , 
e delle  donne  ; che  con  barbara  vfanza 
chtamauano  ancora  Dario  Rè  loro /Alef- 
fandro  facendo  , come  S’è  detto'  <fi  fòt* 
pta , aireftarei  (boi,  che  conèano,  era’ 
arrraatoal  fiume  Lieo  / dòot  vnagraa_» 
frotta  di  coloro  , che  fuggiuano  , ha» 
ueua  caricato  il  ponte  * e molti  ancorai 
per  la  preda,  chM  iVemico  fàceua  loto  ad- 
dodo , fi  gettarono  nel1  fiume , pèrche  aj£» 
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granati  dannarmi , fianchi  perla  batta* 
giri , e per  la  fuga  * erano  inghiottiti  di 
quei  burroni-  £ di  già  era  cantò  grande  la 
calca  di  chi  fbggura  che  noto  pirre  ir  pon- 
te , ma'  nè  anco  il  fiume  poteva  capirne-» 
tanti . quanti  fa  mal  pèntata  fuga  di  ma- 
no in  mano  andana  radunando , perciò* 
che  e {Tendo’  entrata'  fóro  la  pallia  ne  gli 
animi,  non  battevano'  fo (petto  d'altro  i 
fe  non  di  quel,  che  cominciarono  à fopee* 
tarda  principio.  Aleflandro  e (Tendo  di- 
molafardai  Tuoi , che  non  lafciade  par- 
tire quindi  il  nemico'  cosi  libero,-  t Cai • 
tsc alligo,  trouofcufa  di  donet  frenar* 
gfi , che  le  armi  haueuano  perduto  il  ta- 
g’Iio’,-  che  ie  braccia  etano  (lanche , i cot- 
P’  P«r  tanto  correre  indeboliti,  e che  il 
giorno  chmaua  forte  verfo  la  notte . Ma 
pef  ditrife  il  vero , egli  (FaVa  con  l’anè* 

cheifuol 
anco* 


ttìo  Crau<a^M«w  | 
foldati  del  finilìi 

fa  in  battaglia  à mienate  lei  mani , 
però  fi  ri ColCe  Volergli 
già  h'aueua  ri tfo ho  i* 
patte  , quando  i Calta  lieti  mandati  da 
Parm'enione  gli  recarono  fa  nuoua  del- 
la ▼itcoria  di  qucHa  parte  ancora  m , 
Ma  in  tutto  quel  giorno  non  fù  mai 
per  lóro  il  maggior  pericolo*  che  men- 
tre egli  riducala  le  genti  in  campo  *• 
Égli  naùeua  dietro’ alcuni  pochi,  chó 
faceuano  feda  della  vittoria1  , e quei  * 
pochi  erano  di  Tordi  nati  t pfcrciòche  ef* 
fi  credeuaiwr  , che  i nemici  tutti  , ò 
fodero  (lati  cacciati  in  fuga  , ò morti 
al  campo  t quando  apparite  io  un  fnbito’ 

: v-  \ - . . 


v 


188  LIBRO 
dietro  loro  v no  fquadrone  di  caualli,  i 
• *ro*y.  quali  da  principio  ritennero  il  corfo  , ma 
re  di*4-  d'po»  veduto  il  poco  numero  de  i Mace- 
leJfunAro*àon\  t che  vniuano  loro  incontro,  fproi- 
narono  anch* elfi  alia  volta  loro  . À- 
lelTandro  fi  era  mefio  innanzi  alle  pri* 
me.infcgne  > più  tofto  difiìmulando  , 
che  fprezzando  il  pericolo  ,.  C .nongli 

• ' mancò  la  perpetua  ; felicità  fua  nell’im- 

prefe  dubbie  , e pericolofc..P^rpiòche 
si  Capitano  de  i Caualli  dcfidcr,ofo, 
però  ma  l’accorto  al  combattere,,  fpro* 
- . «andò  con  furore  alla  volta  fua  fù  on^a 
luipafiato  con  la  lancia  dall’altra  bau* 
da,  &haucndolo  gettato  da  causilo  , 
con  la  medefima  lancia  ne  ammazò 
vno  , che  gli  era  a lato , e poi  molti 
altri.  Gli  amici  ancora  diedero  addof* 
Co  à i difo.rdinati  Perfi,  iquali^noo^» 
però moriuano  fenza  vendetta.  Perciò* 
che  tutte  le  loro  fchierc  non  menarono 

S * T ' « « 

coll  valorofamente  le,*  mani  , .cornea 
fecero  coftoro , che  fi  erano  raunari  in 
fretta.  Finalmente  i Barbari , parendo 
loro  più  ficuro  il  fuggire , che  l'cifcje_j 
di  notte  nlla  fattione , chi  quà  , e chi  là 
tutti  fi  mifero  in  fuga . Alelfandro  ef- 
fendofi  fpedito  da  quello  ftraordinario 
rifchiq,.ridufle  i Tuoi  Fani,  , c.falui  à 
gli  alloggiamenti . Il  numero  dei  Perfi, 

• che  furono  morti , per  quanto  poterono 
Unum*-  annouetare  i vincitori , ’afcefe  alla  foni* 
’ ma  di  quaranta  mila , c de  i Macedoni 

Perii, e de  *c  nc  trouo  meno  Aleuandro  manco  di 

* MAtede-  trecento . Doueua  egli  verameute  rico* 
ni . nofccre  quella  fua  coti  fcgualata  vittoria 
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per  là  maggior  parte  più  dalla  virtù 
che  dalla  fortuna  fua  • Viofe  all'ho* 
ra,  coii  come  prima  , per  amor  del  Juoj 
go,  ma  dei  ardire,  e dell'animo  vaio» 
rofo  . Percioche  con-  bclliflìma  ragio- 
ne rnife  in  punto  il  fuo  efcrcito  , & in.  ,, 
ordinanza  , combattè  con  ftrema  .» 
prontezza  , e con  molto  fauio  difeorfo 
diljprezzò  la  perdita  de  gli  alloggia- 
menti, e delle  bagaglie,  vedendo, che 
tutta  l'importanza  , e tutto  il  pericolo 
confifteua nella  battaglia  in  campo,  e 
non  fapendo  ancora  quale  doueffe  effe- 
re  in  fine  delle  giornata , fi  portò  da  vic- 
tòriofo -,  sbarrattò  le  fchiere  de  i già  fpa. 
uentati nemici,  e fuggendo  eglino,  A- 
leffandro  con  più  fauiezza,  che  defide- 
rio,  tenije  lor  diptro  j.  il  che  à pena  paté 
potàbile  à crederli  invna  ferbeità  d'ani- 
mo, qual'era  la  fua  . Percioche  s'cgli  ha- 
ueffe  actefo  ad  incalciare  chi  fuggiua_j  , 
mentre  ancora  parte  dall’cferc.to  loro  era 
per  far  difefa,ò  egli  per  fuo  errore  haureb- 
be  perduto,  ò con  la  virtù  d’altri  fi  hau- 
rebbe  acqui  (lato  il  priego  della  vittoria. E 
fc  poi,  c’hebbe  vinto  fi  foffe  perduto  d’a- 
nimo alla  venuta  di  tanti  caualli , che  gli 
fopragiunfcro  addoflo,  ò con  fuo  vitupe- 
rio hauerebbe  houuto  à fuggire , ò rnife- 
rabilmente  à rimanerui  morto.  Non  deb- 
bono nè  anco  i Capitani  deile  compagine 
effer  priut  della  meritata  lode  j percioche 
Jc  ferite,che  toccò  ciafcuno,  furono  il  cò- 
trafeguo  delie  virtù  loro.  Fù  ferito  Hcfe 
Rione  d'vnalacia  in  vn  braccio,  Perdicca, 
Ceno  e Menida  quali  furono  morti  dalle 
« * ' iacc* 


T fe* 


le  ferite 
de'  Capi- 
tani dop « 
po  laviti 
tori  a fo- 
no i fo- 
gni dolio, 
lor  vir#  • 
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jfecttc . E fc  vorremo  paragonare  i Mace* 
doni , ch*crano  all’hora  con  Alcflaudro , 
per  la  verità  del  facto  j confcflcrcmo,chc 
il  Rè  di  tali  faldati,  & eglino  di  cal  R^è 
furono  dignKfimi  ; 


fi  fini  fai  guéirtt  frbrh 
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pe* fatti  d * Ale fs  andrò  Ai  agno 
Re  de  /Macedoni . 


fa* 


Argomento  del  Quinto  Libro  di 
Q^Curcio, 

\ 

' ' " * ( 

Lprincipio  di,qutfto  Quinto  libro 
I fecondo  l'ordwf  , eh'  ha  tenuto 

•*  dare  ano , che  gli hà  dtuifi , C5* 
ordinati  « comincia  a facciate  fei  » 
ventano  conducile  parole , Gli 
ììgttij  gia  ricnuLi,  òcc.  Con  tutto 
nel  > chefegue  fino  al  fine  di  quello  » 
Atf  nelnoftro  è .quarto,  e dette  fenfjt 
\ubbio  ejjer  Quinto, tl  cui  argomenta 
tale  - Jìlejf  andrò  entrato  in  Egutp, 
[abito  battendolo  ottenuto , vè  all4 
r acolo  dt  .Cioue  A m mone  net  / db - 
ion  dell*  Africa  La  prima  co  fa  ca- 
rina per  Iti  renate  poi  arriua  al  lue * 
? de  II1 oracolo  t il  quale  e de  ferino 

il* 
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Tft  ' LIBRO 
infìeme  con  vn  miracolo  delta  fonte 
del  fole,e  con  l’effigie  del  medefitno 
Dio . Ragiona  della  pa%z.à  am  baio- 
ne di  AleffandrorC  della  maledetta 
addi  attorte  del  federato  S acerdotg. * 
jileffandro  edifica  jileffandria -> 
nuoua  Città  in  Egitto , Dopo  quello 
h attendo  affettato  tutte  le  cofe  iru 
qfiei  paefi,ej penalmente  in  S ìria,v* 
nì fiume  Eufrate . Defcriue  lappi • 

recchìo  .diguerra , che  fà  Dario  t fi 

■Babilonia , (fi  il  fio  arnuo  ad  «.  ir- 

bellat&  à Caligamela,  filli* ine  q ftro 

jileffandro  fi  affretta  di  andari  alfa 
volta  fia.Paffa  i Eufrate  fenz.a  difi 
ficoltà  alcuna , matlTigrinoncost 
facilmente. L’eccltffe  della  Lunare  ho 
nafce,mette  fpauento  a i Macedoni, 
ut  quali  fu  cacciato  via  dagl  indo- 
nini  Egitti  j . Racconta  la  fuga  d 
JMaz^eo  Capitano  dei  Perfi , e ie  let- 
tere di  Dario  ai foldati  Greci  L<L* 
morte  della  moglie  di  Dario , il  do* 
lore,che  nt  hebbero  filef sandro  > & 
tfso  D arto  ì e l’amaro  ragionamene 
lOtch’etfece  coni  Eunuco.  Vvltimot 
ambafeteria  y e l’offerta  delle  condi - 
tio ni , che  egli  mando  ad  - dlefsan * 
dro , e l’oihnatartfpofla  fia  .*  C ho~ 
egli  voleua  efser  Signore . Si  metto- 
no in  punto  le  fchiere  . Confidano 
primate  he  fialfiuffano.  Gtt  Rè  fan* 
no  dicerie  agli  ej ere iti.Sifà giorna- 
ta 
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iti  a G tingamela,  I .Macedoni  reca- 
no 'vincitori . Si  fa grand vccifione  : 
moltifuggonoìe  molti  trafilando  per 
la  fete  fi  annegano,  nel- fumé  Ltco  : 
iAl  fine  vn  marduì&liofo  cafo  di 
guerra , che  qua  fi  hauerebbe  disfatto 
Alefjandro.  Dice  delle  lodi  di  *dlef- 
f andrò ) come  per  conclufìone  di  qui- 
tto Libro . 


•**  t * » 
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E io  vorrò  raccontare 
a Tuo  luogo  ogni  cofa. 
;i  di  quel,  chejn  quello 
mezo  fotto  Ja  fcorca 
e'1  comandamento  di 
A leda  udrò  fi  faceile  ò 
. f'n  Grecia  , dio  Tra- 

cia > ò in  liliria , mi  fari  forza  cr^lafciare 
ì fucceflì  delle  cofe  d’Alìa^i  quali  mipar, 
che  iìano  alquanto  più  a proposto , fe_> 
fi  riferbano  a dire  nella  fuga  , ò nella_> 
morte  di  Dario , che  sì  come  fono  i fatti 
venuti  fecondo»  l’ordine  de* tempi , così  è 
di  ragione,  che  li  vengano  congiungendo 
per  ordine,  mentre  fi  fcriue  quell’opera  . 
X, a principal  cofa  dunque  comincierò 
dire  ciò  , che  fi  faccfle  in  battaglia  ad  Ar« 
bella»  Dario  quali  sù  la  meza  notte  arriuò 
ad  Arbclla,  doue  la  fortuna  haueua  fatto 
drizzarii  palio  a gran  parte  degl’ami* 
ci,c  foldati  fuoi , $nc  fuggiuano,  a*  quali 
liauendoli  elfo  chiamati  a fe.  ditte . co. 

«4  *4*  * W • 

me  egli  era  certittimo,  che  Alefiandro 
farebbe  ito  ve* fo  le  famofittìme  Città  . 
c campi  abbondanti  di  ogni  copia  del* 
».  I le 


t 


> 


) 


♦ 


li  Tuoi  Col* 
preda.  Ma 

che  ciò  in  quei  termini , ch’cilì  ridona* 
aia , era  per  cflcrc  la  falute  delle  cofc Rie  ? 
perciòcbe  egli  difegnaua  di  andare 
«con  le  più  Ipcdite  compagnie  per  di- 
jierfc  parti  del  Regno  fu'o  , le  quali  per 
ancora  nonerano  frate  molcitace  : douc 

9 • 

jcommoqarnciite  potrebbe  ririouar  gente  , 
e ripigliar  le  forze  all'apparecchio  di 
nbou  a guerra  • E ch’egli  era  molto  ben 
contento  , che  gli  auaridimi  nemici  fi 
carica (Tero  di  robba,  & per  la  continua 
fame  fi  cauaflero  voglia  dell’oro;  perciò 
che  rutto  quello  poco  dopò  era  per  ritor- 
nar preda  *fua . E ch'ei  fapeua  pcrcfpe- 
rieuza  , come  ogni  preciofo  apparato  , 
le  concubine , la  quantità  de  gli  Eunuchi 
non  erano  altro  fe  non  briga , Se  i mpac* 
ciò  ..Perche  Aleftàndro  , tirandoli  ùmili 
jcofé  dietro , farebbe  inferiore  à chi  dianzi 
eirimafe  vincitore.  Quello  parlamento 
di  Dario  panie  a tutti  pieno  di  difpera» 
rione , come  à coloro , 1 quali  vedeuàno  , 
che  la  ricchiltima  Città  di  Babilooia  era 

r * • . * * l 

per  renderli,  e cne  rollo  Sufa , e gli  altri 
ornamenti  del  Regno, per  cagion  dei  qua- 
li li  guerreggiaua , erano  per  darli  nelle 
mani  al  vincitore . Ma  egli  tornò  ad  af- 
fargli , come  nelle  auuerfità  dei  fatti  qo* 
Ari , non  li  debbe  andar  dietro  à i bei  ra- 
gionamenti, maaU’vtile  di  quanto  s’hà 
da  mettere  in  opera  : che  le  guerre  li  fan- 
no col  ferro,  & non  con  Poro:  con  gli 
huomini , non  con  le  mura  delle  Città  ; 

e che  i foldati  debbono  arrischiarli  ad 

, ^ » * r * 

ogni 
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jecofe,  dotte  per  lui,  e per. 
dati  era  apparecchiata  la  ricca 
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cty.  into; 

ogni  ini  prefa  « Che  gli  antichi  Caci  hauef 
pano  facto  il  limile  ; erano  fiati  mal  trarr 
taci  nel. principio  delle  facende,  ma  che 
torto  haueuai  o Ricuperato  la  fortuna  di 
prima  in  quella  maniera ò hauendo  c- 
glino  riprefo  animo  f ò tirati  anzi  per  vbi- 
dienza , che  per  configlio , furono  co- 
rtretti  ad  entrar  fcco  nei  confini  di  Media. 

Poco  dipoi  Ai  jbella  > piena  di  reale  appa- 
recchio  ,-edel  te  foro  di  Dario  , fi  refe  ad  * 

Alcflaodro , il  quale  vi  trouò  quattro  mi-  [andrò  • 
la  talenti , Se  oltre  à ciò  veftiroenti  pre- 
tiofi  , tannato  quiui  ( come  s' è detto 
di  Copra  ) dalle  ricchezze  di  tutto  i’clTer- 
ito.  Ma  perche  dipoi  vi  fi  cominciò  à . * 
parger  la  peiìe , generata  dal  puzzo  dei 
.corpi  morti , che  giaceuano  per  la  cam- 
pagna , prcrtameute  leuò  quindi  ti  cam- 
po . * Hauèuano  da  man  manca  l’Arabia 
molto  celebrata  per  la  copia  de  gli  odori* 
la  quale  hi  le  ftrade  per  li  campi,  £ciò» 
che  è porto  fra ’1  Tigri  > Se  Eufrate , hà  il 
terreno  tanto  grado , Se  abbondante , che 
per  quanto  fi  dice  > non  yi  fi  lafciano  pa-  * 
lturarc  i beftiamt  » acciò  con  la  troppa^ 
gramezza  gli  ammazzi.  La  cagione  di  • 
uella  abbondanza  è l’humorc  , cb’cCce  - 
all’altro  fiume , che  quali  tutto  il  terre.  • 
no  per  le  vene  de  Ha  eque  manda  fuora  : v 
gocciole  di  Cudore.  Quelli  fiumi  oaCco- 
no  nei  monti  di  Armenia , e dipoi  corro 
no  amendue  molto  lontani  l'vno  dall'al  Eufrate 
tro  pciul  Colite , e cominciato  loro  letto , & 1 dote 
Affermano  coloro , c’hanno  inaurato , c *0*  *bot~ 
Cegnato  il  maggior  (patio,  che  è fra  quelli  cano  in 
due  fiumi  intorno  a i monti  di  Arme*  mare  * 

1 x nia. - 
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nia , eh*  egli  è dì  trecento  dodici  mi* 
glia  , e mezo  . Et  quelli  * raedefimi  , 
come  cominciano  à '•diuidère  *•  Je 
terre  di  Media , edc’Gordiani,  à poco 
a poco  fi  vengon  riftringendo , e quanto 
{corrono  di  lungo , tanto  minore  {patio 
di  terreno  lafciano  fra  di  loro»  E fono 
molto  vicini  à quella  campagna  , che 
’ , , dagli  habitatori  fi  chiama  Mefopota5- 

mia  ? percioche  da  quello , e da  quel  la. 
toeffi  terminano  la  Media,  perlaqua- 
le , e per  li  confini  dei  .Babiioni , sboc- 
cano poi  nel  Mare  Rofso.  Alefsandro 
con  grandilfima  celerità  4 in  quatro 
Fonte  ài  allagamenti  arriuò  alla  Città  Mcn- 
bi turni'  ti‘°  » dotte  è vna  grotta,  nella  quale  à 
vn  fonte,  che  getta  fuori  gran  copia  di 
bitume.  Perche  raanifcftaraénte  fi  ve- 
de, che  le  mura  di  Babilonia  di  gran* 
dilfimò  lauoro,  furono  murate  col  bi- 
tume di  quella  fonte.  Ma  andando  e- 
glino  à Babilonia . Mazeo,  che  di  cam- 
po era  fuggito  in  quella  Città,  humil. 
VuCnp'f  mente  lo  venno  ad  incontrare  conifuoi 
tatto , che  figliuoli  già  grandi , rendendogli  la  Cic* 
tic  tue  fc«-tà,  e fe  fteffo , Fu  molto  grata  la  fua 
mattarne-  vcnuta  ad  Aleflandro,  ilquale  harebbe 
£ rJ  hauuto  à confumar  gran  tempo , e durar 

da  anime  molta  fatica,  fe  haueflc  voluto  attediar 
àgli  altri  quella  coli  ben  fortificata  Città  .‘  Oltre  di 
diarrea - quello  glipareuai,  che  quell'huomo  il- 
àtrjii  luftre , e valorofo  della  perfona  fua , che 
* * - fi  haueua  acqui  fiato  gran  nome  in_* 

*•-  ’ quella  battaglia  pure . alPhpra  fatta , fa- 

rebbe per  incitare  gli  altri  con  l'efcin. 
pio  fuo  ad  arrcndorfcgli  * Però  beni- 
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griameifte  riceuette  lui  co*  Tuoi  figlino» 
lii  Dipdi  comandò  alle  fue  genti,  che 
entra  fiero  dentro  fotto  la  fcorta  fua 
in  battaglia  quadra  , coinè  fe^  forteto 
andati  alla  fteflafattiohe.  Erano  monta»  Entrata 
tii  Babiloniper  la  maggior  parte  fopra 
i le  mura  , come,  defiderofi  di  vedere  il 
nuouoRè,  e molti  fe  glifeceto  irtcon»  ni»*- 
tro,  frà  i quali  fu  Bagofane  Capitano 
della  fortezza , c’haueua  in  guardia  il  • 
teforo  reale*  Coftd!  per  non efler vinto 
di  affezione  da  Mazeo  , haueua  coperta 
tuttala  firada  di  fiori,  e ghirlande:  e 
dall’vno,  e dall’altro  lato  fopra  altaridi 
argento  hauea  porto  gran  copia  nonpu* 
re  d’incenfo,  ma  di  ogni  forte  diodo» 
ri  . Faceuafi  venir  dietro  molti  doni  ; 

- ciò  furono  branchi  di  beftiami,  e dica» 
uatli , innanzi  4 i quali  erano  condotti 
leoni,  e pardi  dentro  alle  gabbie  . Dipoi 
erano  i Magi,  che  ad  vfanza  loro  can» 
tauanohinni,  &effi  erano  feauirati  dà 
' i Caldei/  e non  pur  dai  facerdoti,  mi 
ancora  da  i fuonacori  di  Babilonia , tutti 
con  i loro  inrtromenti  fnonando.,  i qua» 
li  eran  foliti  cantare  le  lodi  de  i Rè . Ma 
i Caldei  moflranano  ì mouimenti  delle 
fi  e Ile  » e.  le  folite  mutationi  de  i tempi  . 

Gii  ylcimierano  i Cautflreri  di  Babilonia  , 
coli  bene  erti,  & i Caualli  guerniti,  & 
i adorni , che  pareuano  anzi  per  Seiicacez» 
za  , che  per  fplendidezza  medi  in  punto . 

Il  Rè  con  la  guardia  de  i foldatifece,  che 
la  turba  de  i terrazzani  fegui rafie  dietra 
à le  vltimefue  fanterie.  Egli  fopra  di  vn 
car^D  prima  in  Babilonia,  e dipoi  entrò 

I ì nel  ' 
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: bel  palazzo  Roalc..,  L’altro  giorno  voi* 

• fc  vedere  tutta  la  maflaritia,,  & il  tefo- 
ro di  Dario  . Ma  la  bellezza,  e l’orna- 
. mento  di  Quella  Città  non  pure  feee  riuol- 
tat  gli  occhi  del  Rè,  ma  ancora  di  tutti 
gli  altri  à volerla,  e meritamente  vedere  * 

. - e contemplare*  Quella  fù  edificata  da  Se- 
r mirami , ò (per  quanto  Hannd  creduto 

Xaeftr~  Belo,  dicuiancofà  vi  è il  pa- 

di  lazzo  Reale.  * Le  mora  erano  tutte  di 
babilònia  mattoni  cotti , murati  con  bitume,  la  cui 
larghezza  era  dà  tremadue  piedi , sì  fatta- 
mente, che  vi  portano  caulinare  fupra  ì 
carri , & incontrarli  l’vri  l’altro  fen.za  pe  • 
ricolo . L’altezza  del  muro,  come  fia_i 
iqo. braccia,  e nondimeno  auanzaua,  dal- 
le torri  x che  fi  alzano  piti  sii  dieci  pie- 
di . Tutto  il  circuito  dell*  muraglia  è di 
Ijuarantaféi  miglia  , e dicefi  , che  o« 
gni  giorno  fe  ne  fabricaua  vna  pallina  di 
vn’ottauodi  vn  miglio.  Le  càie , e gii 
' , edifici  non  fono  attaccate  cou  le  mura  i 
anzi  fono  difende  quali  lo  fpatio  di  vru*> 
ÌUgero.  Nè  anco  tutta  la  Città  è pieniu*» 
di  cafe  , ma  folo  è habitatà dentro  lo  fpa- 
fio,  al  circùito  di  vndici  miglia,  eque- 
fle  non  fonò  congiunte  anco  inficine^»  , 
Credo,  perche  parefic  loto  maggiore  fi» 
curezza  fpargcrlein  in diuertì  luoghi.  Il 
, redo  è coltiuato  , cfetfiinatd,  per  potè» 
1 re  hauer  viftouaglia , $£  alimenti  da  i ter» 

'reni  « che  fono  dentro  alle  mura  $ quali* 
do  à forte  folfcro  opprefii  dalla  fame.»  < 
qualche  a (Tedio  è delle  forze  ftranicre  . 
Paflaui  l'Eufrateper  mezo  , lecui  riuè 
fono  di  fmifurata  - grandezza  . M.i  > 
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per  tutto,  doue  è l’altezza  della  fabri* 
ca  intornio  intorno  vi  fono  grandi  IH  me 
grotte  ì farce  alte  à porta  per  riceuer 
l’acqua  del  fiume , quando  egli  s’ingrof- 
fa  : Percioche  s’elfa  valicarte  fopra 
lima  dalle  fponde,  roniiierebbe  le  caffi 
della  Città;  onde  vi  fono  le  grotte  , Se 
i laghi,  che  lo  inghipteifeone  * Tutte 
fono  mutate  di  piattoni  cotti  j e di  bi- 

ifP*  A • • . X ^ ^ ^ * 5 

tu  me  in,  Cambio  di  «.calcina  ♦ Sopra  il 
fiume  vi  è vn  ponte  di  pietra , che  parta 
dall’vna  all’altra  riua,  e conginn ge  1*_* 
Città  , ilquale  è porto  fra  l’opere  più 
intigni,  marauigliofe  di, Leitante:  Per- 
c ioche  l*Eufr  are  mena  molta  belletta:  Si 
• hà  molcoaltala  mota  , cauandola  fotto 
per  gettare  i fondamenti , à pena  vi  ti 
pud  crollare  il  fondo,  fopra  cui  l’editi* 
ciò  fi.polla  fonertere . Oltre  di  querto  le 
barche  di  rena,  che  fono  appoggiate  à t 
pilartri  del  ponte , fanno  ingorgare  il  fin* 
me,  il  quale  ingorgato  con  impeto  mag< 
giorc  , vi  percuote  , che  S’cgli  liberar 
mente  cotrelfe  al  Colico  fuo . Corre  anco 
intorno  alla  fortezza  , il  cui  Circuito  é 
di  due  miglia,  e mezo  . 1 foni  amen* 
ti  delle  Torri  vanno  fotterra  trenta  pie- 
di « e tino  alla  cima  vi  è l’altezza  di  ot. 
tanta  • Hanno  diuolgato  le  fauple  de  i 
Greci,  che  fopra  la  Rocca  nmracoiofa- 
racnte  vi  fono  botti , i-  quali  vguaglia 
no  l’altezza  delle  rtiura  , e chiamanti 


\ 
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Horti  penti-li  *f  molto  diletteuoli  pei  1’ 
ombra  di  molci  alberi  dritti  . I pdartrì  , 1 * 


Horti  ff- 


che  foftengono  rutto  l’édjficjò.,  ‘fotìo  di 
pietra  i e fopra  di  quelli  è gettato  il 

i * 4 fa 
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_ - pau  imeneo  di - quadretti  Umilmente  di 
pietra  , il  qual  paóimento  comporta  > 
che  fopra  vi  ftià  la  terra  alta  > e l'acqua 
conia  quale  s’innaffi  il  terreno!  Softie- 
ne  ancora  cofi  groffi  alberi  , che  il  peda* 
le  diedi  è di  grossezza  d’otto  bracia  , i 
l’altezza  è di  cinquanta  piedi  , e fonò 
cofi  fruttiferi , come  fe  fofsero  piàntati 
nel  terreno  loro  . E . come  -che  la  ree? 
chiezza  rodendo  à poco  a poco  Confa* 
mi  noti  pur  Je  fabriehe  manuali  > mà 
ancora  le  naturali  iftefse  .*  .quello  gran- 
de edificio  nondimeno;  il  quale  è ®p- 
prefso  da  tante  radici  d’alberi,  & è ca< 
rico  del  pefo  di  cofi  gran  boico  , dura 
fenza  magagna  alcuna  » E fondato  fo- 
pra venti  larghe  mura  , lontano  l’vno 
dall'altro  io  (patio  di  vndeci  piedi , di 
maniera  , che  a chi  vi  guarda  da  difco- 
* fio  paiono  felue  , che  fiano  su  le  cime 
"dei  monti  loro . Trouafi , che  quella  o- 
„ pera  fù  fatta  edificare  dal  Re  di  Siria  , 

1 faldati  cJ^aueuai  la  fu  a refidenza  in  Babilo» 
A' véleflà-  n'a  » (pioto,  dall'amore,  che  ci  porta- 
lo nelle  ua  alla  moglie , la  quale  defidexando 
koiitiedi  hauer  dei  bofchi,  e delle  felue  Irei  luo- 
Babt ionia  ghi  domeftrci  , coftrinfe  il  marito  con 

a*/  /Id"-  forte*  di  edificio  ad  imitare  l’a* 

{tiplina*  lenità  di  natura . Si  fermò  Aleffandro 
militine*  in  quella  Cicca  affai  piò  che  in  vc- 
run*  altro  Kiogo  , nè  altroue  anco  heb* 
be  maggior  danno  la  militar  difciplina* 
che  quiui  ; Perciòchc  vi  è fopra^ì 
ogni  altra  Città , e terre  corrùttione^ 
grandi  filma  di  cortumi  , apparecchiata 
lempre  ad  allettare;  & incitate  i di for- 

->  dina* 
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dinati  piaceri  comportano  i padri.  Se  ì 
miriti,  che  i figliuoli,  e le  mogli  vini- 
perofamenre  habbiano  che  fare  con  i fora* 
fliefi , pur  q!ic dall'adulterio,  e della  ri» 
balderia  loro  fi  facciano  pagare  . Hanno 
per  co  fa  gratiffima  in  tutta  la  Perfia  , ì 
Rè  Se  i Baroni , che  nei  conuiti  fi  fac- 
ciano giuochi . 1 Babilonifopra  tutto  fi 
danno  al  bere , & à ruttò  dò  , che  gl'inui* 
ri  ad  intbriacarfi.  Le  donne,  che  vanno  à i 
conuui , da  prindpio  fono  coturnate , Se 
honeflamentc  vcftitejma  dipoi  tutti  fi  fpo* 
gliano  le  vefti , che  elle  hanno  di  l'opra  , 
Se  a poco  a poco  macchiano  l’honeftà  lo- 
ro, e la  vituperano . Finalmente  / fia«i 
detto  con  riuerenza  ( fi  cauano  di  dodo  la 
camicia,  e non  fono  le  meretrici  quelle  t 
che  ciò  fanno  con  tanta  dishonefta  'Vita  , 
anzi  le  matrone,  e quegli  huomini,  i quali 
fi  tiene , che  habbiano  creanza  , fanno  vrf 
chiafTo  del  corpo  loro.  Frà  quelle  vitu* 
perofe  feeleratezze  fi  flette  trentatre  gior* 
ni  annighittito  quell’efèrcito  domatore»/ 
diAfia,  il  quale  non  è dubbio  , che  s*e« 
gh  hauefic  hauuto  il  nemico  à fronte , faM 
rebbe  flato  affai  più  debole  , Se  infingar- 
do à i feguenti  pericoli  delle  fàttioni.  Mà 
perche  non  fi  accorgefTcro  tanto  del  dan* 
no  loro , Tempre  vi  andaua  mettendo  geo* 
tidinouo*  Perciochc  Aminca  di  Andro* 
mcnehaueua  condotto  da  Antipatro  fei- 
mila  fanti  , con  cinquecento  Caualli 
de  i Macedoni . Con  quelli  erau  con* 
giunti fcicento  Traci,  e tre  mila  , 


cinquecento  fanti  della  fua  gente  . E* 
fano  venuti  di  Pcloponnefo  ‘-intorno 
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à quattro  mila  fanti  paga; i , con  trecento 
ottanta  Caualli . Il  mede  (imo  Amiiit.u* 
haucua  menato  fecp  cinquanta  giouanetti 
figliuoli  dei  Principi  di  Macedonia—»  / 
i quali  feruidcro  per  la  guardia  della  per. 
fona  del  Rè  i pcrciochc  cofloro  Cerilo - 
no  à mènfa , gli  menano  i Caualli , quan» 
do  va  alla  falcione ,' kiccompagnano  à 
caccia,  e fcambieuolmente-gli  fanno  la 
guardia  innanzi  alla  potrà  di  camera.  Co- 
ftoro fon  queir  «che  a poco  a poco  vengo-\ 
goditi  credito, e diuentano  Capitani , t 
gran  Signori,  * 

Aledandro  dunque,  hatlendo  meffo 
Agathonc  Capitanodella  fortezza  con  ^ 
fettecento  Macedoni , c trecento  foldati 
pagati,  lalciò  * Governatori  della  Cit- 
tà, e dclpaefe  di  Babilonia  Menerà,  e’ 
Apolìodoro  con  duemila  fanti,  e con* 
fegnò  loro  mille  talenti,  commandan- 
do ad  anlcndué , che  proCaùciadero  fol- 
dati  per  fupplimcnto . Donò  è Mazeo 
rifuggito  il  gouernó  (ciò  chiamano  Sa- 
trapia  ) di  Babilonia.  Volle  , che  Bago* 
fané,  il  quale  gli  haiieuadato  la  fcrtel- 

2à»  andadc  Cbnedolui.  L'Armenia  fu 

* - ' -, 

Confcghata  à Mitrene,  c'hauena  tradi- 
to, i Sardi.  Oltradiqucdo  fù  data  1 tJ 
paga  dei  danari  di  Babilonia.  I Caua. 
iieri  Macedonici  hebbero  feicento  de- 
nari per  vno,  gli  fttanieri  cinquecento* 
& i fanti  à piedi  dugento.  In  quella—» 
gUifa  hauendo  accóncio  le  cofe , andò 
n^l  paefe , * che  chiamano  Satrapene  * 
luogo  falutifero  , Se  abbondante  in-» 

gran  copiai  di  tutte  le  cofe  ncccflaris-» 
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Giudici,  e propoli  premi  i chi  coiva  gfuoi  f0l 
lo  re , e con  l’armi  face  fie  pruoua  pef  1’-  datiyper - 
ho  opre della  militi® . Furono  eletti  or  eJ*f  ntn 
to  Colonnelli  de  i più  viìatùG  , c’hauef-  M,an°  ** 
fero  s ■ haucrc.  Cotto  di  loro  mille  fo/dati  0t,° 4 
pervuo,  e fi  chiamautono  Ch’f iarchi  . 

Quella  fitta  prima  volta  * che  l’efcrcito*  ' 
folle  diuifo  in  quella  guifa  : perctòchej 
prima  era  diuifo  in  cohorti  di  Cinquan- 
la  foldati  l’vnò*  e ninno  ve  nebaueuaV 
che  riporcafie  premio  del  valore  , «j*  ' 


dcll’animofi  à Ina  . £rafi  rannata  grani 
moltitudine  di  foldati  per  ntrouarfi  k * 
Coli  bello,  e curiofo  abbattimento,  e pef  • 
' «fiere  fefiimoni  delle  prone  di  ciafcif- 
no,  e per  dar  feiuenaar  fopra  i giudi* 
ci  i perciòcbeera  impolfibile  fra  tanti  t 
che  non  fi  co  no  tee  de  apertamente  r fe  ò 
à torto,  Ò a ragione  fi  difirbuiua  à eia* 

. fcunail  foo  honote  . Il  primo  di  rutti  , 
che  per  virtù , e valore  l’nauefiè  fù  Adar.- 
chia  vecchio,  il  quale  cflendo  abbai», 
donata. la  guerra  da  i giooanr  ad  Ha* 
licarnafo , fra  tutti  egli  folo  la  fece  ti » 
nuoaare . Dopò  lui  il  fecondo  fù  ocremù 
roda  Pilota  Angeo.  L’altro  fù  dato  ad 
Aminta*  Doppo  quelli  Antigono , «_> 
dalai  fùdato  i Linccfic  Aminta' * li  fet* 
timo  lo  hebbe  Teodoro*  e l’vllimo  lo 
hebbe  Hellaoico.  Mutò  fimilmente,e  coti 
vede,  molte cofe  nella  difciplinamilita- 
re,  di  quelle,  le  quali  erano  fiate  ordi- 
nate da  £li  Amichi  . Pcrciòche  .»  Ca- 
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ualieri  , che  prima  erano  deferitti  fra 
1 *“  le  lor  genti  fepataramencc  da  gli*  altri , 

accroche  per  quello  lì  conofccflc  natio- 
ne  da  nacione  j.hebbero  i capitani , non_* 

• . . ..  de  i loro , màdi  quelli,  eh’ erano  Ilari 
’•  Ideici.  Vfauafi  da  principio,  quando 
v 1 fihatreuaà  diteggiare  il  campo,  di  dar 
il  fegno  con  la  tromba?  ma  perche*  fpef- 
fe  volte  le  grida.  & i rumulri  non  la» 
'fciauano  con  bene  vdtre  il  Tuono,  feci** 
mettere  vna  pertica  Copra  il  padiglio- 
ne del  Generale  , la  quale  lì  potelTcj 
vedere  da  ogni  parte , e fopra  quelli.* 
ttaua  il  fegno , che  poteua  cfler  riguar- 
v dato  da  cujtri' . Offe  rii  anali  la  notte  il 
fuoco  , & jl  giorno  per  conrràfegno  il 
fumo.  Aleflandro  » elFendofi  di  già  in- 
caminato  per  andare  àSufa,  gli  venn^j» 
' incontro  il  figliuolo  di  Aoulire  Go« 
uernatore  di  quel  paefe , il  quale  , òfof- 
Fe,  checofi  gli  nauelTe  commefio  Da- 
rio per  ritenere  Alefiandro  con  la«* 
~ ’ preda  , ò pure  di  fua  volontà  iftefl'a,.gU 
promife  di  dargli  la  Città  nelle  mani  * 
Quello  giouane  fiì  amoreuol  mente  rac- 
Doni pòr-  coìto  da  Alefiandro  , e lotto  la  fua  feor- 
tati  ad  ta*arriuòal  fiume  Hidafpe,  la  cui  ac- 
qua > per  quanto  fi  dice,  è molto  delicata . 
Quiiii  Abulitelo  venne  ad  incontrare^  , 
portandogli  doni  di  grand illìmafpefa  ve- 
ramente reale  . Fra  quelli  erano  Dro- 
medari, eCameli  fuor  di  modo  velo- 
ci, dodici  Elefanti,  che  Dario  haueua 
fatti  condurre  d’india , fperando,  c’ha- 
ueflero  ad  efiere  lo  fpauento , doue  elfi 
furono  in  fàdàdio  de  i Macedoni?  poiché 

V “*  la 
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la  fronte  trasferiaa  ibeni  del  vinto  al 
vincitore.  Mà  com* ei  fu  entraro  nella 

N. 

Città,  risorte  dal  teforo  vna  incredibil 
fommadi  denari,  che  furono  cinquan- 
ta mila  talenti  di  argento  rozzo  non  lauo- 
iato,  nè  battuto.  Quelle  tante  ricchez-  ~ 

zeeran  Hate  accumulate  da  molti  Rè- 

_ / 

in  tempo  lungo  , come  elfi  credeuano , 
perifuoi  figliuoli,  e difcendenti  : ma 
ali’hora  venute  nelle  mani  di  vn  Re_j 
^ftranieroin  fpatio  folamente  di  vn’ho- 
ra  i Mifefi  dipoi  a federe  fopra  il  Rea!-, 
feggio  affai  più  alto  , che  non  era  la  fu- 
tura del  corpo  fuo , perche  non  tocca.!-  • • 
do  il  primo  fcaglione  con  i piedi , vno  dei 
fuói  paggi  gli  mite  vna  tauola  fotto  ai 
piedi  : vedeudo  AleiTandro  , che  vuo  di 
quegli  Eunuchi  del-  Rè  Dario  piange- 
va , dimandògli  qual  forte  la  cagione 
del  (uo  dolore.  Quegli  rifpofe,  come 
quella  era  la lauo!a/  doue  Dario  foleua 
mangiare,  e però  egli  vedendo  quella  ' 
rnenfa  Sacra  ertere  venuta  a tanto  dif- 
preggio,.  non  poreua  fare  di  r n pia- 
gnere . Vergognolfi  per  quello  rifpettQ 
Alertandro  di  violare  gli  Dei  hofpita* 
li , e commandò , che  gli  forte  cauata 
di  fotto,  quando  Filota  gli  dille  : Ciò 
non  farete  , Signore  , anzi  pigliarece 
buono  augurio,  vedendoui  fotto  a i pie-  * 
di  tauola  , di  onde  il  nemico  volito 
prendeua  i cibi . Mà  egli  volendo  andare 
à gli  vltimi  confini  di  Perfia , contegno, 
la  Città  di  Sufa  ad  Archelao  col  pre- 
fidio  di  tremile  foldaci  . La  guai-,  . 

dia  dèlia  fortezza  fu  data  a Xenofilo* 

• - ! ' ■ : ~ " e 
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e commiCèa  i p>'ù  vecchi  de.  i Ma/redon^ 
che  rimancttero  al  prefidm  di  quella  : 
la  cura  de  i ecfori ni  commetta,  a Calli- 
crate , StadAbulicefù  redimirò  il  go- 
uemodel paefe  di  Sufa.  In  queftaXif- 
. Cadetta  lafciò  la  Madre,  i Figliai 

Dario  , comrpaodò , che  fodero  do. 
rare  a Sifìaambi  alcune  vedi , che  à forte 
gli  erano  dace  mandate  di  Macedonia  « 
doue  furono  lauorace  , inde  me  con  mol- 
ta porpora  , e con  coloro,. che  la  face-  , 
'Akjfan  uano.  Percioche  Alcttandro  le  porraua 
dropreft*  gran  citicrenza , come  anco  era  compaf. 

fio neoo le  alle  foia gure  fue , amandola^ 
madre  di  da  Madre:  e le  fece  incendere,  che  fé 
Dario . le  vedi  le  piaceuano,  peto  hauette  vo- 
luto auuezzarc  le  fue  n poti  à farle;  egli 
però  le  rnandaua  a donare  i maeftri  di 
quelle-  * * 

s Per  quede  parole  cominciarono  a!pian- 
gere  , m:ftcaudo  nell*  animo  loro  di 
non  hauere  accetto  quel  dono  ; pere  roche 
le  donne  di  Perda  non  pottono  hauere  il  * 
maggior  difpiacere,  che  metter  le  manr 
alla  lana  . Coloro , che  portarono  ido- 
ni,  riferirono ,,  come  Si  fl  gambi  era  mal 
- contenta,  e che  inciòpareua  degna  di 
_ feufa,  c di  confòrto.  Perche  egli  andò  à 

Jiurt.aiLx r rouarla,  e di  de  ; Madre  voi  vedete  que- 
madre  di  de  vedi,  che  iobò  indotto.  Quefta  non 
Dario  . pure  mi  fiì  donata , mà  ancora  fù  lavo- 
rata dalle  mie  fotelle , e nel  véro  io  fono 
' rimalto  botro  ne  i coftumi , e nell'  vfanzc 
vodre . Guardateci  di  graria.a  non  pigliar  . 
per  inguria  quel , ch’io  v’hò  fatto  igno%~ 
MOtcmcut^.  Fino  a qui  mi  paté  ragione» 

uol- 
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uolmente  hauere  offeruace  ciò,  ch’era 
di  cortame  vortro.  So,  che  appreflo  di 
voi  non  è lecito,  che  il  figliuolo  fegga 
al  cofpctto della  Madre,  fc  non  quan- 
do glielo  commette.  Io  quante  volterà 
fono  venuto  da  voi,  Tempre  mi  fono  ri* 
tenuto  fino  à che  non  mi  hauetè  accen- 
nato, ch’io  fegga:  voi  più  volte  ingt- 
nocchiandoui  m’hauete  voluto  far  riue- 
renza , Se  io  ve  l*hò  vietato.  Hora  vi 
rendo  il  meritatohonore.  della  mia  dol- 
ci dima,  madre  Olimpia.  Hauendo  inu» 
cotal  guifa  Aledandro mitigato  l’anirno 
di.lei,  in  qu  attro  alloggiamenti  arriuò 
al  fiume  Tigri,  che  dà  gli  habitatori  è 
detto  Palirigri , enafee  ne  i monti  degli  na^(e . 

> Vili , e parici  miglia  corre  precipitofo 
fra  le  balze,  e le  Tue  riue  fono  faluatiche. 

Entra  poi  nella  Campagna,  e con  più 
piaceuole  coffe  difendendo  per  quella 
il  letto  fuo , è tale , che  fi  può  nauigare  > 
e dura  la  lunghezza  del  corfo  fuo  nel 
terreno  più  domertico  lo  fpatio  di  fet- 
tantacinque  miglia,  e con  benigno  tratto 
delle  acque  và  a «ingiungerli  con  il  mate 
dei  Perù. 

' Alcflandro  , hauendo  paftaco  il 
Fiume , con  noue  mila  fanti  , con  gli  . ~ . 
Agriani , co  i Sattriani , e co  j foldiaci 

{>agati dei  Greci,  aggiagtoni trenta  mi* 
a Thtaci,  arrinò  nel  paefe  de  gli  Vili# 

A i confini  di  quello  è Sufi , che  và  fino 
alla  prima  entrata  di' Perfia  , nè  fri 
quella , Se  i Sultani  vi  è , che  vno  Uree* 
co  palio  * Il  gouernàtore  di  quello 
prefe  de  gli  yfiv  età  Madathe  , huo- 

5»® 
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mo  certarnente  di  non  molca  cfperien- 
za,  che  fi  era  rifoluto  di  mantenere  la' 
fua  fede  , metterli  dlIMciruò  rifehio  . 
Ma  coloro,  che  haueuano  buona  notitia 
dei  luoghi,  auuifarono  Alefìandro  , co* 
me  per  quei  tragheti  vieta-  vna  ftrada_* 
occulta  a dirimpetto  della  Città  , do- 
ue  egli póteua  fare  vna  imboccata  di  al- 
cuni pochi  armati  alla  leggiera,  i quali 
vùirebbono  ficuramente  addoffo  de  i 
nemici»  Piacque  il  partito  ad  Alefian» 
dro , e coloro  medefimi  furono  le  guide 
del  camino,  c vi  andarono  mille  cin- 
quecento’foldaci  pagati,  e quali  mille 
Agtiani fotto  il  gonerno  di  Taurone , i 
quali  tutti , quando  che  fù  tramontato 
>1  Sole,  fi  mifero  ìn  camino.  Egli  sii 
la  terza  vigilia,  leuando  il  campo , qua- 
li all*  apparire  del  Sole  vfcì  fuori  dello, 
filetto , c facendo  tagliar  quantità  di  le- 
gnami per  fabricarc  graticci , e gabbio- 
ni, accioche  quando  fi  accofiaua  le_>  | 
corri  alla  muraglia  , potefTe  elfer  ficuro  ; 
dal  lanciare  delle  freccie , cominciò  a_* 
piantare  Pafiedio  alla  Citrà  » I luoghi 
tutti  erano  tagliati,  & impediti  dai  Caf- 
fi, e dalle  pietre,  e per  quello  con  mol- 
te ferite  erano  ributtati,  come  coloro, 
che  non  pure  haueuano  da  combattere.» 
con  il  nemico,  mà  ancora  con  la  diffi.  , 
colta  del  luogo  ; ma  non  refiauano  pe-  . . 
»ò  di  cacciarfi  fotro  ; percioche  Alef« 
fandro  elTcndofi  mefio  frà  i primi  , 
dimandaua  loto , fc  eglino  vincitori  di 
tante  Città  fi  vergognauano  di  andare^ 
cofi pigri nclPaffedip di vn  picciolo,  & 

igno- 
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ignobil  Cartello  : e mentre  ci  gli  auuertu 
ua , era  da  difeofto  Tempre  colto  di  mi- 
ra , ma  i fpldati  non  hauendo  potuto 
indurlo  à partirli  quindi  , gli  mifero 
voatcrtudiue  innanzi  per  ripararlo*  u 
difenderlo.  All'vltimo  Tauronc  infic- 
ine con  le  Tue  genti  fi  rapprefenrò  l'opra 
la  Rocca  della  Cittì  ; il  che  come  fù 
veduto  * - coli  mancando  l'animo  a i ne- 
mici * i Macedoni  più  ordinariamente 
cominciarono  à rinforzarla  battaglia,  t 
terrazzani  erano  da  dubbiofo  pericolo 
fopragiunti  , nè  però  poteuano  raffre- 
nare l’impeto  de  i nemici,  onde  pochi 
fi  voleu  a no  mettere  àrifehio  di  morte  . 

I , • 

' e la  maggior  parte  andauauo  cercando 
di:  fa lu arri  col  fuggire,  altri -fi  ritiraua- 
no  nella  fortezza  . Dipoi  mandando 
trenta  Ambafciatori  per  volerli  rende- 
re , Alcflandro  con  fdegno  rifpofe  lo- 
to , che  non  era  tempo  di  perdonare»» . 
Perch'eglino  hauendo  temenza  di  non  .. 
eflcr  caftigaci,  mandarono  per  traghetti' 
fecreti , e non  conofciuti  da  i nemici 
SiGgambi  madre  di  Dario  , pregando- 
la , che  volcflc  placare  Aleflandro,  ra- 
pendo elfi  bene , coni*  ella  era  amaca»* , 
e riuerita  da  lui  in  luogo  di  Madre  » É‘ 
ciòfardouefle  per  la  parentella , che  era 
firetriflima  fri  Dario  , e Madathe»»  , 
jl  quale  haueua  per  moglie  la  figliuo- 
la della  Torcila  di  lei  . SiGgambi  fece 
vn  petzo  rcGftenzà  ì i pregni  de  ifup- 
plicheuoli  Ambafciadori  , dicendo  , 
che  rifpetto  alia  conditione  , in  che  el- 
la fi  r itrouaua , non  era  connenieme  à lei 

* Prc*.  ’ 
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{►regate  per  altri  i foggiungéoda , ch’el* 
a fofpcttaua  di  non  a ffaticar  troppo  la 
demenza  del  Rè,  ech*ella  bere  fpe/To 
andana  penfando  d*  edere  prigioni  > 
più,  che  d’effer  data  Regina*  Ali’yl- 
timo  vinta  dalle  molte  lettere  , pregò 
Aleffandro,  ch’egli  primieramente  vo- 
lere (colarla  di  quanto  lo  fupplicau  § 
e lo  richiedeuà,  che  le-  non  v ole flc  per- 
donare a lei , perdonale  a coloro , o al- 
meno ad  vn  fuo  drectiffimo  parentela 
(blamente  la  vita  f non  come  à nemico  4 
mà  come  vno,  che  humiimente  la  di- 
mandaua  . Qual  fofTc  all’hora  la  cle- 
menza del  Rè,  lì  può  manifedamento 
Conofcerc  per  quell'atto  Colo , il  quale 
non  pure  perdonò  a Madathe , mà  ani* 
cora  fece  liberi , Se  fcfenti  tuffi  coloro  t 
che  lì  erano  arre  fi,  e ch’erano  prigioni  j 
lafciò  la  Città  fenza  alcuna  offe  fa , u 
pernvelTc  ,.  che  fi  colcìuafTcró  i campi 
fenza  grauezza  veruna  * Non  hauereb- 
be  potuto  Sifigambi  ottenere  altro  di 
più  da  Dario  Tuo  figliuolo,  s’egli  ftef- 
fo  fofse  dato  il  vincitore , Alelsandro  , 
com’egli hebbe  foggiogato  gli  Vili,  gli 
fotromife  alla  Satrapia,  Se  al  jjouerno 
dc’Sofiani,  e facendo  due  parti  dcll’cf- 
fercico  , vna  ne  diede  a Parmenione  4 
commettendogli,  che  attende  fse  a mar- 
ciare per  la  piana , & egli  con  le  più  fpe* 
dire  bande  prefe  la  coda  de’monti,  la 
perpetua  fchena  de  L quali  vi  a fornire 
in  Pcrfìa*  Hauendodat’ifguadoa  tutt<# 
quel  paefe.,  il  terzo  giorno  entrò,  iru* 
Perda , Se  il  quinta  allo  diete o , . ch’elli 
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chiamano  le  Pile  Sufide  . Quitti  s*cra 
porto  Ariobarzane  conquindcci  mila.* 
fanti , Se  bauea  occupato  quelle'1  balze 
tagliate,  e rotte  da  ogni**partc,  .in ci» 
ma  delle  quali  difeorto  il  lanciare  di  vn-* 
dardo  , ftauano  i Barbari  cheti  in  bella 
prtioua,  e quali  come  paurofi , afpettan- 
do  , che  le  nemiche  Geniere  trapalfafsero 
oltta  nelle  rtrettirtìdte  foci . E conte  lo 
hebbero  ceduto  in  lor  dispregio  pafsa. 
t e innanzi  , Cubito  cominciarono  à roto, 
lare  giù  per  i monti  farti  d’inurtcata_4> 
grandezza,  i quali  battendo  più  volte-» 
ne  gli  altri  falli,  ch-’erauo  Cocco  f cade» 
uaoo. eoo  maggior  impeto , e cofi  gli  ara» 
ih3izauano  non  pure  ad  vno  ad  vno 
mà  ancor  le  Compagnie  intiere.  Oltre' 
quelle  mattano  quantità,  di  farti  con  le 
frornbc  , & auuentauano  luto  addoflb 
frtccie  da  ogni  banda.  Non  li  tartari. 
Cattano  1 valorofi  faldati  d’efscr  morti  * 

I ^ 

ina  difpiaceua  lóro  d'efsere  (iati  colti  » 
guifa  di  fiere  ,.  quali  nellatana , e d’ef- 
fér  vccili  feria  a poterne  pigliar  vendeS 
ta.  Riuóltando  per  quello  tutta  la-cole- 
ra in  rabbia,  dauano  di  mano,  e $>ag« 
grappauano  a gl’  altri  falli  per  andare 
ad  affrontare  il  nemico , & aiutandoli 
l*vn*altro , faceuano  ogni  sforzo  di  mon- 
tare , mài  farti  per  le  molte  mani,  che 
vi  fi  erano  in  vn  tratto  attaccate,  efsen- 
dofi  fuetti , ritornauano  addofso  di  colo- 
to  j che  gli  haueuano  fmolli  . Non_> 
poteuano  dunque  nè  Ilare  ferra  i%,  nè  far 
proua  di  loro , ne  pure  con  la  tertudine 
farli  riparo,mcntn  Barbari  acteudeuano  k 
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'*4letfaf2-  fagliare  ingiù cofi  (conci,  c fmifuraei 
èro  è i»  fallì . A letta  udrò  era  non  pur  trauaglta* 
jr«»  du-  rodai  dolore , mi  ancora  dalla  vergo- 
no >«?/**  qua  di  hauerecofi  Tema  difcorfo  cae- 
tfcol  eoi  l'efercito  in  quello  llrctto.  Egli 

e‘,r * fino ì quel  giorno  Tempre  era  ftaao  ia- 
uito  ; non  fi  era  mai  meno  a veruna, 
impecia  che  non  gli  fufle  riufeita  : era_* 
entrato  ne  gli  ftrettiflìmi  patti  della  Ci-- 
Jicia  Tenia  Tuo  pericolo,  ò danno  : ha- 
ueua  rrouato  ancora  per  mare  vn  viaggio 
iiuouo , « non  più  praticato  di  andare  in  > 
Panfilia  5 & all'hora  la  felicità  Tu  i_a 
era  ftara  colta , e lo  tcneuafo'pefo , non 
battendo  altro  rimedio  , che  tornare on» 
d*era  venuto.  Perche  dato  il  fegno 
-,  raccolta,  riftringendnfi  le  bande  infierve» 

« mettendoci  gli  fard  Topia  il  capo  , 
commandòd  Rè,  che  per  quello  ftretto 
ritorna  fièro  à dietro,  ecofi  hebbero  a- 
rimarli  quattro  miglia  . All’hora  ha* 
Uendo  piantato  da  ogni  laro  gli^lloggia- 
menti  in  luogo  aperto , non  pure  co*  ^ 
ininciòa  confulrare  ciò.  che  fi  battette 
daTare,  mà  ancora  motto  da  fuperfti- 
eione  di  animo , volle  vdirne  il  parer  de 
gl'lndouini  . Ma  che  poteoa  predire  al- 
• l*hora  Ariftandro , à cu»  più,  chea  gli 
altri  indotnni età  preftato  fede?  Perche 
biaTmando  i Tacr ilici j fuori  di  proposito , 
fece  chiamare  à Te  coloro , che  hauean_* 
/lorica  de  i luoghi.  Mofirauano,  che 
Ja viadimezo  era  larga*  & anco  ficu- 
ra , ma  il  Rè  fi  vergogrfaua  di  lafciare  - 
ifuoi  faldati  fenza  Tcpoltura  5 peteio- 
ebe  oTscruauano  in  tal  modo"  quella  vT»n-  * 

za, 
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•za  , che  nella  lóro  milicia  à^ena  vi  et*  -j 
vfficio tanto  folenne,  quanto  fepclire  i 
loro  morti . Fece  dunque  menarli  innan- 
zi  tutti  i prigioni  • che  dianzi  «'erano  fat- 
ti , frà'quali  vn  ve  n’hebbe , che  fapeua 
beniflìmo  la  Greca , e la  Pcrfiana  faucl- 
la . Coftui  affermarla,  che  indarno  A* 
iefsandros’affaticauadi  condurre  il  fuo 
efercico  in  .Perfia  per  la  fchicna  dei 
monti  : percioche  bilognaua  caminare 
per  foltiflìmi  bofchi , nelle  cui  ffrade  a & 
pena  vi  li  poceua  andare  ad  vno  ad  vno  ; 
che  ogni  cofa  era  coperta  di  frondi , che 
i rami  de  gli  alberi  intrecciati  inlìemc  , 
congiungeuanó  l’vna  felua  con  l'altra  ..  : 
che  la  Perfia  dal'vn  canto  canto  era  fcr-  Deferti. 
rata  da  perpetui  gioghi  de  i monti,  la  tton  delta 
cui  lunghezza  è di  ducento  migliai  , eri'** 
eia  larghezza  di  venti  vno . Quella  a 
■fchicna  va  dal  monte  Caucafo  al  Ma- 
re Roflo  , & al  fine  dei  monte  vi  è 
oppoffo  il  mare  , quali  vn*  altra  for- 
tezza . Dipoi  giaee  lotto  le  radici  de  i 
monti  vna  fpatiola  campagna , e terre- 
no abbondante , e pieno  ai  moire  Cit- 
tà , e Ville.  Per  quella  pianura  il  fiu- 
me  Arafle  con  1*  acque  di  molti  altri 
fiume  corre  al  Medo.  Quindi  il  Mo- 
do, voltando  a Mezo  giorno,  minore 
fiume  di  quello,  ch'egli  riceue  nel  fuo  ne*e/lt* 
letto  , và  correndo  al  mare  . Nè  ve-  * 

runo  altro  ve  ne  hà  de’ fiumi  , che 
fia  più  atto  à produrre  hetba  , quan- 
to è quello,  al  quale  velie  di  fiori  ciò, 
ch'egli  bagna  • Le  riue  fono  coperte 
di  Platani  , di  maniera  , che  à [chi 

ciò 
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ciò  vede  da  lontano * pare,  che  k fcluo 
delle  riue , Se  i monti  liano  rna  medefi- 
ma  cofa  ; percioche  il  fiume  canto  oro* 
bro Co  cotte  per  il  deliro  filo  letto  nella.*  ! 
pianura  , e fopra  lui  vi  hà  certe  allegre 
colline  ornate  di  /rondi  per  l’humorc_»  | 
delle  acque , che  entra  fotto  alle  radtei  : 
di  quelle.  Et  in  tuffa  l’Afia  non  vi  hà 
paefe,  chefia  più  .bello  « efalutifero  di 
quello . Quiui  l'aria  è temperala , il  per* 
petuo  giogo  è frelco , & omjbrofo , & il  ' 
caldo  non  vi  hàpoflanza c dall’altra..,* 
parte  v'è  congiunto  il  mare*  che  in  breue  ■ 
tempo  bagna  > e nutrica  il  terreno  . Ha 
uendo  quel  prigione  in  tal  modo  raccon* 
tato  limili  co/e  * fii  dimandato  ad  Alcf- 
fandro  * s'cgli  haucua  contezza  di  ciò 
per  ydita,  ò per  veduta  . . A cui  ri.fpofc* , ; 
che  egl'era  pallore  * e c'Jhaueua  più  volte  : 
veduto  tutti  quei  traghetti , è che  due.» 

. volte  era  flato  prigione*  vna  dei  Perii 
in  Licia , c l'altra  allora  de’ (noi  . -Ri- 
cordodi  fubito  il  Rè  delia  Porte , che  gli 
haueua  prom  e fio  l’Oracolo  $ percioche 
couligliandofì  con  efio  * gli  fù  rilpollo  * 
che  la  frotta,  e la  guida  * che  g li  haueua 
a moflrarcia  via , che  mena  in  Perfia_*  > 

' . ' haucua  da  c, fiere  vn’huomo  di  Liei*-*» 
Hauendogli  dunque  fatto  tante  promef- 
le  * quante  richiedeua  la  necefiità  prc* 
fente  * e la  condition  fua  * io  fece  arma* 
re all’vfanza dei  Macedoni*  e gli  com* 
mife  * che  gii  moflrafie  labuona  via*  ac. 
cioche  potclfe  far  bene  i fatti  luoi  * che-» 
„ quantunque  folle  difficile*  e precipitosa  , 
egli  con  pochi  era  per  andarui  * s'ci  già 
* • ' , non  ; 
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non  simrrj^ioaflc , che  Ale/Tandro  per 
la  gloria , c la  perpetua  lode  non  potefle 
andare  là  , doue  anJaua  egli  col  fuo  be* 
piarne.  Ajl'hora  maggiormente  comin- 
ciò il  prigione  a narrargli,  ed  auucrrirlo , 
quanto diffidi  folle  la  .ftrada  , roaflìme 
per  li  faldati  , .Ma  A leflàudro  allora  gli 
jdiflc  Jotiafficuro,  che  quejli,che  ver- 
ranrto,  nonricuferan  feguitarti  que  li  gui- 
derai . Lafciando  dunque  a Cratero  ia 
cura  del  campo  con  la  fanteria , chic»  fo- 
lcila guidare,  e con  quelle  compagnie , di 
cui  era  Capitano  Me Jcagro , con  duccn* 
to  Arcieri,  Se infieme ancora  eoo  mille 

«àualli , gl’impofe,  che  facendo  moltra , , 

parciTe  che  tutto  l'cfercico  folle  attenda- 
lo quivu,  e fàceflc  in  bel  a pruoua  mol- 
ti fuochi , acciothe  i Baibari  maggior- 
piente crcdcfltro , cheli  Rè  folle  ia^* 
campo  Mà  fe  per  fotte  Anobarzanc  lì 
accorgcllè  , ch'ef  folle  entrato  fià  quell' 
intorniati  traghetti , facelfe  sforzo  d*  jp- 
porgli  parte  delle  fu?  genti  per  impc» 
dirgli  il  fup  viaggio;  Cratero,  metten- 
doli terrore , 1 afficnaflc  i foidafi , nuol- 
ti  al  pencolo  pajì  vicino  . E Te  egli  ingan- 
naflc  il  nemico,  c potellc  vlcirc  dalla 
difficoltà  de  i bofehi , come  tir  (cntillc  il 
tumulto  de  Barbari,  che-  romorcsoian 
do  tenero  dietro  gl  Ré,  egli  toSo  fi 
alfiturailc  di  entrare  in  quella  itrada  ; 
onde  il  giorno  innanzi  erano  Ilari  cac- 
ciati: percioche  liberamente  vi  paflereb- 
|>e,.  mentre  i nemici  fodero  da  lui  tenuti 

a bada»  Coli  su  la  terza  vigilia  cheta, 
cicute,  fenza parevo  mimmo  figno  di 
. * troin- 
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tromba , inuiò  al  moffratò  camino , ha? 
uendo  commeflo  a i foldati armati  alla_j» 
leggiera,  che  porta  Aero,  con  loto 
dente  vettouaglia  per  tré  giorni..  Ma.* 
oltre  alle  balze , & alle  rotte  fallace , che 
toglieuano  ogni  orma  di  via  > e però  nel 

* camino  gli  faceano  rimaner  ingannaci  , 
la  moltitudine  di  neue  ammontata  dal 
vento  dalia  loro , mentre  caminauano  , 

. grandiflìma  noia:  perciochevi  A .ficca» 

uano.  dentro,  quau  fodero  caduti  ìil*» 
- .qualche  fofla,  e volendo  gli  altri  Tolda* 
ti  porger  loro  aiuto , piu  toflo  erano  ti- 
rati anch’cfli  al  baffo , che  coloro  foflero 
fotleiiati.  Aggiugneuafiaqucftoil  buio 
della  notte , il  non  hauer  notiria  del  p^e.  • 
fe , & il  non  fi  aflìcurar,  troppo  della»* 

* guida , . non  fapcpdo  fe  ella  fofle  fedele.  5 

Il  f°/Pet‘  tutco  maggiormente  fi  raddoppia- 
to, che  fi  ua  loro  la  paura.  E fc  le  guardie  gli  ha* 
hà  delle  ueflero  ingannati , tutti  a guifa  di.be* 
guide  ^je  haurebbono  potuto  edere  flati  colti  » 
* All’hora  tutta  la  fallite,  e del  Rè,  ^ 

*diti  alle  delle  fue  genti  dipcndeua  dalla  fede, 
impefe • dall’animo d’vnfol prigione.  Pur  final* 

mente  arrivarono  in  cima  . Da  mano 
ritta  era  la  via,  che  guidaua  proprio  ad 
Ariobarzane,  per  la  quale  mandò  in- 
nanzi Filora,.  Ceno,  Aminta  , e Poli» 
pcrconte , c’haueuano  alcune  fpedito 
compagnie , auuertendogli , che  perche 
la  Cauallcria , e la  fanteria  erano  mefeo* 
Jatc  inficme,  & il  terreno  era  fertili!!»* 
mo , c copiofo  di  pafturc  , marciaffejP 
bcli*agio . Le  loro  guide  erano  alcuni 
de  i prigioni . Egli  con  alcuni.  fol4ati,  c 

‘ con 
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con  Vna banda  / :che ;chiarmàhi^  Agèma'’, 
foppòrfcando  grand i (Timo1  VrauagliÒ  ani-  **ltnnf* 
dò atalirc  cjocJlc  difficili  me  , ma*moI- 
,'ro  lottane  di  glr.ajloggiamonti  de’ne-  (olia* 
mici  . Era  già  mezò  grbrnpì  8c  eflendo  ti» 
fianchi  , hitleriano  bi fogno  di  rinfre- 
fcarfii  pcrcioche  haueuaiTo  a caminarc 
ancora  altrettanto  , quanto  haueuano 
cantinato-  Ben  è veto  , che‘?a  ftra 
non  era  cosi  roalageuolr , Se  erta . Per- 
che i folci  ari , eficndoli  col  mangiare,  e 
Col  dormire  rihauuti  alquanto , nella  fe- 
conda vigilia  fi  leuarono  sù,  e con  mi- 
nor fa  ftidio  trapalarono  il  rimanente.»  . 

Ma  da  quella  parte  , che’l  giogo  del 
mónte  à poco  a poto  fi  diftcndc;alla  .« 
cima  verfo  la  pianura  , il  corfo  ddT- 
acque  v'haueua  cauato  , e fatto  vna 
gran  fòlla , la  quale  rompeua  la  firada . 

Oltre  di  quelle  i rami  degli  alberi  in- 
‘ trecciaci , 1*  vno  cop  ' l'altfo  v*  haueua- 
no  fatto  vn  riparo  , come  d’  vna  per- 
petua fiepe  . Perche  i Soldati  eflendo 
entrati  ingrandiflìma  difperationc,  a .. 
pena  qu  ali  ritcneuano  le  lagrime , e pili-  > ' 
eh*  altra*  co  fa1  r'écaua  loro  fpauento  il  ■ 
buio  dclla'notte  Pcrcioche  le‘ft elle-» 
ancora,  femuna  re  n’haucua,  che  fa- 
cede  lume  ; non  poteuano  in  quei  luo- 
ghi, doue  la  felua  era  folta,  & ogni  co- 
fa  era  coperta  da  fpefTidìmi  alberi , che 
!non  potcua  dar  luce  alcuna  . Anzi  , 
che  non  potcuapcr  pè  anco  fcruirfìdel. 
j'vfo  de  gK  occhi  ^ percioche  il  vep- 
to  percuoteua  alberi  , ‘ e fc6o-  ■ 

tendofi  molto  forre  ?^t  rimi  l,  -fa- 

K » ceua- 
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anco  snaggfor  ramose , 

✓ faccua  il  vento  loifiando*  Vltimamcn» 

* . tc  il,  delìaco  giorno  feemò  loro  ciò , ich? 

.di  terribile  s’haucua no  dj  nottc'imagi- 
• t nato  j percioche  affai  rodo  ppccuanp 
girare  incornò  à quella  foffa , e ciafcu- 
no  haueua  cominciato  per  fcjkffo  .a^p 
far  la  guida  . Montarono  dunquejfo- 
pra  l'alca  cima , onde  fcorgendo-.gli  al* 
loggiamenci  dei  pernici  , armatili  va* 
loro.femente  gli  pecco ffero  alle  fpallo, 
non  haueoiio  eglino  di  ciòfofpctto  al- 
cuno , e così  ne  furono  morti  alcuni , che 
ardirono  di  riuolcarfi  . .Perche  quinci 
il  piantp  di  chi.morma  , „e  quindi  il  mi* 
fcrabikalpetcodi  chi  rifuggi  ua  a*fuoi, 
cacciò  infligga,  fino  a, co  loro , che  non_^ 
haueuano  danno  alcu.no  , prima  che  fi 
mette  fiero  à verun  riichiodi  menar  Iej 

.**  « * » » /■<  , » i 

mani,.  Effendgfi  vdito  .dipoi  lo  fire- 
p'to  dai  foldati  di  Cratero  in  campo, 
. dubito  effo  gli  conduffc  à pigliar  .quel- 
lo Arcuo , onde  il  giorno  innanzi  non_*» 
haueuano  potuto  paffare  « £ in  ,vn_* 
la  necef-  tempo  hajuendo  tcommeffo  a F ilota—  > 
fila  eaua  a Poliperconce , ad  Aminta,  Jk  àCenq, 
altrui  d\  che  pigliaflèro  altra  ftrada  , mife  vn’al* 
in  fi  ng*r.  crofpauenco  a * Barbari , quali  veden- 
4*&tne\ do  ver  tutto  rifpkuder  parrai  ,dc  i M^- 
. ceffoni , come  che  da  dubbio  pericolo 
foflero  affaltaci , A mifero  però  in  bac- 
caglia facendo  memorabil  'proua**  • 
Pcnfo  io  , che  la  pece flìcà -gli jcauafic  d* 
, infingardaggine,  percioche  fpeffe  volte 
la  difpcratione  è buona  cagione  di  fpc- 
• .ranza  . \ difarmaci  affrontaiiano  gU 

* •«>  . . a#  t - « »•  , •••  4 ** 
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armati  , & abbracciandogli  , eon_* 
/concia  gravezza  delle  pcrfonc  loro  , 
gli  tirauano  in  tefra,  e n' vccideuano 
gran' patte  con  le  loro  armi  proprie  « 
Nondimeno  Ariobarzane  accompagna- 
to da  circa  quaranta  causili,  & cinque- 
cento fanti  ruppe,  e pafsò  per  mero  4e__» 
fchierc  dei  nemici  con  molto  fangue  dei 
fuoi , e dei  Macedoni , affrettandoli  di 
entrare  inPcr  fepoliCirtà , e capp  del  pt€r 
fe  • Ma  effendo  ributtato  dalle  guardie.» 
di  quella,  & effendo  (lato  arditamente 
jaggiunt.o dai  nemici,  rinouando con_^ 
tutti  i compagni  , che  feco  erano. fug- 
giti, la  battaglia  , vifù  morto.. Cra- 
.tero  ancora  , fpinte  le  fue  genti  , to- 
rto vi  fopragiunfe  . Alcffandro  forti- 
fico  gli  alloggiamenti  in  qyej  medefi- 
,xno  luogo , doue  egli  haueua  mcfso  m 
rotta  le  genti  dei  jnemici.  Percioche  , 
quantunque  s*  haueffe  ottenuto  .vitto- 
ria per  haucrgli  di  ogni  parte  caccia- 
ti , e di  Tordi  nari , nondimeno  vi  rerta- 
luno  jp piò  luoghi  alcuni  alti/fimi , e ro- 
.uinort  (orti,  che  s\haucuano  à valica- 
re , & T quali  haueuano  rotto  la  ftrada  , , 
&però/accua  mefticro  d’andare  à bel/* 
agio , p cautamente  , non  c*  hauel'sero 
fo  (petto  dei  nemici , ma  si  bene  dei  pe- 
ricoli di  quei  luoghi.  Mentre  cosi  an- 
dauano  , fopragiunfcro  lettere*  *1  Rè 
.da  Tiridate  guardiano  del  re  foro 
Reale,  ilqualcloauuifaua,  pome  quel- 
li de]  la  Città,  hauendo  hampo  fento- 
re  delia  venuta  ^ua  , erano  ieupti  per 
torre  il  .reforo.  & però  egli  s’afFret- 
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jtaflc,  d*  andarlo  ad  occupar  prima  di 
loro,'  perochc la  via  era fped ita, ^quan- 
tunque folle  tramezata  dal  fiume  A raf- 
ie . Veramente  io  non  loderei  mai  in»,» 

, quello  Rè  niun altra  virtù , quanto  dau» 

* grettezza  fuà.  Egli  lafciando  lc  fanterie 
,adietro , .ccaminando  tutta  la  notte  con  I 
jla  caual{eria,  la  quale  per  lungo  viag» 

J io  era  molto  fianca  iafriuòsù  l’alba  al 
umc^AralTe  . Vicino  a quello  erano 
.alcuni  borghi , j qualifntono  da  lui  fpia- 
nati , c Taccheggiati,  e poi  di  quei  le» 
.gnami  arditamente  ne  lece  vn  ponte  , 

• .cacciandcui.fotto  i mucchi  dei  falfi . E-di 
^ . già  non  erano  molto  lungi  dalla  Città  , 

, quando  -fi  fece  incontro  ad  AlelTandro 
Crudeltà  ^vna  frotta  di  perfone  compaffioneuoli , e 

fanivfZ'  ^ Poch‘  efempì-di  fortuna  , degne  di 
ta  verr  ■meaì<^t‘3i*  Cofioro  erano  intprno  à quaf. 
di  erru  tro  mila,  Greci  prigioni:  i quali  erano 
Greci  pri-  Rati  tormentaci - dai  Perii  . con  diuerfe 
Rotei'  .maniere  d^  lupplici,  c tormenti.  Al- 
cuni haucuano  troncati  i piedi  , altri  le 
,<naui , c gli  or^cchij  & hauendogli  mar- 
. fati  con  moiri  .fegoi  di  fuoco  con  lette- 
4rc  barbare  ^Irhaueuano  fetbati  villi 
Vper  più  lungo  * e maggior  loro-  fcher* 
cpo  ’ . Ma  conpfcendpfi  anch’eglino  fot - 
. tppofii  all’altrui  poflTanza  , non  vic- 
) . tarono  , ,che  cofioro  andaflero  in- 

contro al  jRè  , come  elfi  dcfidcra- 
" ' • uano  Pareuano  più  difufate  ' imagi- 

; • *-  • ni  > che  huomini  ; e;  nulla  altro  fi 

poteua  riepnofeere  in  loro  , -fe  nonu» 
voce  - Commoflero  dunque  papi» 

• te  più  lagrima . a gli  altri , ch’efii  noiw 
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haueuano  fparfe:  c riguardandoli  l’vi 
l’altro  incesi  varia,  ediuerfa  fortuna 
frconòfceuano  d’hauer  prouaro  limitò, 
ma  però  dileguali  pene  , e nompotena 
efferben  chiaro  , quale  fopratutri  forte 
più  degno  di  compadìonc.  Ma  vedendo 
pure,  che  Giouc  haucua  aperto  gli  oc- 
chi, come  veudicator  di  Grecia  ,•  al  Rè 
loro , tutti  alzarono  le  grida  , tutti  pare»* 
uano  egualmente  edere  ftati  molto  atflic» 
ti..  Aleffandro  , rasciugatoli  Ic-lagtimc  y 
che  gli  erano  cadute  da  gli  occhi  ,*  com. 
mi  le  loro  che  ftalTcro  di  buon'animo  ,, 
pcrcioche.  tornerebbono  a veder  le  loro 
Città,  & lemogli  loro:  e così  piantan* 
do  gli,alloggiamenti  , : fortificò  il  cam- 
po quindi  ad  vn  quarto  di  miglio  lonta- 
no dalle  mura. M Greci  palTarono  i ripa  **fro!e.  ^ 
ri xiduluti  a ciò  , .che  lopra  tutto,  do-  neiimè» 
ueflero  chiedere  ad  Alclfandro  , e perche  a t*  ruoit%„ 
alcuni  ye  «'haueuano  , i qual  dimanda  pugni:  *4? 
uano  certe,  habitacionir  in  Alia  , Se  al*  miferi  è 
tri che  piaccua  loro  tornarfene  a cala  j lra'>  c?n  * 
diccli  , che  Euthimone  Cimeo  parlò  ^/f*/** 
loro  io  quello  modo.  NOI,chepHrho  lontani  da 
ra  ci  vergognammo  d' vfeire  dal  c tene,  chi  pojfa 
bre  , c di  prigioni  per  chieder  aiuto,  de- "veder  le 
Aderiamo  franta  è la  {implicita  no  Ara  di 
moltrarc  a tutta  laGrecia^,  come  lieto  r,e  * 

H * j 

fpettacolo,  i fupplici  noftri,  dei  quali 
non  Tappiamo  noi  medefimi , fe  n’hab- 
biamo  maggior  vergogna , ò pentimen*; 
to  Ma  coloro  patieatemente  Top* 
pottano  le  miferie , i quali  le  tengon  le* 
gretc  ,.  e non  hanno  i poueri  fgratiaci  • v 
altra  più  familiar  patria  , che  la  lolita» 
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dine , c*l  dimenticarli  dello  flato  di  pr i» 
ma  » fi  coloro , che  molto  fi  confidano! 
nella  mifcricòrdia  dei’  loro  / non.  fanno; 
Con  quanta  preflezza  fi  rasciughino  le 

g|rtme  j .Ninno  fcdclmcncéama  co-- 
i /che  scegli  ha- infa  (lidio  ; pére!  oc  he 
la mefehinità Tempre  fi  duole,  c la feli- 
diti  fempr*  è fu perba Cosi  ciafcunocon- 
fultafopra’I  cafo  fan  mentre  fi  rifalae- 
iópral 'altrui:  e : fe  noi  qui  tutti  non  loft; 
fimo  egualmente  nficfchini,  gi£  l’vn  1*2 
altro  » fiarébbe  potuto  ; cominciare  ha**- 
ùerfià  noia  . Ma  che:  accade  ;maraui»\ 
girarli?'  chi  c in  buofia  fortuna; di  con* 

, tinuo  fi  procaccia , che  gii  iìa  eguale 
Pregoui  tutti,  «he  / poiché  già  pezzaLd 
habbiamo  ! perduto  la.  vita,  vogliamof- 
' praucdcrci  drvn  luogo , doùe  poffiama. 
fotterrar  quello  rneze  don  fumate  meni* 
bra , e con  là  perpetua  lontananza  noV 
flra  , e teniamo  afeofti  quell  i noftri  mar1*;, 
dhi  cosifpauenteuoli  Nonèdubbio  .j: 
che  mal  volontieri  faremo  (vedute  data 
le noftrc mogli,  che  noi  menammo  dà 
giouatn  fe  torniamo  a cala . Credetti ì 
voi,  che  i noftri  figliuoli  sù’l  fiore  dell'. 
• età  y e deirimprefc  loro , e i noftri  fra** 
felli  vogliano'  ricònofcer  gli'  auanzi- 
delle  prigioni?  £ quanti  ve  ne  ha  di  noi  ,h 
che.  polsan.  caminare  per  canti  paefi  ? 
Sarà  egli  mai  pofiibilc  / chè  noi  caccia-* 
ti  lungi  dall’Europa  rieli’vltime  parti  de 
leuante , vècchi,  deboli.  Se  nella  mag- 
gior parte  dei  noftri  membri  flor piati 
poffiamo  comportare  cid,  che  hà  datar 
delle  fatiche  a*  vincitori  armati  ? Final- 
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meittjf tiriamoci  noi  dietro,  le  mogli  y 
cfie  I*  forte-,  e ti  ncceflìtà  ci  badato  a_> 
nói'  prigioni  , • comè  vnico  'rtfrigerfo' 
ik>ftro,  & r piccioli  figliuoli è parfia» 
nio  forzati  ad  abbaòdonargfi  » 5’andid- 
Aio  con  coftórtìy  ninnò  ci  vorrà  cono, 
fcere  . Lancieremo  dunque  i pegni  del- 
la prefeme  fortuna  , Moti  hauendò  con- 
tezza fc  noti  vede  remo , ò nò,  quelli  ,> 
che  andiamo'  cercando?  Fra  coftoro  fi 
vuole,-  che  et  nafeondìamef,  i quali  già* 
hanno' Cominciato  à tonò  (cerò  la  mife* 
ria  noftraV  Cosi  diffe  Éuthimone . Ma  * 
centra  flit  prefe  à parlare  Theato  Àtenie- 
le,  dicendo , che  t Ninno  pie  tofodeue_a 
far  paragoni  dèlia  condition  del  corpef 
fu o eoi  fuoi  :’  pfefciocfiè  cgfinó  non  da  j Parole 
tìàturav  mi  da  crudèli  nemici  haueano  di  Thea- 
riceuuto  tante  friagurC  y e cfcc  èra  de  - ta  •**h+m 
gho  di  qualunque  fuppfictò  d?  fbfltLy  * 
colui , che  Svergognatila  dèlia  fortuna  J 
fóa  j'  perctochè  ègfi  itìolfraud  fede  ra- 
rézza: d*  animo  fopra'Ia  morte'  hbtna*1 
ita,.  e però  fi  difpèraua'  della  mi fcricór- 
dia  p pértlPegh  harebbè  vfac'o  tutto’ i 
contrario  Verfo’f  compagno  t t'  che  gIL 
Déioffèriùabolorola  Patria,  è le  tno-* 
gli y i figliuoli’ ,'  éciòchc , ò quanto  I*r 
loro  vira  ftimanòy  ò eòo  ra  propria  mor- 
té  lifèattanò  j co  fa,  che'  èglino  per  rem* 
pò  alcuno  don  fi  farebbano  accurati  à 
chiedere' . E però'  douenano1  per  loro’ 
ifeflì  liberar  fi  da  quella  pfigiohe',  chè_a 
altra  temperie  <T aria  , akro  godimene 
lo  di  Vita  harebbòno  hauato  à cafa  y 
toso  y dòtte  • quitti  fàceua'  medierò 
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th^gpftrìflferQ  j,  , co  Rumi  ,;  Ja  religione  >, 
& iaptafica.  della  Quella  barbara  , c. 
che'jqu.dtc  cole  erano , di  tanta  imporr 
tariza,,  ; che  eglino  di  feto  fpo  manca  ro?, 
lontà  .harebbono  hauucp  a_  di fmetter?. 
le  , che  non  per  alerò  erano  <?<?(?  grattati > 
fe  noii perche  erano  Itati, sforzati  a tra* 
lai  dar  e lederò  propri?  «EgUjdi  certo  e-' 
ra  ;per  ntornarfene  a cala  nella  patria 
a godere  così  graa;b&p?fU'0  dpi  Ri  fuo. 

Signore , ? fe  0^190  v?  fc’haueffe  bauqv 

tQuutl  qual?  irwagb  tOcdcU'h^bicationi , 
I r(i59mtco  .dall-am©r?a,  Jiigbqoht-.chei 

itandoAin  feriti  tù  ^era  flato coffa etto  ad, 
acquili  ufi  , ; haueflc  hauuto  animo  di 
rimanere.»  lafciaffc anda?.,  sbejwtiha?; 

■ ueua  cola  più  - cara  c quanto  la  patria  • 
•u.  Pochi  furono  di  qnefto  parerne  »«  gl» 
'(..altri  h?bbe  maggior  po.flanz.%i  la  JCQftr, 
•'  « fuetud ine  , che , la  natqra,.  manco  d»  l?i 
po (lente . S'accordarono  di  cbiedei<e  alt 
Rè , che  a degna  (Te  lor,o.quaIchc  hàbit^f* 
tippc,&  aqueftp  .effetto,  sic fiero  ceuto 
di  loro,  i quali  come  furono  veduti  da 

4lcfTandro , coll  !tQ(fa>  '& , . eh’ . 

' elfi  ve  m fiero  a dimandargli  ciò  » eh* 
egliihaueua  penfa[to,  jii  conceder  .loro  „ 

eptodi  de f,  io  hò> ordinato,,*  ?he  .vi  da-, 
no  cpnfegnace  le.  caualcarurc  *,  . che,  y» . 
portino  , e,  eh?  piafeuno  di  ypi  habbia 
ipiJip^eparf  ,f.E  .quando  farsi?  tornat- 
ili Grecia' ,,  procutarò . che  niuno.  di 
voi,  pur  che  la  noftra  impecia  ci  riefea. 
felice,  habbi  ad  haucr  inni  dia  a maggio*, 
i?  Rato  d’altri . Coloro  , comincian- 
do a piangere , teneuano  gli  ocphi  baili 
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e non  s’afficurauano  nè  ad  alzar  il  vi- / 
fo4  nè  parlare.»  Finalmente  il  Rè  volen- 
do fapere  la  cagione  della  malinconia 
Ipro,  Euthimone  gli  efpofe  quel  mede- 
lìmo,  c*haueua  detto  in  configlio.  Per-, 
che  il  Rè  mollo  da  compallìone  nop_j 
pur  della  fortuna,  ma  del  pentimento  lo- 
ro -,  * feee  contate  a ciafcuno  tré  mila 
denari , e v’aggiunfc  dieci  velli  per  vno  , fi 
beftiami  grofli , e minuti,  e biade  da  pò-, 
ter  lauorare  , efeminarei  campi,  che_> 
farcbbono  aflegnati  loro  . L'altro  gior-;  _ ... 
no  chiamando  a configlio  i Capitani 
dell'efercito  , moftrò  loro  come  ninna  4ro  coi 
Città  v'era più  nemica  alla  nation  Gre-  (uoi  - Ca- 
ca quanta  Ja  Reale  habitatione  de  gli  titani» 
antichi  Rè  di  Perfia,  dalla  quale  s*cra- 
nocauate  tante  compagnie  di  faldati  : 
onde  prima  Dario , cpoi  Xerfe  haueua- 
no  molTo  così  terribilillìma  guerra  all* 

Europa.  E pero  eglino  con  la  rouina  di 
quella  dóucuano  far  fa  orificio  all’ ani- 
me dei  loro  antichi.  Fiaueuano  di  già 
i. Barbari  abbandonato  la  terra,  c doue 
Ja  paura  gli  han-euano  cacciaci,  quiui  era- 
no fuggiti  , quando  AlelTandro  fema 
induggiar punto  vi  menò  Ja  falange**.  ; 

Molte  furono  quelle  Città , ch’egli  ha* 
ueua  hauute , patte  col  darui  Paìlalto.  # ^ 

e parte  a patti , le  quali  erano  fiate  pie;*  fi1*’ 
oc  di  reale. fplendidezza,  Se  abbondati-  **  ** 

3 mà  ,Ie  ricchezze  , ch’era- 
qo  in  quella , auanzarono  di  gran  luti, 
ga  tutte  le  altre  p affate . Quiui  i .Barba; 
ri  haueuap.p  rannate  Je  robbe  di  mag- 
gior valuta  di  .t^t*  la  Perfia  ; quiui  a a 
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fa>ro-,  e Parvènte»  abbarcato:  vedi  dft 
mottiflìme  ragioni  ,>  & altre  farti  di 
fornimenti  ; noni  tanto  ‘apparecchiati 
per  l’vfo  di  feruirfene , quanto  per  la  > 
boria  , e per  m’oftra  di  vna  fupe  rba  gratr- 
dezza.  Perche i vincitori  (tedi  combat- 
ternano  fra  di  loro'  con  l'arriii,  & era  ^ 
riattato  come  nemico chi  di  qualche  co* 
fa  df  maggior  pregio  hiUefic  fatto  botri** 
tid.  È non  potendo  pigliar  ciò*  eh*  elfi 
trou  aliano ( poiché  la  preda  haueoa  à* 
andare  per  via  di  (lima , e noti  di  preda  ) 
Aracciauano  le  pi  ut  prcciofe  vefii  reali  f 
tirandone  eiafcuno  a le  la  parte  fua . I 
Vali  di  preciofa  maeftrià  erano  rutti  da  lo- 
to con  a certe  fotti,  e fpczzati * Meco- 
fa  A haueuano,  che  non  vi  fofle  fiato 
irieflb  le  mani  fopra , i che  lode  portarti 
ria  intiera*  Erano  fiate  tot  e le- membra 
allertarne,  e dome  ciafctino  le  di  fiacca- 
tila* dosi fc le foghcua' , Se  in quel Tacco 
di  quella  Città  ,•  v’hebbe  luogo  non  puf 
Pauaricia,  ma  anco  per  tutto  vi  (ifpar- 
fe  la  crudeltà  dei  viifcitori  * :i  quali  Cari- 
Éfii  d’oro,  e d'argento,  ragliauanó  a_j 
pèzzi  1 prigioni  ignobili , Se  a quanti  >*• 
abbadauanó*  non  curando,-  che  per  ha- 
*mt feria  ucèpagatocàglia  i fodero  ridotti  in  mi- 

ficondur- a *8t1ti dairanolà  morte-  Petche  vi 
re  altrui  i Airóne)  affai , che  voIdntariamCote  fi  ara- 
eleggere  maZzaUaao  da  loro  itiedcfiìmi , fugi.Cn- 
hon  orata  do  dalle  mani  dei  nemici,  t per- ciò*  fa- 
m$tu  • ^ fi  vcftiuàno  le  robbe  di  più  valuta , <- 

dipoi  eglino  , con  le  mogli , e co  i figli- 
uoli fibalzaoaogiù  dalle  mura’ in  prea 
/ cipitio  Alcuni  cacciauaoo  il  * fuoco 
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fielfe  cafc  loro  , come  poco  dopòharcb* 
be  fatto*  1 nemico  , & in  effe  con  loro  in* 
firme  fi  lafciauano  abbracciar  viur.  Co* 
mandò  finalmente  AlelTandro ai  Tuoi  ,■ 
che  fi  ricc  ne  fiero  da  far  violenza  , e cor 
gli  ornaménti  alle  donne.  Diedi,  chdl 
bottino  dei  denari  filanto  grande  y cht_» 
quali  è fuori  cl'ognr  credenza  Tutta»' 

Dia'/  ò noi  andiamo  efènti  a'  credere# 
anco  il  rèftov  ò crediamo',  che  nello 
ricchezze  di  quella  Città  fodero  trottati 
cento  ▼€bt*s'lnila'  talenti:  e' per  voler 
portargli,  com’egli  hauetra  ordinato  per' 
ì'vCo  di  guerra*,  fece  ratinare  da  Sua  , 
e da  Babilonia  Belli  e dà  fonia,  e.ca*  - 
meli  . Vi  da ggi onfero, anco  a epieftao  " 
fomma'tfi  denari  lèi  mila  talénrr,  ch'c-  * 
li raunòndlaprefa dèi  Pérfag'adìv-Era' . , 
ara  edificata  fa  Città  di  Perfagado  dà  ^ -v.^  >, 
Ciro  , c vcnntfinniano' di  Aieflèndro  .. 
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perciocfiegli  fò  data  da’  GloSàri  Gouet*  11 
natore  di  quella-.  Xafciò  <1  Rè  al  preliv  ' 
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d o'qudla  Rocca  di  Per fepoli  _ 

con  rre  mila  Macedoni  Se  -a  Tirida* 
te , che  gli  haueua  conlrgnalo  il  cefo*’ 
fo,-  confermò- il  medefini©  grado  V cht> 
egli  hatiétta  Bau  uro  da  l5ario>  c lafcian» 
do,  quitti'  grar#  parte  dèli- e/ercito  , e 
d’elle  bagaglie  folto  la  coca  di  Parmcnio*- 
ne,-  edi  Cratero  : egli  con'  mille  canai»' 
fi , e con  tua  fpedita  compagnia  di  fan»- 
lì  a piedi andòndlaparte  più  addentro 
della  Perda,  all’cmrratadd  verno  , eco* 
Itiey  ch’egli  fodV  traoagfiato  per  li  tciw» 
pi  di  ta  (ito  fi' , c pct  le  molte  pioggic 
ftr  là  Ragion -quali  infcpportabile»-  tur* 
J • , K 6,  tatua 
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« tauia  noó  re  fio  di  feguire  infiatreh  -il * fuo 
viaggio  • • Era  già  affiliato  ad?vna  .ft^ad» 
coperta  da  perpetue  neui  , -le  quali^cra.; 
a no  agghiacciate  dalla,  gran  for^za,  del 
freddo.  La  cui  difficoltà  dei  luoghi,  e‘l 
trottar  deferti  fenza  via  haueuano  me ffo 
fpauenco  a gli  fianchi  faldati , i quali s’i-, 
maginauano.d»  vedere-il  fine  -de He  ; co», 

' fe fiumane  r.  Stanano. fiordi.ti  a riguarda-» 

re  tutte  le  cafe  dishabicat?  , < e fe;nza-,  pu- 
retvn'ornia  di  lauoro  d’indufiria/,  tal  che 
fofcuaùo  ritornare £ a diedro  K prima^ , 
che veniiTe lorosaieno il giornp,  e l’aria 
V opere  chiara ..  A letfandrp  vedendogli  fmarriti , 
dtiCApi - seenne  di:  riprendergli,:  rna  (aitando 
tatti  par.  pXeftoda  cauallo,,a  piede  cominciò 

xaìinlTa  icswàinare  per  la  neue  ,.e  per  il  duro  ghiac- 
t fuetti» - ciò  con  la  fcurc  fi  faceua  la  Ar*da  „ ej 
no  la  Vir-  dall*  e (Tempio  fuo  fi  moflero^gli  altri  a 
tu  ad  dar*  farc  ài  firn  Ue ..  Ej  talmente  ..vfei^qua^ 

mer?S  dall'intr icate  felue trouandppcrò ‘alcu-? 
net'jjoia*.  Bj  p0Chi  fogni  di.lauoro  humano  iy  .vi.dJe- 

* io  greggi  di  bcftiapgif  > che  andauano  ga» 
feendo , & alcuni  guardiani , c’habita- 
uano  fpatfamenre  per  le  campagne , i 
quali  credendo  effe*  figuri  di  .dentro  a 
quei  luoghi y per  doue  non  «f  aqo , vie  =da 
«MninaiMV  ctìn*c  viddfrp  le.  ich»e?e  de.. 

nemici  y Ammazzando  coloro  j cfié  lug. 
gendo  nonnpoteuano  feguirgli  > .fi  titiraf 
tono  a i difuiati  monti , e coperti  di  nc« 
ue.  Ma  perche  i loro  prigioni  de  i fida* 
_ «doni  > ragionando  con  e(Iì,a  poco  a 
poco  mitigarono  la  crudeltà , e fierez- 
\ sza  loro  ,4  fi  rafero  ad  Alefiandro , ,noti_^ 
^ fù  fatto  ioro  pìù  danno  « tré  violenza  afc 

utà  i'':l  . " “cuna,' 
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cuna*  Oltre  di  quello  hauendo  dato  it  ' 
guafto  per  tutta  la  campagna  di  Per. 

Aa,  & anco  ridotte  lotto  la  Aia  Si» no- 
ria molte  Villate.,  pafsò  fra  la  generoAA. 

{ima,  e bel  fico  fi  (lima  gente  dè’Mardi  , 
molto  di/fimili  di  vita,  e di  coflumi  dal 
rimanente,  dei  Perfi  . Zappano  coloro 
ne  i monti , e vi  cauano  buche,  e rane  , 
doue  eglino  con  le  mogli,  e coni  fi- 
gliuoli fi  nalcondono,  mangiando  fal- 
uaticine , e carni  di  pecore  . Nè  però  - 
le  donne  fono  di  alTai  miglior  natura  , 
che  Aanoi  Coliti  coAumi  loro.  Portano 
i capelli  rabbuffati , le  velli  fino  fopra  le 
ginocchia,  e fi  legano  la  fronte  con  le  % « '.r 
froiiibe,  le  quali  feruono  per  adornare  il  5 ■ 
capo  , e per  armi.  Ma  qucAa  gente an-  '•  - 

cora  fu  domata  con  il  medefimo  cor fo 
di  fortuna  . Perche  il  trentefimo  gior»  Rl' 
no,  doppo ehcclTo fi  parti  da  Pcr&po- 
li,  fece  dipoi  ritorno  quiui  a i fuoi.  Fe- 
ce poi  molti  Hi  mi  doni  ai  fuoi  più  cari  ' ^ 

\ amici,  & ancoagPaltri,  lécondb il  fuo 
merito  di  ciafchcduno  , diltribnendo  *. 
qua  A tinto  quanto  quello,  che  egli  ha-  ' 
iicua  acqui  flato  in  tutta  quella  terra  «1 
• Tuttauia quelle  mirabili  dori,  Se  anco 
virtù  del  fuo  grand'animo , quella  cre- 
anza , & anco  quellj  ingegno  , con  il 
quale  Teppe  vincere,  e feggiogare  tutti  ' 
gli  altri  Rè  ; quella  gran  fortezza  nel 
- fottoporfi  a graui  pericoli.*  quella  velo- 
cità nell’ordmare , e nel  condurre  ad  ef- 
fetto l’imprcfc:  la  fede  verfochi  fe  gli 
rendena:  la  clemenza  verfo  i prigioni  : la 
|cmpctanza  fuaanco  ne' piaceri  concedi# 
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eviluati;  tutte  , dico  rimafero  macchiai 
te dal  troppo  dffordinato  appetito  di  bè* 
re  . 'Haucua  AlelTandro-’ il  nemico,  e_i 


concorrente  Tuo  nel  Regno . che  all’hor* 

jmi  che  mai  riiiuótiaua  Io  sfòrzo  della • 

guerra  j haueua  i popoli  poco  dianzi  vin-' 
ri,  e- foggiogati  r che'  maIageuohnente_> 
comporrauano;  il  riuono  Imperio , e non-' 
dimeno  dt  giorno  m giorno'  Tempre  face- 
va bandi e«<V  a 1 quali  vi  fi  truouauano 
molte  donne  , della  cui  booefià  noti  fi  te-' 
neua  conto  , perciocKe  clic  erano  femine' 
dipartito*.  auezzea  vtucrectìn  i foldatr 
molto  licentiofe . Fra  quelle  ve  n’ficbbe 
Tìmide'  vna  cfiiamaraThaide  molto  ancK*eIlàL«r 
meretrice  ^Briaca,  la  quale  affermò*,.  cheegrrfa- 

figifo'it*  rfhbe  fiato  per  acculila;  fi  grandiUIima_ji 
Arder*  o-  grafia  coni  Greci  , fe  egli  fòceua  ardere 
a ut  città  - il  Reale  palazzo  de'  Pt  rii  r percioche  co- 
loro, ai qUaii  i Barbari  tìsuctiano  fptana- 
- te  le  Citrà>  defidèrauan  quello  fuori  dt 
inodo..  Fù  lodato , Se  a pprouatd  il  pare^ 
redi  quella vbbriaca  ribalda  lopn  vna  a 
tofa  tanto  importante,  fior  da  quello , fie 
bora  da  quella,  rutti  ri fcJdari  dal- vi- 
no Aleffandto  ancor  ini  eoo  maggior' 
defiderio,  che  partenza , di fle*  E perche' 
nbn>  abbrucciamo  ancor  la  Città  per 
vendicare  la  Grecia  f Peftfie  tutti  im- 

■v  J 

brucati,  e fuori  d modo  infuocati)  nel1 
vino,  fi  Ituarono  io  quel  furore  , per  ari 
dere  quella  Città  , ch’èglino  eflendò  ar^ 
mati  naucuano  confcruatov  11  Rè  fù  il 

» 

primo,  che cacciafTeil fuoco  nel  palaz» 
zo  reaie,,  e dopò  lui  i coturnati i min!- 
Rri4  « le  bagaftic  , £ra  deificato  quella 
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palazzo  co»  molta  legname  di  cedro  , 
ai  qual  previamente  s* attaccò  il  fuoco  » > 
di  maniera , che  l'incendio  fi  Cparfe  per; 1 
tutto  « Ciò  vedendo  l’clèrcito , che  or»  + 
attendato  vicino  alla  Città  ■,  e penfando  , 
che  folle  Iciagura  » corfe  Cubito  a porge» 
re  aiuto . Ma  giunge  ido  alle  antiporte 
del  palazzo  >,  e vedendo  il  Rè  ^ che  cac- 
ciatta materia  nel  fuoco  > lanciarono  aiv 
dace  l’acqua , che  elfi  haueuano portato  , 
e comincioruo  anch’efii  ad  aiutare  l*in» 
cendio,  gettandoui  legni , flipa,  Se  al- 
tre macerie  Cecche.  Quello  fù  il  fine  del 
Reai  leggio  di  rutto  il  Leuante  , doue 
lance  g£an -genti  Colettano  ricorrere  a ^ 
dimandar  ragione  • A quello  modo  ven- 
ne manco  la  patria  di  tanti  Rè*  già  vni-  • 
Co  Cpatiento:adla  Grecia , e c*haueu<u« 
snello  ihfieme  vn’arniata  di  ioooo.  naui. 
Se  va’cCercico  > che  coperCe  rotta  l'Eu- 
ropa, c’haueua  facto  il  ponce  al  mare  , 
c’haueiia  forato  - monti , e fattouelo  paf. 
Care . Nè  per  lungo  tempo  dopò  , che 
ella  fù  ro ornata,  potè  mai  rinouarfi  . 
Hcbbero'i  Rè  dei  Macedoni  altre  Cit- 
tà, c'ho  ra  fono  in  mano  de  t Parchi.  6 
di  quella  non  fé  ne  potrebbe  vedere  or- 
ma t Cc*l  fiume  Acafie  t- che  correua  non 
molto  lontano  dalle  mora  , non  lo  diino- 
fi  rafie-»  E gli  habitat- ri -più  cello  cre- 
dono, che  non  fanno  di  certo,  che  la  > 
Città  foflè  diCcolta  dal  fiume  due- 
glia , e mezo . Si  vergognauano  i Mace- 
doni i che  cèfi  nobililiìma  Città  folle 
fiata  Cpiantata  dal  Rè  vinto  dalla  forzi 

del  tifi» , nattaoi#  pigliando  ogni  «ofi 


Digltized  by  Google 


%ì%ì  n i r:o  ; 

pCr  lo!  meglio  fi  diedero  a credere , ch£»r 
di  neccdìcà  blfognaua  , che  fopra  tutta 
quella  Città  s’hauefle  a disfare  aqucl 
modo  Chiara  eofa  è , che  Alefiandra  ». 
doppo  ,'.ch<*il  vino  giiihaueua  donneo, 
do  fgrauata  la  tefta  > pentendofene , dif-. 
fe  » che  i Pcrfi  haurebbono  folle nuto  da  i 
Greci  maggior  fupplicio  , fe  fofler  flati 
corretti  avvederlo  fopra  Ja  Reaf~ Tedia 
ijcl  palazzo  di  Jfcrfc . II  giórno  fegucn- 
te  donò  trenta  talenti  a quel  , pallore  di 
Licia , che  gli  era  fiato*  guida  .ali* entrar 
rie*.  Quindi  pafsò  nel  paefe  diMedia_*»  f 
doue  trono  il  fupplemento  de  i foldaci 
nuoui  di  Cilicia  » i quali  erano  cinqucj 
mila  fanti»*  e mille  causili»  fottio  lu 
cetra  di  flacone  Arheniefe  loro  Gene* 
tale . Perche- vedendoli  FelTercito  molto 
accrefciueo  di  quelle  genti;»  - fi  *rifolfe  di 
perfeguicar Darlo  » il-  quale;  di  già  era 
arriuato  all*  Ecatana  capo  di  Media  * - 
Quella  Città  hora  è pofleduta  dai  Parchi , 
tc  a, tempo  d 'filiate  loleuafi  rifedere  in_*» 
efia.  Maueua  fiabilito  Dario  d'andatlc- 
ac  poi  a Barerò  » ;ma  fofpertando  non»*» 
Japrefiezza  di  Aiefiandro  lo  prctienik 
fe  , «natò- viaggio,  eparere.  Fra  Aicfr 
fandro  lontano; da'  lui'  cento,  ottanta* 
fette*  miglia*  e me*o*l‘0à  egli  pefibqticr 
fio  non  s'afiìeuraua  nella  lontananza^ 
tapendb . , che  laìpreùezza  del  nemico 
fapeu^,corto<tgoÌ!.»«ggip  aacotehe  Ilio* 
go . Perche;. più  rollo  fi  apparecchiatta 
*Ìla  giornata  che  ai  fuggite , e die»*  ( 
K«(  io  fegniyaqo  trenta  mila,  .fané*  * 
pk  / qualj  tifano  quattro  mila  Gre- 
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ci  di  fodc.  vcrfo  l’vhimo  Clio  pericolo. 
inuitta.*  Aggiungcuafi  a quelli  vna 
compagnia  di  quatto  mila*.  fra  arcieri, 
& hnominicon  le.f’rombe  t&oltrc  a co* 
fioro  v’eran  crenifip  , e trecento  caual- 
Ji . * qua^  tutti  fic'fafthiejjù  » ac  i quali' 
era  Generale  Beilo  H Gouernatore  delia 
Città  , e del  paefe  de  i fiattriani , Con_j 
quella  ordinanza.  Darip  piegò  vn  po- 
co dalia  via  maefira,.,  facendo  andare.» 
ionajizii  ymandiexi  , i guardiani 
delle  bagaglte  „ c radunando  il  confi, 
gito , dille  : Se  la  fortuna  m’  hauefi'c  dato 
j|r  compagnia  huomini  ‘infingardi  , e-j 
che  ré  ne  fiero  maggioijaonto  della  vita, 
quale  ella  fi  fia  > che  di  morir  con  gloria  , 

' io  fiarci  cheto  più  tùlio  ,.  che  confumaf- 
fi  indarno  tante  parole  . Ma  cercamene 
te  vaflài  -.maggior  prona.,  eh’  io  JiptLi 
haurci  < volutoy  ho,  fatto  della  virtù  -,  o 
della  fede  vofira  » e però  maggiormen- 
te de  uo  sforzarmi  di  eflcr  degno  di  tali, 
amici  che  < dubitale  -,  fe  ancora  voi.' 
fiate  limili  a voi  medefimi.  Voi  foli  tan- 
te migliaia  .,  che  furono  foctd  l’imperio 
mio  , due  voice , che  io  fono  fiato  rot-  - 
to , e due  volte , che  io  fono  fiato  polio  itr; 
fuga  j m’haqete  feguicato  • La  fede,  e for- 
tezza voftra  caufaoo,  ch’io  mi  dò  ad 
incendere  di  efiere  Rè  * ì ^traditori , Sci, 
rifuggiti-,.,  fignoreggiauò  hora  nelle 
Città  mie  ; non  per  Dio,,  ptrch’  elfi  fia-1 
no  . riputati  degni  di  • tanto  honore  , 
mà  accioche.  co’, premi j loro  fiàno  fol. 
lecitaci  gl’ animi  poltri  • Tuttauia  più 
tofio  ri  lece  cktto  feguir  la  mia  , che  ‘ 
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fortuna  del  vincitóre  : dignittìmi  Ìnl> 
^filetto , chi;  fé  io  non  pollo , gli  Dei  /per 
me  ve  ne  rendano  il  contracambia,  co* 
me  fervi*  dobbio  vi  -renderanno . Nìtù 
no  ve  ne  batter  àincl  tempo  à’venire  tan* 
to  fconofcence  ; mona  fama  farà 'ma? 
tanto  ingrata  , che  noinValzi  con  debr* 
te  ,e  meritare  lodi  al  Ciclo . É fe  mai  mi* 
cadette  in  pCnficro  if  voler  fuggire , dauar 
.che l'animo  mio  è lontano  affatto  j.  8* 
da  forni  nondimeno  nella  virtù  voftr*_^  / 
onderei  ad  affrdtitar  if nemicò  . Perciò*- 
che  per  qual  Cagióne  ttarò  io  fu  ornici- 
tòncl  Regno,  e fuggirò  per  li  confini: 
déll'Imperio  mio  vn  Rè  f tra  no  , e fo ra«# 
Riero , fe  bàttendo  facto  proua  della  for- 
tuna di  guerra",  mi  è concetto , -è  rinuow 
tiare  quanto  hò"  perduto , ò fornire  la  x 
ifrìa*  vita  còri  moTtehondrata?'  Se  igi4; 
Bòli  ’ék  rìiegfió ritnifittefifif1  aU’arbitekrt 
del  viriéifore  , £ dòn'  l'étterópio  dì  Ma-»1 

aro  , è di  Miffirtne-  detenere  ^ con  prew 

ghiere  i!  Regnò  d’vrìa  fóW  nartone  f ae>, 
cièche  egli  accònferita  di  compiacerei 
più  Cotto'  alla  glorià  fua , che  allo  fde* 
gno.  Nèconfemanogli  Dei,  che  alca- 
li 0 mipotfadare,-  è torte  qttefto  ho  nere 
della  vita  mìa  ,{  acciòche  iov  viitendò  ,i 
non  pèrda  queft*fropcfió,  & aliar  fine  il. 
Regnò  mio*.  Se  vorfietc  diqueito  ani- 
mo : fè qirefta legge tiene  forza  in  voi,- 
ninno  ve  ne  hà‘,  che  finò  ad  fiora  non-  s* 
labbia  acquietato  la*'  libertà , niuno  farà 
forzato  à comportate  il  difpctto,  c l'aL 
teriggia  dei  Macedoni.  Ciafetino  con  if. 
fuo  valore  fi  pioCaecià,.  ò- la  vendetta,  6 tP 
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fine  di  tanti  mali.  Io  veramente  fono 
lo  fpeccho,  doue  fi  conofce  quanto  la 
fortuna  fia  volubile  , e però  hora  non  j 
fenza ragione  afpetco,  ch’ella  fcambie- 
uolirience  mi  torni  benigna  , e fauo- 
reuole . Mà  pure  quando  gli  Dei  voglia- 
no efscrc  contrari  falle  guerre  pictofe,  c 
giufte,  farà  lecito  almeno  à gii  huomi- 
ni  vàlorofi  morire  honoratamente  4 Io  v ^ 
dùnque  vi  prego,  evi  Scongiuro  per  gli  • 
ornamenti  de  gli  antichi  , c'hanno  fi* 
gnoreggiato  con  mcmorabil  lode  i Rr* 
gni  di  rutto  il  teuantc  : per  quelli  huo» 
mini , acquali  altre  volte  la  Macedonia 
hi  pagato  tributo  5 per  l’armata  dif  tan- 
te nauj  mandate  in  Grecia,  c per  tanti 
trofei  de' Rè  , vi  prego,  dico , c vi  feon-  _ 
giuro-, < che  facendo  buon  cuore,  pren- 
diate animi -[degni  della  nobiltà  coli 
vóftra,  dome  di  volita  gened,  chercon_> 
la  medefima  coltanza  d'animo , con  la  ' 
quale  haurte  fopportato  le  pallate  Ret- 
agli re  facciate  pruoua  di  ciò  , che  la  .« 

forte  Ila  per  offerirui  per  l’auuenire.  Io 
Meramente  , ò vincendo,  ò combattendo 
liotàbilmente  procurerò  di  nobilitare.»  . 
me  Hello  i Mentre  Dario  parlauaàin  co- 
tal  guifa,  l’iitìaginc  del  prcfenccperrco- 
lo haueua ripieno  i cuori,  e egli  animi 
di  tutti  iniieme  di  téma  , e di  fpauenco , 
hè  v’era  chi  gli  baftalTc  l’animo  di  fa- 
udiate  , quando’  Artabazo  anrichilfi- 
ino  amico , di  cui  più  voice  habbiamo 
detto,  ch’egli  era  fiato  hofpice di  Filip- 
po , difle  in quello  modo  i Noi  veramen- 
te voltici  di  prctiofiflimc  refii,  & or- 
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nati  éon  quanto  maggior  ornamento  di 
armi pofB amo,  fiaitìo  in  punto  per  fon 
goilré  il  Riè  io  campo  cero  tale  animo, ebe 
/periamo  di  vincere  *V-c  non  co  riamo  di 
morire  . Acconfeiuìrono  curri  gii  akria, 
TrofonU  <1°^°  parlare.  Ma  Nabarzanc  , il  qual.  ! 
mento  di  tene ua  trattaro  con  Beffo , e di  già  haue*- 
certi  tra-  ua  fatto  vna  congiura  feco  della  non  mai 
rf/wriwr-  prima  y'di.ra  ribalderia , era  di  quell'  ani?i 
/•  arto . jjjjj  ancora^  a che  fi  erano  ri foluti  ipfics 
me  / di pigliare*:  clegare  col  nsezo  dei 
foldari  i dei  quali  elfi  atnendue  erano 
Capitani  , Dario  ’ loro  Signore t c (tu 
Aleflandró  gli  hauefie  loro  tenuto  die-’ 
tro haueuano  fatto  < proponimento  di 
alcqirt/fàrtì  la  grati» fua , come  di  colui  , 
che  era  vincitore,  con  il  voler  dargli  >j. 

UO  Dario  nelle  mani.*-  auuifandofi,  chi»_« 

, Cgli  farebbe  per  tenerci  gran  conco  di  ha»  . 
accio  fatto  prigione  «•  i Ma  fc  elfi  .pptefle-  \ 
ro  fuggite  da ' AielTuiwko  * haiicuaiift.fia?. 

* biSitlo  d’ammazzar  Dardo  #,  e di -occupar*.  ; 
- /ì  il  Regno  y e di  rinuouare  la  guerra 
Poiché  gran-pezza  hebbero  difcorfo . fp.j 
pra  quello  infame,  e federato  parricidio/,- 
Nabarzanc  ancor  .lui , ..volendoli  aprir. 
Centrata  alla  dishoncfi^fperanza , dilfe,  »s 
. Io  sò  molto  bene  ,,'che  ; il  parer  mio  di 
primo  afpettof  non  è per  piacere  a hjvo»' 
Jiri  orécchi  }- 1 Medici  ancora  .accendo- , 
nò/a1  guarire  dalle Jnfcrmicà4 più; grai»; 
cpnafpri  rimedi)  : il  Nocchiero,  qi>au~ 
do*  teme  di  rompere  in  mare-  /non 
cura'di  gettare  all’onde  i carichi  benché 
prezion  per  ricomperar  con  qqeliaperdi>~ 
ca  quello, che  fi  .polla  fijiuare  . Non  per 
-*'•  * que. 
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J aertO  v’eforto  io,  che.  face  idre  a leu  n_» 
anno*  macHe  con  falcifero  configliò 
confermate  .voi  medcfimo,  il  Regno 
vottro.  La  guerra,,  che  npi  facciamo., 
catta  è contro  la  yplopcà  .de  gli  Dei , e 
dà  fortuna  otturata  non  retta  di  per fe- 
guicarc  i Peifi . Bifogna  ripigliare  nuo- 
•ui  -principi]  , .e  commettere  quella  iftu 
.prefa  anuouc  per  fono  . Concedete,  rn^ 
tanto  l’arbitrio  della  fortuna c J’Impe.  .•  / 
fio  vottro  ad  vn'altro , il  quale  per  tan-  .V  - 
•to  fischiami  Rè,  fin  che  il  nemico  fi  . • 
parta  d*Afia  . £ come  dapoi  egli  haot- 
.tenuto  la  vittoria  $ rettituifea' il  Re- 
gno 5 il  che  fi  vede  coi)  ragione  , che 
pretto  fi  condurrà  a.  fiuon  fine.  IBat- 
;*riaqf?fono ancora^ io  effere  tutti,  gli 
lodi-,  & iSagj  tutti  fono  fotto  ^Impe- 
riò r vottro.,  i quali-  hanno  inficine  ■ / 

,con  tanti  popoli  > con  canti  etterati;, 

'con  tante  migliaia  di  Caualieri  , e di 
pedoni  le  forre  appareccchiatc  per  ri- 
. puouare  la  guerra  J c di  maniera  , che 
• maggiore imprefa  ci  retta. da  condurre 
in  guerra  , che  per  ^addietro  non  -fi  è.-,  ‘ . 

condotta  a fine.  P-eri  cjual  cagione  ci  la*  . 
•feiamo  condurre  noi  daii*imp?to  à guifà1-  ' 

,di  beftie  nella*  rouina,  e nel  disfaci-  '•  * 

- mento  noftro^non  iwceflario  ? Ecofàu»  ■ 
dà  buoni  ini  valorofi  -anzi  fprcgiarc  la  . . 
vmorce,;  che  bauer  mjodio  la  vita.  Le 
pili  volte  gl’  infingardi  fi  ; riducono/ 
per  forza  a riputarli  -v-  j per  loro  -,  ftef- 
£,;<  e ciò  perche  hanno  a noia  la  fa cf— ’ 

. ca  ; ma  la  virtù  non  lafcia  la  cofada  / 

\ ^ 4 y * %■  V < ? ' ’ t # 'V 

tentare  .Percioche  ùl  fine  di  tutte 

" ' > le  ì 
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^ Jc  cofc  è la  morte  4 alle  q\iale  iba ft a «or- 
re  ruì  con  preftezza.  Pertanto  fe  qoi  *0 in- 
diamo a Battio  , doue  il  rifugio  è -Yì-» 
•curiffimo , eleggiamo  Rè  i tempo  , Bef- 
fo.Gouernatorcdi  quel  pae fc . ; Egli , co- 
- mele  cofc faranno  a (Tettate , vi  reftituirà 
il  confidatogli  Imperio,  cornea  giudo 
Rè  noftro  Signore  . Non  è marauigla 
Hifpojta  f*  Par»°  all’hora  non  ritenne  là  colle* 
di  Dati » ja  i il, quale , come  che  non  Tape  (Te  quanta 

* Kabar-  feeleratezza  foffe  nafeoda  ifotto  quel 
\mc'  ribaldo  configlio,;  nondimeno  diffe  : Q 

peffimo  vaffalio,  tù  -pure  tr  haiprocac* 
ciato  la  bramata  occafione  da  fcuopri- 
re  il  tradimento  tuo  > e meflò  mano  alla 

r . r * /»■  • V » i r • 

' ■ Scimitarra , pareua  , efic  ei  Io  voleffcyc* 

• cidcrc , fe  non  prettamente  Beffo  , ■& 
i Battriani  dolenti  in  yifo  , mà  con  ani* 
mo  veramente,  s’eifeguiua  , di  legarlo, 
standogli  ^'attorno  lo  fupplicauano  » 
!Nabarzane  intanto  effendofeapp^tto , e 
' poco  dopò  fegu  irato  da  Beffo  , fcco 
"comandamento  infieme  con  lui  alle.* 
genti,  di  cui, elfi  erano  Capitani,  che  fi 
la  Z/jCÉ-a  m m u ti  n a (Te  r o dall*  altro'  efercito , riti- 
t ai  ione  »-randofiin  parte , doue  fi  haueua  fegre. 

* iti  Cavi' tarncnitc  à consultare . Artsbazo  , pre- 
f /variare?** andofi  a configliar  .Dario , fecondo, 
i /additi  cherichicdcua  la  copditione  della  prefeq.- 
in  diktrft  te  fortuna  cominciò  à mitigare  l'a* 
pareri»  m'mo  fuo  . facendolo  auertire  deliaci 

W t f 4 t ^ ^ •* 

qualità  dei  tempi , e che  vedette  com- 
portare in  qualunque  fi  fotte;  ò pazzia  , 
ò peccato  dei  Tuoi  ; perciò  che  Aleffan* 
dro  Jtì  premeua  come  nemico  grande  , 
ancorché  tutee  le  fue  genti  fossero  pre* 

Ac 
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Uc  ad  obbedirlo , non  s’aliena  (Te  dall# 
diuocionfua:  ,e  che  peròdoueffepenfa- 
re  ciò,,  che  farebbe  perjPauuenire , s’cgU- 
no  , perfeguitandolo  mentre  fuggifle  . 
finbellaffero  da  lui.  Per  guello  rifpet- 
to  acconfcntl  Dario  ad  Artabazo , e co- 
me che  fi  fofl~c  rifoluto  à diloggiare»^ 
il  campo  , nondimeno  .vedendo  alterati 
fortemente  granimi  di  tufti , fi  fermò  ói 
]uel medefimo  luogo,  M\  vfeito  fuori 
di  Ce,  per  dolore,  e per  difperatione.  fi 
rinchiufe  nel  padiglione.  .Onde  fi  vede- 
vano.diuetfi  fojlcuamenri  di  animi  in_^ 
campo,  douenon  era  chi  con  Pauttori- 
tà  fua  potette  comandare  : e per  quello  fi 
faceuano  combriccole , c non  confultan* 
do  come  prima  in  publico . Patrone  ca- 
pitano  de  Afoldaci  Greci  .comandò  ai 
< fuoi , che  .dettero  di  mano  all'armi,  e ftcf» 
fero  in  punto  per  vbidire.à  quanto 
.importo  loro.,  1 .Perii  fi  erano  ritirati  i* 
.di Iparte . Beffo  era  co'Batcriani , c ten* 
taua  di  tirare  i.Pcrfii  fe,  mortrando  lo- 
ro Ja  ricchezza  dc'.Butriani,  c di  quel 
paefe ancora  in  fiore,  & infieme  quali 
follerò  i pericoli , che  menerete  Hi  badauac 
no  , facilmente  posano  correre  . A 
quello  j.Perfi  quali. tutti  infieme  riljpofc* 
xo,  che  era  gran  tradimento  piantar*  il 
Rè.  In  quello  mezo  Artabazo  faceua_j 
ciafcun' vlficio  d' Imperatore,  andando 
intorno  a i padiglioni  dc’Pcrfi , confor 
candogli  Se  hora  ad  vno  ad  vno.  Se  hora 
tutti  infieme  auuifandogli , & ammoncn 
logli,  di  maniera, che  no  rellò  mai  finche 
non  fi  chiari  affatto , chlciC  kaurebbono 
.A-  ^ • > tac- 
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fatto  ciò , che  le  fotte  ithpotto  5. 
fio  impetrò  malageoolmencé  da  Dario  , 
" thè  volede  mangiare , e con  animò  reale 
■Rafie  anuertito  . Ma  Beffo,  e Nàbar- 
ìane  fecero  proponimento  dj  dare  efFcr. 
éo  alla  già  cominciata  ribalderia  , e tra» 
‘dimcnto.,'  come  coloro  , che  ardeuàtk» 

’ di  dcfideriò  di  regnare . Ma  doti  potcua- 
rno  hauete  fperanza,  che  buona  foflc  , 
vìuendo  icario  fatto , e faluo  ; perciocbe 
quelle  gcntVhanno  grandifiìma  riuèrenza 
* alla  maeftà  de  1 Rè  loro , e batta  à quei 

Barbari  vdir  folamente  il  nome  reale  : 

\ ' „ 

per  il  quale  fi  radunano  , e tanta  è lari» 
tteretiza  , eh*  etti  gli  hanno  in  miglior 
fortuna;  che  non  dubicano  di  feguirlo 
ancor  nella  còntrarià . Paua  granché  oc- 
' cafione  a gli  ànimi  de  i traditóri  il  pafc- 
fe , doue  etti  erano  Goucrnatori  ; il  quà* 
le  d'armi,  d’huokiim,  e d’ampiezza^» 
di  luoghi  non  cede  à verunó  altro  di 
‘quelle*  genti  . Occupa  quefta'Prouincia 
*.  la  terza  parte  di  Atta , e la  moltitudine^ 
r de  i giouant  pareggiaua  gli  eferciti  , 
TrAdim ?«•  che  il  Rè  Dario  haueua  penduti.  Perche 
io  tentro  pQn  pUre  fi  faceuano  beffe  di 'Iut  , 
Vtrto»  di  Alclfandro  ancora  , pcftendo 

pigliar  le  ferie  dell’ Imperio  dà  que- 
Rd  paefe  , qnando  fotte  aouenùto  lo* 
ro  il ‘ poterlo . ottenere  . Come  hebbe* 
ro  penfato  *gran  pezza  'ad  ogni  co- 


& * 


riil4è  y e d\  mandare  Ho  a polla 
^‘Alèflandroy  il  quale  io  auuifatfe,  come 


etti 
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(tifi  glie  lo  ferbauano  viuo.-  Ma  Te  non  r« 
piaccflc  quello  tradimento  ad  Alefiandro. 
come  fofprttauano , sperano  risolaci  dj 
volerlo  ammazzare  ,&  andarfenc 
Battro  con  quelle  compagnie  di  foldati  , 
ch’cflì  hall  uano . Ma  non  ci  vedeuano 
verfo  di  poterlo  pigliare  in  poblico , tao» 
tò  erano  le  migliaia  de  i Perii  , che  £11 
haurebbono  portato  aiuto* . Tcmeuano 
ancora  della  fede  de  i Greci  j c però  lì  ri» 
dufle  a prouar  con  inganno  quello  , che 
nonpoteuaoo  condurre  a fine  per  for- 
za. Stabilirono  di  fingerli  d'cllèrfi  pen- 
titi dell'aaimutinamento  loro,  e di  leu- 
fate  appiedo  al  Rè  ogni  loro  paura , Se 

in  tanto  raandauano  chi  follecitaflfe  i 

> * - * 

Perii  mettendo  bora  fperanza , & bora 
paura  neil'aoirao dei  foldati,  dicendo  , 
eh*  etti  fottometteuano  la  vita  loro  a 
maniglia  rouina  d’ogni  co  fa , e che  il 
entro  era  per  andare  in  mal’hora  . Ma 
che  all'incontro  haueuano  il  paefe  dei 
Battriani  , ou?  clR  farebbono  raccertati 
con  tanti  doni , e con  tante  ricchezze  , 
che  non  fe  Phaurcbbonomai  potute  ima. 
ginare»  Trattando  eglino  quelle  cofc  , 
lòpraggjunfe  Anabazo , ilquale,  ò fotte , 
che  il  Rè  gliePhaueffc  commelTo , o che 
veoitte  di^ùalpontanea  volontà»  affer- 
mò loro  \ eh  cibario  s'era  placato  » e che 
elfi  riccneuano  appreffo  di  lui  il  medeli- 
mo  grado  d'amicitia . Eglino  piangendo 
hor  fi  £cu  fiutano,  Se  hora  jpregauano  Ar- 
zabazOjChe  difFcndeflc  la  luacaufa,  e per 
etti  intéitoedetti  Così  pattata  la  notte, 
Nabarzanc  coi  foldati  Batriani  quali  a 
. L gior« 


S4t  I 1B.  R O 
giorno  fi  mifc  sù  l’antiporto  del  reai 
padiglione,  coprendo  ilfccreto  del  tra* 
dicor'  animo  fuo  con  la  moftra  di  quel 
folenne  vfficio . Dario  hauendo  darò  il 
legno  per  marchiare  fecondo  l’vfo  anti- 
co , montò  sù’l  carro , perche  Nabarza- 
ne  , - e gli  altri  traditori  inginocchiandoli 
in  terra , foltennero  di . far  nuerenza_^» 
a colui,  che  poco  doppo  erano  per  far 
prigione,  e legarlo,  e per  moftrarc  fé-? 
gno  della  penitenza , lagrimarono , tan- 
to fono  apparecchiaci  gii  fiumani  inge. 
gni  a fapcr  fingere  . Oltre  di  quello 
cominciando  humilmente  a fupplicar- 
!ò,.  coftrinfero  Dario1  (èmplice  per  na- 
tura, e piaceuole  non  pure  a creder  lo- 
ro ciò,  ch'cflì  afFermauano,  ma  pian- 
gere ancora*  Mane  anco  per  quello  fi 
pentirono  i traditori  di  hauer  penfaco  via 
tradimento  tale , vedendo  di  che  quali* 
tàfoire  quel  Rè,  e quell'  huomo,  che 
elfi  cercauano  di  voler  tradire.  Esl>  af- 
' fi  curatoli  com’ci  crcdeua , dal  pericolo, 
che  lopremeua , fi  afFrettaua  di  fuggir 
dalle  mani  di  Aleflandro  , di  cui  foia- 
mente  haueua  paura.-  Ma  Patrone  Ca- 
puano dei  Greci  fece  commandamento 
ai  Tuoi,  che  mettendo  fi  adolTo  Je  af- 
mi , ch'efii  mandauano  con  le  bagaglie  , 
Itaffero  in  punco , & attenti  ad  ogni  fua 
- conmiifiìoue.  Fgfi  fe  ne  andaua  die- 
tro al  corfo  del  Rè,  non  per  altro,  che 
per  poter  pigliar  occasione  di  parlar- 
gli , percioche  haueua  hauuto  femore 
del  tradimento  di  Beffo . Ma  Beffo  fof- 
- peccando  di  ciò,  ch'era,  e inoltrando 

efl’er 
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clic  più  torto  alla  guardia i , che  in  com- 
pagnia del  Rè,  non  fi  difcoftjua  dal 
carro.  Patrone hauendo badato  t»  pez- 
zo, c pili  volte  e (Tendo  ilato  ritirato  in- 

. dierro  da  parlargli , ftando  fra  la  fvd c » , 

eia  paura  dubbiofo,  guardala  Dario  in 
vifo , il  quale  voltando  pur  finalmente.) 
vna  volta  gli  occhi- ver fo  lui,-  commifc 
a Bubace  Eunuco-,  che  era  dei  più  vici, 
ni,  che  fcguiflero  il  carro , edimandaf- 
fe , s’egli  volefTe dir  nulla.  Patronerif- 
po  Te , che  vorrebbe  parlar  feco  di  fegre- 
co , fenza  che  niuno  l'vdifte  ; perche 
Dario  fattofelo  auuicinare  più  apprcfTo 
feuz'alcro  interprete , hauendo  egli  buo> 
na  cognitione  della  lingua  Greca  , lo 
fece  parlare,  il  quale  difle  : Signore 
di  cinquanta  mila  Greci  fiamo  rimarti 
pochi-,  tutti  fiamo  flati  compagni  del 
la  fortuna  voAra , & bora  in  quello  pre 
Lente  termine  fiamo  in  punto  per  feguir 
ui  in  qualunque  habitatione  v’eleggere- 
re  per  patria,  e vortro  vfo,  facendo  il 
medefimo  , che  faceuamo,  mentre  era. 
uate  in  fiore . Le  felicità , e le  auerfità 
voflre  ci  hanno  congiunto  con  voi.  On- 
de vi  prego,  e vi  fupplico  per  quefta  fede 
inuitta,  che  Vi  piaccia  rizzare  ih  volito 
padiglione  ael  noflro  campo , e compor- 
tare, chenoiftiamo  alla  guardia  della 

fierfona  voflra.  Noi  habbiamo  perduto 
a Grecia,  e non  habbiamo  ii  paefe 
di  JBattro  da  faluarci  : tutta  la  noflra 
Speranza  è in  voi,  e piacele  a Dio  , 
Lue  fotte  negli  altri  ancora  . Non  ac* 
cade  a dite  più  oltre . S*io  folli  Arano  •* 

L 6 e di 


Parale  di 
Patrone 
Greto  A 
Dario  , 
Jeofreu* 
do  il  tra» 
dimenio 
di  Beffo* 
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c di  naeion  forafticro , s 'io  crederti , cjie 
altri  potè  ile  far  ,qucfto  , non  vi  richiede- 
Tei  d'haucr  la  guardia  della  perfona  vo- 
lira . Beffo,  come  che  non  fapeffe  la  .« 
lingua  Greca',  nondimeno  [limolato  dal- 
la cofcienza , credcua.di  cerco , che  Pa- 
trone haueffe  dato  indino  di.qucfta  co  fa  5 
e poiché  il  Turcimano  Greco  di  Par  io  , 

. gli  hebbe  riferito  il  ragionamento , forni 
di chiarirfenc  affatto  . Ma  Dario,  per 
quanto  li  potè  comprender  dal  volto 
Patrone  fuo,  non  fi  effendo  sbigottito  punto  , co- 
fcuopre  il  miccio  a dimandar  a Patrone  per  qual 
cagione  ei  lo  configiiafie  a quello?  Egli 
i Dario  J imaginandofi,  che  non  forte  da  tirarla 
' più  m lungo,  diffe  : Beffo  _,  e Nabarzane 

vi  tradifeono  - nell’  vltimo  rifehio  della 

* + *- 

fortuna  , e della  vita  voftra  . Quello 
farà  1*  vltimo  giorno  ò a*  parricidi , òa 
voi . E Patrone  porterà  nobil  vanto  d'ha- 
uer  conferuato  il  Rè  fuo.  Faccianfene 
beffe  a k>r  polla  coloro  , che  fi  dan- 
no ad  intendere , che  i cali  del  Mondo 
s’hanno  a maneggiare*  c negoziare  a 
calò,  e fenza  dilcorfo . Io  veramente 
mi  dò  a credere , che  ciascuno  corra  con 
immutabil  legge  il  fin  fuo , ordinato  ab 
eterno , con  certo  collegamento  di  ca- 
gioni fegrece,  cipiolto  prima  dcllinate  . 
Dario  rifsohuamencc  così  rilpole , che 
quantunque  egli, haueffe  beniuimo  noti- 
tia  della  fcde,e  valore  dei  faldati  Greci  , 
non  però  mai  voleua  partirli  dai  fuoi  po- 
/ polani  5 e che  più  roalageuol  cofa  gli 

era  biafiroare  , che  rimanere  ingan- 
nato , che  più  tolto  voleua  patir  fra  i 
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fuoi  ciò  , che  gli  offèriua  la  forte  ; che 
douenrar  tifùggitto , c che  fe  i fuoi  folda^ 
ti  non  lo  volefsero  conferuarc,  tardi  fi 
proluderebbe  ad  ogni  modo  . Patrone 
difpcratofi  della  fa  Iure  del  Rè  , torno 
a*fuoi  faldati , con  animo  di  fottometrf 
tetti  ad  ogni  pericolo  per  la  fede  fua  • 
Ma  Befso  furiofo  haueua  fatto  fermo 


proponimento  d*vccider  fubito  Dario  , 
pure  dubitando  di  non  poter  acqui*  ' 
farti  la  grada  d’ Alcfffandro , fe  non  gli 
lodefse  viuo  in  mano,  e prolongando 
Io  fcelerato  fuo  contìglicr  nella  feguen « 

(fe notte*  comincio  à ringrariar  Dario,' 
che  accorta  , e prudentemente  hauelTe  Beffo  di 
fapuco  fchifàre  i tradimenti  di  quell*  fcMf*  ton 
huomo  fcelerato  , il  quale  haueua  adoc-  • . 
ebiato  le  ricchezze  d’Ahtfsandro  , e che 
volcua  offerire  al  nemico  in  dono  la  te* 
fa  del  Ré  tuo  Siguorc  : e che  nbnera 
ida  merauigliarti  , fe  vn*huomo  con- 
.dotto  per  prezzo'  al  foldò,  ogni'  cofa  s' 
ammetteua  è voler  vender;  a prezzo  : 
percioche  egli  non  hauendo  nè  figli* 
uoli  r nè  cala , Se  andando  sbandeggiato  . 
pcrrutto’l  mondò,  era  nemico  di  me- 
zo , e fi  riuolcauaachi  gli  focena  cenno  •- 
di  premiarlo  meglio.  Dipoi,  mentre  e-  ' ' 
gli  feufaua  fe  ftcfso  , inuocando  gli  Dei 
paterni  iti  teftimonio  della  fède  fua  ,- 
Dario  gli  acconfentiua  col  volto,  fiati- 
dò  pero  fempre  di  quell* animo,  che  i 
Greci  gli  hauefsero  detto  il  vero*  Ma 
la  cola  era  ridotta  à termi  ne,-  che  tanto 
era  pericolofo  dar  fede  a’fuoiy.  quanto  K 
elser  tradito  * quelli,  chepct  l'agilità  de 
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jli  animi  loro  haucuano  inclinato  1 
tanta  fia  à quello  trattato  , faceuano 
la  fomma  di  trenta  mila:  e Patrone  non 
haueua  più  che  quattro  mila  foldati  • 
Perche  fé  Dario  hauefse  fidato  la  fata* 
te  fua  à colloro,  paieua,  ch’ei  non  ha- 
uefse confidenza  nella  fedeltà  dei  Tuoi 
popolani,  Se  ch’egli  offerifsc  loro  oc- 
caftone  da  feufarfì  del  parricidio  . Per* 
che  dcfidcraua  più  «collo  di  efservccifo 
- ' a torto , che  a ragione  $ Tuttauia  feufan- 
doli  Bcfso  del  coniglio  del  tradirne»* 
to,  nfpofe,  ch'egli  hauea  non  minor 
contezza  della  giuliitia , ch’ci  s*  hauef- 
fe  della  virtù  d’Alcfsandro , e che  però 
s'ing&nnauano  coloro,  i quali  afpetta- 
uano  da  lui  prèmio  di  tradimento,  e 
che  muno  ve  ne  hauea , che  fofse  più  fé* 
uero  giudice,  e più  crudele  vendicator 
' - della  tede  corrotta,  quanto  A Icfsandro. 
Già  s’aumcmaua  la  notte  , quando  i 
Perftad  vfanza  loro  ponendo  giù  Par- 
imi, lì  diedero  à condor  cofe  necci  sarie 
dalla  vicina  villa.  Mai  Bactrianr,  le- 

D srio  ne  c®nc^0  k commilfione  hauutada  Bcfso  * 
l'efìrema  Apuano  armati  . In  tanto  Datio  lì  fece 
{H*fortu-  chiamare  Actabazo , c riferendogli  ciò, 
nunotttà  che  gli  haueua  conto  Patrone,  Artaba- 
di  chifr  20  di  parere  , che  li  douefsc  pafsare 
fddrc*  in  campo  dei  Greci , doue  i Perii  io  ha*' 
' uerrebbono  feguitato , ogni  volta  , che  il 

pericolo  fi  fofse  diuolgaco.  Ma  perche 
la  forte  di  Dario  P haueua  deilinato  a_» 
quello  t e non  lo  lafciaua  vbidire  a*con> 
figli  falutiferi , che  gli  erano  propolli  : 
però  egli  voltandoli  ad  Artabazo  voi. 


x 


co 


Digitized  by  Google 


Q V 1 N TO,  ì47 

eo  aiuto  Tuo  in  quelle  fa  e feiagore,  K 
■ abbracciò  quali  quella  fbfse  ljvltima  * 
volta,  ch’ei  Phaueflc  à vedere , e pian- 
gendo amendue  , e tenendolo  ftretto  , 
Artabazo  gii  diceua , che  li  diltaccafse 
da  lui.  Dipoi  per  commiffiori  di  Dario 
partendoli  il  Rè  Acoperfe  la  tetta,  per 
non  vederlo  à partire  con  k lagrime  à 
gli  occhi , come  s'ci  partilfe  dalla  fe- 
poltura,  e lì  gettò  bocconi  in  terra . Ma 
ecco»  che  fubito  coloro  » che  foleuano 
Ilare  alla  guardia  Aia,  e che  doueuano 
per  la  fallite  del  Rè  efporre  anco  la  vi- 
ta loro  ad  ogni  pericolo,  li  partirono 
quindi,  credendoli  non  poter  e (Ter  tanti 
' eia  far  contralto  à i foldati  armati,  che 
già  s'imaginauano  , che  s’auuicinalTe- 
ro . Rimafe  dunque  il  reai  padiglione 
quali  Colo  affatto  : doue  non  erano, le  non 
alcuni  pochi  Eunuchi  intorno  al  Rè , i 
quali  non  A parciuano  per  non  hauer 
luogo  da  poterui fi? ricontare.  Ma  egli 
cac^iido  fuori ogp’vno , per  gran  pcz- 
za~?.J^.»  quefto , hor  quel  parttito  an- 
dò,£39;;?  il  j^agdo  fra  fe  mede  Arno.  Pur 
vcrttfWtegli  'à  fa  Aid  io  quella  foìtudinc  , 
che  poco  dianzi  per  fua  fodisfattione 
s’haueua  procacciato  , fi  fece  chiamar 
deatro  Bubace,  à cui  guardandolo  Ai* 
fo,  di  de  : Andate,  e prouedete  al  ca* 
fo  voftro  i poiché  hauete  Ano  alfine  mo- 
lirato la  fedeltà  voltra  al  Rè  voftro^  > 
come conuiene.  Io  afpetto  qui.,  lacon- 
ditione  del  mio  fatai . dettino  « .Forfè  ti 
marauiglierai  per  qual  cagione  io  da_j> 
me  medelimo  non  mi  ammazzi  ; ma  io 
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tè  più  torto  morire  per  l'altrui  tradì- 
' mento,che per l’c  mie  mani.  Come  egli 
hebbe  cosi  detto  j l’Eunucho  piangendo 
riempiè  non  pare  il  padiglione,  ma  tut- 
to il  campo  di  grida . Trartero  a quello 
remore  gli  altri  con  furia,  ccon  barba- 
to dolenti  voci  cominciarono  fortemente 
a piangere  il  Rè  loro . Come  le  grida. 
arriuarono all'orecthie  dei  Perii  , Cosi 
eglino  sbigottiti  per  la  paura  , non  lì  af- 
fiorarono di  metter  mano  allearmi  ; 
per  non  «'affrontare  Con  i Batriani,  nè 
S'arrifchiarono  di  fiate  fermi , per  non_4 
parere  di  abbandonare  fceleratamemej 
il  Rè  loro  Signore . Diuérfo.e  difeordan- 
tctrail  grido  $ che  per  rutto  il  campo  fi 
fpargeua  , come  non  vi  haueuanopiù  il 
Rè,  che  comandarte  loro.  Auoilarond 
Bello,  eNabarzanc  i faldati  loro  co- 
me Dario  dà  le'  fiedo  s’hancuà  dato , la_j 
morte?  e di  tutto  quello  errore  ne  fùca- 
• gione  il  pianto,  che  s'era  leaató.  Perché 
- eglino  dato  fubitodifptone  a i Cùtolll  ; 
-\  _ hauendo  dietro  coloro  , che  ; s’hddey<aiio 
; dettò  in1  compagnia  di'^ef^  ftolcràto 
tradimento  , eraflcro  quitti,  fi  pd6%\r  vo- 
lando, & eflendo  entraci  nel  padiglio- 
ne , perciòche  furono  auifaci  da  gli  Eti- 
nuchi,  cornai  Ciucila  ancora,'  commi* 
Dario  i fero^  chr'egli  forte  prefo , c legato . Quel 

ione  dai  Kè  > c*vc  poco  dianzi  coi  fatto  r de  gli  Dei 
juoi».  èra  fiato  con  ogni  maniera  d'honore_> 

quali  che  adorato  dai  fuoi  fopra  il 
carro;  all*hòra fatto  prigione  da  i fuoi 
propri ^vaffallt  i lenza  ch'erti  v’aggiu* 
gne  litro  -aiuto  firaniero*  /Nfù  caccia- 
* ~ 1 ta 
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t#o  fopra  vna  vituperofa  carretta  coper- 
ta d'ogn’incorno  di  peli i . Tutto*!-  t»fo~ 
ro , e gli  arnefi  reali , come  per  ragion  d? 
glicrra  furono  nielli  a facco  • ® càrichi  d§ 
bottino-  nell*  vkimo  , e.  però-  maggior 
tradimento  acqui  fiato  , fi  ponevano  in_*J 
fòga»  Artabazo  infieraé  con  quelli , che 
vbidiuano  ab  comandamento  ino , c coi- 
foldati  Greci  y fe  n’andaoa  verfo  Pai> 
thienc  , imàginàndofi , che  per  tutto  pò* 
feua  efler  più  ficurò>  ch.’al  cofperto  dei 
Parricidi  -<  I Perii*  pérciòchè  non  fiauc- 
uano  alcuno  da  pótfer  feguitarq,  e fopra 
tòrto  eflendo  lor  fatto  molciflirne  pre- 
me (Te  da  Beffo,  fi  congiutifero  co  i Bar* 
triatri  , & il  terzo  giorno  arriuaron  in_»' 
campo  loro  • Tuttauia-  per  non  manca* 
rfedifar’hòhorei  Dario,  come  à Rè  , 
gli  pofero  a i piedii  ferri  d’oro,  - non_j* 
reftando  la  fortuna  di  -procacciargli 
nuoai  fcherni  ogn’ora.  Et  accioche  non' 
poccflc  à forte  eflete”  conolciuto  al  por* 
tamentb  realèy  haueaò  coperto  la  car- 
rctta  di  brutte  pelli . Le  befiie , che  Ii_j; 
rirauano  , erano-  guidate  da  huomini  ,» 
che  no’l  conoCceuàno- , accioche  fe  al* 
cu  no  perii  campo  ne  dimandàfsé  ,•  non_*’ 
pocefsè  cfsere  fooperto,  eia  guardia'  fe*1 
guiuadadifeofiov  * Alcflandro  hàucn- 
db  vdico , che  Dario  Kaneua  mofso  dagli’ 
Ecalani  , Iafciatoil  viaggio  prefoy  coi. 
ntiuciò  va  lóro  fà  mente  à tenergli*  die* 
tre  verfo  Media  * dòue  ci  fuggirla’,  Se' 
arriuò  alla  terra  di  TaBa  neli’vlcima^*- 
parte  di  Paretaoeoe- ..  Quiui  rifuggiti*  1% 
aauifarono  * come  Dario  fuggendo  anda- 

^ L.  y ua. 


I 


Parole  di 
•Aleffand 
a'fuoi  • 


l 


\ 


ifo  LIBRO  , 

uaà  Barro»  Ma  dipoi  gli  fù  recata  mio- 
ua  più  cerca  da  Bagiflhene  di  Babilo- 
nia , ilquale  non  gli  affermaua  di  corro , 
che  Dario  foffc  prefo , e legato , ma  che 
egli  era  in  pericolo  òdi  mone,  ò di  et 
>fcr legato.  Aleffandro  hauendo  ratina- 
to i Capitani  dille  . Ci  cella  da  condur- 
re à fine  vna  grandilfima  imprefa,  ma 
con  poehilfima  fatica.*  Dario- abban» 
donato  quali  affatto  dati  luoi,  ò egli  è 
prigione,  ò morto.  La  vittoria  no  lira 
confille  nella  perfona  fua , e così  grand- 
opera  è il  premio  delia  - prodezza  noi 
lira.  A quello  turci. gridarono  l'accor- 
do, come  elfi  erano  apparecchiaci  à fc- 
guirlui,  e però  non  rifparmiaffe  nà  fa- 
tica, nè  pericolo  alcuno»  Mifsefi  dun- 
que con  grandilfima  furia  è guidare 
il  campo  in  modo  tale,  ch'affembraua- 
no  più  collo  di  volare , che  di  marciare  , 
non  fi  ripofando  nè  anco  la  notte  dalle 
fatiche  del  giorno  . Perche  haueua  di 
già  paifato  innanzi  feffantadue  miglia_» 

& era  arriuaco  à quella  viilata  , oue 
Beffo  haueua  facto  prigione  il  Rè  Da- 
rio. Quiui  fù  prefo  Melone  interprete 
di  Dario,  il  qual  Melone  effendo  am- 
malato, non  haueua  potuto  feguire  il 
campo,  e fopragiurtto  dalla  prellezza 
d'Alcffandro  fingea  d'effer  rifuggito  . 
Da  co  dui  incefe  ciò,  Ch'era  fucceffo  , 
ma  i foldati  danchi  haueuano  bifogno 
diripofarfi.  Perche  farro  vna  fcielca__j 
di  fei  mila  cauaBi , ve  n’aggiunfe  trecen- 
to, ch'efli  chiamano  Dimichi,  i quali 
poicauano  in  groppa  l’armi  più  fconcie  , 
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c prùr  grani,  andando  peròàcauallo  5. 
ma  quando  à luogo , c tempo  faceua  di 
meftiero , eombatccuano  à piedi  • Meu-  - 
tre  Àleffandro  ordinaua  quefte  colè  > 
andarono  àhii  Orfillo  , c Mithracenne  , 
rquali  odiando  il  parricidio  di  Beffo  , 
s’erano  rifuggiti  : e riferirono  j che  i 
Perii  a'  erano  difeoAi  feffantadue  mi- 
glia, e ch'eglino  perda  ftrada  più  corcar 
gli  guiderebbono  • Fù  grata  -la  venuto 
de  i rifuggici  ad  Àleffandro  ; e però  la- 
prima  fera  con  k medefimc  feote  , e -con 
vnafpedica  banda  di  caualli.  fi  mife  in_* 
camino  per  la  inoltrata  ftrada  , batten- 
do fatto  commandamento  alla  falan- 
ge, che  con  quanta  maggior  fretta  po- 
tefiègli  tene  He  dietro.  Egli  marciando' 
in  ordinanza  quadra,  in  tal  modo  reg, 
geua  il  corfb  loco , che  i primi  poteua. 
no  accozzarli  con  gli  virimi . Era  par- 
lato innanzi  trentafecce  miglia  , quan- 
do l'andò  ad  incontrar  Brocolo  figli- 
uolo di  Mazeo  , già  Pretore  in  Siria , il 
qual  firocolo , c effendo  rifuggito  ancor»' 
egli,  auuifaua,  che  Beffo  noneradifeo- 
#0  più  che  15*.  miglia,  e ebe l’efsercito 
fuo,  come  quei,  che  niente  s'haucua  cu. 
ta , andana  di for dinaro  , e fparfo , e che 
patena  volefsero  andare  in  Hircania_*r, 

, e che  scegli  fblleciraua,  gli  harebbe  co* 
si  fparficolci  alia  fprouilta , e che  Da*' 
zio  per  ancora  era- vitto-  Haueua  mefso  • 
quello  rifuggito  nell'ànimo  del  Rè, 
per  l'ordinario  coraggio-fa,  gran  defio 
d’arriuargli.  Perche  toccando  di  fpro- 
4 cetrcuano  à.  tutta  ■ baglio. . Vdir- 
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ùafidigiàlollrepitode  i nemici , cheli 
poncuano  incarnino  : mai  non > gli  pote- 
oano  vedere  , rifpettoalla  poluerc,  che 
impediua  loro  la  vi  ila.  Fece  dunque  il 
Rè  per  vn  poco  frenare  il  cor  fa  finche? 
la  polucre  fi  fermaffe . Erano  di  già  ve* 
duti  dai -Barbari  y'8c  efiì  vedeuano  il 
campo  loro  apparecchiato  à marciar 
via,  col  quale  non  farebbono  già  fiati 
vguali,  fe  Befio  haoeffe  bauuto  tant’a- 
mmo  alla  battaglia  , quanto  egli  hebbe 
al  jfcrr  iridio  . Pcrcioche  i Barbari  gir 
nome  vantaggiano  di  numero  , e di  fot* 
foio  d'vn  tC2Za_  Oltre  di  qneftù  s ’haueua  3-  Com- 

ftrtunato  battere  fri  ifoldarti  fianchi,  efrefehi.  Ma 
in  guerra^  1 nome  , e la  fama  d'Alcffandro  vera- 
ci fHlire  mente  di  grandiffimo  profitto  in  gtter- 
ii  nemico  ra  j mettendo  loro  fpauento , gli  cacciò 
fin  -volte  -n  fUga%  Beffo,  e gli  altri  confapeuoli 
del  tradimento  fuo  aodsuan  con  la  .» 
Carrétta  dì  Dario  , c cominciarono,  à 
Confortarlo,  che  vofefse  montare fopra 
vn  caua fio , e fuggendo  fi  fa'o^fSe  dalle 
mani  del  nemico  . Ma  Dario  giurò  , 
che  gli  Dei  erano  artinati  per  fare  la. .» 

, fa  a vendetta  ; e chiamando  in  aiuto  la 
fede  d’Alcfsandrò  , • negaua  ■ di  • volere 
' andare  in  compagnia  dei  traditori . Per 
- quello  acce  fi  di  rabbia  cominciarono  à 
lanciargli  armi  addo  fiso , & hauendolo 
. i/ióriè  Ji  trapassato  con  molte  ferite  , Gabbando» 
t>ario»  naronow  Fcrirono  ancora  Icbcflie,  che 
lo  tirauano , accioche  non  carni nafsero 
più  innanzi ,»  Se  ammazzarono  due  fer- 
ni , ch’era  no  in  cord  pagai  a di  Dario  • 
Haucndo  coramefso  cosi  vituperofo 
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tradimento,  acciò  le  orme  di  chi  fuggi» 
ua  fi  Tedefsero  fparfe  : Nabarzane  fe  ne 
andò  alla1  Tolta  di  Boterà . I Bai  bari, tro- 
oandoBabbandbnatrda  i Capitani,  fi  dif- 
perdeuano  chi  in  m luogo , e chi  in  vn  # 
altro  , fecondo , che  ò la  fperan za,  ò la  ^ 
paura  gli  conduccua . Solamente  fi  rati» 
narono  infieme  cinquecento  caualh , non 
fapendo  ancora  fé  fofse  meglio-,  ò fug. 
gire,  òfar  refiftenza.  Alcfsandro,  ha» 
uendo  comprefo  la  paura  de  i nemici  , 
mandò  innanzi  Nicànore  con  parrei 
della  caualleria  a vietare  loro , che  non_» 
potefsero  fuggire , & egli  con  il  rimanen- 
te  gli  andò  dietro . Furono  morti  di  co» 
loro,  che  fecero  contrafio  intorno  a tré  « 
mila,  e l'altra  gente  fehza  efser  tocca  , e» 
ta  cacciata  a gu  ifa  di  befiie  : percipche 
Alessandro  bauea  commefso,  che  fi  ri- 
tenefsero  d’ammazzarli*  Frà  cuttt*i  pri» 
gioni  niun  ve  n’hebbc,  che  poccfse  ma* 
Arare,  donc fofse  Ja  carretta  di  Dario  : 
e come  che  ciafcuno  dei  prigioni  parti- 
colarmente fofse  efsaminaro , niun  con- 
trafegno  però  fi  potò  mai  hauerex,  doue 
egli  fòfee  fuggito  . * Affrettandoli  Afef* 
fandro  à pena  gli  andarono  dietro  tré 
milla  Caualli. -Ma  coloro , i quale  piò 
adagio  io  fegnitauano  , fi  incontra» 
aatto  intutte  le  genti,  di  chi  fuggiua  • 
A pena  pare  cola  credibile  da  dirli  , e 
raccontarli che  di  più  gran  numero , e- 
rano  i prigioni,  che  coloro,  i quali  gli 
haaeuano  fatte  prigioni  ; perciochc 
la  loro  peruerfa  , Se  iniqua  fortaoa 
in  tal  modo  > & in*  tal  forma  cotti  gli 
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hauaM  impaurici  > c colto  loro  affètto 
ogni  fencimento,  che.  non  guardauano  * 
nè  al  poco  numero  de  i nemici , nè  alla 
moltitudine  loro . In  qucfto  mczo  le_> 
bcftie,  che  tirauano  la  carretta  di  Da. 
rio , nonhauendo  chi  le  rcggefTe , erano 
vfcite  dalla  via  maedra,  e contra  forte  fi 
erano  fermate  in  certa  valle  mezo  miglo 
difcofto  (lanche  per  il  gran  caldo  , e_» 
parimente  per  le  ferite  . Quindi  non—* 
molto  lunghi  era  vna  fonte  , doue  Poli* 
ftrato  Macedone  affclat  o per  la  fece , ba- 
uendone  hauuto  noticla  da  gli  afpertidel 
luogo , li  era  ridotto  à bere . £ mentre-/ 
egli  beueua  l'acqua  >.  ch’s’haucua  attinto 
nella  celata  > vide  le  armi , che  erano  fit- 
te ne’ corpi  delle  beftie  , chemoriuano  . 
£ marauigliatofi,  che  più  rodo  fodero 
N ~ ftatcfetitc,  che  rnbbate  ; * accodando.» 
fi  più  apprelfo , troua  il.  corpo  di  Da- 
rio mezo  morto  in  vna  ignobil  carretta 
coperta  di  pelli  ,,  e come  chcfoflepaffa- 
roda  molte  ferite,  tutcauiail  conobbe  , 
9 iti'  che ancora  haueua qualche  poco  di  ha* 
Darti  prUto»  & accodandoli  à lui  » Dario  hauen- 
ma  , thè  dolo  conosciuto* alla  voce , dide , che-> 
morijfe  , almanco  in  quella  fua  prelènte  fortuna-» 
-W,gli  haueua  tanto  di  conforto , che  parle- 
- rebbe  con  chi  lo  poteflc  intendete , e non 
mandarebbe  fuora  indarno  lMrirac  fiicj 
parole*.  Egli di(Te,  ch’ci  riferì  (Te  quedo 
ad  Alefiandro , come  egli  moriua  debi- 
tor  Aio  di  moltiflìmi  benefici , nou  ha* 
uendo  mai  .fatto  cola  veruna  grata  per 
lui . E che  però  gli  rendeua.  moltiflìme-j 
gratic  pcrPammeretiolczzc  fue  vfatcvct- 

fo 
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fola  madre*  la  moglie*  & i iiglmoi»  J 
Percioche  egli  baueua  conceduto  loro  la 
vita*  la  riuerenza  * e la  dignità  dello  fla- 
to di  prima;  e che  à lui  tutte  quelle  era- 
no fiate  tolte  da  i parenti*  e da  gli  ami- 
ci* à i quell  etto  haucua-dato  i Regni,  e 
la  vita-  £ che  egli  pregherebbe  per  Ini 
acciòche  gli  venifTe  io  maoo  l’Imperio  di 
tutte  le  terre  * £ che  AlefTaodro  non  vo- 
leffe  mancare  di  nùn  vendicare  11  tradì* 
mento  facto  contro  di  liti*  non  tanto  per 
fuo  conto  * quanto  per  efempio  di  tatti  i 
Rè  : che  ciò  gli  righerebbe  ad  honore  * 
& vtile . Di  già  venendoli  meno*  chie- 
fc  dell’acqua,  e portandogliene  colui  , 
come  la  hebbe  beuuta  * ditte  à Poliflrato  * 
che  glie  la  haueua  portata:  Qualunque 
tuiìa dei  mortali*  vienmi  bora  la  vici- 
ma  forte  di  tutte  le  mi  ferie*  in  modo  * 
che  per  così  gran  beneficio  verfo  di  rhe_> 
non  pollo  renderti  gratie  conaenienti  . 
Almenote  le  renda  Alettandro*  & à lui 
gli  rendano  i Dei  per  la  fontina  clemen- 
za * e corte G a , che  egli  hà  moflrato  ver- 
fode  i mici  ; £ tògli  darai  in  mio  nome 
queflo  fol  pegno  della  reai  mìa  fede  con 
la  man  ritta.  Cofi  dicendo*  e pigliando 
Poliflrato  per  la  mano  * mori  affatto*  Ce- 
rne furono  riferite  quelle  cofe  ad  Alettan- 
dro * andando  egli  à vifitare  il  corpo 
motto  * riputandolo  indegno  di  quelhu# 
morte  * come  huomo  di  tanta  altezza.*  > 
non  ritenne  le  lagrime . E trattoli  la  ve- 
lie di  dotto  ne  ricoperfe  il  corpo  di  Da- 
rio* e cóli  hauendolo  realmente  ornato  * 
lo  mandò  alla  madre  Sifigambi,  acciòche 

* i i Cllalj 
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efla , fecondo  il  loro  coftume  reale  lo 
cefle  fepelire , e mettere  nelle  reali  fepol*' 
«tre  dei  Tuoi  maggiori . 

• I 

✓ * 

Qui  manca  la  prima  parte  del  Se- 
tto libro  » nella  quale  fi  raccontano  l & 
cagioni  della  guerra  fra  i Lacede - 
monh&  i Macedoni ,e  l'apparecchio! 
dell'  vnjtx  1 1' altra  guerra  * 
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Argomento  del  Sedo  Libro  di 

Q.  Curtio . , , 

* » » • t g « 

Q Ve  fioche  hora  a noi  nella  trd. 
dottionee  labro  Quinto , fe- 
condo l'ordine , che  facciamo 
“ ad  imitatione  del  Glareano 
viene  ad  efsere  Sefloy&  il  fuo  Argo- 
mento eyche  Curtio  primieramente  ci 
aùucriifcc  delle  cofey  che  egli  hàd<tu 
fcriucre-tdipoi  racconta  l'oratione^chò 
Daritt  fece  a i f noi  ad  ArbHiay  è la-* 
fuga  m Media.  Alefs  andrò  viene  ad 
Arbellà.  Defcriuevn  altra  voltati 
Tigriye  ly  E tifiate*  A le fs andrò  va  a 
Babilonia  Mai,eoy  e Bagofaney  que- 
gli Gouernatore  della  Città  j e questi 
Guardian  della  forteXz:ayhonoreUoL 
mente  lo  riceuono.ÈfeJcriue  Ingran- 
ditine a Città  di  Babilonia , il  Ponte  t 
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la  Rocca,  egli  tìort't  p enfili . Con- 
fuma, trenta  giorni  in  Babilonia.  : 
dà  la  paga  ai f rìdati  della  preda.  Ai 
Babilonia , e fi  gareggia  per  c agiona 
di  virtn^e  di  honoré : arriua  à Su  fa  > 
doue  anco  trotta  grandiffimo  te  foro, 
A le ff andrò  ragiona  con  S'ifigambì, 
M arci  andò  in  P erfia , foggioga  gli 
Vjft  : alle  pile  Su  fide  i Macedoni  du- 
rano gran  fatica  : fi fanno  alcune^ 
Truffe, tanto  che  giungono  al  fiume  A- 
rafse  : doue  trouano  •vn  fpettacolo  in 
vero  compaffìoneuole  de  t Greci , che 
lor  vennero  incontro , i quali  dianxj 
erano  Rati  ftr  oppiati  dai  Per  fi.  A 
cofloro  per  alleggierire  le  loro  Mi- 
ferie  , f urono  dati  tre  mila  danari  • 
Pigliano  Perfepoli , lafaccheggiano9 
e per  pazx.o  auuertimento  -(  io  lo  Ri- 
tnofatale)di  Thaide  meretrice^  ab- 
bracciano . Alefsandro  fi  affretta  di 
andare  in  Media , doue  Dario  rifa . 
ceua  tutto  V e fercito.Hauendo parla- 
mentato Dario  a i fuoiiNabarz.ane9 
e Beffo  fuoi  Capitani , efsendofi con - 
giurai  t^tr aitano  d' am  alarlo  • Ar- 
• tabaz.o  Pi  r f i , e Patrone  Capitano 
dei  f rìdati  Greci  pagati , furono  tro- 
- ua'i fedeli  à Dario  fino  al  fine . <MA 
i traditori  con  le  loro  trifìitie  vtnfe - 
ro , e Dario  indegnamente  fit  am- 
mazzato da  loro  , . 
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I mifeal  pericolo 
della  battaglia  , Se 
hauendo  tagliato 
à pezzi colorojche 
con  più  animo  £a- 
ceuano  refiltenza, 
ruppe  granpartt»» 
dc’nemici.  1 vinci- 
tori haueuano  co- 
minciato à fuggire , fino  à che  li  tiraficro 
in  campagna  , vedendo , che  eglino  trop- 
po frettolofamenteteneuano  lor  dietro  • 
Nè  moriuano  molti , mà  come  prima  cro- 
llarono vn luogo  doue  potettero  arteftar- 
fi,  combatterono  del  pari.  Tuttauia  il 
Rèauanzaua  fra  tutti  i Lacedemoni  : pcr- 
ciochcegli  non  pure  era  riguardeuole  per 
la  moftra  dettarmi , c della  petfona , ma 
ancora  per  la  grandezza  d’animo  : nella 
quale  fola  non  potè  mai  efser  vinto . Era 
. cg  li  da  ogni  lato , hor  d’apprefso , hor 
da  difeofto  petcofso  , e grau  pezza  aggi . 
raodofi  intorno  con  l’armi.,  alcune  d<c_f 
lui  erano  riparare  con  lo  feudo , alcune 
fchfiàteconla  deprezza  fua  , finche  fù 
ferito  di  vn  colpo  di  lancia  in  vna  cofcia  : 
dalla  quale  vfcendonc  molto  fangue,  fù 
in  tal  modo  combattendo  abbandona- 
to. Perche  Albico  i foldaci  , mettendolo 
fopra  il  fuo.  feudo  , lo  riportarono  à 
gli  alloggiamenti,  mentre  egli  con  po- 
ca patienza  comportaua  il  duolo  del  le * 

ferite , che  egli  era  caufaco  nel  mouerfi  . 
Non  per  quello  i Lacedemoni  fi  col  fe- 
ro dalia  battaglia  > ma  come  primis» 

-poce- 


r 
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poterono  pigliar  yantagio  del  firo  , co» 
fi  allargate  le  ordinanze  Uretre  alletta- 
rono , che  il  nemico  le  venilTe-addoUo. 
Dicefi,  che  à memoria  de  gli  huomini 
non  v i fù  il  maggior  pericolo . Combac- 
teuano  del  pari  gli  eferciti  di  due  na» 
tioni  chiariflìméneH'imprefe  dignerra.' 

I.  lacedemoni  à gli  antichi,  & i Ma» 
cedoni  ngoardauano  a i moderni  loro' 
hono rati  (atti.  Coloro  per  la  libertà,  e 
coftoro  per  la  Signoria.  1 lacedemoni 
non  haiteuano  il  Capitano , & i Macedo- 
ni haueuano  ildifauuantaggio  del  luo» 
go:  Si  in  vn  giorno  folo  Ai  tanto  dmer* 
lo  il  fucceflo  della  battaglia  da  ogni  par- 
te, che  hor  l’vna  di  fperanza,  & hora_jr 
l’altra  fi  riempiua  «Ti  paura  , quali  la_> 
fortuna  volefié  pareggiare  in  bella 

{iruóua  quel  fatto  d‘i  armi  fra  tanti  va- 
enrifiimi  huomini  . Tuttauia  il  luogo 
era  tanto  ftretto  y che  doue  fi  mena- 
nano  le  mani',  elfi  non  pòteuano  com- 
battere con  tutto  lo  sforzo  loro  Più 
dùnque  erano  coloro , che  fiauano  à ve- 
dere, che  quelli-,  che  erano  in  batta-  j 
glia  , Se  alcuni  , che  fiauano  fuora  al 
lanciare  di  vn  dardo , con  le  grida  Icaro- 
bieuolmente  faceuano  animo  a!  i loro  . 
Finalmente  la  gente  de  i lacedemoni 
cominciò  à mancare  , non  potendo  a 
pena  foftcucre  Parrai , che  pcJ  il  ludo-  > 
re  sfuggiuano  loro , e dipoi  à ritirarli 
accioche  fc’I  nemico  fpingelTe  innan- 
zi , hauelFc  campo  più  aperto  à fuggire 
In  vincitor  efcrrito , vedendogli  in  roc- 
ca , e veloce  correndo  lor  d ietto,  pa fsò 

lo- 
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lo  fpatio , jdou'i  Lacedemoni  hauca  prefo 
ji  luogo , & attefe  à feguiVAgi , che  co» 
me  viddei  fuoi  infuga,  & i nemici  vf- 
cini  . comandò  a i luoi , che  il  pofalTero 
in  terra  : e facendo  prona  fe  il  vigore  del» 
le  membra  glirifpondeua  alla  genero  ficà 
dell’animo,  poiché  fi accorfe  di  venirli 
meno  , da  fe  (fedo  lì  rizzò  sù  le  ginoc, 
chia , e mettendoli  la  celata,  e con  lo  feu- 
do coprendoli  il  corpo,  con  la  man  ritta 
giraua  la  lancia , chiamando  per  feltef* 
fo  il  nemico , fe  alcun  ve  n’hauelTetant* 
ardito  , che  mentt'egli  gjaceua , gli  vo- 
Ielle  torre  l'armi,  nè  alcuno  vi  lù, che  vo» 
Ielle  apprcfentarfcgluraa  con  armi  da  lan- 
ciare lo  percuoteuano,  & elfo  le  ributtaua 
vcrsM  nemico  . Finalmente  elTendogli 
cacciata  nel  petto  nudo  vna  lancia , e ca- 
ttandola egli  dalla  ferita,  chenehaueua 
riccuuro , chinò  la  teda , e venendoli  me- 
no , fi  posò  alquanto  fopra  lo  feudo.  Di» 

- poi  vicendogli  infìe/nc  il  fangue,  & il 
jìato , cadde  come  morto  fopra  l’armi 
fue . . Dalla  parte  de  i Laccceomi  in  quel» 
la  zuffa  ne  moriron  cinque  milla  trecen- 
to fe  (Tanta, e da  quella  de  i Macedoni  non 
ne  morirono  polche  trecento . Ma  à pe- 
na ve  ne  tornò  qualcheduno  in  campo  » 
che  non  fo ITe  ferito . Quella  coli  fatta.^ 
vittoria  tolfe  non  pure  l'animo  alla  Città 
di  Sparta , & à gli  altri  della  lega,  ma  an- 
cora à tutti  coloro , i quali  ftauano  atten» 
tamente  riguardando  il . marauigliofo 
fucceflo  di  quella  guerra,  per  tale 
latto  Anfipatro  rimanerla  /ingannato 
da  gli  animi  dj  coloro  a qual»  rallegrane 

1 *"  < doli 
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dolifeco,  moftrauauo  in  vifo ii contra- 
rio di  eròiche  haueuanoafeodo  nel  cuo- 
re,ma  volendo  condurre  a line  la  imprefa 
di  quella  guerra , gl'era  medierò  lafciarfi 
ingannare , e come  ch'egli  fi  compiacele  ‘ 
nella  felicità  della  fortuna , tuttauia  du- 
bitauanon  la  inuidia  tentale  di  nuocer- 
gli, pcrciochc  l’afsunto  era  maggiore  , i 
che  non  comportaua  lo  darò  di  vn  Gene- 
rale . Aledandro  harebbe  voluto , che  i 
nemici  fi  fodero  vinti , ma  al  fecreto,  cj  - 
fuora  haueua  perniale  , che hauefie  via, 
co  Antipatro , dimando , che  quella  glo- 
ria , che  altri  s’haueua  acqui  dato , fareb- 
be (tata  fua , e che  egli  però  l’haueua  per. 
dura . Ma  Antipatro , che  benillìmo  co- 
no fceua  la  natura  fua , non  fi  afiìcutò  egli 
difarfi  l’aibitro  della  vittoria;  mafe_> 
ne  rimale  il  configho  de  i Greci , diman- 
dando il  parere  di  quanto  piacede  loro  i 
di  fare  .1  Lacedemoni  nonio  pregarono 
di  altro , fe  non  che  fode  concedo  loro 
di  mandare  Ainbafciadori  ad  Alcfl’au- 
dro,  e così  g rat  soia  e»  enee  impetrarono 
. perdono  deila  ribellione,  fuor  che  chi 
ne  era  dato  autore . I Megalopolitant  , 

che  erano  adèdiati  dentro  della  Città 

- m * 

furono  codrctti  a pagare  a gli  Achei,  j 
& a gli  Etoli  cento,  e venti  talenti  inno-  i 
me  di  pena  della  ribellione  loro,  Quedo 
fù  il  fine  della  guerra , la  quale  edendo 
nata  in  vn  fubito  , nondimeno  fu  fornita 
prima,  che  Aledandro  fuperade  Dario 
>■  adArJbella.  Ma  come  prima  hebbe  aile- 
gerito  inanimo  da  i prefenti  fadidi  j,  com- 
portando con  più  pacienza  le  fatiche  di 
' • gucr*. 
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guerra, che  l'otio,e  la  quiete,  fi  diede*!  n_*> 
preda  de  i piacerti  e colui , che  non  potè 
edere  vinto  dall*  armi  dei  Perii,  flà  vin 
coda'vitij.  Il  far  banchetti  fuor  di  fta 
gione , la  sfrenata  dolcezza  di  sheuaz 
zare^e  di  vegghiarc  le  notti  intiere  i giuo 
chi,  e la  gran  quantità  delle  bagalcic  lo 
ridufTero  a pigliar  coftumi  ftranicri,i  qua* 
lieflìcndo  da  lui'imitati,  quali  migliori 
de’ Tuoi,  in  tal  modo  offcfe  gli  animi  ; 
c gli  occhi  inlìeme  deUuói  paefani,  chc_> 
gran  parte  de  gli  amici  lo  teneuano  per 
nemico  • Percioche  , clTendo  eglino  au- 
uezzi  tenacemente  alla  disciplina  loro,  e 
co  (fumando  di  fatiate  le  lue  voglie  di  na- 
tura col  v mere  parcamente.,  e del  lor 
fuds>re  , erano  fiati  coftretti  a fottomec* 
tetlì  alle  pellìme  vfanze  firaniere , e di. 
quei  popoli , che  elfi  haueuano  tanre  vol- 
re  foggiogati . Per  quello  aliai  volte»»'_ 

s'ordinarono  trattati  contra  di  lui  s'am- 

« 

mulinarono  faldati , e lamentandoli  in- 
(ìcmel'vn  l’altro,  liberamente  sfogaua- 
no  il  lor  dolore . Egli  ancora  quando  da 
(degno  , quando  da  lofpecto , che  gii  na« 
fceua  da  fubita  , & mconlìderaca  paura  , 
e quando  da  altre  limili  cofc , che  fi  di- 
ranno poi,  era  (opraguinto,  c prefo  . 
Confumando  egli  dunque  i giorni  , eie 
notti  intiere  in  coli  fatti  difordihau  con- 
cici , framctteua  giuochi , e felle  mentre 
etano  fatij  de  i cibi , non  contentandoli 
della  Mulica,  che  iaceua' o quei  Mutici % 

che  elfo  haueua  condotti  di  Grecia-*  . 

^ 

■ -rcioc he  iaceua  anco  cantare  ad  vna_* 
moltitudine  di  donne  prigioniere*  alcune 

loro  * 
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loro  goffe  canzoni  ad  vfanza  foro , ch^J 
mal  volontari  erano  afeoleate  (fa  chi  non 
v’era auezzo.  ' Fra  quefte donne  vna  vco 1 
ne  vidde  Aleffandro  più  dolente  dell’al* 
cte , che  eflendo  condotta  in  mezo  delle 
' . altre , vergognofamente  faceua  refiftea- 
lit di’vna z* • Élla erabelliflìma,e  la honeftà  fua_j 
donna  gè-  la  faccua  più  bella*  Viddcla  il  R£  Rare 
nerefa  fi  con  gli  occhi  baffi , e per  quanto  le  era_» 
conefee  fi- concetto , con  la  faccia  velata  , perch'c* 
sito  nelle  gjj  copoinciò/ubito  a penfare , che  elja_» 
ea  ttue  n0^]p  ^ ^ indegna  di  comparire 

alle  fede  , e ne  i conuiti . Dimandandole 
dunque  chi  ella  fofTe,rifpofe , che  ella  era 
nipote  d’Occo,  il  quale  poco  dianzi  cr&_» 
flato  Rè  de  i Perfi , nata  di  yn  fuo  figli,  j 
nolo,  & era  fiata  moglie  d’fìidafpo  * 

r che  fù  parente  di  Dario,  e gene  tale  anco 
tTdiJi-  <1*  vn  grande  efercito  Reflauano  per 

ancora  ne  Inanimo  de  IRè  alcune  piccio- 
ie  faville  del  fuo  coftume  di  prima , e pe- 
rò honorando  la  fortuna  di  lei  > nata,  di 
fangue  reale  , e nipote  di  Occo  tanto 
famofo,  non  pure  comandò } che  eliaci 

folle  lafciata  in  libertà , ma  ancora , che 

/ • ~ \ \ , w 

le  fofTerpreftituitecutte  le  fue  robbe -,  e fi 
cerca ffe  del  fao  marito  , a cui  fi  potette 
render  la  moglie  . Il  giorno  fegutntc 
impofead  Efeiiione  , c he  face  (le  con 
durre  tutti  i prigioni  nel  Palazzo  Rea* 
le»,  doue  confederando  la  nobiltà  di  eia* 
felino  9 gli fepar£dal  volgo,  che  faceua 
grandiflì mo  numero  . Coftoro  furono 
dicci,  frà*  quali  fù  trouato  O/iatrc  fra- 
tello di  Datio,  non  tanto  famofo  per  la 
fortuna  dei  fratello , quanto  per  la  buona 

del. 
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na  creanza  dell’animo  Tuo»  Fi\  rauna- 
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juali  ne  confumò  dodici  mila  dando» 
gii  a i faldati  per  mancia  « Fù  canato  - 
Cai  : prigioni  aitretanta  fomma  di  de» 
.ari per triftitia  de’guardiani  lodo.  Of- 
ficiate erav  huomo  nobile  di  Perfia  , il 
gitale  eflendo  rtaco  condannato  da  Da- 
rio alla  morte,  era  tenuto  legato.  Co- 
rtili t poiché  fù  liberato , hebbeda  Alcf- 
fandrola  Satrapia  di  Media,  & il  fra- 
tello di  Dario  fii  riceuùco  da  lui  nelnu- 
;nero  degli  amici,  conferuandogli  tut- 
to l’honore  dell’antica  gloria  fua  . Quin- 
di arriuò  a Partbiene,  dacui  genteera»# 
in  quel  tempo  ignobile,  ;ma  hor’è  capo 
di  tutti  coloro,  che  porti  di  là  dal  fiu- 


me Eufrate,  esTigri  , confinano  con  il 
mar  rodo  * Occuparono  co  fioro  tutto 
quanto  il paefe  di  Scithia  , campagna»#  . 
molto  fertile  , & abbondante , e come»» 
che  fiano  comporteuoli  habitatori han- 
no però  le  loro  habicationi  nell'Europa  , 

& in  Alia.  Coloro,  i quali  habitaoo  fo. 
pra  il  marei  Bosforo  , fono  annouerati  - 
fra  gli  habitatori  dcll’Afia . Ma  coloro  , • 
ohe  fi  ritrouano  in  Europa  dal  finiftro  * 
fianco  » della  Tracia  , confinano  con^  / 
il  Borirtene , e quindi  poi  con  vn’altro 
fiume,  che  vien  chiamato  Tanai per  di- 
rittura . Quefto  fiume  parta  per  mezo 
dell’Europa , c dell’Afia , e non  è cofa_» 
dubbiofa,  che  gli  Scithi , da  cui  drlcefe- 
roi  Parchi,  non  fiano  vfei  ti  dai  paefe  d* 
Europa,  e non  dal  Bosforo.  La  Città 
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famofo  in  quei  tempi  era  Hecatompi- 
Tumulti  |0>  edificata  dai  Greci»  Qu  ini  era  Aief- 
*»  e*”*P?  fandro  alle  ftanze , & da  ogni  parte  vi 
ì™  nati  haucua.  fatto  condur  vettouaglia- . Per- 
da  incerti  C he  vfd  fuora  vna  foce  frà  l'vn’fano- 
sutori  di  mo , e l'altro , e non  fi  fapendo  corneali- 
ritornare  dava  ctcfccndo  di  mano  in  mano , di» 
* **[*  • tfendo , che  i foldati  lì  ftauano  otiofi  , Se 
infingarditi:  e che  Alcffandro,  conten- 
tandoli di  ciò,  c'baucua  fatto,  sacrari- 
foluto  di  tornar,  tofto  in  Macedonia^.* 
Onde  tutti  à guifa  di  Ipiritati  ù rida- 
ceuano  a i padiglioni , Se  afièttauano  le 
bagaglie  per  marciare*  Crcdcrefii,  c*ha* 
v «lederò  hauuto  il  cenno  , in  modo  rau» 
rumano  le  vaia  . Faceuafi  per  tuttofi 
campo  ftrepito , quinci  da  .chi  diroau- 
dauadei  compagni  fimi,  e quindi  da_, 
chi  caricaua  i carri , di  maniera  che-» 
venne  lanooua  ad  Aleflandro  , acuì 
fecero  fède  della  voce  diuolgata  a cafo 
i foldaci  Greci  , <’  haucuano  haiuro 
commilfionedi  tornarle  ne  à cala  , & a 
,,  eia  le  uno  dei  loro  caualieri  * era  fiato 

fatto  prefeoti  di  fei  mila  denari:  e però 
elfi  ancora  credcuano  , che  la  guerra  fof- 
parole  di  fe  fornita  . Alcifandro  per  queita  ca- 
' *Aleffand»  gione  sbigottito , come  cettopatena-à  * 

- a' Capita,  che  fo(fc  t igioncuolc  * ucomc  quegli 
-,  mt  * q*  haucua  ltabilito  di-  paflarc  .all*  vici» 

me  parti  di  JLeuante,  rauuò  i Capitasi 
;[*.  ^ jdeli’clcrcito  nel  luo  padiglione,  c-ca* 

deudogliJe  lagrime  da  gli  occhi,  fila» 
a mento  di  efier  richiamato  da  mezo  il 

^ corfo  della  glori a fua.  Se  dihaucrea_* 

5K  riportarne  alla  patria  piò  tofio  la  fot- 

‘ . cuna 
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cuna  di  perente,  che  di  vincitore.  Ma 
che  di  tutto  quello  era  da  incolparne» 
noni»  vi  Irà  dei  tolda  ri  » ma  si  bene  i*. 
imi  «dia  de  gli  Dei , i quali  per  impe- 
dirlo , haueano  ac  cefo  va  Cubito  desi- 
derio nell'  animo  de  gli*  huomini  pili 
braui  di  tornarftoe  alla  patria,  dou«_» 
effì  poco  dopò  erano  per  ridurli  con_» 
maggior  fan:  a , e gloria  . All'horacia- 
feuno  per  la  parte  fua  fé  gli efferfe  in,.? 
ogni  dffictlilfima  impreca  * prometten- 
dogli'ancora  )r  vbidienza  dei  Soldati  » ’ 
ogni  volca  , ch'egli  voltSTe  tmtìgarejf 
i con  piaceuoli , & accomodate  parole.» 
i gli  animi  loro . Et  che  eglino  di  certo 
non  erano  mai  per  partirli  in  rotta  , Se 
auuihti , perche  poteflero  comprendere 
, inluivnftgno  di  ard  ateneo,  c di  così  i 

, grand*  animo  . A quello  rifpofc  egli  » 
i che  era  contento , pur  che  difponcSTero 
: il  .volgo  à volere  ascoltarlo  , & hauen- 
[ do  accomodato  a baldanza  oò,  chepa-  • 
i rcua  , che  foffe  a proposito,  comandò* 
che  l'efletcifo  fotte  chiamato  a parla- 
mento, alquaie  coro.no©  a parlare  uil# 
quello  modo  . NON  è da  marauigiiar- 

ò foldati , Se  voi,  considerandola  órM- 
grandezza  delle  cofe  fatte  da  noi  , v*  # 
infiammiate  didefiderio  diripofarui  >e~  dró  aU  f 
fictc  fai  ij  di  a equi  Statuì  piò  gloria-..  ► ftniiv» 
Pcrciochc  , laficiando  a dietro  gl'  Hit' , 
ri,  i Triballi,  lafieotia,  la Tiaci<i_*, 

Sparta  , gli  Achei  , e*  J Pclopon-  N 
nefo  , con  l’ altre  iroprefe  : e'horjL* 
per  opera  mia  , de  bora  per  mia  com? 
miS&oae  , col  fauor  .della  forum 

f-  ? - • ‘ 
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mia  mi  hè  foggiogato  ; ceco,  c'hauen- 
do  principiata  ia  guerra  all'Hellcfpon- 
to  j hahbiam  tolto  dalla  vìi  feruitù  de'- 
Barbari,  gli  Ioni,  e l'Eolia  : Habbia- 
mo  io  potcftà  noftra  la  Caria,  la  Lidia, 
la  Cappadocia  , la  Frigia  , la  Paflago* 
aia  , la  Panfilia,  la  Pifìdia  , ia  Cilicia, 
la  Siria , ia  Fenicia , l'Armenia , la  Per* 
x Ci  a,  la  Media,  e Particene.  Hò  menta- 
nato , e prefo  più  Proti  incie,  che  gli  al* 
tri  non  hanno  prefo  terre  5 enonsò  , 
mentre  io  le  hò  racconre,  ia  moltitudi? 
ne  delle  cofe  fatte  me  n'habbia  fatto  di* 
mcnticar  qualch'vna  » Per  tanto  fc  io 
credefi , che*!  poffeifo  di  tante  terre , che 
da  noi  con  mirabil  preftezza  fono  ilate^ 
domate  folle  a baftanza  fìcuro , io  vera* 
mente,  ò foldati,  farci  il  primo,  che 
me  ne  tornerei,  ancor  contro  volitavo* 
glia,  alla  patria  mia , alia  madre,  alle 
forelie,  & a gli  altri  mici  cittadini,  per 
godermi  quiui  fopra  tutto  la  lode , e la_* 
gloria,  che  con  voi  mi  fono  acquetato  - 
Percioche  la  pace,  il  ripofo,,  il  fìcuro 
pofleffo  delle  cofe,  ottenute  co’l  mezo 
della  virtù  5 Pallcgrezza  dei  figliuoli , 
delle  mogli,  de»  padri,  c delle  madri  , 
àbondannflìmi  premi  della  vittoria,  qtsi- 
4 uici  afpetrano  Ma  in  così  frefeo  Im* 
# v perio  , c (fc  vogliamo  confefiare  il  vero) 
quafi  ottenuto  con  preghi,  douc  1.  Bar- 
bari per  anco  fijcuotuono  il  giogo  del- 
la le;  uitù  dai  colli  loro,  ci  fa  bifcgno  di 
tempo,  e di  foldatifine  a tanto,  che  e* 
•glino  a poco- a poco  s'auuezzino  a più 
piaceuoi  natura,  t la  dolce  prattica  di 
*»•=.  » fieri 
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• fieri  gli  faccia  tornar  raanfucti.  Anco 

• Jc  biade  vogliono  il  lor  tempo  dpter- 
> minato  a farfi  mature  , e come  > cb*cllc 

• non  habbrano  fenfa  , tuctauia  dall’or- 

, dinario  loro  fi  conducono  a.  perfetti^*  ■ 
ne:  Che  credere  voi,  che  tante  genti 
, auuezze  all'Imperio , & ali\bidicnza_* 

• altrui,  .che  non  fi  confanno  con  voi  nè 
■ di  cerimonie  facrc  , nè  di  co  (lumi , nè 

• tampoco  di  comcrz io  di  fauc Ila  , fi  fiano  . % , 
i domate  cou  la  medefima  battaglia , con_* . 

. la  quale  fono  fiate  vinte;  Le  vofirc  ar-'.. 

. .mi , non  i loro  coftumi  l’hanno  a frena-  * 
t -re,  e chi  hà  paura  mentre  fiamo  appref 
fo,  quando  faremo  lontani  ci  fi  fcqpi? 
là  nemico . Noi  habbiamo  a fare  con^p 
% be fiic  feroci,  le  quali,  come  che  fiano 
f orefe,  e rinchiufe  in  gabbia  , «oq  però 
f lafciano  la  naturai  ferocità  loro,  enoiw 
; tornano  piaccuoli  , Ce  non  cqj.  tempo 
lungo  • , Et  io  per  ancora  Cono  il  mede  fi- 
mo , ecme  fe  io  haueflì  Soggiogato  cou 
l’armi  tutto  quello , che  fù  fatto  la  giti- 
rifdittionc  difPario . Nabarzanc  è entra- 
to in  Hucama*  Il  traditole , e micidial 
fiefiononpur  fignorcggia  i Battilani 
ma  anco  ci  minaccia  • ISogdiani,  i Da- 
ini, iMatfageti,  iSagi,egMnd;anigo- 
donptr  aoco  il  beacficio  della  libeftà  lo- 
ro • Tutti  coft oro  infiemp , fe  ci  vederao- 
no  volgicrc  le  fpallc , ci  fegu iranno,  e ter* 
ranooci dietro.  Pcrciochc  elfi  fono  del- 
la ftcflfa  nationc , e noi  fiamo  a loro  fora- 
fiicri . E tutti  più  prefio  vbbidifeono allo- 
ro ch’ad  altri  : e canto  più  ail’bora,  quan- 
do chi  rcggfc,  più  fi  fa  temere . Per  canto,. 
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• noi  babbiamo  a perdere  ciò*  €*hab* 
biamo.  acquietato  , ò acquiftare  ciò  , 
che  non  habbiamo  . Si  come  « medici 
non  lafciano  co  fa  , che  poffa  nuocere-» 
nei  corpi  degl  infirmi  5 cosi  nr,  ò Tol- 
da ci  , doboiamo  lottomrttcre  ail*in>pt» 
rio  noltro  ciò , che  cl  fa  refi ftenza.  Af« 

. fai  voice  vna  piccioni  fatatila  , di  coi 
non  è ftato  tenuto  conto,  <hà  fu  fatato 
Koi  mai  v,‘  grand'incendio  Non  è mai  ficuro 
fcurojtr-  ifiifi  beffe  di  co  fa  alcuna  del  nemico; 
fi  beffe  del  ^crc loche  fc  per  irafcuraggtne  del£ 
tuméw  ynofidifmette,  per  diligenza  dell'altro 
fi  fa  poflente , e fi  ripiglia . Né  anco  Da* 
Tio  hebbe  per  erediti ‘ l'  Imperio  dei 
^erfì  , ma  fu  pollone!  reai  feggio  di  Ci* 
fo  prr  beneficio  di  flagoa  huome  ca- 
Arato  , accioche  voi  non  vi  diate  ad  in* 
tendere  , che  SedbcongraofiKicaifia^» 
•per  occupare  il  Regno  fpogliato-  Noi  ve- 
ramente , 6 foMacr,  h-bbidmo  fatto  yn^ 
gran  mancamento  , evn  gran  errore^, 
fc  habb  amo  fuperato  Dario  , per  dare  il 
Kegnoad  vnferXiofuo  ; 4ldqita*fe  non  fi 
è vergognato  di  commettere  vltimameir* 
j,  -te così  grarvfatlo  , di  legare à gu i fa  di  vii 

prigione  il  Rè  Aio  Signore  a:  cui  certa, 
mente  noi  vincitori  haremmo  perdona, 
to c per  l*v lcimo  , acciocbe  non  potcftè 
eficr  conferuato  da  noi,  di  ammazzar- 
lo.  Voi  dunque  fopportcrcttc  y che  co- 
flui  redi  Signor  dei  Regno  Ho  veratnen* 
te  non  procuro  atto,  felMrdi  vederlo 
preftamcnce  arpicato,  aceioch'cgli  p a* 
ghia  tutti  i Re  , Se  à fcutee  le  genti  la  d c- 
bita  pena  della  fede  ruttar  Ma  fc  hora  vi 

folle 
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foiTe  porrata  la  tmoua , ch’egli  deflc  il. 
guado  alle  Città  «lei  <*reci,  ò d*Hclle- 
fponro  , dice  per  Dio , che  dolore  fareb- 
be il  voftro , vedendo  che  Beffo  occupar- 
le i premi  della  vietarla  ? All'hora  cotw 
gran  fretta  tornerete  à rmouare  Pimprc- 
fe,  all'hora  da  refi  e di  mano  alle  armi  v 
Quanto  è dunque  11  meglio  andare  bora 
ad  opprimerlo , eh 'egli  dà  coir  patirai  , 
St  à pena  li  conofce  di  edere  io  cerucllo  P 
Non  ci  redano  da  marciare  piò  che  quat- 
tro  giorni  • Hot  dunque  per  si  poco  à 
noi  , c'habbiamocalpedare  tinte  neui  p 
habbiamo  pacato  tanti  fiumi  » trafeorfo 
per  li  gioghi  di  canti  monti e noo  hab- 
biacno  pià  quel  mare  pieno  di  conri-' 
nua  tempeda  » che  c'interrompa  la  (tra* 
da  e et  tenga  a bada  non  piò  damo  ri n* 
ebiu fi  nelle  foci,  c dello ftretto  di  Citi* 
eie  > ma  habbiamo  ogni  cofa  piana , & a^ 
?a:  Noi,  dico,  ci  arrederemo  tùt 


r»  della  rittoria?  non  vi  fono  rimali 


altri  foidati , che  alcuni  pochi  fuggiti , 
federati , c micidiali  dei  loro  Signori  •* 
< Voi  per  Ja  fède  mi  harete  facto  vna  nota- 
: bde  opera,  elafcierete  acbr  verrà  dop- 
, pè , m«moria*di  voi , il  che  vi  farà  il  pre- 
. mio  eterno  della  gloria  voftra.  Anzi  voi 
: nemici  di  Dario  y che  dopò  la  morte'  fu» 

. hauecc  depofto  l'odio eoncra  di  Jui , fare- 
. techiamati  vendicatori  dei  parricidi , o 
, farà  tenuto,  che  niun  federato  poff*_> 

, fcamparedaile  mani  voftre  fema  cadigo  - 
, Come  haurete  fatto  quefto,  quanto  ere- 
, dece  voi,,  che  i Perii  fianoper  vbbidirul 
, « modratudt  amoreuoli , intendendo  * 
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che  voi  pierofameme  facciate  guerra , u 
fiate,  nemici  al  traditore  di  Beffo  , 
non  al  nome  loro?  Furono  interrotte^* 
quefte  vJtimc  paroie  Alcffandro  dal 
' granai*  ardimento  de»  faldati  , i quali 

cominciarono  a gridare , che  gli  condu- 
cete doue  pare  ffe  a lui  : perche  egli  non 
iftette  a badare  , anzi  il  terzo  giorno 
per  Parrhiene  , pafsò  a i confini  d*Hir* 
cania#  LafciòprimaCracerocon  le  fue 
genti*  _C;coji  vna  banda  di  cui  era  Capi- 
tano Ajpinta , ■ coti.fcj  mila  caualli , Se 

aìrrctanti  arcieri , accioche  tene  fièro  fi- 
euro  il  Paefe  di  Parihiene  dalle  feorre- 
rie  dei  Barbari  j. e ^ando  poca  guardia»* 
ad  Erigio  , gl'impofe , cheguidallero  le 
bagaglie  per  la  campagna . Egli  condii 
falange e con  la  cauallcna  marciò  di* 
ciotto  miglia  innanzi , c fortificato  il  Aio 
campo  in  vna  valle , per  donde  s'entra 
inHircaoia.  Qmui  è vii  bofeo  d’alberi 
altiflìmi , e fpellì  molto  ombrofo  , e 1*- 
acquc , che  zampillano  fuora  da  gi  altri 
faffi , inaffìano  ^abbondante  terreno  di 
quella  lalle  . Dalle  radici  ifteffe  de  i 
Orìgine  rnonti . * Nafcc  il  fiume  Zioberi , il  qua- 
dei  fiume  le  in  tutta  la  fua  lunghezza  corre  circa 
tùberi,  mezo miglio,  dipoi  percotendoinvtL* 

, faffo  , che  gi'intcrrompe  il  letto  fuo  , 
v fa  due  rami  quali  alPvno,  Se  all'altro 
difpcnfi  l' acque  . Quindi  rclkingen- 
doii  in  vno  , c correndo  con  maggior 
furia  rifpctto  all'afptezza  dei  faflì  , per 
doue  fi  difende , entra  con  impeto  lot- 
to terra.  Corre  in  quella  guila  nafto- 
lo intorno  a trenta  otto  miglia  , ma 

poi 
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poi  sbocca  fuora  vnJaicra  volta  quatì 
da  vn’altra  fonte , cfi  diluoga  per  imo-  * r 

uo  letto,  cperò  alquauto  piu  largo  dì  c f à 

prima:  pcrciochc la  fua larghezza  è di 
yu miglio,  e mezo;  ma  poi  ridotto  di 
nuouo  dentro  a firetci/fime  riue , per  for- 
za bi fogna  ch’ci  Corra  alla  dificfa, 
eh*  vi  cima  mente  ingiungali  con  va'  al. 
tro  fiume  chiamato  Rhindaco.  Affcr- 
mauano  gli  habitatori,  che  qualunque  fi 
folle  calato  nella  buca , ch‘è  piu  vicina 
alla  fronte.,  era  pomato  chiaramente  all* 
altra  bocca  del  fiume  v Però  Aleflandro 
fece  cacciar  due  torri:  giò  per  quella^ 
fotta , doue  l’acqua  entra  fotterra , i qua* 
li  Cubito  furono  vedute  da  chi  era  fiato 
mandato  a ritenergli,  4©ue  ella  sbocca 
fiora  i Haucua  tenuto  già  quattro  gior- 
ni i foldati  ìit  quel  luogo,  per  ripofar- 
iì , quando  gli  vennero  poi  lettere  da 
Nabarzane  ■,  che  haueua  tenuto  trat- 
taco  con  Bello  contro  Dario  .\  il  tenore.» 
delle  quali  era  quefto  ;•  Che  chi  non^j 
era  fiato  nemico  di  Dario  , anzi  egli 
j’haueua  configligto  di  ..quello  , chej 
gli  cr4j>^rfo  iil  proposto  tuo. , e che  per 
hauerdaso  al  Ri.fup  jsgfofiglio  * quali  Uxtcu  di 
.era  fiacp  vccifo  da  lui  . Che  Dario  ha-  xakar\a* 
neua  maneggiato  di  metter  in  guardia.*  ne 
del  corpo  Aio,  contro  il  giufio,  c l'ho-  leandro 
nello,  dei  foldati  firaaicri.j  ondcperciò 
daua carico  alla  fede  dei  fuoi  popola- 
ni , i quali  gi^L  ducente , c trenta  an- 
ni inuiolabilaieutc  i'haueuano  mante- 
nuta verfo  i Rè  loro.  £ per  ciò  egli 
Vedendolo  Ilare  ip  bilico  per  , roui- 

. Al  r na- 
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mrc  gli  haacuaproaifto  tu  parrf(ft  * 
coodo,  che  rìchicdcaa  il  bifogno  e la  n* 
ceffi,*  del  tempo.  B«faeJftSÌE 
.Vanendo  vceifo  Sago» , fi  ftofan»  Jg 
lo  il  popolo,  con  dite , ch’egli  Pbaueu» 
«ono  perche  gli  feeeo,  «a, Lo  *««“ 
Et  lanieri  mortali  non han  cola  pid  ca. 
ra  quanto  la  .ha,  e che  per  quella  cZ 

FnZ'J'r1,'1*  ri'*  tofbm  C 
forza  di  fare  vltimamenie  eiè,  ch'egli  ha. 

neua  fatto  ; mìa  che  anco  in  quello  egli 

haueua  anzi  feguira,  «he  defilato  «ufi. 

Quando  Uf  “}  '’KaUWa  A- 
Qiando  lefciagurc  fono  vniuerfehntnte 

diftr, butte  a tutti , ciafcuno  deue  pro««! 

faa’  E fc  Aieflandro 
£l  fa«ffe  mwndere  , ch'egli  andafTe 

andatoh  Ni  A ^C“n  fofp5tto  *'  <**«* 
anuato.  Ni  dubiraua  egli  , «he  »r»  si 

grari  Rè  mancali,  nella  ffde  data  , chej 

Dio  m‘  f°8  1080  ingannati  da_. 

hfrl?*  f*pUIef>,ai*  athi  «g>>  defi« 
a fede  foa , no  n gli  parelTe  degno,  non.* 

&óo  * rafa‘ fcK>chi  da  «idorurfi  i citi 
“ * 14  P3."13  d'Il*  buoni®  fe>rtv* 

< douunque  egli  .'elegge  Ja  tannai 

Von  dubiti  Afcffandro  LdareliUfe.' 

5er“'  promettendo,  che s’ei  .emgb 
«Lrc^iaat0  fah,°  ’ T««ania  egli 

ZZZ/ZZ?  Ie/Ct?cre  in  AL 

«*1?  c?  ' «andando  Tempre  le  fpic  in* 

curila  mi**  ? u0pcrla  •-*««•  »an* 

1 f0  dati  armati  alla  leg. 
giera,  dipo,  ri feguiua la falange,e dopò 
frateria  remuano  le  bagagli. , Era  et* 

t <• 
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S E 5 T O.  ^ 
turo  ir  Rè  in  penderò , facendo  di  Jwue* 
re  da  fare  con  genre  data  all'artóf,  e che- 
li fico  del  luogo  era  difficile  ad  entrar*' 
uidcnjro.  Pcrcioche  quella  perpetua.-» 
valle  giace  aperta , e fpatiofa  fino  ai  mar 
Cafpio  . Vi  fi  difendono  per  mezo  di 
quella  due  «e rre  , a guifa  di  due  braccia 
che  piega  odo  a poco  a poco , fanno  va-» 
fèno  molto  limile  all*  Luna,  quando  ek.  . 
1*  non  è ancora  ben  pien*,.  che  moftra_^r  ' 
le  corna  * Da  man  manca  vi  fonoi  Cer- 
ccti , i MofFtsi , & i Calibi . E dall’alt 
tra  patte  i Lucofiri , Ss  i campi  delle  A* 
Blasoni . A quelli  guarda  la  ralle  per  do* 
uc  effi  voltano  a Tramontana,  a quelle 
vcrfoPoncnc.  Il  mar  Cafpio  più  dol- 
ce de  gli  altri , genera  ferpenti  ai  Imi  fu* 
ratagrandezza , egli  pelei  Tuoi  fona  di 
altro  colore  elic  gli  altri  • Alcuni  lo  chia- 
mano Cafpio , alcuni  Sfocano, altri  peti* 
fimo,  che  in  erto  vi  entri  la  palude  Mcoti* 
dc,  e n'adducono  quella  ragione  : per* 
cioche  quei  Inacqua , ch’è  piùdolce  degli 
altri  mari  , rae-fcolandofi  con  quella»* 
delta  palude;  ducuta  di  mezo  faporej» 
Verfo  di  Tramontana  quello  mare-» 
d&e  fuota  del  liro , e fparge  molto  dif* 
còllo  tacque  fue,  mentre  egli  gonfia  dii 
maniera , che  in  gran  parte  fi  0 llagno  »- 
Quello  ziicdefimo  alerone  fiotto  altro 
Cielo  fi  riduce  in  fc  flelTo,  e ritornando 
il)'  dietro  con  quel  medefimò  impeto  „ 

« rifluirò , con  che  s’era  allargato  dtan* 
zi;  fi,  che  il  terreno  partecipa  della  na» 
turatila»  Alcuni  hanno  creduto,  che.» 
entello  ha  il  Mar  Cafpio,  ma  che  dali" 
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t '•*  LIBRO 
India  caegia  in  Hircania,  Ja  cui  altezza 
( come  habbiamo  detto  di  fopra  ) è po. 
Ila  fotto  alia  perpetua  valle . Quindi  A. 
IcITandro  pafsò  innanzi  due  miglia  , 
meao , camino  per  vn  Juog0>  <joue  qoa, 

fcfaanT*^*  » (°Pfa,i  ™a 

fclua.  I Siimi,  e le  rotture  dell'acquea 

gl  interrompeuano  il  camino  .•  ma  norui 

Wndo  cb.  dei  nemici  fe  gli  facete  i». 

contro  , pafso  finalmente  di  là  nelle  par- 

°ÌUe  a,fa,tte  wttoua- 
» d<  «e  «Ogran  copia  abbondami. 
queJpaefeall  bora  , vi  nafce  ancor  buo. 
na  quantnd  di  fiotti,  &j|  terreno  è 

XTr'CV  (ac  ?uc  * 5onui  «ol. 

’ 1?ed’lBtni  alberi , che  rktaono  for. 
di mnl?UerC|e ’ kcnifoglie fon  fparfe^ 
fó^t0,meJe*.  Abitatori  non^ 
lo  raccolgono  innanzi  al  lenar  del  Sole  -! 
con  ogni  poco  di  caldo  il  Tocco  fi  rafcin’ 

fa,„ ,9i,od,cra  paflato  quattro  migli, 
auan.i  , quando  Frataferne  gli  veone_»  • 
incontro , rendendoli  re  (ledo , e chi  do- 
po la  morte  di  Dario  s’era  fuggito . Et 
hauendogli  AleflTandro  ricevi  beoi- 
gnamente  arriuò  alia  terra  d^AmS  I 
QSiUil  andarono  a trouare  Cratero,  Se 

natTfa  'il  maodand°§,i  Gradate  Gouer- 
natore  della  gente  dei  Tapuri.  Quefti 

ancora  «cenuro  fotto  la  fede,  d£d«_» 

effèmpno  a molti  di  prouar  la  clemenza^ 

JJSMf?  nD°Pp0  ^ueft<>  ordi°ò  > 

0,?^apÌ/odiSatraP°  d'Hircania_,  I 

«irendo^?C<jP,>  ^uan<Jo  reg°a«a  Occo  , 
ciicodo  mandato  in  cfilio , s'era  riFuggi* 

J lPP°  « Refe  ancora  ii  goucrno  dei 

T*.  * 
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Tapini  a Fradate  • Già  era  Aleflandro 
entrato  ncli’vlcimo  d'Hircania  > quan* 
do  Artabazo,  che  era  flato  ( come  di- 
cemmo  ) fedelilfimo  a Dario  co'  parenti- 
di  effo  Dado , con  i Tuoi  figliuoli , e con 
picciola  banda  di  foldati  Greci  , l'ando 
a trouarc,  a cui  Aleflandro  , mentre  egli 
veniua,  gli  porfe  la  naan  ritta . Perciocnc 
Artabazo  era  flato  col  Rè  Filippo  cut* 
to  quel  tempo,  che  regnando  Occo,  frff 

fù  Fuorufcito.»  ma  potè  in  lui  molto  più  Dario!  e 
la  fede  verfp  il  Rè  Tuo , che  fino  alleviti  commi* - 
ibo  gli  mantenne , che  non  potè  la  ra-  dato  da 

fionedcli'hofpitio.  Riceuuto  dunque^  •***&** 
umanamente,  diflej  Pofliate,  òRè  , *rg> 
fiorir  in  perpetua  felicità  • Io  allcgran- 
domi  di  qualche  altra  cola  , di  quefla^o 
fola  mi  contriflo  , che  cflendo  hoggi- 
mai  bervvecchio,  non  poffo  lunga  m e n» 
te  godere  il  frutto  delia  bontà  voflta  • 

Era  Artabazo  di  nouanracinque  anni  ^ 

Se  hauca  in  compagnia , none  Tuoi  fi- 
gliuoli giouani , e nati  a'vna  mede  (ima 
madre.  Quefli.  furono  pofti  da  lui  a 
mano  ricca  del  Rè , c pregò  Dio  , ch’c* 
glino.  tanto, tempo  v lucifero  , quanto 
fodero  buoni  per  Aleflandro  . Camina- 
ua  il  Rè  la  maggior  parte  a piedi:  ma 
airhora  fi  fece  condurre  i Causili  per 
fc  , & anco  per  Artabazo  , accioche 
andando  egli  a piedi,  il  vecchio  non  il 
vergognale  di  andare  a Caualk»  • Di- 
poi quando  egli  hebbe  piantato  gli  al- 
fpggiamenci  , fi  Sfece  chiamare  i Gre- 
ci , che  Artabazo  haueua  condotti  • Ma 
efli  cofi  gii  rirpofeto  , che  k. 

fi 
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fi  daua  la  fide  a i Lacedemoni  vbW 
uorifolttcrfi  a ciò,  c'haacflcro  a^fete.  E- 
rano  fiati  mandati  Ambafciarori  de  i la* 
cederne  ni  a Dario  i ma  poiché  egli  fù 
Tinto , sfoconarono  a*  Greci , clitranO 
al  foldo  dei  Petfi.  H Rè  lafciando  da_* 
parte  i pegni  delie  pfomelTe,  e della  fe- 
de, fece  Joro  intendere*  crfce  andaffero  a 
lui,  e che  prouerebbono  h conditiono 
ch^egli  darebbe  loro.  Indugiando  egli- 
no vn  pezzo,  & cllendoui  moki  di  pa- 
rer d>uerfo  * finalmente  promifero  rfian- 
dare  t Ma  Democrace  Aeheniefe , che.» 
tempre  più  di' rutti  era  fiato  nemico  alla 
grandezza  de  i Macedoni  > difperarofi  df 
hauer  perdóno  , s'ammazzò  da  fe  ftef- 
fo.  Gii  altri  fi  fottomi  fero  alla  5igno- 
ria  di  AlefTandro , fi  come  hauenano  fta- 
bilico  . ^ Erano* i foldati  dieci  mila  , e 
cinquecento , ce  nonanta  furono  gli  A m- 
bateiatori  , éh?  andarono  a Dario  . Pii 
dffiribuito  i!  numero  dei  faldati  per  fap* 
plémemo,  e gli  altri  furono  rimandati 
acafa,  fuor  che  i Lacedemoni  > > qua- 
li fece  tenere  ferro  diligente  cuftodhL*. 
* Era  a i confini  d'tfifcania  tutta  la_* 
geme  dei  Mardi , roza  nei  cofiuroi  , e 
nd  mode  di  viutre,  Atauuézza  àd  a#* 
raffinare,  Qaefia gente  fola  non  haue- 
ua  nè  mandato  Àmbafciaeori,  nò  pate- 
na , che  vote  fife  acconfcntire  a quan- 
to le  folto  comandato.  Perché  Alefiaft* 
dro  màntato  in  gran  collera , che 

fente  potefié  impedirlo , ch'ei  noiLj 
jfieinurtto  , lafciando  quiui  le  baga% 
gtoéóipft  fidio  > tolte  fico  T&a  vaierò* 
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Gffi  ma  compagnia , t pafsò  innanzi  . 
Marciò  tutta  k«  notte , e sù  l’apparire  ' 
del  giorno  fi  rapprcfcntò  a’  nemici  . do- 
tte £ fece  piò  torto  tumulto  -,  che  fitti©- 
ne  • I Barbari  cacciati  da*j»oggetti , che 
«flt  haucuauo  occupato , fi  mi  fero  a fug- 
gire >c  furono  prett  i vicini  borghi , che 
da  gli  habitacori  erano  abbandonati  . Ma 
nclfcparti  più  di  dentro  di  onci  paefe 
non  fi  potcua  certamente  panare  lenza 
grandi  filmo  trauagiio  del  fooefercito*  I 
gioghi  dei  monti,  fc  (cioè  alti  dime,  le* 
di fuiate  balze  gli  fanno  fiepe  , e quello  , 
che  vi  haueua  della  pianura.  1 Barbari 
lo  fcaucuano  fortificato  eon  vn  nuouo 
modo  di  ripari . Vi  erano  gli  alberi  pian- 
tati fpefTi  in  prona , e mentre  haueua  no 
i rami  ancor  teneri,  da  loro  erano  pie»' 
giaci  con  mano,  e facendogli  torcere  , 
gli  ficcavano  in  terra,  perche  prendendo 
eglino  maggior  vigore , pareua , che  na- 
fcc  fiero  da  rn'alcra  pianta,  e dotte  la 
natura  gli  aiutau a , eflì  non  gli  iafeiaoa- 
no  crefcere  , perche  gl’  intrccciatiano 
V?no  con  l'altro , e co  fi  quando  brano 
vertici  di  molte  fiondi , copriuano  h ^ 
terra  . Sperò  la  occulta  treccia  de  i ta- 
tui , a goffa  di  lacci , con  perpetua  fiepe 
chiirdcua  la  rtrada . A quertn  vi  era  ri- 
medio di  atterrar  gli  alberi,  & aprirei! 
bofeo , ma  ciò  ancora  gli  volcuairato»# 
manifattura  . Percioche  gli  fpcfn  nodi 
haueuanò  fpogliato  infino  i tronchi  , 8c 
i rami  degli  alberi  intrecciati  inficine 
erano  fimi  li  a t cérchi  attaccati  , u 
perche  gli  feudi  fei  non  acconfentiua- 
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1S0  ^ L I B RIO' 
n°j  però  ì colpi  fi  menauano  io  vano  . 
•Soleuano  gli  h abitato  ri  oltre  di  quello 
s guifa  di  fiere  nasconderli  forco  a onci 
virgulti,  ecofihaueuano  fatto  alPJio-, 
ra , che  entrati  ne!  bofeo , fcgrctamcotc 
fermano  il  nemico  con  le  freccie  . Alcf- 
landro  cercando , a guifa  di  cacciatore  , 
tutte  le  tane c lenafcondaglie,  nVccifc 
inoJti , & alJVtirao  eommilc  a'  foldati, 
che  accerchia  fiero  il  bofeo  , per  poter 
rompere  in  qualche  luogo,  fe  però  fi  pò- 
. tene . , Ma  li  piò  non  hauendo  cognicio- 
„ ne  dei  luoghi,  fi  andauano  aggirando  « 

rfr^Furooo  Prcfiakuni  ^ Jòro*  e co° 

~4tef.ru*  af*co[*  prefo  iJ  Cauallo  di  Alcffandro, 
hw  che  chjamauano  Bucefalo, iJ  quale  non  .. 

era  tenuto  in  quel  conto  dal  Rè  , chele 
altre  caualcatur  e: , Pcrcioche  quello ca* 
.^"P/èrocifiìmonon  comportaua,  che 
nefiunoio  canalcalfe  , ;£e  non  Alefian- 
«ro,  a cui  ,j  quando  vi  voleua  montar 
fopra  , per  & dello  s*  mginocchiaua , c 
lo  Jafciaua pofaruifi , Se  era  creduto  » che 
V conofccfic  chi  gli  fofiè  addofio  • S*p in- 
dunque  il  Rè  da  maggior  collera , c 
dolore,  che  non  era  giudo*. fece  lofo 
Xapere  per,  vn*  interprete  , come  hebhe 
prima  facto  cercar  del  cauallo  , $he  fe 
ntL?  rendcuauo , egli  non  ne  lafcia- 
-febbe  viuer  teda  di  loro  . Per  quedo 
precedo  sbigottiti  coloro , gli  condurle» 

, ro  il càualìo, e gli  altri  doni.  Ma  nè  an« 
co  placatoli  Alefiandro , comandò , che 
1 ^cc^*c  ^ ragliata  del  bofeo , c vi  h fa* 
cede  rou  inare  addofio  ai  la  tagliata  la 
, {jjffià  de  i nwntìj  accio  che  la  pianura  % 
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SESTO.  ili 
impedita  da’rarai , & i rami  ancora  fof- , 
fero  ricoperti  . Già  haueua  cominciato  , 
l’opera  ad  alzarci  alquanto,  quando  i-  . 
Barbari  difperaci  di  poter  ritenere  il 
paefe , eh*  elfi  haueuano  occupato , gli 
fi  refero  con  rutta  la  gente  loro  - Il  Rè 
pigliandogli  fianchi  , commtfc  , che 
foflcroconfignati  a fradate.  Quindi  il 
quinto  giorno  ritornò  a gli  alloggia* 
menci,  e dando  ad  Arcabazo  maggior 
grado  il  doppio  più  , ch’ei  non  baueua 
hauutoda  Dario,  lo  rimandò  a cafa  »• 

Già  era  arnuaco  alla  Ocra  d'Hircania  , . 
dou’crail  reai  feggio  di  Dario  • Quiui 
Nabarzane , hauendo  riceuuco  la  fede, 
venne  a crouarlo  , portandogli  grati  : 
prefenci  • Fra  cjuefti  fù  Bagoa  Eunuco 
di  (ingoiar  bellezza  , ch'era  sul  fiore 
della  fanciullezza  Tua,  con  cui  Dario 
baueua  hauuto  gran  pratica»  e poco  dop- 
po  lo  hebbe  ancora  Alekandro  , il  quale 
per  le  lue  preghiere  fpecialmcntc  perdo- 
nò à Nabarzane . £ra,cofig£  Cretto  di  Co- 
pra , *la  gente  delle  Amazoni  à i confi*  # ^ 
ni  d’Hircania  ,'chehabicaua  la  campa-  dcU*  A- 
gna  di  Themifcira  incorno  al  fiume  mo\on$ 
Termodontc  . La  Regina  di  quelle  era  viene  *d 
Taleftri  , che  fignoreggiaua  à tutto  il  Aleftdd* 
paefe , ch*è  fràr*l  monte  Caucafo , c*l  fiu- 
me Fafi  » Cortei  accefa  didcfidcrio  di 
vedere  Alcfsandro  , fi  partì  da  i confini 
del  Regno  fuo  : e quando  ella  fi  fù  auui- 
c iuaca  al  paefe  , mandò  iunanziad  aui~ 
fare  il  Rè  .,  che  la  Regina  delle  Ama- 
zoni audaua  a crouarlo  per  defio  di  co» 
nofccrlo  « Et  clscndole  eonccfso,  coman- 
dò 
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fnm£»tre’icbe  l'ktn*iraeo  • «t  eli»  m 
compagina  di  trecento  firmine  aodo  in» 

® prefenza  del  Ri, 

tZ»1*  rfma°Aa  lCaua  or,Portando  matu, 

**»»•  ritta  due  lanci* . lirtfik  delie  Amazon! 
«oneoprelom  tutto  il  corpo  ; peteio- 
* .fa  Pirf*  p«to  da  mano  «anca  i 

, ? ’ ? „a,tre  fono coperte;  tuttatiia.  il 
- Jemfco  dWIo  veto,  ch'effe  raccolgont» 
incomodo,  non  cala  fri  ie  ginocchia, 
a abbracciano  iapoppa  ritta  per  poterej 
con  pili  deprezza  drizzare  l’arco  , e tira» 
r*  le  freccio,  e fi  lafcano  intiera  la  man. 
fa  » pcrpocer'aJIattarc  le  fincinl/c-  Tha» 
Jcitn  ftaua  a guardare  Aleflandro  con  in- 
trepido  volto,  non  le  parendo  vedérci 
con  g rocchi  vna  ilatnra  di  corpo  vgtial*** 
a Ha  grandezza,  & al  nome  dè/k  gran* 
.TO2rtoe,c  pmoue  fitte.  Perciochc  i Bar* 
bari  hajino  gran  renetatione  nella  mae- 

nn/rf  <r°T«  C 1°r  PCtìfa*°  > 

- . po/ia  e (Ter  baftanre  a fir  grand'imprefo* 

te  non  chi  (labaro dotato  dalia  natura  di 

**$/«*  vn p°..  Sodezza, e bellezza . Ma  eden* 

^ d°k  aimaodato , sVila  voicua  cofa  afeu» 

r«,!wL"a>  TM,mg0gnèa<,ire'  c tonfeff». 

/ e per  effer  fatta# goa  d'hauere  figliuoli 
ai  lui , che  rimancflcro  facceffari , & bc- 
' rtdlrdcl  Regno  iùo , c che  ella  riterrebbe 
perle  le  femine  , 3t  i raafihi  gli  rende- 
rebèe  ai  padre  . Aleflandro  le  dimando 
s ella  voJeua  eflcre  a Ifoldo  fico  , & el- 
la truouaodo  jrcu£,  d*  haucr  folciate* 
»«egno  lènza  guardia,  non  rcftaua^ 

4*  chiedere,  ciPcgii  non  coiti porr a/&  % 

di 


SÈSTO:  *f*  ^ , 

lafcìarla  partire  casi  fuor  4i  fperait* 
za  . La  libidine  delia  donna  più  inclina- 
ta al  cotto , cbe  Alettandro  , k)  cottrinfe 
a fermarli  alquanti  giorni.  Stettero  tre* 
dici  giorni  a compiacere  alle  foglie  loro, 
e dipoi  eRa  ritornò  al  Regno  fao  , Se  A* 
deftandroandò  a Partbiene . Qmui  cer- 
tamente alla  fcopertadiedero  libero  caco* 
po  a i desideri;  Tuoi , e cambiò  la  conti- 
nenza, r ia  temperanza  Tua,  le  eprafi  fo- 
no eccellenti  Hi  me  virtà»n  qualunque  aU 
ti  Rimo  grado  di  fortuna,  coti' la  fupcr- 
foa,  e la iafeiuia.  Sttmaua  egli,  che  i 
«otturar  paterni , la  di l'cipttna  ck*  Rè  de* 
Macedoni  fa  luti  fera  mente  temperata  , 
e lo  ftato  ciuile  fodero  poco  degni  del- 
la grandezza  fua:  c però  feguiua  ia 
Yeatfbpcrbia  dey  Perii , vgualcatta  pof- 
fanza  de  gli  Obf.  Gomportaua , cbi  piè  ^ * 
era  degno  d’benore , - e di  yeneracioue  $* 
giaceflc  indifpregio,  e vile.  Se  a po-  «. 
co  a poco  drfidetaua  di  cacciare  ranci  «• >tcor 
rincicori  di  gente  a mini  Aeri  ferui!  t,  c wà*Lr 
fargli  vgnalia  prigioni  foro.  Perche  li  I* delitti 
mite  il  Turbante  rodo,  e bianco,  co-  ^ .fi4r~ 
we  portano  Dario,  e vcftifli  alla  Per-  m 9 
frana , non  hatiendor  anco  fofpctco  di  cam-  „ 
burla  forte:  porche  i*  infegne  del  vinci- 
tore patta u ano  alPabicro  del  vinco  . 

Egli  veramente  diceua  di  portare  le 
fpogfie  de'  Perii  , ma  con  «prette  s*  era 
anco  vellico  r loro  cottumi.  Se  a tan- 
ca indolenza  d*  animo  era  egli , vena.  < 
to  , che  non  fi  vergognala  far.  co Cc 
cdrrifpoiidehti  alla;  ftfperbia  ;ddP  ha. 
foto  , Quando  anco  egli  feriucaa  1CC- 
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tercinEuropa,  Jc  fuggellaua  col  Aio  4* 
nello  di  prima , e quando  in  Afta  , coni' 
Audio  di  ì Dario,  per  dare  da  vedere  t 
che  vn*  animo  non  era  bafìauce  alla 
fortuna  di  due,  Haueua  ùmilmente  ve- 
fticòalla  P-rfiana  gli  amici,  iCaualic* 
fi  i & i Colonelli  de  i foldati , i quali  co* 
me  che  fc  ne  ridefiero  , e face  fiero  beffe  $ 
non  però  fi  afiicurauano  a contradir- 
gli. Haueua  nel  rea]  palazzo  trecento 
fc  (Tanca  concubine  , quante  ne  teneua 
Dario  , e con  quelle  vi  erano  i branchi 
de  gli  Eunuchi  , auezzi  anc'  eglino  a 
patire  I medefinao,  che  le  concubine» 
A quefte  lafciuici  vecchi  foldati  di 
Filippo,  rozi  per  natura  , e fondatisi}» 
lorocofiumi  natij,  publicatnente  facc.- 
uano  refifienza  > Scacciando  via  ogni 
piacere,  e per  tutto  il  campo  ciafcuno 
diceua , Se  età  di  parere che  più  fi  folle 
perduto  nella  vittoria  , che  non  fi  era 
procurato  di  acquifere  in.  guerra  . K 
ch'eglino  all'hora  fopra  tutto  ri  ma  ne- 
ll a no  vinci  , quando  fi  fotrometreuano 
ali'vfanze  alienp , e Arane ; e che  bando- 
ne infingardi , harebbono  il  premio  , 
ogni  volta,  che  tornaflcro  a cafa  iu  ha. 
bico  prigioniero  . Però  fi  vergognavano 
del  Rè  loro , e?haueua  più  fembianza 
di  vinto*  che  di  vincitore  ; e d’Impeta- 
core  di  Macedonia,  era  fatto  Satrapo 
di  Dario . Alcfiandro  accorgendo/! , che 
tutti  j i principali  degli  amici  , e i’cfcr- 
cico  fi  ofFcndcuano  grauemence  , ten- 
ta u a di  ricomprare  la  gratia  loro  con.*» 
hbcralità,^conptc(cDCÌt|  Ma  come  io 
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filmo  , non  è grato  alle  perfette  libere  il 
prezzo  della  feruitg.  Accioche  dunque 
la  cola  non  li  volrafle  in  feditione  , bi 
fognaua  ritirar  queft'otio  alla  guerra  > 
che  a tempo  ne  porgeua  l’occafionc  .» 
Percioche  Beffo  , pigliando  JJhabito 
reale  f fi  faceua  chiamare  Artaflcrfc  , & 
attendeua  a far  malia  degli  Scithi . e de 
gi’aleri  habitatori  del  Tanai;  il  che  fà 
auuifato  da  Nabarzane , il  quale  clTen* 
do  fiato  riceuuto  Cotto  la  fede  # fiV  mef- 
foai  gouerno  di  quella  Prouincia,  che 
egli  haueua  ottenuto  prima  . Ma  per* 
che  il  campo  era  pieno  di  fpoglie,  e 
di  apparecchio  boriofo,  e però  condii 
fico  Irà  fi  moueua  , AiefTandro  coman* 
dò  , che  da  alcune  cole  piò  neceflaric 
infiora,  tuttcle  alrre  bagaghe  fi  por* 
tallero  in  mezo  » La  pianura  , doue  fi 
conduflcro  i carri  carichi , era  fpatiofa , 
Se  allertando  ciafchcduno  ciò  , che  egli 
volellè  fare  , commife , che  fi  Jeuaficro 
via  le  beftie  , e cacciando  primiera* 
mente  il  fuoco  Cotto  le  fue  bagagjic  , 
volfc,  che  s’abbrucciaffer  l’altro  anco, 
ra  . Aideuano  per  le  mani  de  i loro  pa 
droni,  quelle  cole,  che  eglino  per  trarie , 
c per  predarle  dalle  Circa  dei  nemici, 
molte  volte  haueano  cauatc  di  mezo  il 
fuoco,  che  da  loto  era  fiato  fpenco  , 
nè  perciò  fi  alficuiauano  di  piangere 
il  prezzo  del  (angue  loro , ve  endo  , 
che  nel . mede  lìmo  fuoco  fi  ardeuaao 
ancaicrobbc  reali.  Ma  poi  difeorren* 
do  eglino  brcuementc  Copra  la  cofa  , 
ccfsò  il  lor  dolore  4 c (tonando fi  fpc- 
/ L di* 


fe  p4r fo- 
tte Uberà 
non  han  • 
no  ^rnto 
il  pr*W 

de  lu  fer- 
uti* . " 


»A Uff  An- 
drò ab- 
brutiti In 
baglio 


I**  libro 

dici,  & apparecchiati  ad  ogni  cofa,  fa^ 
celiano  teda  d hauet  piu  coito  perduto  le 
bagaghe,  chela  dilctplioa  dell'arte  di 
guerra.  E però  inuiaronfi  alla  volta-» 
. del paefe  de  i Buttriani . MaNicanarefi- 
gliuolo  di  Parmenionc  , cadendo  di 
morte  fubicana , lafciò  a tutti  gran  de  fi* 
derio  di  si  , Je  Alcflandro  dolente  /opra 
tutto  brani aua  di  icmiare  il  campo  pe* 
crouarfi  il  mortorio , ma  la  carcftia.defc 
le vmouaghe  lo  s&rzaua  a fiallccitare  . 
Per  canto , laTcìaiido  Pilota  con  duemila 
feicento  foldati,  che  facete  il  debito 
▼Ificio  al  fratello,  egli  s'inuiò  contro 
BciTo  • Mentre  marciaua,  gli  fopragtuQ* 
fe  lettere  da'  vicini  Satrapi,  perle  qua* 
lì  iotefe , come  Bcflo  con  animo  nemi* 
co,  c con I*cflerc*o Io veniua  ad  affron- 
tare* e che  Satibarzane,  finto  giàd*-# 
AlcOandtoSatrapodcgliArij,  gli  fiera 
ribellato  . Perche  «Juamuiique  6 fofTe 
risoluto  di  andar  contro  Bcflo , nondi* 
meno  imagjnatofi , c) ie  fofle  il  meglio 
trasferirli  ad  opprimere  Sacibarzanc  , 
tolfe,.  la  caua ileria , 8c  i foldah  armati 
alla  leggiera,  e marciando  con  grand* 
animo  tutta  notte,  fopragiunfe  «1  ne* 
mico  alla  fpromfìa  . Ma  Satijbarzane 
fentendo  la  fua^  venata , con  due  mila 
cauaili , che  non  haueua  potino  in  *¥0-» 
Pubico  radunare , fuggi  a Battro  , c gl* 
altri  fi  ritirarono  sù  i vicini  monti  >» 
Quioicca  vna  balza  molto  rotta,  e pre* 
eipicola  dalla  parte  di  Ponente  , 
verfo  Leuante  era  alquanto  pili  bada  ,,  a 
coperta  di  molti  alberi,  dou'l  vm»  per* 

pe* 
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petua  fonte , a cui  vengono  aeque  in  ab.' 
bondanza . Il  circuito  filo  gira  quattro 
miglia,  Scinsi  la  cima  vi  è vna  piana- 
ta tutta  piena  d'herbe.  Io  quefto  luogo 
fecerofermarc  la  moltitudine  piò  debo- 
le, & eglino  da  quella  parte,  che  la  bal- 
ia era  difficile , feccrotrincierc  di  tron- 
chidi  alberile  fallì . Erano  coftoro  tre- 
dici mila'  Tolda  ti  , & Aleflandro  Ja« 
feiandoui  Cratero , che  gli  te  ne  (Te  a (Te- 
diati, fi  affrettò  di  Tegu  ire  Satibarza ne  • 
Ma  perche  iute fc  , ch’egli  s'era  allonta- 
nato forte  , ‘però  fe  oc  ritornò  a combat- 
tere coloro , c'hauean  prefo  le  cime  de  i 
monti p La  principal  cofa  fecenettare , e 
leu  are  via  ciò  , che  potefTe  impedirgli  la 
entrata  ; ma  abbattendofi  a fa  (Tate  , che 
togiienano  ogni  arma  di  via  , de  alle 
rorte balze , paretwu  che ilfito del  luo- 
go Timpcd. (Te , per  fargli  nufcire  vana 
ogni  fatica  . Ma  il  Rè,  ch'era  di  animo 
Tempre  inaierò  contro  le  d dficolti  tutte  , 
efiendo  drfficil  ^ofa  pafTar  innanzi,  e pe- 
ricolò di  tornale  a dietro  , andaua  ghi- 
r bizando  var'ic  fancafie,  e ( comefuole 
anuemre,  quando  i pareri  di  prima  non 
ci  piacciotrò  ) bora  voo , & bora  vn'al- 
Cto  partito  andaua  frà  fe  medefimo  rì- 
ttolgendo.  Ma  poiché  fu  fiato  vn  pez- 
zo m quefto  pensiero  lenza  Caperli  rifol- 
«ere,  la  fortuna  l’aiutò  in  quello,  che 
laragione,  e*l  dikoifo  non  haueuano 
potuto  . Tiraua  molto  forte  il  vtnté 
. Faucmo  , &ifo!dati  haueuano  taglia- 
to molto  legname,  non  per  altro  , che 
per  poccrfi  aprir  la  ftrada  su  per  quelle 
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falsate-  Quelli  legnami , perche']  vento 
■€td  caldo , u erano  fccdii  ; onde  corniti  • 
ciarono  a cacciami  altri  alberi  fopra,  c 
/Alpe , Se  altre  materie. da  mantenere  il 
fuoco , con  molte  barche  di  tronchi,  tàn- 
to , che  le  pareggiaron  alla  cima  del 

• monte.  All*  bora  cacciandoti!  il  fuoco 
d'ogn1  incorno  : per  tutto  ardeua*  & il 
vento  aizaua  la  fiamma  tanto,  che  ella 
aodauaal vifo  dei  nemici*  Se  il  forno 
era  coli  grande  , che  a guifa  di  certa 
nuuola  haucua  ricoperto  il  Cielo  ,*  Le 
fcluc  rifuonauano  per  cale  incendio  , 
Se  il  fuoco  di  quelle  , douc  i foldati 
r haueuano  attaccato , allargandofi  fot- 

* » abbrucciaua  ciò  , che  gl»  era  vici, 
no.  J Barbari  faceuano  pruoua  di  fug- 
gire la  morte  , fe  però  niun  luogo  vi 
hauefse  hauuto,  douc  non  fi  fofsc  allar- 
gatoli fuoco.*  ma  douc  mn  ardeua,  i 
. nemici  vi  ftauano  alla  difefa  . Furono 

„ mal  condortijdunque  cpn  diaerfi  mq. 
Sr!iTde':  4l  morci  • Alcuni  arfero  nclmczo 

fotdati d'^  &oco>  fi  balzarono  giù  per 
•Atijfrnd*  *Iuei  > rao^tJ  fi  diedero  in  mano  de  i 
nemici,  epochimez i abbruciati  veline^ 
.io  in  pofsanza  loro  . Quindi  Afetsan. 
dro  tornò  a Cracero , il  quale  tencixa 
rafscdio  intorno  ad  Artacacna,  & ha- 
uendo  apparecchiato  ogni  cofa  , afpet- 
taua  Ja  venuta  del  Rè  , per  dargli  ]»ho« 
norc  della  prefa  della  Città  > come 
conucniua  • A/efsandro  dunque  fece 
accodare  le  torri , ma  i Barbari  fpaucti- 
tati  cominciarono  cenie  mani  giunte 
a .pregarlo  dalle  mura  , che  riuoitafsc 
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Iofcfegnofuo  contro  Satibarzane  «at- 
tore della  ribellione  , e perdonato:  à lo. 
ro  , che  hurailmeote  fc  gli  arrendetia* 
no . Il  Rè,  perdonando  a torci  , noopur 
(i  tolte  dall*  attedio  , ma  ancora  refc^ 
tutto  il  loro  a gli  habitacori  . Dileg- 
giando il  campo  da  quella  Città  , gli  Zof*  c °** 
venne  incontro  il  fupplemento  di  noui 
foldati  . Zolo  haueua  condotto  di  Gre* 
eia  cinquecento  caualli , e tré  mila  n’ha- 
ueua  condotti  Antipatro  /Mina  . Ven- 
nero con  Filippo  cento  trenta  caualli 
di  Tfaeffaglia  . Di  Lidia  comparfero 
due  mila  , c feiccnco  foldati  forcitieri  , à 
cui  veniuano  doppo  ieicenco  caualli 
della  medefima  gente  » Aleflàndro  con  ' 
cjuerta  nuona  aggiunta  di  compagnie  , 
arnuo  a Dranga  / 1 cui  popoli  Icno  mol- 
to dati  ali 'armi . Quiiii  era  Satrapo  Na.  ' . 
barzane  , c'hauea  aderito  ài  tradimento 
di  Beffo  contro  il  Rè  fao  , per  paura  dei 
tormenti  , c'haucuano  meritata  , s*era 
^USS,{0  I^dia  . Già  noue  giorni  ha* 
ueuano  tenuto  fermi  gli  alloggiamen- 
ti, quando  il  Rè  non  pur  ficuro,  ma  in- 
umo ancora  contra  ogni  forza  ftra- 
oiéra  , ffi  cominciato  ad  efic^affalcato 
da  tradimenti  fegreti  » Duino, huorno  di 
poca  grana  , fcauttorirà  appieffo  AJef. 
fandro  era  innamorato  d'vngiouanet.  fui 
to  , il  cui  nome  era  Nicomaco , e fi  la  ad  vngio 
fciaua  tifarad  ogni  volontà  del  gioua»  uane  fM0 
ne  , ptir  ch'egli  deffe  in  preda  il  corpo  •nna”*°m 
fuo  , Colini  per  quanto  fi  comprcn  * 
dcua  dal  Vifoparcua  rutto  fiordito  , & 

Viidr  da  foioafolo  fi  riritò  coi  gioua» 
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ne  in  vn tempio , dicendogli , come  effo 
gii  haueua  da  parlar  di  Ce  greto,  e con- 
ferire cofe , che  s'haucuano  da  tacere  , e 
mentre  quel  giouane  fofpcfo  ftaua  al- 
peccando  , egli  lo  pregò  per  Io  fcambie- 
uole  amore,  e per  gii  pegni  d'amendue 
gli  animi  loro , che  coi  giuramento  gli 
afFermafle  di  non  linciar  mai  a perla- 
- na  ciò , ch'egli  conferire  con  elio  lui . 11 
giouane  invaginatoli,  ch'egli  non  ha* 
ueflc  à dir  cola  , che  anco  non  curatiw 
di  fpcrgiurc  s’hauefie  a far  pale(e_)  > 
Scoprire  gli  giurò  per  li  dei  prclcmi . All*  bora.* 
i Jrtreti  Di  mio  gli  feoperfe  , che  fra  tre  giorni^*1 
d'  tmpor - haueua  da  fare  vn  trattato  contro  A* 
t**v*//?  leflaodro,  c ch'egli  era  in  congiura  coì:  i 
eecfape - huoinini  forti , & iliuAri . Ciò  feritene* 
ricolofjjì . il  giouane  cominciò  a ripugnare  , & 
ma»  dirgli  di  non  hauere  cbligato  la  ifcdo 
tua  con  giuramento  fermo  nel  pattici 
dio,  c perciò  non  potcua  cfler ccIhLL» 
ro  da  religione  alcuna  a tener  fegretc 
vn  tradimento  tale  • Dìodo  tutto  fa  or  di 
«crucilo  , e pei  amore,  e per  paura  fi- 
gliando la  mano  ruta  del  giouane  , ah* 
tracciandolo  , e piangendo,  primaria- 
mente cominciò  a pregarlo , che  voltila 
anch’ci  tener  mano  alla  congiura  : c_> 

Ce  in  ciò  non  gli  baftafie  l’anur.o,  al- 
meno non  lo'icopnflc , e che  egli  di  ciò , 
o lue  à gli  altri  > [opta  tutto  gli  terreb- 
be cbfgo  grand  Mìnio,  e lo  riputereb- 
be fon. fimo  pegno  dell' amore  fuo 
verfo  di  lui , d'haucr  fidato  la  vira  iua 
allafcde  di  chi  egli  per  Indietro r.iiL^ 

_ .hauetfc  mai  piò  prcuaxo*  Finalmente^ 
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perCruèrando  colui  di  contrae! ire  a tal 
tradimento  , cominci©  a minacciarlo 
di  morte,  dicendogli,  chei  congiurati 
harebbono  dato  principio  all'  opera  ^ 
loro  cop  la  morte  fua  . Tal  volta-  lo 
chiamaua  femumccia  d'animo  timido* 
Se  altre  volte  traditor  dell'amante  fio- 
ra gli  faceua  gran  promefle;  , Se  hora 
gliofferiua  il  Regno.  Ma  pur  veden- 
do, che  quanto  più  ei  s’afFaticaua , tan- 
to più  l'animo  Tuo  fi  difeoftaua  da  co- 
sì federato  configlio  , cacciando  ma- 
no alla  fpada  hor  glie  la  cacciaua  alla 
gola  a lui  > & hor'a  ( e Aedo , e poco  do- 
pò pregandolo , c moleltandolo  clTbgli 
promife  non  pure  di  tener  fegato  , ma_> 
d' aiutarlo  ancora  . Non  haueua  già 
quelgiouane,  degno  per  quello  d'e-fie- 
re  totalmente  pudico  , mutato  punto 
della  fermezza  deli* animo  Aio,  ma  - 
fìngeua  d'efler  innamorato  dì  Duino  , 
c di  non  rifiutar  cofa  veruna.  Però  at* 
tefe  dimandarlo  con  Ai  hauefie  fato 
congiura  di  ranta  imprefa.  Percioche^a 
importaua  aliai  quali  huomini  fo fiero 
a metter  mano  a così  mcmorabil  fatto. 
Colui,  e per  l'amore,  e perla  fclcra- 
rczza  vfcicodifc  fieflo,  Jo  ringmiò  , e 
rallegrcfii  feco,  ch’egli  non  haudT*_> 
fofpctto  d’accempagnarfi  coi  più  for* 
li , e valorcfi  dì  tutu  i giouani , cen  De 
metrio  guardiano  della  perlona  del 
■Rè,  con  Pcculao  , e con  Nicànore  . 
Arrcge  a cofìoro  Afobero  , JLoceo,  Ar- 
chepoii,  & Amima  * Partito  Nicoma- 
co  da  quello  ragionamento  , nitrì 
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al  Tuo  fratello, detto  Ceballino,  cheNi- 
comaco  fi&Ce  nel  padiglione , acciochc 
s’egli  forte  veduto  entrare  al  Ré  , a cui 
non  era  atiuezzo  , i congiurati  non  li 
accorgeflero d'ellcre  fiati* fcopcrci  ..Et 
egli  fi  fermò  nell’antiporta  Reale,no!i^, 
potendo  hauer  l'cntraca'piii  oltre  , af. 
pettando  q^alch’voo  dei  fauoriri  d#A- 
iefiaudro  , che l'introducerte  a lui.  A 
forte  5 crtendo  fiati  liccntiati  gli  altri  , 
Filoea  figliuolo  di  Parmenione  , non  fi 
fapendo  per  qual  rifpetto,  era  rimafo 
in  corte . A cofiui  Ceballino  fmarrito 
involto,  e mofirando fegno  di  gran^ 
trauag!io,apcrfir ciò>c’haueua  vdito da I 
fuo fratello,  eglidifse,  che  fenza  in- 
dugio  face fae  auui faro  il  Rè  del  tutto  . 
Fi  Iota , hauendolo lodato , poco  dopò 
entrò  ad  Alessandro,  & hauendo  eglino 
bauuto  molti  ragionamenti  d’alrre  co- 
fe  infieme  , non  difse  ma»  ciò , cheO- 
ballinogli  hauea  conto  . Verfo  la  fra 
poi  vfeendo  fuoft  nclPantiporta,  il  ojG, 
uane  1 affronto  dimandandolo  sVgh  ba- 
tic fse  cfscgui  to  i’ambafciata  . Ma  egli 
riouando  feufa,  chc’J  Rè  nongli  haue- 
ua  potuto  attendere,  fi  parti  da  lui.  Il 
giorno  fegueme,  tornando  egli  a corte  , 
Ceballino  fe  gii  fece  innanzi , e Vnentre 
Pilota  entra ua  dentro  , coftui  gli  rc- 
’ plico  il  medefimo,  ch’erto  gli  haucua 
conferito  il  giorno  innaoz>.  Filota^ 
ri&ofc  , che  l’haueua  a cuore  , ma 
nè  anco  per  quefto  feoperfe  ab  Rè  ciò  , 

8“  era  fta'o  detto  . Cominciò 
Ceballaio  a pigliarne  fofpetto , e però 

ri* 
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SESTO.  191  A5  ^ 
ì-  rifolutofi  à non  tirar  più  in  lungo  , la- 
i palesò  ad  vn  nobil  giouane  , detto  Me 
i troue  , eh  era  iopra  la  meninone  deil  iejfkndYo 
i armi  , agli  d*fle  il  tradimento, che  s'ap  [coperta  « 
parecchiaua  . Colìui  , mettendo  Ccbai-  ^ .. 
lino  nell4  armamento  , fubito  andò  al  - . , 
Rè  , alPhora  per  forte  ateendeua  alla 
cura  del  corpo  fuo  , egli  contò  ciò, che  •• 4 

l’accufatore  gli  haueua  riferito  . Il  Rè 
mandatogli  sbirri  à pigliar  Dmno,  cn* 
irò  nelParmamento  < AlPboraCebaUi- 
no tutto  allegro  , dille:  io  v’hò  cauato 
.ùiìo  , c fa  1uq dalle  mani  dei  traditori  » 

Perche  . Aielfandro  efaminandolo  di 
quanto  gli  bifognaua  tapere  , ime* 
fe  ogni  cofa  per  ordine  * Tornò  poi 
di  nuouo  à domandargli , quanto  ;cm? 
po  folle  , che  Nicomaco  gli  hauede 
; dato  inditiodi  quella  cofa  ; £ confcf* 

(andò  egli  che  gfà  erano  tré  giorni  j A* 
lcliandro  s'au-isò  , c’hauend.o  co  Ahi 
indugiato  tailto  à darnotitia  di  dò  , 
ch'egli  haueu^  vdito  , non  folle  fenza 
peccato  di,  fide  corrotta, # però  co«^ 
mandò  , che  folle  legato  • Ce  ball  ino 
cominciò  - à dir  forte  , ch’haueua  ri- 
ferito ogni  cofa  à Filota  in  quel  me* 
delìmo  punto  , che  gl'cra  fiato  det- 
to à lui  , c che  ne  dimandale  Filota  • 
v - Il  Rè  tornando  di  nuouo  à ridoman- 
darlo , s’cgli  era  flato  à ricrouaie  Fi- 
Iota  , c fe  gli  haueua  fatto  Utenza  » 
che  andaffe  à dire  quelle  cofe  à lui  , e 
confermando  Ceballino  , che  cosi 
era  la  verità  > leuò  tofto  le  man 
ni  ai  Ciclo  con  le  lagrime  à gl»  °c* 
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' , ' lamentandoli , che  già  gli  folle  refo 

tomento  da  colui,  che  g/à  gli  era  più 
caro  d»  tutti  gli  altri  amici  . In  queft® 

. ' 7'Z  * j*?/?d°r  DT°  Per  chc  «gionc 

Dinno-t'  Aleflaiidro  lo  ficcITc  pigliare  , li  /èri 

ZTX-  grauc,mcnte  «®«H*fp»aa.  chchancuaa 

S “°la'  & impedito  da  gli  sbirri,  che 
tofto  VI  correrò,  fu  menato  alla  corte. 
Il  Re  guardandolo,  dilTc:  Qjale  insiti* 
ria  tanto  grande  t'hò  io  perù  fitto 
Dinno,  che  Filota  tiparefle  più  dc°no 
del  Reame  dei  Macedoni,  ch’io  ) Dm- 
' no  * '**?**  g‘à  perduro  la  fanelli  , & 

pero  piagnendo,  e voltando  il  rifo  in* 
dietro  per  non  vedere  il  Rè  , fubito  cad- 
' e morto  . Alcifaodro  facendo  chiamar 
Pilota  a corte,  ditte  ; SeCcbalJ.no  ha- 

nelle  tenuto  fegrcto  due  giorni  il  tradi- 
mento, che  ibi  s'è  leuaco  contra , fino 
«o  nora  ne  farebbe  flato  morto.  Mac* 
gb  dice  che  tucr-a  la  colpa  è di  Pilota, 
cui  conferma , eh  Vgl.  ripcJÒ  fubiro  que- 
ito  trattato.  In  quanto  pù  alto  grado 
damicinamiici  spprefTo,  tanto  mag- 
- g.cre  èPcrror  tuo  a’naucrogni  coGC, 
diJwmulaco  : Sciocoufello,  che  Cebai- 
iino  e più  degno  di  qpeflo  grado,  che 
none  FjJora  . Tu  hai  il  Giudice  in  tuo 
fattore,  fe  almeno  puoi  negar  quello  , 
che  non  t.  fi  può  perdonare.  A quello 
rnpofe  Fdora  con  animo  pronto  Ac 
ncuro  | fc  però  l'animo  fi  puè  confi- 
dcrare  dal  volto  3 cha  C\ ballino  gli  ha* 

\ “ciuf,^nr°  le  parole  d'vnabardafTa,» na 

a lu,  norrena  di  d pre/tarfc- 

i vile  Autore,  c lòfpetcando  non 

qual* 
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i qualche  difcordia  fra  l'innamorato,  e 
quel  gionanecto  gli  haoc/Te  fatto  vfeir* 
di  bocca  quelle  parole  , non  fcnza__^ 
rifo  de  gli  altri:  Ma  poiché  Dinno  s* 

» era  morto  da  fc  medefimo , qualunque^ 
elle  fi  fotte ro  , non  gli  pareua  giàque- 
fte  tali  cole-  da  douerfi  tacere  ; Se  in« 
chinandoli  al  Rè  , cominciò  à pre- 
garlo , che  piò  rollo  volette  hauer.  ' 
riguardato  alla  pallata  fua  vita  , eh* 
all'errore  , il  quale  non  procedcua  da_» 
altro  che  da  filentio,  e non  d'hauere_> 
commetto  fcéleratezza  veruna . Non_* 

. iti'al lì  curo  a dire , fe  Alettandro  gli  daf- 
. fc  la  fede  , ò pur  nel  petto  fuo  raffrenaf- 
{ fc  la  collera»  Elfo  gli  porfe  la  roano 
, ritta  in  pegno  della  gratia  racquiila- 
, ca  > e ditte-,  come  gli  pareua  , ch'egli 
5 più  rollo  haucttc  tra  (curato  , che  tenuto 
fe  greto  in  prò  ua  quello  trattato  . Tut* 
tauia  chiamando  gi'amici  a coniglio 
, fuor  chef  ilota , fe  Ce  metter  dentro  Ni*  ‘ * > 

f comaco  , il  qnal  raccontò  per  ordine  tue* 

, to  quello,  ch'egli  haueua  detto  ad  A lef*  -, 

, fandro . Era  Cratero  vno  dei  più  cari 
, amici,  c'hauetteil  Rè  , e per  concor- 
. renza  di  dignità  contrario  à Pilota  , 

, ben  fapcua  , che  colhu  molte  volte  era 
venuto  à faftidioad  AlclTandro  per  qual* 
che  fua  opera,  e perche  troppo  fi  van- 
tana  della  virtù  fua  , onde  il  Rè  V haue* 
ua  a fofpctro  non  pur  come  trillo, ma  co- 
me contumace  ancora . Però  andandoli , 
che  non  gir  potette  venire  occafionc  me- 
glio, non  più  commoda  d'abbaffare  il 
nemico,  tenendo  afeo  Ho  l'odio  col  ti* 

N 4 
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telo  di  pietà,  dille  : PUCc  (Te  à Dio , thè  ' 
aoco  nel  principio  di  quella  cofa  n'ha-  ' 
ucfte  pre/o  panico  inficine  con  e(To  noi  i 
pciciocne sJhaucrtc  voluto  perdonato 
a Pilota,  v’haremmo  confortato  a patir 
piu  toAo , ch’egli  forte  fconpfceiite  del* 

> Pobligo,  ch’eivi  doucrebbr  baucro  , 
che  baiandogli  metto  paura  di  morto , 
a sforzarlo  a peofar  più  torto  al  Tuo 
pericolo,  chea!  vortro  beneficio.  Per- 
ciochc  "egli  Tempre  vi  porrà  ' làr  tradi- 
mento , ma  vot  uon  Tempre  gli  potrete 
perdonare.  Nè  v,  diate  ad  integre 
cacchi  s’è  adìcurato  vna  volta  a farsi 
giaa  Jceleratczza , ertendog li  perdona* 
to,  (i  mucidi  Tanta  fia , perch'egli  sà,chc 
coi  ha  oj  fogno  di  perdonanza  la  fccon- 
da volta.  nonpuobaucte_pvù  fperanza 
veruna  Ma  io  so,  che  quando  bene  egli 
o vinro  da  penitenza,  ò dai  beueficii 
quietarli  : Parmenionc 
luo  Padre,  Generale  disi  grandmerei* 
iuuecchiaca  auteorità  appreTso  i 
ioldati , pollo  da  voi  quali  in  vguale 
grado  d’altezza  con  1* eccellenza  del 
nome  vortro;  $ò,dico,  che  egli  non  di  co- 
si  buon  cuore  vi  rerterà  obligato  della  .. 
foluee  dei  figliuolo.  Certe  maniere  di 
beueneij  moke  volte  generano  odio  ne 
gli  animi  nortri , e ci  vergogniamo  cou- 
feisare  d*h  auer  meritato  lamorre;  an. 
li  terremo  dar  da  vedere  , che  piu 
tcrtq  ci  Urtato  fatto  diTpiaccrc  , che 
perdonato  la  vita  . Per  tanto  cono- 
Uo  \ : cIlc  voi  per  la  Palate  hauerctc  a 
combattere  con  erti. , c noi  habbiamo 
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pur  troppo  nemici  ancora  d*and.r.- 
foggiogargli  . Attendete  dunque 
guaTdare  il  corpo  voftro  dai  nemici  di 
cafa,  che  fé  voi  v’aflìcurate  da  quei 
jdoo  ha  paura  de  gli  ftrani . Cosi  dificj 
Cratcro  , a cui  foggiunfcro  tutti  gli 
altri , che  Filota  Te  non  fofle  (lato  ò ca* 

So,  ò confapcuolc della  congiura  non 
aurebbe  hauuto  a contenerli  di,  nonu 


darne  inditio „ Pcrcioche  qual  farebbe.» 
qucli’huorao  pietofo',  e di  buona  in- 
tentionc,  non  pur  fràf  gli  amici  del 
Rè  , ma  ancora  fra  la  plebe  , che  vden* 
do  ciò  che  gli  fofle  riferito  fubito  noru 
corrclfc  al  Rè  per  nudarlo  ? Chi  noiu 
farebbe  come  Ccballino,  c’haucndolo 
^ intefo  dal  fratello , cor fc  fubito  a darne 
notitia?Mà  il  figliuolo  di  Parmemo* 

' ne,  il  Generale  della  cauallcria,  Parbi* 
rro  di  tutti  quanti  i fegreti  del  Rè  ha- 
ueuatrouato  feufa,  che'l  Rè  non  ha* 
ueua  dato  orecchie  al  fuo  parlare  , ac- 
ciò l'apportatore  non  fi  procacciane-» 
d'altro  mezano  , che  Jo  diceflc . Nico. 
iliaco  Umilmente  aftreteo  da  diuina^ 
religione,  haueua affrettato  di  fgraua- 
rc  la  confcicnza  fua . Filota  folo  con- 
fumaudo  qua  fi  tutto  il  giorno  in  bur-  * 
Jc,  &inifchcrzi,  gli  era  parfo  graue 
mefcolar  poche  parole  appartencncnci 
all^faluce  del  Rè , in  sì  lungo,  c for- 
fè vano  ragionamento.  Ma ’s’ei  non_* 
daua  fede  a parole  di  fanciulli  , che  gli 
fcuopriuan  la  cofa , perche  dunque  lo 
tirò  in  lungo  due  giorni  , come  ■gli 
liau effe  creduto  } Se  il  ripotto  di 
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Ccballinò  non  gli  parcua  vero  , dotieua 
licentiarlo.  Ciafcuno  douerebbe  haucr 
gran  cuore  ne  i fuoi  pericoli  ? ma  quan- 
do ne  andarla  fallite  del  Rè  } deuereb- 
be  (ìmilmente  ciafcuno  clTcr  corriuo  a ' 
credere , & vdire  anco  chi  racconta  Re»; 
nouellc . Tatti  dunque  propofero , c fe- 
cero partito',  che  Filoca  fi  metteOe  al 
mortorio,  per  coRringerloa  riueJarcl> 
gli  altri confapeuoli  della  congiura.  Il 
Rè  , ausandogli, che  il  configlio  RafTe_> 
fcgreto,dicde  licenza  a tutti . Dipoi  fece 
intendere , chc’l  giorno  feguente  il  cam- 
po haueua  a diloggiaret  e ciò,  che  per- 
che muno  pigliale  fofpctto  del  confi- 
gl  io  nuouamente  fatto . Fece  ancora  in* 
uitarFilotaa  mangiar  l'vltima  voltai 
feco,  e non  pure  a cenare , ma  ancora  fo« 
Renne  AlcfiTandro , ch’egli  familiarmen- 
te parlato con  lui,  che  l’haueua  fatto 
condannare . Dipoi  nella  feconda  vigi- 
lia Hefcftione , Crateno , Ceno,  & Eri- 
gio  al  buio  con  pochi  fi  radunarono  itu» 
corte, e quelli  furono  degli  amici  • De  i 
foldati  v'andò  e Perdicca , e Leonato , i 
quali commifepo alle  guardie,  che  Ra- 
uano  fuori  dell'alloggiamento  realtà  , 
che  Ra  toro  armati  . Già  a tutri  i paflì 
erano  Rari  ordinati, e podi  i Soldati , c i 
Cauaiieri  furono  di Rnbu iti  per  le  Rra* 
de,  accìoche mano  quietamente andaf- 
fe  a trouar  Parmenione,  che  allliora  eoa 
molta  gente  era  al  gouerno  di  Mediai  • 
Ma  Anatra  con  trecento  foidati  arma- 
ti era  entrato  m corte-  A coftui  furo- 
no adeguati  dicci  sbirri  9 ciafcuno  dei 

qua- 
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filiali  era  fegaito  da  dicci  foldati.  Coito» 
ro  Furono  didribuiti  a pigliai1- Ri  altri 
congiurati  ; & Attarra  concjuei  trecen- 
to euendo  mandato  a pigliar  Filota__*> 
hauendo  intorno  cinquanta  audaciflìrai 
«iouani , tentaua  d'aprire  l’vfcio  di  ca« 

Fa  Tua,  ch’era  chiufo,  ma  prima  haye- 
oa  commefTo  a gl’alcri , eh*  a c cerchi  a f-  • 

fero  la  cafa  d’intorno , accioche  Filota  ^ per^, 
non  potefle  occultamente  fcampare-»  . ^ ett0  di 
Egli*  ò folte  per /Scurezza  d*animo,  ò tradimhi 
per  idanehezza , dormiua  molto  forte 
quando  Attarra  gli  fopragiunfe , c fcuo- 
tendolo  dal  fonno,e  facendolo  legare-»  * 
dite  ; H Rè  dice,  che  la  bontà  tua  è da- 
ta vinta  dalia  crudeltà  dti  nemici  . E 
fenza  parlar  piti  alerò , coprendogli  la-* 
teda.  Io  conduce  in  corte.  Il  giorno 
dipoi  Aledàndro  fece  ratinare  tutti  gli 
armati,  che  furono  intorno  a fei  mila 
huomini , & oltre  a quedi  vi  fu  sì  gran»* 
frotta  di  viuandieri , c’haucuano  pieno 
il  palazzo.  Li  foldati  della  guardia  ee- 
ncuano  Fik>ta  in  mezo  , accioche  non-* 
fotte  veduto  dalla  plebe  prima , che  il 
Rè  haiicfle  parlato  a i foldati.  Nelle.* 
cofe  capitali  bifogna,  che  i Rè  nego- 
tiaflero  fecondo  Dantico  coftume  de  i 
Macedonici  quale  era. che  I*cflèrcito,e'l 
volgo  ne  deffero  la  fentenza:  c non  era.* 
valido  ciò,dbe  i Rè  facevano  di  potenza 
loro,  fe  prima  non  v'interueniua  l'auro- 
rità  del  popolo.Primieramentc  dunque 
fù  me  db  fuori  il  corpo  di  Dmno,hon  fa- 
cendo anco  molti  ciò,  ch'egli  s*haucue» 

uè  in  che  modo  fi,  feto  morto  . Dopo 
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qudto  A lefsa udrò  venne  al  cofpetto  di 
tutti,  mofirandoin  vifoil  dolore  dell* 
animo.  La  malinconia  , chemofiraua- 
no  anco  gli  amici , haueua  metto  gratu» 
defidcrio  , & attentione  nelle  mene}  di 
tutti.  Stette  il  Rè  gran  pezza  con 
tefta  batta  a guifa  d’infenfato  , e fmarri* 
to,  ma  finalmente  pigliando  animo,  dif- 
parok  d*  fCj  x.a  triftitia  , e la  fcelcratczza  d’alcuni 
'Akjf* j pochi  huomini , ò faldati,  quali  mi  vi 
ha  l:uato  dinanzi . Io  fon  vino  per  prò- 
uidenza,  e per  mifericordia  degli  Dei  , 
c Inonorata  prefenza  voftra  mi  sforza 
a Iettarmi  più  crudelmente  incollerai 
contro  i traditori  ; percioche  l’animo  , 
anzi  il  frutto  della  vita  mia  è di  poter 
rendere  il  giallo  merito  a tutti  quei  va- 
iorofittimi  huomini , che  mi  hanno  fac- 
to remiti  j rilcuati . Fù  interrotto  il  par* 
iar  fuo  dal  pianto  dei  faldati , e a tutti 
cominciarono  a cader  lagrime  da  gli 
occhi . All’  hora  Alcttandro  ; Quanto 
maggiormente , dille,  commouerò  gli 
animi  voftri , quando  vi  moftrerò  gli 
autrori  di  tanto  a (Tatti  namcnco:  de  i qua- 
li  ancor  potemo  far  racotione  , e come 
fc  potettero  faluarfi  , . mi  ritengo  di  pa- 
lefareinomi?  Ma  bifogna  vincer  la 
ricordanza  dcll’amor  di  prima , feoprir- 
ni  la  congiura  de  gli  empi  cittadini  • £ 
come  potrei  io  mai  tacere  così  gran  tri* 
fiicia  ì Parmcnione , che  in  tutto  il  tem- 
po mio  è fiato  legato  con  tanti  benefici , 
c meritinosi  miei , come  di  mio  Padre  , 
il  più  vecchio  di  tutti  i miei,  s’è  fatto  ca- 
po di  guefio  tradimento . Filata  {uo  mi* 
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nillro  ha  follcuaro  Leucolao,  Demetricu 
quello  Dinno , di  cui  vedete  il  corpo,  & 
altri  compagni  della  fua  pazzia  a ma-' 
chinar  contro  la  perfona  mia-  Sentiuafi 
per  tutto  vn  romore  di  chi  fi  leuauai 
coJlcra , c pubicamente  fi  lan.entaua  , 
come  veramente  fuole  eficr  lo 
della  moltitudine , e fopra  tutto 
d«ti,quando  ò per  gara , ò per  ifdcgoo  fi 
viene  a contefa . Oltre  di  quello  furono 
menati  in  pablico  Nicomaco,  Metro* 
jnc  , c Ceballino , ciafcuno  cfpolc  quel  , 
ch'egli  haueua  riferito  prima,  ma  ninno 
di  loro  diede  indici©,  che  Filota  fofie 
nel  numero  de  i congiurati . Perche  raf- 
frenando lofdegno,  quietamente anda- 
ua  confidcrando  le  parole  de  gli  accufa- 
tori.  All'hora  ditte  Aleflandro:  Diche 
animo  dunque  parca  voi, che fia colui  ;j 
hauendo  notitia  di  quella  cofa  ,1'hà  te, 
fiuta  fegreta  ì che  ciò  folfe  i Tv  ero  ve  lo 
dichiara  la  morte  di  Dinne.  Chi  rap- 
porta vna  cofa  dubbia  , non  ha  paura.** 
da  i martori . Cebaliino  non  mifepure 
vn’onciadi  tempo  in  mezo,  chcperdif* 
grauarfi  non  corr effe  a furia  per  venir 
findoueio  mi  leuaua . Filota  folo  fù 

Jucgli,  che  nulla  temette , e nulla  ere- 
ette.  Ochehuomodi  grand'animo  } 
Quelli  eflfendo  auuertico  del  pericolo  ' 
del  Rè,  non  fi  cambiò  di  volto?  Dun- 
que eflendo  follccito  della  falutefua, 
non  volfe  vbbidire  a chi  mamfcftò 
cofa  di  tanta  importanza  ? Non  è dub- 
bio, che  fotto  quello  filenrio  villa  la»* 
fxifticiana Scotta . e l'ingorda  fpcranza 
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del  Regno,  gli  hi  tirato  frettolofamentt 
i'ammo  allMcima  ribalderia,  li  padre 
è Gouernatorc  di  Media  , & egi  i con  le 
k mie  forze  hauendo  granì*  autorità  ap- 

y preflo  molti  Capitani  dell'efcrcito  , af» 
piraua  a maggior  grado  che  non  fe  gli 
conuemua  . Fatinoti  ancor  beffe  di  me, 

Jierchc  io  fono  fénia  figliuoli . Ma  Fi- 
oca ^inganna  , perciocbe  voi  fitte  mie» 
figliuòli,^  miei  padri,  Se  t miei  parenti  . 
Mentre  ?oi  fece  fallii, non  porto  efier  fò* 
Intera  di  Io . Oltre  quefio  leflc  loro  vna  lettera^ 
Farmi a.  Parmcnione  ch’era  fiata  intercetta, 

la  quale  egli  fermala  a N icanore,c  Filo* 
ta  uioi  figliuoli , e daua  indicio  d'artai 
N peg^iotpartito  , e tradimento.  Perciò* 
che  la  fomma  era  quella . Principalmen- 
te habbiate  cura  di  voi  medefimi , e poi 
de  i Vofiri,  in  quefio  modo  condurremo 
- a fine  ciò, c’hauemo  determinato . Sog- 
giunti: il  Rè.  Quella  lettera  è fiatai 
fcritta  di  quefio  tenorc,accit>che  venen- 
do alle  mani  dei  figliuoli , potefTe  crtère 
/ intefa  dai  confapeùoli , Se  e (Tendo  inter- 
cetta, ingannale  gl’ignoranti.  Efe  Din- 
ne i quando  feoperfe  gli  altri  partecipi 
del  trattato , non  nominò  Fiiota , quefio 
nonmofira,  che  vemfle  dall*innocen- 
xa , ma  dalla  'portanza  fua  : percioche 
fi  fa  c cu  a temere  fin  da  coloro  , i quali  ' 
poteuaoo  tradirlo  : c ciò  non  per  altro  , 
fe  non  perche  dicendo  di  loro  meddi* 
mi,  tene  fiero  fe  gréto  lui . Tuttauia  la  fuX 
vita  dimoftra  chi  forte  Pilota  • Quefti 
compagno,  e confapeuolc  con  A* 
mima  mio  cugino  in  Macedonia  ad  va 
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tradimento  contro  la  perfona  m‘a.  Qae- 
Ai  diede  la  Tua  orci  la  per  moglie  ad  Ac* 
calo  i di  cui  non  hebbi  mai  il  maggior 
nemico  % Quelli  hauendogli  iofentto, 
perche  còsi  nphiedeua  la  canto  famigliar 
praccica , Se  amicitia quale  rifpotìa  io 
hauefli  hauuto  dall’Qracolo  di  Gìou<l> 
Ammonei  hebbe  ardimento  di  fcriuer* 
mi , ch’egli  haueua  caro,  ch’io  folli  darò 
riceuuto  «el  numero  de  gli  Dei , ma  che 
egli  haueua  compatitone  a chi  doueua^* 

Aare  al  mondo  forco  colui, che  paffattT_* 
il  termine , c la  mifura  degli  hnomini  « 

Non  v i paiono  contrafc^ui  quelli  d’ani* 
mo  , che  già  pezza  fi  fia  allontanato  da 
me, e c’habbia  hauuto  inuidia  alla  gloria j 
mia?  nondimeno  , quando  ra’è  dato 
lecito,  ò foldaci , io  Tempre  hò  ritenuta 
ogni  cofa  nel  petto  mio , parendomi  di 
fmembrare  il  corpo  proprio  s’io  hauctlì 
fccmato'pnnto  della  grandezza  di  colo* 
ro,che  da  me  tanto  erano  dati  alzati  Ma 
hora  non  vi  è più  corto  error  di  lingua  , 
che  s’haBbia  a punire, perche  dalla  (cele* 
rarezza  delle  parole  fono  venuti  allear- 
mi. Fiiora  (Te  voi  mi  date  fede  ) èttaro 
quegli,  che  ì’hà  contro  di  me  aguzzate  • 

£ fe  io  lo  lafcio  libero  : doue,  ò foldati , 
potrò  io  faluarmi  ? a chi  fiderò  la  vita.* 
mia?  Forfè  alla  caualieria  ? hor  non  l’hò 
io  > come  ottima  parte  dell’e  Aerato  , 
mctTa  fotco  il  goucrno  fuo  ? non  l’hò  io 
- fatto  Generale  dei  primi  della  gioucn* 
cù  nobilitfima , fidando  la  faluce , la_> 
fperauza,  e la  vittoria  mia  fotto  la  lede  , 

« cuccia  fua  ? non  hò  io  tirato  fuo  padre* 
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a quell’altezza , doue  voi  pofafte  tnjj  ? 
Hò  fottopofto  dipoi  all’Imperio , & alia 
portanza  Tua  Media , di  cui  non  c altra 
più  ricca  Prouincia  , con  rance  raglia- 
la di  cittadini , e di  confederati.  Di  on- 
de io  afpetcauo  aiuto,  mi  è venuto  pe- 
ricolo • Molto  più  felicemente  farei  mor- 
to in  battaglia,  più  tofto  preda  del  nemi- 
co, che  facrificio  d’vn  mio  cittadino  . 
Hora  fcampato  da  quei  pcricoli,dei  qua* 
li  folo  io  haueuo  fofpcto  , fono  inciam- 
pato in  quelli,  due  io  non  doueuo  teme- 
re . Voi  foldati  fòlete  molte  volte  aucrcir- 
mi  , che  io  habbia  buona  cura  alla  fala- 
te mia  £ ma  hora  voi  medefimi  potete^ 
concedermi  quello,  a che  mi  conforta- 
te , che  io  faccia  • A voi  vengo , nelle-» 
vollre  braccia  , c nelle  voilre  armi  mi  ri- 
metto contro  il  voler  voùro  io  non  vuò 
v-  faluarmi , c frvoi  volete , io  non  pollo, 
fe  non  mi  vendico.  All’hora  comando, 
- che  FiIotafclTe  riraenato  dentro , corica 
le  mani  legate  dietro  le  fpallc , e coperto 
di  velie  viliflìma . Per  quello  così  com- 
palRoneuole  habiro , facilmente  fi  con* 
prendeua,  ch’eglino  s’erano  rinteneri- 
ti,  hauendolo  poco  dianzi  non  fenza 
qualche  all  io  veduto . Il  giorno  innan- 
zi l’haueuano  hauuto  Generale  della-* 
Caualieria , e fapeuaiìo , ch’egli  s’era-* 
trouafo  al conaito  reale,  6c  all’hora  lo 
guardauano  non  {blamente  reo,  ma  an- 
cora dannato,  anzi  p or  legato . Tornau* 
anco  loto  à mente  la  fortuna  di  Parme- 
nione , così  gran  Capitano , e cosi  chia- 
mo Caudino , il  quale  poco  dianzi  pri- 

uo 
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nodi  due  figliuoli  di  Hettore,  e di  Ni; 
canore»  haueua  da  lontano  ali’horaa^ 

difenderà  in  giudic  o con  quello  , che_j 

gii  era  auanzaco  alle  fuenture . Perche 
Annota  Maeflro  di  campo  del  Rè,  ve 
derido  il  popolo  mofio  a compafiìone  » 
tornò  di  msouo  con  altro  ragionamento  . 
a fuolgcrlo contro  Flora,  dicendo, eh' 
eglino  con  tradimento  haueuano  ad  ef- 
Ter  medi  nelle  mani  dei  Barbari,  c che 
mimo  harebbe  potuto  tornare  a cafa  alle 
mogli,  nè  ai  padri;  arili,  come  corpo 
fenza  tronco  , fenza  capo,  lenza  fiato,  e 
fenza  nome  h are bbc‘hauuto  a rimanere 
in  terre  ftraniere  fcherno  dei  nemici  5 
-Non  piacque  il  parlare  di  Amine*  ad  A* 
icfsandro , come , ch'egli  ccncfse  a buon 
fine  , di  hauergli  in  quella  gu i fa  Aimo* 
lati’:  percioche  ricordandoli  loro  le  mo- 
gli, eia  patria  elli  veniuano  a farli  più 
pigri  nel  mettere  ad  effetto  l'altare  facen- 
de  di  giufticia  . All'hora  Ceno  , come  , 
ch’egli  hauefse  la  forella  di  Pilota  per 
moglie  , nondimeno  più  Teucro  de  gli  al* 
tri , fegli  leuò  contro  gridando , ch’egli 
era  micidiai  del  Rè, della  Pacria,e  dell’cf- 
fercito,  c cosi  prefe  vii  fafso  , che  a for- 
te fi  trono  frà  i piedi,  perorarglielo,  e 
(come  crederon  Hiolci^pcr  canario  con.*» 
quella  morte  dai  martori-  Ma  il  Rè  gli 
tenne  la  mano,  affermando,  ohe  prima  fc 
gli  haueua  a dar  campo  di  dire  le  fue  ra- 
gioni , e ch'egli  altrimente  non  vqlcua_* 
comporcarc,che  fofse  fcncentiato.É  com- 
mettendo a Filota , che  diccfse  le  ragio- 
ni fuc1  ò fofse  la  cofcicnza  del  peccato,  ò 
’ I"  ' K la 
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la  grandezza  del  pericola , Pilota  rima- 
le tutto  ftordico , e fuor  di  cerne  I lo , nè  s’  * 
affìcuraua  di  alzare  gli  occhi , nè  d^aprir 
la  bocca.  Dipoi  cominciando  a piagne, 
te  , evenirli  meno,  cadde  addofToa  co. 
lui , che  lo  renetta , & egli  raCciugando*> 
gli  col  pannò  gli  occhi , Jo  foftfcnnc,  fin*- 
ch*a  poco  a poco  li  ritornò  lo  fpirito,  e 1» 
fauella:  eparcua,cVei  voIefTe  drre.qaan* 
do  A Jeffandro  guardandolo  ; I Macedo- 
ni, di/Iè,ri  vogliono  Tentennare: però  voò 
faperc  fe  tu  vuoi  parlar  loro  nella  tua , e 
loro  lingua  natia  . All'hora  Filota  rif 
pofe  • Oltre  a i Macedoni  vi  fono  in  fi  ni* 
ti , i quali  penfo , che  più  facilmente  in- 
tenderanno ciò*  ch’io  dirò  fecon  effi 
vcrfcròla  lingua,  e'hora  haucte  vfato 
voi  .*  non  peraltro,  credo  , fe  non  perche 
le  voftre  parole  poeeffero  da  piò  effere 
inrefe.  All'hora  loggiunfc  Aleilandro  : 
Vedete  voi,  che  Filota  hi  in  odio  anco  la 
duella  natia?  Ma  dica  pur  come  gli  torna 
bene , che  voi  non  vi  icordarete  d’hauc- 
re  a memoria , com*  egli  parimente  fòg- 
ge i coltomi,  & il  parlar  noltro,  e cosi 
A leda  udrò  fi  parti  quindi  ; e Pilota  co- 
minciò Cubito  a dire: E facil  cola  all'huo*  < 
mo  innocente  il  Caper  dire , ma  è ben  dif- 
ficile allo  fuenturaco  il  Caperli  accom- 
modare  a dire,  Però  io,  c'bò  la  coCcienza 
perfetta , e Fingiti  fti  di  ma  forte  nemica , 
nonsò  come  accommodarmi  all'animo 
mio  , & al  tempo  . Mi  manca  nella  cau- 
fa  mia  il  Giudice  incorrotto,  dai  quale 
( nè  per  Dio  poflb  imaginarmi  la  cagio- 
ne ) io  non  Cono  afcoltato  : Se  a cui  come 
- fi 
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fi  fia  certificato  del  vero,  da  lecito  cosi 
Condannarmi,  come  afloluermi  • Ma  fé 
non  fi  cerca  il  veto,  efTendo  io  condanna* 
to  dal  Giudice,  c\iò,  non  poflo  edere  af« 
fol uro  da  quello,  che  mi  manca  . Tutta* 
aia  Ce  ben  la  difefa  del  prigione  è non  pur  - 
difouerchio,  ma  vdita  mal  volentieri 
ancora;  c te  ben  pare, che  ella  non  tuucr- 
tifea,  ma  ancor  dia  contro  al  Giudice  ; 
nondimeno  in  qaella  manxra , che  mi  è 
lecito  il  dire, io  non  m’abbandonerò  mai, 
e non  compcrterò,che  paia,  che  io  da  me 
fteflo  ancora  mi  ha  condannato  Non  sò 
per  Dio  di  che  peccato  coftoro  m'accu*. 
fino  .Ninno  fi  mennone  di  me  fra  i con- 
giurati . Nicoraaco  non  hà  detto  di  me 
in  cola  veruna  ; Cebaliino  non  hà  potu- 
to fapcre  pili , che  quanto  egli  haueUa 
vdito.  Ma  il  Rè  difle,  e crede , ch’io  fia 
capo  della  congiura  # Dunque  poteua^à 
mai  Di  ano  tener  fecreco  colui , ch’ei  fc* 
guicaua?  anzi,  cercando  egli  de  gli  afri 
compagni,  harebbe hauuco  anco  f»lfa* 
mence  a valerli  del  nome  mio  , per  tirar 
pid  facilmente  dal  fuo  coloro,  ch’egli 
rencaua  • Nicomaco  feoprendo  il  tradi- 
mento , non  difsc  di  me,  e pure  non  la_* 
perdonò  all'amico  fuo,  il  quale  credala, 
c’hauefse  a tacere  i fegreti  fuot . Coufef- 
sò  gli  altri , e me  nò  . D.tcrai  di  grana  , 
compagnia,  fe  Cebaliino  non  mi  hauefse 
affrontato,  e no  mi  hauefse  voluto  fcuo* 
pnr  1 congiurati,  haurci oggi  fenza  ef- 
ler  chiamato,  à comparire  quà  per  mia 
difefa  > Ma  poniamo  che  Dinne  fi  a viuo 
ancora,  e che  me  la  voglia  perdonare  0 

' Che 
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•che  iranno  gli  altri , che  confcfforanno 
di  1 ro  inedcfim*  ? terrannomi  fegrcto 
ancor  eglino  ? Qj  efta  è infelicità  ma- 
Jigm  : prrcioche  chi  veramente  hà  cam- 
» metto  errore,  effondo  per  fuo  marto- 
rio tormentato , fuole  confclarfi  con^> 
quello  de  gli  altri.  Tanti  confapetiolt 
del  trattato  non  dotteranno  nè  anco  pale-v 
fare  i!  vero , fenza  edere  podi  al  marto* 
v ' lorio  ? Niuno  certo  perdona  latita  a chi 
' merita  morte  ; nè  (come  io  ftimo)  chi 
hà  da  morire  la  perdona  ad  altri.  Ma  tor- 
niamo ali’accufa  fola,  che  coftoro  mi 
fanno . Perche  hai  tu  taciuto  (mi  direte) 
ciò,  cheti  fu  rapportato)  perche  cosi 
volentieri  gli  detti  orecchio  ? Qucfto , 
quale  egli  fida,  hauendolo  io  confef- 
fato,  òAlettandro,  voi  di  già  me  l’ha- 
liete  perdonato  : e pigliandomi  la  ma- 
no ritta , me  la  dette  per  pegno  dell'ani- 
mo vottro  già  mitigato , c mi  fecette  ani 
co  venire  ai  conuico-  Se  mi  detteci 
fede,  io  fono  attoluto.*  fe  mi  perdo-, 
nafte  io  fouolbero.  Mantenete  il  giu- 
dicio vottro.  C'hò  io  poi  fatto  di  nuo- 
uo  quefta  notte  pattata  , da  che  mi  pat- 
tijda  tauola  voltra  ? Qual  nuoua  cri* 
itti  ti  a vi  è ftata  rapportata  , c'habbisu* 
poi  mutato  l’animo  vottro?  Io  dormi- 
' , • ua  attai  forte , c mi  npofaua  forco 

mie  ribalderie , quando  i nemici  mi  dc- 
ftaron  legandomi  . Come  può  egli  cf- 
fcre  che  vn'attattìno , vn  traditore  dor- 
ma cosi  profondo  ? I trifti , hauendo  la 
cofcicnza , che  gli  rimorde , nè  potendo 
dormite,  fon  annoiaci  dalle  fune  non  ; 

pur 
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; par  quando  vi  hanno  penfato , ma  an- 
) cor  doppo , c*  hanno  fate o il  tradimen- 
. to . Ma  io  dormiuo  fi  curo  , prima  perche 
. l'innocenza  mia , dipoi  la  f<  de  vortra  mi  *. 
. haucuano  artìcurato  • Non  hebbi  fofpcc  • 
co,  che  voi  deAc  libero  campo  ali'al- 
; trui  crudeltà  più  torto,  che  alla  cle- 
, irtenza  vortra . Ma  acciochc  non  vi  paia 
, hauer  mal  fatto  di  hauermi  crcduto,quc* 
ho  trattato  mi  fu  feopcrto  da  vn  fanciul- 
lo , che  non  poteua  far  tcftimonianza,nè 
, darmi  contrafegno  dcll'accufa  . Se  gli 
$ forte.ftato  dato  vbtdienza , harebbe  pie- 
. no  tutto  il  campo  di  paura  Credei  io  me- 
li fchino  di  bauer  ad  vdire  qualche  difeor* 
u dia  fra  l’amante,  e quel  fuo  giouane  ama* 

(.  to,  & hebbi  fofpctco  non  egli  mi  face  rt’c 
t riporto.*  ma  che  più  torto  follcuafle  il 
f fratello.  Hebbi  anco  paura  non  Nicoma- 
f co  dicérte  di  non  hauer  commeifo  nulla 
/ a Ceballiuo,  & io  parerti  di  erter  rtato  ca* 
t gione  del  pericolo  del  Jlè . A querto  mo- 
do non  hauendo  io  nociuto  ad  alcuno, ho 
; trouato  chi  nn  ha  voluto  anzi  rouinato  , 
i più  predo  , che  faluo . Se  io  dipoi  ha- 
uerti  dato  carico  à chi  non  haueua  erra* 
i to  , che  nemicitia  credete  voi , eh'  io  oli 
j folli  acquirtato  ? Ma  Dinno  s’è  ammaz- 
, zato  • Poteua  io  indouinarmi  , ch'egli 
hauerte  hauuto  a far  querto  ? Nò  certo  • 

» Ecco  dunque  , come  facendone  egli  fe* 

; de  per  indino  (oiamtme , io  non  poteua 
;•  muouermi , quando  Ccballinom»  venne1 
i a trouare . E (e  io  forti  rtato  confapeuole 
; infieme  con  Dinno  di  cobi  gran  tradi- 
> mento , non  haurei  hauuto  a «mitrare  . 
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in queideegiorni di  non  mi  edere  ac- 
corro , che  noi  fofiìmo  flati  fcoperci  , 
maflìmamcntc  vedendo  , che  Ceballmo 
in  verun  modo  non  fc  ne  potcna  diflor- 
re  * Oltre  di  quefto,come  egli  mi  hebbe 
racconto  la  co  fa  , che|haucrci  haunto 
afpettarc  : Io  enrrai  foio  con  la  fpada  a 
lato  in  camera  de  Rè  . Perche  haurei  ti* 
rato  in  lungo  il  tradimento  ? Non  farei 
io  forfè  flato  buon  fenza  Dinno  ? Egli 
dunque  fu  capo  della  congiura . Io, che 
fon  F ilota , ch’afpiro  al  Regno  dei  Ma- 
cedonij  flaua  coperto  fotto  l’ombra  fna  • 
Quai’è  di  vo»,ch*io  habbia  corrotto  con 
danari?  qual  Capitano,  qual  coioncllo 
, ho  io  mai  più  dell'altro  Rimato,  & aita- 
to } Dipoi m'accufauano*  ch*io  difmet- 
to  la  confuetudine  del  parlar  nario  , o 
c'hò a noia  i coftumi  dei  Macedoni,  e 
che  per  qtiefla  via  afptro  all’Imperio,  di 
cui  mi  fdcgnó . Già  è gran  tempo, che.» 
quel  noflio  parlar  natio  è imbaflardtto 
per  la  conucrlatione,  c’habbiamo  hauu* 
to  con  Paltrc  genti, e cosi  i vincitori,  co- 
me i vinti  fono  sfoizati  ad  imparar  lìn- 
gua Ara  mera.  Nè  maggior  noia  mi  dan- 
no per  Dio  quelle  cofc , c’horami  fono 
rimprouerate,  chedcfTero  già  quando 
Aminta  figliuolo  di  Perdicca  fece  tradi- 
mento al  Rè,co’l  quale  non  rifiutò  di  di- 
fendere, ch’io  hcbfei  amicitia,fe  non  bifo- 
gnaua,  che  il  fratello  del  Rè  folle  amato 
. da  noi-  Ma  fe  eflèndo  egli  pcfto  in  quel 
grado  di  fortuna , faccua  mcflicro  , che 
noi  Phonoraflijno,  ditemi  di  gratia,  me- 
rito ip  la  jiiouc, perche  non  indoumai  ì 
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Duflqnegl'amiciancodegli  federati  ^ 
quantunque  fiano  innocenti,  hannoad 
efsere  condannati  a morte  ? S'cgli  è già, 
flo,pcrche  ho  viuuto  tantolSe  non  è gi«. 
fio,perche  finalmente  pur  hora  fon  mor- 
to ? Ma  io  ho  fcritto  , come  io  ho  com- 
pafiìone  di  coloro,  che  viuono  fotto  chf 
ii  reputa  figliuolo  di  Giotie . Voi, voi fc« . 
de  dell’amicitia  ,e  pcricolofa  libertà  di 
configliar  iJ  vero  m’hauete  ingannato  • 
Voi  in'hauetc  fatto  dir  ciò , ch'io  erede- 
uà.  Confefso  d'hauer  ferino  quello  al 
Rè, ma  non  del  Rè:  Perciochc non  feci, 
perche  gli  fofsehauuto  inaidia , ma  per- 
che io  h aliena  fofpctto  per  conto  fuo.Mi 
parena , che  fofse  p:u  honore  d’Aiefsan- 
drojch'eg/i  cooofcefsc  cheramenre  d'ef- 
fere  difccfoda  Gioue,  che  andarlo  pre- 
dicando con  bona  • Ma  perche  la  fede 
dell’Oracolo  è vera  > Dio  fia  tefhruonio 
della  caufa  mia.  Ritenetemi  in  prigione  - 
fin  che  fi  d mandi  ii  parer  di G.oue  Aro- 
mone  fepra  quello  fi  greto  tradimento  . 
JFgli,  che  s*è  degnato  chiamarti  il  Re 
nefiro  fut  figliuolo,  noi  patii à , che 
Aia  feg  reto  ver  un  di  coloro  , Gabbia- 
no machinato  contro  il  fanguc  fuo  .•  Se 
pur  credete  , che  i tormenti  fiano  più 
▼eraci,  che  gli  Oracoli , nè  anco  que- 
llo vi  nego  , che  facciate  per  cariarne 
la  verità  Ichircta  : ioghouo  i condan- 
nati a-morte  condri  re  alla  prefenza  vo- 
rrai loro  padri , e parenti  lo  poc# 
dianzi  perdei  due  fratelli,  e ron  pofso 
moftraiui  mio  padre,  nè  rr/aflturo  a 
chiamarlo  in  può  aiuto,  poich'egli  an- 
cora 
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cera  è tenuto  colpeuolc  di  tanto  errore  • 

_ Percioche  non  vi  balla  priuare  cine  Ilo , 
che  pur  hora era  padre  di  tanti  ngliuo- 
li,  e che  fìripofaua  in  vn  folo  , di  quei 
che  gli  era  rimallo  ancora , levoinon.*» 
mettete  lui  a quella  medesima  morte  , 
che  me  Tuo  figliuolo  . Voi  dunque , ca- 
riamo padre  , morrete  con  me  , e per 
conto  mio  io  vi  tolgo  la  vita  j Io  vi  con- 
duco al  fine  della  vecchiezza  voftra^.»  . 
Perche  mi  gencrafte  voi  così  fuenturato 
contro  la  voglia  de  gU  Dei  ? forfè  per 
cogliere  da  me  quelli  frutti,  c'hora  vi  at- 
tendono? Non  sò  qual  più  infelice  fia, 
ò La  giouentù  mia  , ò la  vecchiezza  vo- 
ftra.  Io  vi  fono  rubbato  nei  fiore  dell'età 
mia,  & a voi  farà  tolta  la  vita  dal  mani- 
goldo, la  qualche  la  fortuna  haueflc  vo- 
luto , doueua  afpettare  il  fine  del  corfo 
naturale.  La  ricordanza  di  mio  padre  mi 
hà  fatto  auuertito,  quanto  io  doueuo  ef 
fere  pigro,  e pauro fo  a riferire  ciò , che 
Ceballmo  mi  haueua  racconto . Perciò- 
che  Parmenione , hauendo  ipccfo  , come 
Filippo  Medico  haueua  ordinato  d’au* 
uelenare  Alefsandro,  Io  volfe  ritirar  cor 
fuc  lettere  da  quel  fuo  proponimento  di 
pigliar  la  medicina  , che  il  Medico  gli 
haueua  apparecchiato  . Hor  fù  egli  dato 
fede  alle  lettere  di  mio  Padre  ì Hcbbero 
elle,  & egli  punto  dfauttorità  , c di  cre- 
denza in  quello  } Io  fiefso,quanre  volte 
hò  riferito  ciòcche  io  haueuo  mtefo,tan- 
tc  volte  fono  fiato  rilolpinro  indietro 
con  ifchcrno  di  troppo  corriuo  a crede- 
re « Ecco  dunque,  chefe  noi  nudiamo, 
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ii amo  mal  toltici  ; fé  ftiamo  cbeti,fianu> 
colti  à fofpecto  . Che  habbiamo  à fare  ; 
E rifondendo  forte  vno  deila  turba,  che 
gli  cara  d’intorno;  Non  far  male  a chi  fa, 
bene  > Filota  difst  ;$en  hai  detto  chi  cu  ti* 
(la.  Però  s‘ io  hò  mal  fatto  non  prego  , 
che  mi  iìa  perdonato,  e faccio  fine  al  mio 
parlare , perche  ho  veduto  , che  voi  ha* 
uetehauuto  per  male  Pvltiraemie  pa- 
role.Cosi  fù  menato  dStro  da  coloniche 
io  guardanano  . Era  frà  i Capitani  vn 
cerro  Belone  bratto  della  vira  fua 5 igno- 
nnte  de  libarti  Hi  pace,  e delia  vita  ci* 
u ile, Tolda to  vecchio:  e che  di  hafsa  ^ 
conditionc  era  flato  tirato  al  grado^h'e* 
gli-  haueua  . Coftui’,  tacendo  gii  altri, 
con  pazza ,.  c beftial  ferocità,  corniti-: 
ciò  atiuertirgli  di  tutte  le  volte  , che 
ciafcuno  era  flato  caccialo  dall’allog*; 
gìamento.  ch'egli  s'haueua  prefo,  ac« 
cioch e vi  fi  bmcafsero  l’immonditie,  e 
le  fporcitie  de’ferui  di  Filota,  che  tut- 
te Je  contrade  erano  piene  delle  carrette 
fue,  cariche  d'oro,  c d* argento:  ma 
che  vicino  all*ailoggiamcntofuo,  niun 
.ldato  mai  v'  haueua  potuto  pigliare 
ìi  luogo,  anzi  che  tenendo  le  guardie , 
mentre  egli  dormiua  , haueua  conunef- 
o loro,  anzi  che  facefserofiaredifco» 
fio  ciafcuno,  per  non  efsere  impediti, 
piò  ioflo  fleJ  filenzio , che  nel  fonno  da 
:av  ragionando  con  gli  altri  alzafse 
ruoto  la  voce.  Ricordaua  loro,  come 
'Nota  beffeggiaua  gl'huomini  rozzi  , • 
«piali  eranpi.  Frigi,  & i Paflagoni,  c 
hecfscndo  nato  di  Macedoni  , noufi 
j O ver-  K 
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vcrgognaiia  di  dar  ad  «vdir  con  l'ioter- 
prctc  chi  parlaua  nella  fna  lingua  na* 
1,3  ‘ E perche  voleua  egli , che  sbanda  (Te 
. Pcrc°»»glio  aGioue  A umonr?  perpo» 
tere  incolpare  Gioue,  come  bugiardo 
l'cmconofcefle  A leandro  per  iigliuo. 
lo»  dubitando  > che  non  gli  generarti 
innidia  1 ofteua  fu  a , poiché  egli  facen- 
dogh  trattato  contro  , s'era  rifoluto  am- 
mazzarlo fenzacoulìgliarfenc  con  Gto» 
nri  ® CJ*C  ^kora  voleua  mandare  al. 
1 Oracolo  , per  hauer  campo  da  foIJicica- 
re  iuo  padre,  che  regge  in  Media,  ac- 
C!P  V1  potere -con  i denari , che  fon 
alla  fua  guardia  asoldar  huomini  fede- 
rari , c condurgli  a dar  fine  a quello  tra» 
dimento  . E ch'eglino  erano  per  manda- 
re all  Oracolo , non  perche  fi  dimanda f- 

5 ? * C^C  n'haucuano  fa  duco 

r 'i  r ; ®a  P"  rin8Mtiarlo  , e per 
fedirai  voto  , ch’erti  glidoueuano  , 
per  hauer  mantenuto  faluo  il  Rè  ottimo 
c xaeriteuole.  S 'infiammarono  alidori 
per  quelle  parole  gli  aitimi  di  tutto  il  po- 
polo, e ma  dì  ma  mente  dei  foldaci  del» 
la  guardia  d'Aicfiandro  , i quali  co» 
lanciarono  a gridare  , che  con  le  Jor 
mani  baucuano  a sbranare  il  traditor  par- 
ricida. Facilmente  acconl'cnriua  alle  Jor 
vogii*.  Filata , tome  quegli  che  s’afpet- 
taua  molto  più  >ciudeli  fupplici.,  Il  Rè 
tornando  foora  in  publico , éper  volerlo 
tormenu.  ffi la  guardia,  ò perche  ci  vo. 
«le  andare  pur  cauramente  à cert;ficarf. 
del  tutto,  e con  più  diligenza , diffcri  la 
t°fa  nel  giorno  iégucute . £ come  che  il 
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«iortio  chioafle  verfo  la  fera  nondime- 
no fece  rati  naie  gli  amici,  i quali  tutti 
furono  di  parere , che  fecondo  il  coftu* 
me  dc’Macedoni ci  fi  douefle  lapidare 
fuorché  Hefefi  ione,  Cratero,  e Ceno, 
i quali  d'ccuano,  chepcr  trarne  la  verii 
ti  fi  doue  fiero  mettere  a i martori . A co- 
fioro  acconfemirono  gl’altri  ancora,  e* 
haneuano  consigliato  altrimenti . Liceo* 
fiato  dunque  il  configlio,  Hefcfiione  , 

Cratero , c Ceno  fi  leuarono  per  metterli 
alla  tortura.  Il  Rè,  hadendo  chiamato 
Cratero,  & hauendo  ragionato  Ceco  di 
fegreto,  fi  ritirò  nella  più  remota  parte 
dell'alloggiamento;  mandando  fuora_ji 
ogn’vnoafpcttò  gran  pezza  delia  notte^ 
qual  fine  douefiTerohaucrc  tanti  marto- 
ri. I tormenratori  pofero  innanzi  a Fi- 
Iota  tutte  le  forti  di  tormenti  crudeli , 8cfil ti*  è 
egli  di  fua  volontà  difie  . Che  fiate  a'fc»  temente  , 
re,  che  non  vccidetc  il  nemico  del  Rè, 
checonfcfTa  V horaicidio?  Che  bifogna  ' 
tortura?  U ho  penfato,  l’bò  voluto  « Ma 
Cratero  voile  ch’egli  diccfic  anco  nei 
martori  ciò , ch’egli  haueu  a confefiato . « 

Emcnrre  lo  pigliaunno , e gli  fafciauano 
gli  occhi,  e io  fpogiiauano,  egli  domiti 
ciò  a chiamare  indarno  le  ragioni  delle-* 
genti,  e gii  Dei  paterni  in  filo  aiuto,  in--  . 
nanzi  a loro,  ch’crano  fordi . Dipoi  per 
v'timi  martori,come  dannato,  fù  da  i ne- 
mici Cuoi , .che  per  amor  del  R è lo  tor- 
mentauano, tutto  firacciato , c lacero , E 
da  principio , come  ch’egli  hauefle  quin« 
ci  il  fuoco , e quindi  le  battituie  non  pur 
tormento,  ma  per  caftigo,  che  fc gli 
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raddoppiauano  ; non  però  mai  hcbbe_> 
polla  uz  a di  piangere  , non  che  parlafp  , 
* Ma  pure,  come  Ja  carne  feglicorojn» 
ciò  per  ie  Marciture  ad  alzare , e leuarfi 
i J iu idi  , non  potendole  sii  ie  nude  ofsa_« 
pili  comportare . promite , che  s'cglino 
non  lo  tormeotaflero  più  , direbbe  ciò, 
. ch’effi  voleteero.  Ma  volcua , .che  gin- 

ralscro  per  ia  falutc  d’ Aie fsa udrò  di 
pomi  hoc , «e  di  mandar  via  > tormenta- 
tori.  Et  hauendo  oteenuto  l*vno  , <_> 
l’altro , * fi  voltò  à Cratero , c ditee . Che 
voi  tù,  che  io  dica  ? Perche  fdegnato 
Cratero  di  vederfi  beffare,  Cubito-,  la 
fece  martoriar  di  nuouo,  onde  Pilota 
ditee  , che  fe  gli  danan  tempo  da  poter 
' ricogliere: il  fiato,  Coprirebbe  di  ciò, 
eghfapefse.  In  quello  raezo  quei;  no- 
leggedi  hilifiìmi  Caualieri  , eh' erano,  parenti 
tufitgart  ■ diretti  di  Paruienione  : poiché  fi  difsO 
i parenti  in.publico  , che  Pilota  era  martoriato, 
hauendo  fofpetto  della  legge  de  i Ma. 
V codoni,*.  la  quale  coni  mandala  -,  cho 
i parenti  di  coloro,  che  haue tee ro tradi- 
to i 1 Rè,  fotecro  motti  infume eon eflì  ,- 
altri  s’ammazzarono  da  loro  flcflì , ai- 
> tri  fuggirono  ne  i difuiati  bronci , 
diterte  folitudini,  c fpargendo  per  tutto 
il  campo  grandifiìmo  fpaiiento.  Ma^» 
Alefsandro  M.tefo  il  remore,*  mite  vn 
' bando  * com'egli  annullaua  la  legge  , e 
non  era  per  caftigare  i parenti  di  chi 
haucfle  peccato  % Non  fi  ptiò  con  vcrirà 
far  cougicttura^  fe  Filota  , ò da  done- 
rò * ò con  bugia  fi  volte. liberare  dal 
martorio  ; perciochc  il  vede , che  il  me- 
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defimo  dolore  hà  al  fiocchi  confetta  il 
vero  , guanto  chi  dice  il  falfo.  Pure  egri 
dille  ; Voi  fapete  quanto  domedicatnen- 
te  mio  padre  praticali  con  HegeIoco,di- 
co  con  quello  Hcgcloco  , che  mori  iiu*» 
battagJia  . Egli  fìà  cagione  di  rutto  il 
mal  noftro Pcrcioche  fubito  , che  il  Rè 
com'roife  d ’ edere  fatatalo  figliuolo  di 
G.oue,  hauendolo  per  male , c fdegna- 
to fi  , ditte  : Dunque  riconofceremo  noi 
per  Rè  codui , che  fi  fdegna  d’hauer  Fi- 
lippo per  Aro  padre  ? Noi  damo  fpaccia- 
ti  fc  tetro  quedo  podiamo  comportare  , 
Chi  cerca  d^dere  tenuto  Dio  , fpreggia 
non  pure  gli  huomini,  ma  ancora  gli», 
Dei  dedi . Habbiamo  perduto  Ale fsar>*  < 
dro  & habbiamo  perduto  ancora  il  Rè  : 
habbiamo  crouato  vna  fuperbia , che  non 
può  ettcr  comportata  né  da  gli  Dei,  a cui 
s'agguaglia,  nè  da  gli  huominr  ,*  a cui 
s’inuola . Habbiamo  noifatco  vn  Dio  dcL- 
fangue  nodro  , che  ci  habbia  a noia^j  è 
c'habbia  per  male  d’edere  del  numero  de 
i mortali  è Predatemi  fede , c’anconoi, 
fc  damo  huomini , faremo  figliuoli  dt* 
gii  Dei . Chi  hà  fatto  vendetta  ad  Alcf- 
fandro  fuo  bifauoIo,chi  d'ArchelaOjC  chi 
di  Perdicca,  che  furono  vccifi  ? Codui  di 
certo  hà  perdonato  a i micidiali  di  fuo 
padre  . Cosi  ditte  Hegeloco  dopò  cena , 
e*l  giorno  dipoi  a buon'hora  fui  fato 
chiamare  da  mio  padre.  Egli  era  addolo- 
rato, e vedeua  me  turbato/  perciochc  ha- 
ocnamovditocofa  , che  ci  haucua  metto 
in  penderò  « Però  volendo  hi  proua  s*e- 
ghs’cra  lanciato  vfeir  di  bocca  quelle  pa- 
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role  , come  vbbriaco,  ò pure  con  alto , e 
profood'ogiudicio  1*  haueua  fa  paté  di- 
feorrere»  ci  parue  fallo  venire  a noi , & 
egli  di  Ina  volontà  ridicendo  il  mede» 
ino,  foggiunfe,  che  fc  noi  haucuamo  ani, 
mo  a quello  , c voleuano  ettcrne  capir- 
gli fi  farebbe  vfurpato  il  fecondo  luogo 
doppo  di  noi , ma  fc  non  ce  ne  daua  il 
cuore,  egli  terrebbe  fcgrcto  il  fuo  con- 
figlio Non  pareuaa  Parmcnione  perche 
ancor  veniua  Dario  , che  fotte  tempo  da 
farlo  j perciò  che  non  haremmo  vccifo 
^lettandropci vtil  udirò,  madelncnv* 
co  tiutauia  come  Dario  fotte  morto  al- 
Pnora  chi  aaimazzattc  Alettandro,  v'~ 
harebbe  in  premio  l*Afia  , e tutro'il  Le* 
Haute  • E lodandoli  il  parer  fuo  , tutti  P 
vno  all'altro  ci  demmo,  c pigliamo  la  fe- 
de . Di  quei  r ,che  s’a>  pecca  a Orano  io 
non  vi  hò  intere  (Te  alcuno , e non  so  cofa 
Te  runa,  & haqfndour  Confettato  quello, 
m*auucggochonullami  g oaa  l’eflcr'm- 
Docente  affatto  in  firn  il  tradimento  - Mi 
eglino  toroandadi  nuouo  à tormentar- 
Io,  e battendolo  anch*  etti  coir  Phafte^ 
nclvifo,  c pei;  tutto,  P induttero  per 
forza  a coniè (Tare  quell*  v le inio  peccato . 
Dipoi  dimandola  elfi  * che  modo  svha- 
u&tte  hauutoa  tenere  in  quello  trattalo  ^ 
cJhaneuano  ftabilito  4i  fare  , rilpofc-»  ; 
Che  vedendo ^ conte  Alettandro  era  per 
badate  gran  tempo  a Baierò  , egli  haue* 
aahaauco  paura;,  non  fuo  padreggia 
vecchio  di  lcttant'anni , General  di  co- 
sì graud’  efcrcito , e;  gtìardiauo  di  tanto 
icforq  ^ moriflc  in  quello  mezo , & cf- 
\ . fendo 
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fendo  poi  fpogliato  di  tante  forze  , dop- 
pola  morte  del  padre  nofi  potette  con- 
durre a fine  Pnnprefa  d'vccider'Alettan- 
dro*  haueua  follecitaro mentre  tcnea  in 
mano  il  premio , Se  haueua  rifucitato  il 
partito  , di  cu  i,non  credettero , il  fuo  par 
ire  fptte  fiato  PÀuttore,  c che  perciò 
difenderei  come  piu  non  potette,  era  pc- 
lòapparecchiaro  a fotfenere  nuoui  tor- 
menti r Eglino  ragionando  infieme  , che 
airai  n’haueuano  cercato  , tornarono  ad 
Alettandro,  che  comandò»  che  l'altro, 
giorno  racontattcro  ciò  , che  Filerà  ha- 
oette  confettato  , e porraffero  lui  dentro  , 
che  dafe  non  porcua'  andare.  Raffer- 
mando egli  ogni  cofa  , fu  condotto  qui» 
ni  Demetrio,  quegli,  di  cui  fi  diccua,che 
era  partecipe  dellrvlcimo  trattaro,  il  qua- 
le con  molra  prontezza,  c coftanza  d'ani- 
mo negauad'haucr  mai  penfato  coft^ 
veruna  contro  il  Rè  fu©  , c che  di  ciò  Io 
rormcntattero a modo  loro.  Ma  Filota 
girando  ginocchi  intorno , vidde  noaj 
molto  difeofio  vn  certo  Cali , c gli  dif- 
fe , che  fi  faceflc  piu  innanzi  - Si  sbigot- 
tì Cali  per  quefto , e notr  vi  volfe  anda- 
te, a cui  Filota  ditte  : Patirai , che  Dc- 
merrio  dica  le  bugie,  & io  fia  tormentato 
di  nuouo?  A Cali  era  gii  venuto  meno  fa 
voce,  e*!  fiato,  & i Macedoni  fofpcttaua» 
uo  non  Filota  voleffc  dar  carico  anco 
gl'innocenti  5 perciochc  nè  Nicomaco 
nè  effo  Filota  haueuano  mentouato  quel 
giouanc  : ma  egli  vedendoli  accerchiata 
intórno  da  minifiri  del  Rè , con&fsò  , 
«he  Demetrio  , & egli  erano  fiati  con  * 

O 4 fen^ 


310  LIBRO 

fenticuti  alla  congiura  . Tutti  coloro 
dunque  , che  furon  nominati  da  Nico- 
maco,ad  vfanza  loro, come  fu  dato  il  fc* 
gno, furono  ammazzati  co*  falli.  Si  Jibc» 
rò  veramente  AlcfTandro  da  gran  perico- 
lo non  pur  della  falute^na  della  vita  ar>* 
cora  j perciochc  ParmenionCjC  Filoti_j 
non  harebbono  poturo  elTere  condanna- 
ti dall'effcrcico,  fc  già  publicamente  non 
fi  folle  fcopcrto  il  tradimento.  Però  nac- 
que dubbio  della  fua  tortura . Mentre  ei 
negaua,  parcua  , che  crudelmente  fo Ile 
dopò  , ch’egli  hebbe  confettato  , marco* 
riato;  Pilota  non  meritò  , che  gli 
hauuto  compalTione  né  anco  da  gli  ami- 
ci . 
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Del  Supplemento- 
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D I Q,e  v RTIO. 

. Der fatti  dr  A le  fi  andrò  Magno  ) 
Re  de*  Macedoni* 
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Argomento  def  Settimo  Libra 

Q^Curtio  t 

IL  titolo  di  quefto  Libro  apprefso 
di  noi,e\delT.  altre  piu  volgati 
editioni,e  Setto,  e [esondo  Perdi- 
ne deu  e fiere  Settimo  . E chiara  co- 
fa  è, che  nel  principio  vi  mancano 
alcuni  ver/i  > e [t  vede , che  il  libro  e 
accfalo,cioe  fen&x  capo. Leggi  te  no- 
fir  e anno  tatto  ni  [opra  queflo  Setti- 
moydoue  noifeguitddo  il  G Cariano  , 
c* ha  tratto  ogni  cofa  da*  buoni,  si  ri- 
poniamo alcune  righe  > * some  » per 
principio . Quii  fi parla  detta  guerra 
nata  fra  i Lacedemoni > & i AL  ace- 
do ni  , dotte  u intip  atro  Governatore 
di  Ai  ac  e do  ma, ve  cij e il  ReAghvin* 
[e  i Lacedemoni  • Queflo  fuccefi*^ 
doppola  battaglia  fatta  a Gattga- 
« v O .5  mela 
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- eÙingucfivna  congiura  centra  A* 
le f, ir. F ilota figliuolo  di  Parmenione 
fU  tenuto y che  in  compagnia  del  Pa- 
dre ne  fofse  capo', onde  Jenz.a  che A- 
lefs . l'haucfsc  ancora  mai  vdtio ' J- 
doppo  ch'egli  hebbe  fatto  vna  molto 
elegante  oratione  a i Greci,  mifera - 
burnente  fu  tormentato,fcottretto  a 
Confefsare , non  che  hauendo per  co- 
f a certa  scegli  hauefse  fatto  9 ono\ 
È I sempio  veramente  T ragie o,  e di 
T ir  agno , che  meritamente  au  tien- 
ile ad  A le [sandro  quando  cgli.fi 
mofi  ratta  così  ingordo  d’cfstre  tenti,- 
io  federato  Dio* 


> i- 


Soldati  , hauendo  vedu- 
to,che  per  gmdicij  fref- 
ch i del  tradimento , Ft- 
Iota*  ragiòneuolmente 
era  fiato  punito  co' 
martori,  poiché  li  raf- 
freddò l’odio^He  gli  haueuano  concetto1 
c ontro,  voltarono  tacca  la  loro  inuidia  in' 
CompafTìone.  Si  muoueuano  ellì  perla  .»• 
glòria  dei  giouane  > per  la  vecchiezza  di 
fuo  padre  *e  perche  egli  era  rimafto  ve- 
dono  de  i figliuoli:  Egli  trou©  primiera- 
niente  il  modo  A lefs.  d' entrare  ncirA* 
fia,e  renandoli  buoni filma  compagnia^* 
in  tutti  i Tuoi  pericoli*  c trauagli,  iempre 
haueua  difefo  cpn  coraggiofo  cuore , & 
animo  in  campo  f'vno  de*  due  corni1.  Fiì 
ancora  il  principale  , e maggior  amico , 
che  haccrfl  Filippo,  c finalmente  fù  tan- 
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co  fedele  ad  Alefs.che  douendofi  uccide- 
le  Accalca  egli  non  fi  ftrui  d'altro  mezo, 
chd*I  fuo.  Qttcfti  penfier  i,e  quelli  ragio- 
namenti fediriofi  tri  i foldati  deli'cfier* 
cito  cornarono  a gl'orecchi  del  Rè,  il 
quale  non  (I  turbando  punto , e conofcè* 
do  {buiamente, che  i viti]  dall'otio  fi  an- 
nui lauano  con  la  fatica, comandò,  chcj 
' tutti  con  preftezza  fi  rapprefenta  fiero 
nell'antiporto  di  corte . £ come  n'h  bbe 
f - creduti  aliai  tannati,  vfei  fuora  a pàrfa- 
littce Uè  mebtarè , e con  animo  deliberato  i chie- 
notato  di  dediche  gli  foflc  menaro  Lioceftc  Aftf- 
tr adirne  fandro  il  quale  molto  prima  ; che  Filota 
fiaueua  voluto  vccidcre  Alefs.  8c  effe odo 
**  Rato  {coperto, (come  diefemo  fepra)d<u* 

due  accufatori , correuano  già  tre  anni , 
che  egli  era  fiato  prigione  . Seppefi  anco 
di  certo , ch'egli  haueua  congiurato  eoa 
Paufania  per  vccidere  il  Rè  Filippo  : ma 
perciocbc  Alefiandr©  fù  da  lui  primiera- 
mente fahiracoRc,  meritò  , che  gli  fofie 
piùtotto  lafciara  la  vita,  che  di  non  efier 
tenuto  in  concerto  vituperofo . Gli  già- 
uarono  fimilmeme  le  preghiere  d* Anti- 
patro  fuo  cero  fuo , che  «-attende  >1  giu- 
fio  {degno, che  Aiefiandro  conceputo  gli 
hauea. Ma  quel  dolore,  ch'era  fiato  gran 
tempo  quali  addormentato , fopragiun» 
gendo  all’hora  nuouo  ttimolo,c  riducen* 
dogli  a memoria  il  pafiato  pericolo  coi 
prefentc infieme  , fi  dettò,  e incrudelì 
molto  maggiormente.  Lineette  Alcflan- 
dro  dunque  fu  tratto  di  prigione  , & ha- 
uendo  commilfiondi  du  e,  come  che  ha- 
uefie  Uauuto  agio  uè  anni  a peniate  alia 

di- 
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c!ifefa,nondimcno  tremando , e paurofo 
dille  poche  parole  di  quelle , ch'egli  ha- 
uctu  compone  prima . All'vltimo  non.,» 
pur  fi  dimentico  d’ogoi  cofa , ma  ?fcl  ^ 
fuor  di  ceruello  ancora.Non  era  chi  du- 
"fitalle  , che  quella  Tua  paura  non  foflej 
mdicio  di  cofcicnza , c non  error  di  mc- 
moria.Pcrcioche  coloro , che  gli  erano 
più  vicini  mentre  egli  s’andaua  auuilup.  Morte  di 
pandoper  ricordarfcne,  Pam  ma  zzarono  *Ìn.ce‘l*  9 
coti  le  iancie,&  elle  odo  portato  via  il  Tuo  ^ jimim 
corpo , il  Re  fece  entrare  dentro  Amin  ,4 [o [petti 
ta^  Simmia.  Ma  Polemone  ilfratcl  mi-  adAIejf» 
oore  di  loro,  Caputo,  che  Pilota  era  tor- 
mentato,fe  ne  fuggì  via  • Cofioro  erano 
già  i più  cari  amici, c’haucfle  Filota,  cj 
coltauorfijo  più  che  con  altro  erano 
fiati  tirati  a grandi  ,*  & honorate  impre* 
fe,  & Aleffandro  fi  ricotdaua  , ch'eglino 
con  gran  diligenza  gl'erano  fiati  mefii 
ingratiada  lui  . Fra  egli  ancora  quali 
certo  , che  cofioro  follerò  fiati  conlape- 
uoli  di  quell*? ltimo  trattato  ; perciochc 
già  ne  prefe  fofpetto  per  lettere  di  fua_#  \ 
madre,  per  le  quali  ella  loauuerriua-*  , 
che  S'hauefie  cura  della  falute  fua  da_> 
cofioro  Ma  credendo  egli  a fuo  difpec- 
to  votai  fallo  , horaeflendo  vinco  d,i_* 
manifcftì  rifeontri, comandò,  che  fofsé- 
ro  legati.  Nè  fi  poteua  dubirare  , che 
cofioro  non  fofsero  itaci  a riftretto  inu* 
fegreto  con  Filota  il  giorno  innanzi,  che 
ei  fo  se  prclo , c che  fuo  fratello,  il  qua- 
le mentre  egli  era  a i martori  haueua.* 
fuggito  , nouhauefle  palcfato  Toccato- 
ne d' Ila  fuga , Dianzi  cofioro  fuor  d’o- 
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fni  (olita  araoreuolezza  , for^o  fpecie  di 
eucnolenza,e  fcnza  ni  una  cagione,  s’c* 
ran  accoltaci  ad  AleiTandro  per  Ce  (tedi  , 
ma  però  piu  lontano  de  gli  altri1,  per  far 
la  guardia  , e marauigliandofi  AlciTan-  < 
dro,  che  elfi  nons'auuicinattero  per  Ja«* 
lor  volta  a fate  tale  vfikio^oooboe  , che 
etti  erano  rum  {lorditi,  perche  enttando- 
. . gli  il  (ofpett©addottb,ardicamente  fi  ri- 
tirò frà  i foldati  di  guardia , che  gli  era- 
no più  vicini.  Arrogc  a qùcfio,che  Ànti-‘ 
fané  Cancelliere  della  caualleria,  hauen. 

■ . do  fatto  intcnde'rc  ad  Aminta  il  giorno 
innanzi , che  Filerà  fotte  fiato  còlto  in.* 
errore  , che  fecondo  Tvfanza  dette  dei 
Tuoi  calmili  a quei  Caiiallicri,  c'hauefiè- 
ro  perduto  i lpro,fù  brauato  da  lai  cocu» 
il  dirgli  affai  villanamente che  s*ci  non 
badaua  ad  altro;  tofio  gli  farebbe  vedere 
chi  egli  fi  fotte  Già  la  mordace  lingua» 
le  anco  la  Aia  fuperbia  delle  parole  m^r 
le,cheegli  geteaua  contra  di  lui , non.# 
erano  altro  , che  inditi;  , e ccfiimonij 
della  triftitia  de  li’ animo  Aio.  £ fe  ciò  era 
vero j ctti  tutti  merita u ano  il'racdcfi- 
mo,  che  Filora  5 fe  non  era  fero  venif- 
* fero  a p/odurre  in  contrario  \er  lòr  ra- 
gioni . Fù  condotto  dipoi  in  publico* 
Antifane,  il  quale  ditte  de  i canali!  > che* 
etti  non  «li  haueuano  voluto  dare,  u 


fò  Aminta , e gli  fu  dato  licenza;.  eVci 
pari  atte,  il  qual  ditte:  Qucftonon  ini- 
porta  al  Rè,pcrò  mentre  ch'io  dico>vor- 
tci,che  osi  tenefie  f ciolto  : il  Rè  gl i fece 
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fciorre  aracndue , e defidcrando  Aminta 
di  Rare  in  h ab  ito  di  foldato , gfi  fece  da* 
re  vna  lancia  da  vu  di  guardia  • Perche.» 
hauendola  egri  prefa  nella  mano  manca* 
e non  volendo  Ilare  in  quel  luogo  * 
doue  poco  dianzi  era  giaciuto  il  corpo 
diLinceftc,'  Aleflandro/i  tirò  da  par- 
te, c difTc  ; Qualunque  habbia  ad  edere 
il  noltro  fine  , è Rè  confcdarcmo  , fo  Qwiont 
farà  lieto  di  faperne  grado  a vói , e fcj 
farà  dolorofo  f ne  imputeremo  la  forte. 

Senza  alcun  pregiudicio  noi  diciamo  le 
noftre  ragioni,  & haucodo  gli  animi  li-  , 
beri,n’hauctc  reflituico  a i corpi  l’habito 
medefimo,col  quale  liam&foliti  accom- 
pagnami. De  ila  caufa  non  polliamo 
dubitarne  , ma  della  forte  comincieremo 
a farfene  beffe . Pregoui,che  di  gratiaLi 
mi  lafciare  primieramente  difender  PvN 
tima  calunnia  , che  ci  hauete  detto  con. 
tra  ♦ Noi,ò  Rè  fappiamo  nella  cofcienza  , 
nofira  di  non  hauer  mai  fparlato  in  con- 
to alcuno  contro  la  maefià  voftra  . Di- 
rei , che  già  pezza  vi  folle  lafciato  vincer 
dall*inuidia,fe  non  ci  folTe  pericolo,  che 
voi  credette, che  noi  voleflìmo  feufarej 
Paltre  parole  malignamente  dette  con^» 
piaceuol  ragionamento,  e con  lusinghe* 

E fe  alcun  dei  nottri  foldati  , efiendo 
fianco,  ò venendoli  meno,  ò portando 
pericolo  in  battaglia,  ò fiandofi  nello  al- 
loggiamento languido , e amalato  , ò a 
medicarli  delie  ferite,  haueflc  fparlato 
qualche  cofa  da  non  dirli , mericauamo 
per  le  belle  ptoue  fatte,  che  voi  più  tolto 
ic  vo Ielle  imputare  alla  coodition  del 

tem* 
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tempo , che  all’animo  noftro  « Quando 
ttuuicn  qualche Tue mura, etnei  fono  rei  : 
Si  all’hora  voltiamo  le  crudeli  mani  nei 
corpi  noftri,i  quali  non  però  fono  odiati 
da  noi:  I padri  fono  odiati,  e nemici  su* 
tutti , fc  vanno  contro  a i figliuoli.  Al? 
incontro,  quando  damo  honorati  con. 
doni,  quando  torniamo  carichi  di  premi 
chi  ci  può  comportare?  chi  ci  può  rafFre» 
nare  quel  contento  de  gl*animi?  1 folda- 
ti,chc  combattono,  in  due  cofc  non  pof- 
fon  contencr.fi, nello  Tdegno-,  e nell’alle- 
grezza ».  Tutte  le  paglioni  ci  trasportano 
con  impeto  grande , e vituperiamo  , Io*. 
diamg,habbi  Aio  compadrone  , e ci  adì* 
riamo.Comunque  ci  fpinge  l’ardore , e'i 
* dcfidcrioprefcntcj'hor  ci  vien  voglia  di 
andare  in  India , hora  al  mare  Oceano  , 
& horci  rammentiamoxdellc  mogli , dei 
figliuoli  e della  patria.  Ma  tutti  que- 
Ri  pender»,  tutte  quelle  combriccole  , e 
parlamenti  ad  vn  Tuono  di  tromba  tor- 
nano in  nulla  ; perciochc  tutti  corriamo 
alle  no  (ire  infegne , e ciò , c’habbiarno 
concepito  di  fdegno  nel  padiglione  , 
tutto  lo  riuerfeiamo  addofib  a*  nemici  . 
Piacele  a-  Dio  * che  Pilota  hauelse’  pec- 
cato nel  parlare  ancora-.  Ma  tornerò  a 
quello  , di  che  damo  accu-fati-,  e tenuti 
rei..  Non  nego  di  non  hauer  tenuto  a. 
micteiacon  JEiloca  intanao  , ch’io  con. 
feifo  hauer  ne  desiderato  , e canato  di 
^quella  grande  vtihc  . Mcrauigliatcui 
forfè  voi.,  che  da  noi  fofse  fatto  tanto 
honorc  al  figliuolo  dt  Parmenionc , che 
da  xei  è iUto  tc auto  nei-  primo  grado 
' ii 
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il  qual  fno  figlinolo  vinceua  quafi  tur* 
ti  gl'  amici  voftri  di  grandezza  ,*  Voi 
per  Dio  , ò Rè , fe  volete  afeoleare  il  ve* 
ro  , liete  cagione  del  noftro  pericolo  . 
Chi  altri , che  voi  ha  fatto , che  volendo 
alcuno  cnerarui  in  grafia  douefse  ri* 
Correre  a Filota  ? Per  mezo  fuo  noi  Ga* 
mofalicià  quello  grado  d’amicitia  con 
voi  • Egli  apprefsodi  voi  fatale  , che 
Poteuamo  dcfidcrar  la  gracia  fua  , & 
nauer  paura  della  fua  collera  . Ma  non 
dubbiamo  noi  giurato  fopra  le  parole 
voftrc  , e per  voftra  commi  Alone  , che 
gli  amici , e nemici  voftri  faranno  ami* 
ci , c nemici  noftri  ancora  ? Legati  dan- 
qae  da  quello  fagramenco  di  pietà  , do- 
Ueuamo  noi  perfegaitar  colui  , che  voi 
reneuate  da  più  di  tutti  ? Se  queft'è  pec- 
cato, trouerete  pochi , anzi  per  Dio  niu- 
no  , che  non  l’habbia  . Perciocbe  tutti 
vollero  elferJ  amici  di  Filota  , ma  non 
tutti  coloro  , che  volfero  , poterono  cf- 
fere  • Cosi  fe  voi  nou  leuate  gli  amici 
dalla  conuerfatione  dei  trilli , non  leuc- 
ite nè  anco  da  gli  amici  coloro  , c'han- 
no voluto  efser tali  . Qual  contrafcgno 
dunque  d'animo  federato  s'è  veduto 
in  noi  ? peni© , perche'l  giorno  innanzi 
parlò  famtgliarmeute  al  fcgrcto  con_* 
noi  . Io  non  mi  potrei  feu fare  fe  q nel 
giorno  innanzi . haueili  variato  ponto 
dall'antico  coftume  della  vita  mia>  fi- 
fe noi  facemmo  prima  ogni  giorno  quel 
niedclimo , che  ci  vedéfte  il  di  , che  voi 
pigliafte  fofpetro,la  cocmuatione  ci  can- 
gierà il  failo*Ma  non  demo  i caualli  ad 
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Ancifane  v Anco  il  giorno  prima , chc-s 
Pilota  fofle  fcoperto , io  venni  a quelli 
* «imenei  con  Antifane,  il  quale , fé  con»*» 
quello  ci  vuol  mettere  infofpeeto , per- 
che quel  giorno  non  gli  demmo  i Ca- 
ualli , non  potrà  (cu  far  fe  fteflo,  ch'ci 
nonhabbia  hauuto  voglia.  Percioche-j 
è indubboqual  dei  due  habbia  falli- 
to,  ò chi  gli  chiede , ò chi  non  gli  vuol 
dar:  ma  migliore  è la  caufa  di  chi  non 
vuol  dare  il  fuo  , che  di  chi  vuol  torre 
l’altrui,  lo,  òRèhebbi  dieci  caualli  , 
dei  quali  Antifane  già  n'haue-ua  diftri- 
buit» otto  a coloro,  ebe  haueuano  per- 
duto i loro  - Me  n’erano  rimalti  due»? , 
i quali  volcndòmeglrctfb  torre , come-» 
huomo  fuperbo , c veramente  ingiufto 
troppo  , feio  non  yoleua  anda:eal  fol- 
do  a piedi,  fmiorzaeo  a ritenerti!  egli  « 
£ non  nego  io  come  huomo  d'animo 
libero  d’hauer  liberamente  parlato  con 
lui,  eh' è poltroniti mo , e non  sà  far 
altro  nel  meftiero  del  foldo  , che  diftri- 
buire gli  altri  caualli  a chi  hà  da  com- 
battere . Ma  quelle  ingiurie  fon  vtnutc 
a tale ch*io  mi  feufo  in  vn  medcGmo 
tempo  di  quelle  mie  parole  con  Alef- 
fandro,  & con  Antifone.  Etfevoftra 
madre  vi  hà  fcritto  di  noi  , che  vi  fia- 
mo nemici r piace ffc  a Dìo,  .ch’ella — ^ 
vfaffe  maggior'  prudenza  quando  el- 
la procura  per  il  figliuolo  , c non.*» 
s 'a ndafic  figurando  nell'  animo  inda- 
gini vane  .<  Perche  non  fcriue  ella--* 
lacagion  della  fua  paura?  Ma  non_^ 
mostra  però  per.  contò  di  chi,  nè 
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per  q'ial  detto , ò fatto  noftre  ella  lì  Ss 
meda  a fermerai  lettere  cosi  piene  di 
fofpetta.  Ofuenturato  fiato  mio , acuì 
forfè  non  è fianco  pericolofo  lo  fiat 
cheto  , che’l  fané  Ha  re  / Ma  qualunque 
scabbia  ad  efsere  in  fine  del  cafo  mio  , 
voglio  anzi  d.-fpiacerui  con  fa  difefìL^# , » 
che  con  Teffscto  del  l’acca  fa.  E yoi  con-  \ 

fidererece  ciò  ch’io  ho  da  dire  , cornea  \ 

quegli,  che  vi  ricorda,  cn'  hauer  detto 
aandomi  mandafte  a condurre  genti 
i Macedonia  , che  molti  braui  gloria- 
rti fi  nafeondeuano  in  cafa  di  vofira^» 
madre  . Voi  mi  commettefte  , ch’io  , 

non  baueflì riguardo  a ninno  fuorché»* 

. à voi , ch’io  vi  menadi  chiunque  sfug- 
giua  di  venire  al  fofdo-  Il  che  certa- 
mente feci,  c nuli  ad  effetto  la  commif- 
ftonvoftra,  anco  piò  hbrrarnente , che 
a me  non  iftaua  bene  . Quindi  io  vi 
Condurti  Gorgia  , Necateo , e Gorgota  , 
del  buonferuitio  de’quali  ancor  vi  va- 
lete. Qual  maggiore  ingiuftitia  è dun- 
que , che  far  morite  me  , perche  v*hò  , 
vbidito?  che  guittamente  harciad  efser 
punito  , s’io  v*hauefli  in  cofa alcuna 
difubidito  ?'Non  ha  vottra  madrc~altra 
cagione f di  perlégutcarcr  , fe  non  che 
piò  totta  habbiamo  voluto  farà  modo 
vottro  , e cercare  il  vofire  vtile,  chq 
Compiacere  ad  vna  donna  'A  V;  menai 
6009.  Fanti  Macedoni , e fciccnco  caiial* 
li  j che  non  ve  n’harci  menati  parte 
s’io  haucfli  voluto  compiacere  à quao- 
ti  cercauano  di  non  venire  al  foldo  „ 

Retta  dunque  , che  cfsendo  ella  per 
’ 4 que* 
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quefta  cagione  adirata  con  noi , voi , che 
ce  Jehauete  porti  innanzi  a farla  adita, 
re , mitighiate  la  madre  vortra . Parlan. 
do  Ammta  in  quefta  guifa  , fopragiun- 
fero  a cafo  coloro, i quali  hauendo  tenu 
to  dietro  a Polemone  fuo  fratello,  che 
foggiua  » & hauendolo  giunto  , Io  roc- 
natiano  alPhora  legato . La  nemica  tur- 
ba, che  rtatia  quia i , a pena  potè  conte- 
nerli , che  all’vfanza  fua  non  lo  riepprif- 
fero  (ubico  co’falfi . Ma  egli  eouanimo 
generofo , e fenza  paura , diffe  : Io  non 
prego  per  mio  conto  cofa  veruna,  pur 
che  lamia  foga  non  nuoca  afl’innòccn' 
2a  di  mio  fratrello . Se  ciò  non  fi  può  di- 
fendere i il peccato  /lamio.  Lacaufa  lo- 
ro però  è prò  giurta , perche  io  mi  fono 
fuggito  , fono  a fcfpetto . Hauendo  dun- 
que così  detro  , il  popolo  «utto  concorfc 
dalla  fua  . Dipoi  tutti  cominciaroo  a 
piagnere,  tanto  s-'era no  mutaci  in  parer 
contrario  da  quéllo  di  prima  y e fola- 
mente  erano  ali’hora  quioiper  ^fefa__» 
di  colui , che  piu  haueua  ofFefo  .girerà 
• giouane  di  prima  barba  sù*ì  i?  p dell* 
era  fua  .*  & erteodo  fra'Caualier  - che  s* 
impaurirono  per  fi  tormenti  di  F.  , 

\ per  l'altrui  paura  fi  partì  quin-  ii  - Ma 
abbandonato  da  Ila  compagnia,  ftando 
jn  dubbio  s‘ e idoucua  cornar1  à dietro , ò 
fuggirli , fù  fopragiunro  da  coloro , che 
• 1*  haueuano  feguico.  Egli  alPhora  co- 
rnine ò à piagnere  , e batterli  il  yifo 
ftando  addolorato  non  tanto  per  fe_j , 
, quanto  per  li  fratelli,  ch'erano  in  peti- 
cole»  Hauca  cocimoffo  il  Xè  , nona 
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pure  i circolanti , quando  vno  de  1 Tuoi 
fratelli  il  più  crude  k guardandolo  con 
terribile  afpetco , diffe  j .Paz2o  ali'hora 
doueui  piagnere  , quando  tu  daui  dì 
fproiii ai  causilo  ^ e abbandonanti  i fra- 
telli /mettendoci  in  compagnia  dì  chi 
abbandonò  poi  tc  ancóra  % Pouero  t a 
edeue;  &ondefuggiui  ? Tu  fei  fiato 
cagione»  ch*io  condannato  à morte,  ho 
yfato  parole  <P  accufatorc  . Confclsò 
egli  d*hauer  fatto  male  afe  , mad'ha-, 
ucr fatto  peggio  ai  tuoi  fratelli  s Ali* 
bota  non  fi  potè  contenere  il  popolo  di 
non  piagnere  , ed»  non  gridate,  come  è 
Aio  coitume  di  fare , quando  egli  è in»  > 
cimato  a fauonre  vna  parte*  Tutti  v- 
gualmente  ad  vna  voce  , c con  vn  vole- 
te dunandatiano  perdono  per  gl*  inno* 
centi , c valorofi  huomini  . Gli  amici  • 

ancora  valendofi  dclPoccafiouc  di  mo- 
Arar  milèricordia , leuarono  in  piedi , c 
con  Jc  lagrime  à gli  occhi  pregarono  . 

Akfiand.ro  per  coloro..  Il  Rè  facendo 
Aientio,  dille  f Et  io  di  mio  parere  allol  ^/7/|V><4> 
uo  Armata,  Se  i luo»  fratelli  : c voglio,  un<undA 
che  voi  giouani  più  lofio  vi  dimenìi'  &/tujuu 
chiate  del  beneficio  imo , che  vincor- 
date  del  pericolo  vofiro  . *1  ornate  im^» 
grada  mia  con  quella  medefima  fede  , 
che  io  torno  nella  vofiia.  Se  io  non 
nu  folli  chiarito  deli’accule  fatte.»  , 
harci  potuto , col  fingere  di  nonfapc* 
re  iàimt  grandanno.  Ei  à voi  è meglio 
P cficiui  purgati  , che  hauuti  in  fo- 
fpetto  « lmagmateui  , che  muno  può 
eifere , adulto  , le  prima  non  hà  dee* 

' ' to 


to  le  fuc  ragioni  • Tù  Aminta  perdona 
a tuo  fratello  > e quello  mi  farà  fempre 
pegno  dell'animo  tuo  , che  fi  fia ricon- 
ciliato colmio  * H auendo poi  lice n t ia- 
to il  popolo  , fi  fece  chiamare  Polida- 
mante  il  quale  era  il  più  fauorito  di 
Parmenione  , e in  campo  folca  efier  dei 
primi  .,  che  gli  ftaflero  à lato  * E come 
che  forte  venuto  à corte  fidatofopra  la 
cofcienza  fua  , nondimeno  è (Tendo gli 
1 importo  , ch'egli  menarte  feco  i fuoi 
fratelli  .artai  giouani  , C che  per  l'età 
non  erano  venuti  anco  in  cogmtione 
d’Alcrtandro,  voltando  tutta  ia  fuiL*» 
confidenza  in  gran  penderò  , cominciò 
à infofprttirc  penfando  più  volte  à ciò 
clic  gli  poterte  nuocere  , che  à cofa.che 
gl ipot erte  burlare  . Già  i foldati  della 
guardia  gli  haueuano  condotti  à cor* 
- tc  j come  era  fiato  commeflbJoro/juan- 
do  comandò  à Polidamante  , già  tutto 
fuor  di  fc  per  paura  , che  s’accofiafleà 
lui,  e fatto  partire  ogn’yno  ditte:  iTtrar* 
- diracnto  di  Parmenione  era  tale  che 
tutti  egualmente  ci  faremmo  fiati  col- 
ti, emaffimamenteio,ctu,  iqual*r;nia» 
neuamo  ingannati  da  lui  fólto  fpecie 
d’amicitia  Hoxa  vedi  quante  io  mi  fi- 
do della  fede  ma  (mi  fon  ri  foluto  à per- 
fegu  tarlò,  e punirlo  col  mezotuo  . I 
tuoi  fratelli  * fin  c'harai fatto  quello  , 
mi  feriranno  perifiatichi  . Vaccene  in 
Media  , ,e  porta  lettere  di  mia  mano  a i 
mici  Gouexmtori^  ma  ti  bi fogna  vo- 
lare, per  giugner prima  , ^be  ve  n’arri- 
ui  la  fama  « Voglio, che  tu  giunga  qui- 
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ui di  notte,  e*l giorno  feguente  face it 
quanto  farà  fcrirto  . Porterai  anco  let- 
tere à Parmemoue , vna  in  mio  , Se  Pai» 
tra  fcrittatn  nome  di  Filata  . Io  ho  il 
contrafcgno  del  fuo  anello  . Se'l  padre 
crederà  , che  ila  fiata  fuge-llata  col  fi. 
gliuolo  , vedendoti,  nonharà  fofpctto 
alcuno  . Polidamante  libero  di  tanta 
paura  , gli  promife  l'opera  fua  anco 
pia  caldamente  , che  non  era  richiedo. 
Eflendone  lodato  , e carico  di  premi  , fi 
trafTe  la  vede  , ch'egli  haueua  , e fi  vedi 
all'Arabica  . Furono  in  fua  compa- 
gnia due  Arabi  , i quali  in  tanto  iia- 
ueuano  lafciacol e mogli  , &i  figliuoli 
pegni  della  fede  loro  per  ìfìatichi  ap- 
preso ad  Aleflandro  . Cammando  egli- 
no per  difcrti  , e per  luoghi  afciucci  ris- 
petto à i Cameli  , arcuarono  Pvndc- 
cimo  giorno  doue  haucan  desinato  . 
E prima  , che  vi  folle  nuoua  del  :loro 
arriuo  , Polidamcnte  fi  velli  ad  vLanza 
dei  Macedoni  , e sii  la  quarta  vigilia 
della  notte  andò  ab  padiglione  di 
Cleandro  , che  era  Pletore  d'Aktfau» 
dro  5 HaucndogJi  elfo  prc Tentato  Iclj 
lertere  , ordinarono  di  trouarfi  la  mat- 
tina di  buon’hora  con  Parmenionc  • 
Perciò  che  egli  hauea  portato  lettere»! 
del  Re  ad  altri  ancorai  Già  erano  per 
andarlo  à trouare  , quando  fu  datala 
nuoua  à Parmcmoic  4 che  v*era  giunto 
Pohdamanre  , & allegrandoli  egli  del- 
ia venuta  dell'amico  , e pai  ime  lite  dc- 
fidcrofo  di  Papere  ciò  che  il  Réfaceflè 
(perch'cra  flato  yo  tempo  , che  non 
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haueua  haumo  lettere  ( comandò  > che 
ficcrcaffe  di  Polidamantc  . I Parchi  di 
quel  paefe  hanno  affai  gran  riderti  , 
piantati  di  ombro!!  , c diletteuoli  bos- 
chetti , nei  quali  era  fopra  tutto  il  mag- 
gior folazzo,  che  fi  prende ffc ro  i Rè  j 
& i Satrapi  • Parmcnionc  andana  à 
fpaffo  per  vn  bofehetto  inmezo  à due 
Capitani  9 i quali  per  lettere  d'Aleffan- 
drohaueuano  commiflìone  di  vccider- 
Ìo  . EH)  haucuano  ordinato  il  tempo  Fra 
Joro  , di  quando  doueffero  mettere  ad 
■effetto  la  cola  , & ciò  mentre  Parme- 
nioneleggeflc  le  lettere  , datcgiidaPo- 
Adamante: , il  quale  da  difeoflo  doue  fù 
veduto  da  Patmenione  , moftrando  al- 
Jegre22a  in  vifo , corfc  ad  abbracciarlo  , 

• Se  hauendofi  fatto  grata  accoglien2a  P 
vn  l'altio  : .Polidamame  gli  diede  la 
Jcttera  d*  Aleflandio.  ; Pax men ione») 
fcioglicndo  il  filo  della  lettera  ; gli  do* 
mandaus  ciò  , che  Aleffandro  faceffe  : 
àcui  egli  rifpofe  , che  l'intenderebbe 
per  la  lettera  $ & come  l'hebbc  Ietta.,, 
Parmenionc  diffe  ; Il  Rè  s'apparecchia 
di  far  fpedition  contra  gli  Aracofi  ; O 
che  brano  Signore  ?.  ei  non  ripofa  mai  5 
donerebbe  hemai  , effendo  fatto  così 
gIoriofp,procurar  la  falute  lua  . Dopò 
quello  fi  mife  a legger  Paltra  lettere 
fcritta  in  nome  di  Filota  3 Se  per  quan- 
to  fi  poteua  comprendere  invilo  , egli 
era  affai  lieto  All'  hora  Oleandro  | 
con  la  fpada  gli  aperfe  il  fianco  , Se  j 
di  poi  lo  feri  nella  gola  ^ Se  effendo  mc- 
20  morto  , gli  altri  lo  fox  oirono  d’am- 
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mazzate . I loldaci  della  guardia  , cke 
dauano  all’entrata  del  bofeo  , veden- 
do, ch'egli  era  flato  morto , e non  Ca- 
pendo la  cagione , cor  fero  in  campo , e 
confurìofa  nuoua  follcoarono  i tolda- 
ti , i quali  armaci  fi  raunarono  al  bofeo» 
doue  «'era  coni  me  fio  I'bomicidio  , cj 
minacciauano  fé  Polidaroanre,  e gl'al? 
tri  compagni  di  quei  facto  non  fi  reo* 
deuano,  di  rouinar’il  muro,  chcaccer* 
ehiaua  il  bofeo  , e di  vendicare  il  loro 
Signore  con  la  morte  di  tutti  loro  . 
Oleandro  fece  entrar  dentro  i primi  di 
loro , e ledè  le  lettere  d’Alcflandro  fcrit- 
te  a i faldati , nelle  quali  fi  conceneua* 
no  i tradimenti  di  Parmeniooe  contro 
la  perfona  del  Rè , e gli  pregaua  , che 
ne  fole  fièro  far  vendetta . Come  s*  inte- 
fé  il  voler  d’Aledandro  , fi  quieti  il  tu- 
multo, benché  lo  fdegno  ancor  rima* 
r.iflè  ne  i petti  loro  • Eflèudone  partita 
la  maggior  parte,  ve  ne  reftaron  alcu- 
ni, i quali  pregaua  no,  che  almeno  la- 
fciadcrofolo  fepeltre  il  corpo  di  Par- 
menione  • Oleandro  gran  pezza  lo  ne- 
gò loro,  fofpcttando  di  non  offendere 
Aie  fiandra  . Ma  dipoi  richiedendolo 
eglino  con  maggior  inftanza  , auuifa- 
tofì , {che  foife  buono  kuare  via  ogni  oc- 
catione  di  (candolo , gli  (piccò  la  tetta 
dal  buffa,  e diede  loro  il  corpo  à fepe* 
lire,e'l  capo  fu  mandato  ad  Aledandro* 
Quello  fine  hebbe  Parmemont  huomo 
illulire  in  guerra , 8c  in  pace  ; ilqualc  ha- 
uena  maneggiato  di  inoltrili  me  imprcfe 
affai  felice  méte  lenza  la  perfotìa  del  Rè  * 
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;ma  il  Rènonhaueua  già  fatto  verirotL.* 
grafi  co  fa  fenza  lui  • Compiacque  m_-> 
.ogni  cofaal  fclicifTìmo  fuo  Rè  , il  quale 
fi  gouernaua  affatto  fecondo'  i termini 
della  fortuna  Cua.  V iffe  fettant’annì , e fi 
mifeadogni imprefa  come  giouane_>  , 
come  Capitano , c fpefle  volre  ancora^* 
come  fantaccino  p no ato . Fu  fauio  nel 
configliare , eccellente  nel  menar  le  ma- 
ni, caro  a'  Pren.cipi , e molto  amato  dal 
Tolgo  <ic*  Soldati  . Peroncfto  non  fi  può 
dubitare,  fc  quefte  fodero  le  cagioni  9 
che  lo  fpingcfiTcro  ad  afpirare  al  Regno  , 
ò pureio  facefiero  venire  tanto  à fo (pet- 
to . Perciochc  Pilota  vinto  da  gl*  vltimì 
martori,  Jafciò  indubbio,  fe  fofic  ve- 
ro ciò,  ch'egli  hatieua  detto,  e non  fi  pò- 
rena  prouare  per  fatto  ; ò pur  con  dir  le 
bugie  liane  (Te  cercato  di  metter  fine  * 
tanti  firati  j , poccndufi  per  ancora  chia- 
rire il  vero  , mentre  la  cofa  era frefea^, 
Aleflandro  imagi  nato  fi,  che  fofic  buono 
feparar  dall'altro  cfercico. coloro  ,".che  fi 
dolcuano  della  morte  di  Parmenione  ... 
gii  traduce  in  vna  fchiera,  e diede  Jote 
Leonida  per  Capitati©  , ’il  qoai'cra  am 
corsegli'  già  molto  intrinseco  di  Pai> 
menionc.  Coftoro  erano  quafi  quei  mr- 
defimi,  che  il  Rè  altre  volte  haueua^* 
hauuti  inodio . Volfc  doppo  Aleflandr. 
far  proua  de  g l'animi  de'  (oldatÌ5lc  per 
fece  intendere  , che  chhv oleua  fcnuerc 
lettere  in  Macedonia  le  delle  a’fuoi  mar  * 
dati  , i quali  le  porrerebbono  fidata- 
mente. Perche  ciafenno  femphctmentc 
fcriucua  a'  Puoi  amici  il  parer  fuo  • Al- 
enai 
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&'  E.ff  |T,1  MiO.  ff? 
«cuniihaueuano  à noia , & altri  haucai* 
caro  d'efiere  alla  guerra  5 Onde  furono 
lette  tutte  quelle  lettere , così  di  chi  Ita* 
uz  voJoDticri,  come  di  chi  Cc  nc  dolcua . 

£ coloro  , chea  forte  s'erano  Janjematt 
per  lettere  , Se  haueuano  a di  (petto  la  -» 
fatica  , tucti  per  commiffìone  del  Rè 
furono  mef6  ia  vna  fchicra  in  d fparte 
per  cagione  di  vituperio  , dicendo.:* 
com'ei  voteti*  h3iierc.i  foJdati  b^aui  in 
guerra,  CìVolcuadifcoftarcchi  pariaua 
liberamente  da  chi  era  troppo  cerrmo 
a credere  . Quefto  partito,,  comc^  che 
foflc  lènjt a difeorfo  , nondimeno  riufei 
come  gli  altri  » tutto  in  grandezza,  c 
feliciti  fu  a ,5  percipchc  i valorelìffinù 
giouani  alzati  dall'  ingiurie  , cam  -cui 
erano  fuergognati , fufotarono  la  virai 
loro  , c per  torli  wl  carico  d'addcdTc*, 
furono  tali,  <he  tìon  uditi  chi. piu  ant- 
mofamence  ^ombactc/Tedi  loro  # , ra- 
pendo , che  fra  così  pochino»  poteuaoo 
Raroafeofe  le  p.rouc  de'  più  valenti  , 
Aleirandro  hauendo  in  tal  modo  ac* 
concioquefte  pofe,  & ordinato  vnSa* 
tr^po  ài  gli  Arriani , fece  intendere  t<  co» 
me  s'haueua  à 1 mare iare#  contro,  gli»  A* 
gtiafpi  , b quali  alThora con  alerò  m* 
mt  fichiamauaooEucrgeti , doue  tro*’. 
uandofi  l'effiercito  di  Ciro  mal  concio  ^ .,sr,‘ 
dal  freddo  , c dalla  careftia  dei  viucre  , 1 
fu  da  loro  fouuenuco  d'alloggiamenti , 
e di  vittouaglie»  U quinto  giorno,  eh1»1 
egli  arnuòio  quel  paefe,  fece  come  Sa* 
r 1 bar  zane ',.11  quale  fi  era  ribellato  à 
Rcfio  , , con  vna  banda  di  Caualli  * di 
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' “ «noue  haueua  rotto  contro  gli  Arni!  : 
Perche  diede  à Carano  , & ad  Erigiò  , 
con  Artabato,  e con  Andronico  fermi- 
la  fanti  Greci , e fcicento  caualli , & egli 
x ^ fcflanta  giorni  mife  in  ordine  la  sente 
de  gli  Euergeti  , donando  loro  molti 
denari  per  la  chiara  fede  , eh'  ef/i  ofler« 
uarono  a Ciro , Dipoi  hauendouì  Jafcia* 
toAmemde  , che  fu  Cancelliere  di  Da- 
rio,  per  Governatore  # *foggiogògli 
Ara  coli , il  paefe'dei  quali  confina  col 
mare  di  Ponto . Quia»  riduflc  fotto  di  fe 
i eie  re  irò , che  fu  Torto  Parmenione , nel 
quale  eferciro  erano  fei  mila  Macedo* 
ni  , dagento  nobili,  cinque  mila  Greci, 
e dugento  causili,  <J  fiore  Cerna  dubbio 
di  tutto  l’e/ercico  reale  . Ordmà  , che 

,eP1h  rn1 foffe  Pretore  de  gl'Aracoiì',  e 
gli  Jafeiò  per  pre lìdio  quattro  nuli_j 
tanti , e feicento  causili.  Aleffandro  «n- 
, *r»conl?efe«ito  fri  certe  genti  , che_i 
non  erano  ne  anco  troppo  eonofaute 
da.  ìloro  viewijpercioche  non  véle  ciano 
prattica  , -ne  commercio  di  veruno , c * 
Pttapt.  " cl.iamauano  Parapamifadi  ;,huòmi- 
mijadi,  e Villani  j c irà  i Barbari  molto  rovi . i 
‘"“‘fi*-  dall’afpieiza  dei  luoghi  haueua- 
" ■ ™'‘r*to  U Vociti  delle  nature  loro  . 

/>  ' ? °y?rr°  Sedano  in  gran  ‘barre  alla 

reddillìma  zona  di  Tramontana  , e 
verlo  Ponente  confinano  coi  Bartriani 
e vedo  Mezo  giorno  col  mar  d'india. 
Murano  da  principio  le  loro  calinole 
eoi  marroni:  c perche  ,1  paefe  ha  care- 
rtia  di  legname  , però  fanno  edifici  an- 
cora  fopra  la  fpogliata  Ichcna  del  pog- 
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gin  coi  medefimi  mattoni  dal  fonda» 


mento  fino  al  tetto  • Ttietauia  le  loro 
iafetiche  fono  dai  fondamenti-  alfa»' 
larghe , ma  crefcendo  in  alto  fi  riftrin-. 
gono  a poco  a poco  , e finalmente  fi 
congiungoa'in  cima  à guifa  d'vna  na- 
ne , donde  lafciano  vna  buca , che  per  di 
{opra  tende  il  lume.  Tengono  forterra, 
fino  al  me  io  le  tiri , c gli  alberi , fe  al-  * 
cimi  ve  ne  hanno,  che  in  tanto  Aridor 
del  freddo  pofsano  durarla  nella  gela- 
ta terra.  Il  verno  rotti  ftanno  coperti  r 
ma  come  la  nette  s’è  firutta , e la  terra  hè 
cominciato  aprirli , tornando  fepra’l  ter* 
reno  all’aria..  £ fornii  le  heui  tanc*ake, 

& io  tal  modo  aggiacciate  con  perpe- 
tuo fido , che  non  fi  vi  vede-orma  di  ne- 
ra, nèdivcceilo  alcuno  . La  luce  dei 
Ciclo  fi  può  piti  veramente-  chiama» 
re  ombra  che  luce  5 pcrcioche  fempre 
fi  vedefopra  la  terra  vn  buio,’  cornea 
fofie  » di  notte , & à pena  fi  difeerno 
vnacofa,  quando  l’huomo  le  è bene» 
appretto.  Perche  Pelle  re  ito  quali  ab- 
bandonato in  quella  folitudine  d*  o- 
gni  humano  aiuto.  , patì  careftia  cP 
ogni,  cola,  prouando  tutti  i mali  , 
chcprouarc  .fipoffono,  freddo,  ftan- 
chezza  , e diiperationc.  Moki  ve  ne 
morirono  per  Pinfolito  gelo  , che  met* 
renano  le  neui  ; molti  vi  perdono  t 
piedi  , e fopra  tutto  fù’  dannofittìmo 
a g l’occhi  d*  infiniti  • Altri  poi  ve  ne 
furono  > che  efsendo  elfi  fianchi  > 
e venendoli  meno  , cadeuan  fopra  il; 


ghiaccio , e non  potendo  piu  muouerfi  ( 
v—  P I la 
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la  forza  del  freddo,cM  freddo  grande  in 
tal  modoglhntirrzaua  , che  non  fi  potè- 
unno  in  verun  modo  aiutare  a leuarfi 
ritti.  Molti  ne  aggranchiauano , & ef- 
fendo  tutti  feuaci  sii  da  i compagni  , 
non  r*  haueuano  altro  rimedio  , fe  non 
sforzargli  à caminare  ; percioche  all'* 
bora moucndoftit  caldo  naturale,  tor- 
' nana  loro  qualche  vigore  nelle  mem- 
bra. Coloro , che  poterono  andare  allo 
cafìpolc  de  i Barbari  , fi  rihebbero  in  vii 
tratto  . Ma  vi  era  silfo  Ita-  la  .caligine^  / 
che  non  vi  fi  vedeua  dentro  altro  , che: 
fumo  . I Barbari.»  non  hauendo  mai  puY 
veduto  nei  lorpacfi'.iatafliere  alcuno 
vedendo  hora  così  invn  fubito  tanti  ar- 
mati , nettarono  roezi  morti  per  la  pau- 
ra , e recauano  loro  ciò , ch'etti  ha  oc  na- 
no , pregandogli  ,*  che  perdonaffero  lo- 
ro . Il  Rè  andaua  à piedi  intorno  al  carabi 
po  , rizzandone  con  le  fue  mani  alcu* 
' ni»  che giaceuano , e foftencndone altri 

-con  la  fuaperfooa  propria  , i quali  mai' 
volentieri  poteuane  fcguitarlo.  Hora_* 
nella  vanguardia,  hora  nel  mezo,  Se  ho* 
*Alcfs.*r-  ra  fi  vedeua-  nella  retroguardia  , rad- 
r$u4  mì  doppiando  a fe  raedefmo  Ut  fatica  di’ 
™ont*  caminare.  Finalnìente  arcuarono  ìil* 
Maio»  juQgjjipj^  domefìichi  , dòue  hauendo 
con  abbondanza  di  vettouagiia  rinfre* 
fcaco  refercico  , compatirono  ancora  gl* 

1 altri , che  non  haueuano  potuto  marciare 
col  campo  • Quindi  mode  le  genti  al 
monte  Caucafo , la  cui  fchicna  con  per- 
petuo giogo  diuide  l’Atta,  c parimente 
quinci  guarda  il  mare»  ch'entra  in  Ciii- 
^ 1 eia 
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eia,  e quindi  il  mar  Cafpio,  & il  fiume 
A rafie,  Se  altri  deferci  del  paefe  di  Sci- 
thia  • Il  monte  Tauro  , che  di  grandez-, 
za  è il  fecondo , è congiunto  coi  monte 
Caucafo,  & alzando fi  da  Cap  padóci  anti- 
patia per  Cilici  2 , Se  appicaficoi  monti 
d’Armenia  • In  quefta  guifa  tanti  gioghi 
I*vn  con  l’altro  attaccatoli  à modo  di; 
catena , hanno  perpetua  fchena.  Perche 
i fiumi  d*A  fia,  quali  tutti , altri  corrono? 
al  mar  Rotto,  altri  al  mare  Cafpio  , Se: 
altri ail’Hircano , ealPontico.  In  die-, 
cifette  giornate  Alettandto  fu  però  coti 
l’efercito  il  Cancafo  , nel  quale  vi  è vna 
balza  di  circuito d»  ?n  miglio,  & vil** 
quarto , e d’altezza  di  mezo  miglioro- 
ue  gli  antichi  hanno  detto , che  fu  lega- 
to Prometheo  « Fu  eletto  il  luogo  alle 
radici  del  monte  dar  edificami  rn«_» 

Citta  , doue  fu  concetto  a fette  mila 
Macedoni  vecchi , de  à quei  foldati , dei 
quali  più  non  poceuaferuirfi  , il  poterli 
fermare  nella  nuoua  ttanza  . Qn.efta-* 

Città  fu  chiamata  da  gli  habitatorr 
mrdefitnamente  Alcflfandrina . Ma  Bef- 
fo impaurito  per  la  preftezza  d*  Aiellaxi« 
dro  facendo  facnficio  à gli  Dei  Paterni',- 
fecondo  il  coftume  di  quelle  genti , eoo 
bella  cerimonia , cominciò  nel  conuito 
à con  fui  care  con  gli  amici,  e coi  Capi* 
cani  dcll’cfcrcito  fopra  la  guerra.  Coloro  . 
e (Tendo  alteraci  dal  vino  aodauano  c-* 
falcando  le  fbrze  loro. , c difpregiando; 
abbattauano'quellc  dei  nemici  , come  paroftt 
di  poco  numero , c di  genti  fenza  difeor.  merarir  * 
fo  ..Bello  più  di  rutti  altiero  in  parole  J di  Beffo* 

P + Se  ar- 
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Se  arrogamele  quel  Regno  , che  s’ha- 
ueua  acquiftato  con  tradimento,  Se 
pena  d'intelletto  fano , cominciò  a dire  : 
die  la  fama  dei  nemici  era  crefciuta  per 
• infingardagine  di  Da  rio  : Pcrciochc  ha- 
uendogli  etto  incontrati  nelle  ttrertiffi- 
me  foci  di  Cilicìa,  ritirandoli  indietro 
harebbe  potuto  alla  fpromtta  eondur- 
» gli  in  luoghi  per  natura , c per  (ito  fina- 
nze difficili , doue  cfleoduui  opporti 
tauri  fiumi,  e tante  gtotre  dei  monti , fa- 
cilmente fare  bbo  no  itati  colti , enoiu 
haurebbono  pure  hauuto  campo  da  fug- 
gire,  non  che  da  fare  refittenza.  Ma  a 
Juiparcua  di  ritirarli  nei  Sodd  ani , cj' 
d'opporre  al  nemico  il  fiume  Odo , co- 
me vn  muro , fin  tanto , che  gh  venifle 
buonfoccorfo  delle  genti  vicine»  Che 
ri  verrebbero  i Corafmi,  i Dahi.  i Sagi , 

fl’Indi,  egli  Scithi , coabitano  di  là 
al  fiume  Tanai,  fra*  quali  muno  ve 
n*è  cauto  picciolo , che  con  le  fue  fpal- 
le  non  porta  pareggiare  al  cocuzzolo  di 
qualunque.foidato  Macedone  . Grida- 
de\ °ita*  rono  Sfiora  tutti  imbracati , che  que~ 
dinni.  fio  folo  partito  era  falcifero,  e Beffo 
commandò,  che  fi  mefcefse  vino  intor. 
. no  in  maggior  copia,  come  fe  foprala 
tauolas’hauefse  a foggiogare  Alcfsan- 
dro.  Eraaquefto  conuito  Cobare  na- 
tiuo  di  Media,  e famofo  più  perche  ne 
faceua  profefiione  i che  perche  egli  fa- 
pcfsc cofa alcuna  dell'arce  magica,  fe 
„ . . però  ella  è arce,  enonfraude,  che  in- 

* *•  . «ganni  ciafcuno  , ma  nel  retto  egli  era_* 
1 - modello  , e da  bene-  Coftui  hauendo 

facto 
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fatto  fua  fisu fa,  come  ci  fapcua,che  ad  vti 
fcruoè  piu  rtiie  vbidire  alte  co fc  dee* 
tc,  che  dar  configlio  di ho,  pcrcioche 
chi  vbbidifcccorrc  il  medefimorifehio, 
chegl'aitri,  echi  da  configgo,  porta 
pericolo  da  fc  folo  , parie  a Befso  yna 
cazza,  ch’egli  haueua  in  mano  j La  otta. 
k,  f come  Befso  J'hcbbe  prefai  Cobare 
difse.  La  natura  dei  morali  ancora  a 
queftomodo  fi  può  dire  ,Ch'efIa  fi  a 
empia , c contraria  , poiché  ciafcuno  è 
più  rrafeurato  nelle  Tue,  che  neli'al. 
rruifaccnde.  I configli  di  coloro  , che 
da  loro  raedefimi  fi  configliano  , cer- 
co non  fi  chiarifcono*  a /Fatto  : Percio- 
che  hor  la  paura,hor  la  voglia , c molte 
voice  il  naturale  amore  di  ciò,  c'hab- 
feiam  penfaco  , ci  adombra  la  niente  v 
In  voi  non  regna  forte  alcuna  di  fu- 
perbia  . Con  i'efperienza  vofira  ; fa- 
pece  cotiofcere  ciò  , che  voi  maneg- 
giate , fc  quello  partito  fia  vnico  , ò 
que  d'altro  fia  perfètto  . E di  grand', 
importanza  il  pefo  , c'hauete  della  - 
reale  corona  in  teda.  £v'è  di  medie- 
rò,' ò moderatamente  portarla , oucro 
( cofi  , ch'io  non  vorrei)  che  vi  roui- 
niate  forco  . Bi fogna  vfarc  configlio  , 
e non  fùria  { Soggiunfe  oltre  di  que- 
llo quel  / che  volgarmente  fi  diceua 
approdo  i Batcriani  : che  il  Cane , che 
molto  abbaia  , poco  morde',  e che 
tutti  quanti  i fiumi,  quanta  fono  più 
cupi  , tanto  fanno  manco  romore  , 
oche  egli  haueua  detto  quefto  , accio- 
ebe  fi  faccfsc  pnioua  qual  fofsc  la  pruj 

ju  P < denza 

• / * 


54*  ' t I B R Ó ; 

utenza  da'  Barbar i.  Perche  gli  vditorf 
fiauano  fofpcfi  ad  appettare  il  Tuo  parer 
fuo , quando  egli  lo  publicò  veramente 
conpiuvtilc,  che  fodisfactione  di  Bef- 
fo» dicendo.:!!  foi  leciti  (fimo  Rè  no- 
stro nemica  hà  qua  fi  il  piede  nell?  aotj« 
porto»  della  coree  reale  # douenoi  fiamor 
e farà  qui  con  leganti  prima  » che  vi  le* 

■ aiate  da  quella  tauola  . Et  bora  vi  rifol- 
uetc  voi  a far  venir  refe  rei  co  dal  Tanai  y 
e mctrece  i filimi  per  riparo  contro  far- 
mi » credendoli!  * che  doue  voi  fuggite  , 
il  nemico  non  habbia  a poterai  tener  die- 
tro ? Il-viaggio  è comtnune  ad  ambidue 
U è più  ficuro  al  vincitore . E benché  vi 
diate  a credere  * che  chi  ha  paura  corra 
veloce,  nondimeno  più  veloce,  correi 
chi  faglie  conifperanza . E perche  non 
follecitatc  voi  ad  acquiftarui  la  grafia^* 
del  piu  poffeote  * & à renderttegli  1 Co- 
munque vi  riufcjrà , miglior  fortuna^» 
haretequando  ve  gli  farete  fefo,  andan» 
dogli  contro  come  nemico  * Il  Regno, 
che  voi  bautte,  non  èvoftro,*  e però 
tanto  più  facilmente  ne  poetare  cffcrc_* 
Spogliato.  All’hora  forfè  co’minciarece 
ad  e fiere  giufto  Rè , quando  da  Ipi',  che 
vi  può  dare  > e torte  il  Regoo  ,•  faretti 
fatto  tale  * Voi  haucte  chi  fedélmente^ 
viconfiglia*  ma  fe  indugiate  troppo  a 
dargli  emetta , vi  trouaretceingannato  . 
Vn  bello,  e buon  caaallo  è cale,  che  balta 
{blamente  à mattargli  lo  fcuciifcio>  ma 
yn  padrone  non  fi  può  nè  anco  far  mo. 
uere  à forza  di  fprontatc  « Beffo , che 
per  natura  era  feroce  » e/ per  troppo  vi- 
\i  , no. 
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no , montò  fi  fattamente  in  colera  , che 
a pena  gli  amici  ( hauendogli  veduto 
cacciar  mano,  e sfoderar  la  feimitarra  ) 
le  poterono  tenere  # ch'io  non  Tarn* 
mazzatti  . Tuttauia  vfeito  fuo^  di  fc 


Cobare  per 
dure  buon 
tonfi  ilio  a 
Beffo  por- 
ta perito- 


fteffo,  G partì  dal  conaito . Cohare  fcap  hd'ejfere 
pando  via  fra  quel  tumulto  , fe  nc  foggi  *^**4VW* 
ad  Alcflandro . Haueua  Beffo  otto  mi Jar 
foldati  Barcrìani,  i quali  mentre  fi  die* 
de ro  à credere,  che  i Macedoni  per  Fin* 
difpoGttone  dell’  aria  doucflcro  andare 
più  cotto  in  India  , vbidirono  con  mol«  - 
ta  prontezza  a ciò,  ch'era  impotto  lo- 
ro. Ma  poiché  fu  co  fa  certa  la  venuta^ 
d’Alcttandro  r tornandofene  tutti  alle 
cafe  loro,  piantarono  Beffo,  il  quale 
con  vna  Banda  dei  fuoi  cag netti , ch’c- 
ran  Itati  forti  nella  fede  , pattando  il 
fiume  Otto  , de  abbracciando  tutte  le 
barche  , con  le  quali  egli  pafsò  il  fiume , 
acciochc  i!  nemico  non  fe  ne  potefse 
fcruirc,  andò  nei  Soddiani  a far  nuoue 
genti.  Alcffandro  , Come  s' è detto  di  * 
fopra,  haueua  pattato  il  mente  Cauca-  tareftia 
fo,  mapercarcttia  di  vcttouaglia  ha  nell'ejjer- 
umano cominciato à patir  fame.  * Ca  rito  deic 
uauano  il  fugo  della  Sefama  , c ,con  •AhJJ**d* 
cfsa,  come  fi  fa  con  Foglio , s' vngcua* 
noie  membra  « Ma  fi  coraperaua  vna_> 
dell'ampolle  di  quello  fugo  dugento 
quaranta  dcnari,c  l'ampollc  dei  mele  du- 
gento nouanca  , t del  vino  trecento  . , 

Non  vi  fi  crouaua  grano,  ò pochìttimo 
affatto.  Haueuano  fattoi  Barbari  fiot- 
to terra  buche  da  loro  chiamate  Sirci , - 
dotte  haueuano  naficofte  le  biade  co 
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tanca  diligenza  , che  ninno  le  harebbe 
potute  crouare  , fuor  che  chi  l'haueua 
cauare  fotto.  Fra  tanca  careftia  di  ver» 
couagiìa , i foldati  fi  fottentauano  còn_* 
pefce  di  fiume,  e con  herbe.  E di  già 
erano  venuti  meno  quelli  cibi  aocora^t , 
quando  fù  commandato , che  s'ammaz- 
zafferò  le  bettie  da  portare  foma  : con^, 
4a  carne  delle  quah  fi  pafcerono  fin  che 
furono  arriuatinelpaefe  dei  Battriani  . 
11  terreno  di  coftoroè  di  più  forti , e di 
natura  diuerfa  . In  qualche  luogo  vi  fo- 
no molti  alberi , eviti,  che  fanno  gran 
copia  di  frutti  faponri . La  terra  è graf- 
fa , & bagnata  da  fpeffe  fontane  , & il 
più  domcttico  di  ella  fi  lauora  a grani , 
rrbiade,  il  retto  ferite  per  pattura  delle 
bettie  . Oltre  di  quello  vi  è gran  parte 
di  quetta  medefima  terra , che  non  è fe 
non  rena  flcrilc.  Quella  parce,  ehej 
è fecehilfima , non  genera  nè  huomini , 
nè  biade*  Ma  quando  foffiano  i venti 
dal  mare  di  Ponto,  tutto  quel  fabbio* 
ne,  che  giace  per  la  campagna,  s'am- 
» monta  intleme,  e mottra  da  difeotto 
fembianza  di  gran  colline,  e fi  perdo* 
no  tutte  l’orme  della  ttrada  di  prima^»  • 
Chi  patta  per  la  campagna  a guifa  di 
nauiganti , otterua  di  notte  le  ttelle  : al 
corfo  delle  quali  vanno  per  la  via  dirii* 
ta,  e quali  vi  fi  vede  più  lume  la  notte.» , 
che'!  giorno  • Per  quetto  il  paefe  di 
giórno  è Tenta  via  , perche  non  fi  troua 
orma  da  (cguitare  , c lo  fplendor  delie 
ttelle  è 'ficoperto  della  nebbie  • E fe 
quel  vento  , che  viene  dal  mare,  incoa* 
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tra  alcuno  per  ?ia,Io  cuopr  e di  rena , ù 
fa  fommergere . Madoue  il  terreno  e 
iù  benigno,  vi  uafee  gran  quantità  d4 
uomini  , e di  caualli . Però  il  numero 
dei  Cauallieri  Battriani  arriuaaa  fino 
«a  trenta  mila  • Bactro  capo  di  quel 
paefe  ò porto  Cotto  ParopamiCo  , 
dalle  Tue  mura  pafsa  il  fiume  Battro  / 
che  ha  dato  nome  alla  Città,  &alpae* 
fé  , Quindi  ertendo  il  Rè  alle  danze  , 
gli  venne  auuiCo  di  Grecia  , come  il 
PcloponeCo  , Se  i Lacedemoni  gli  (I 
erano  ribellati  . * Percioche  , quando 
fi  partirono  i medi  per  venire  à recar- 
gli la  nuoua  del  principio  di  querta^e 
ribellione,  erti  non  erano  ancora  rtaci 
fogg  iogati, c vinti.  Fu  anco  aggiunto 
a quefto  vn*  altro  fpauento  , che  gli 
Scithi,  i quali  habitanodi  là  dal  fiume 
Tanai  veniuano  in  aiuto  di  Berto.  Itu* 
quel  medertmo  tempo  gli  fò  anco  rife- 
rito ciò , che  Carano , Se  Erigio  haue-  " 
nano  facto  nel  paefe  de  gli  Ari,  i qua- 
li sperano  azzuffati  con  i Macedoni.  Il 
Generale  dei  Barbari  era  Satibarzane-» 
rifuggito  . Gortui  „ vedendo  , che  la 
.battaglia  dall1  vna  , e dall'altra  parte 
andana  lentamenre,  e dal  pari,  caual- 
.cò  nelle  prime  file,  e tracco  fi  la  Cela- 
ta,’ facendo  arredare  chi  lanciaua  ar- 
mi , dimandò  , Cc  vi  era  alcuno,  che 
solerte  combattere  Ceco  a corpo , a cor- 
po , che  egli  era  per  irtar  con  la  certa 
feeperta  . Non  comportò  la  ferocità 
del  Barbaro  il  Capitano  di  qucU’efecci- 
io  : il  quale  comecché  forte  vecchio , Se 
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aggradato  dagli  a noi  , nondimeno  dr*v 
(limo  r e di  prodezza , non  era  da  e (Ter' 
tenuto  da  manco  di  qual  fi  fede  gioua- 
ne.  Quelli  cattandoli  la  celata  , e mo- 
li r andò  la  canutezza,  dille  ; £ renata  il 
giorno,  ch’io  moftrr  quali*  amici , e-» 
quali  foldati  habbia  Alertandro.  £ fen* 
za  piùaltro  dire  , fpinfe  il  cauallo  con- 
tro il  nemico  .•  Credere  Ili  , che  forte  fla- 
to commandaeo  ad  ambidue  i campi,  ckc 
pofaiFerol’armr  r come  in  *n  tratto  li  . 
fermarono  per  da  campo  libcro^ , e per 
attendere  non  pur  la  forte  dei  due  , ma 
la  loro  ancora  $ poich’erti  haueuano 
feguirare  l’altrui  fortuna  Fu  prima 
il  Barbaro,  chelafciaflc  vn'haila,  1*  -» 
quale  Erigio  fehìfò  cof  chinare  vn  po- 
co il  capo  ..  Ma  egli  dato  di  fproni  al  ca- 
/ nalla,  con  animo  di  nemico,  intalmo* 
dogli  ficcò  vna  lancia  nel  mezo  delizi 
gola,  che  gli  vici  per  la  collotolfa^*  ». 
Quantunque  il  Barbaro  folle  abbattu* 
to  da  Cauallo  , in  ogni  modo  ancora  fa* 
ceoa  contrailo.  Ma  egli  cauandogli  ì* 
baila  della  ferita  , gliene  dirizza  vn*, 
34^1,  4;  altra  Tolta  al  Tifo  • Satibarzane  per 
morire  più  torto  , prefe  f balla  con.*» 

/ la  mano,  & aiutò  il  colpo  del  nimico* 
All' bora  i Barbari  hauendo  perduto 
il  Capitano,  ch'eglino  più  per  forza, 
che  di  lor  volontà  haueuano  feguito  , 


£ refero  ad  Erigio  . Aleflandro  , co* 
me  che  non  forte  ben  fìcuro  degli 
Spartani , lieto  nondimeno  di  quello  a- 


nè  feordati  de  i menei  d*  Alertandro  , 
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diffimo Iajpbellion Joro , dille  : Ch’e- 
glino non  sacrano  accurati  mai  di  Co- 
prire gli  animi  loro  prima,  che  nfn^, 
haueuan  fa  puro  per  cofa  cerca , eh’  egli 
forte  arnuato  al  fine  dell'India  . Egli 
pcrfcguitando,Bej(lb>diIoggiò  il  campo , 
e marciando  gli  vieonc  incontro  Eri- 
gio , portandogli  le  fpoglie  de  i Barba-: 
ti  come  honorato  trofèo  di  guerra^» 
Cqnfcgnò.  Alertandro  il  paefe  dei  Bar*, 
triani  ad  Artabazo,  Se  a lui  lafciò  tutte 
lebagaglie  e catti  gl*  impacci  inficine  col 
prefìdio  • Egli  entrò  con  le  fchiere  pili 
{pedtc  nei  dishabitaci  luoghi  dei  Salica- 
ai , incendo  marciar  i’c  fere  itogli  notte. 
Latcarc&ia  dcii'acqu? , di  cui  habbiamo 
detto  innanzi,  ha ucua  ac cefo  gran  fette , 
non  tanto  perche  hauertero  voglia  di  he**5 
re , quanto  per  difpcrationc  di  non  pote- 
re hauer  dell’acqua  5 p^rcioche  in  cin- 
quanta miglia  non  ne  poterono  troaare_* 
pure  vn  poco.'  Il  vapore  dell'  ardente-* 
Sole  accende  l'arena,  ecom’ella  ha  co-, 
xninciato  ad  infocarli,  abbraccia  ogni 
cofa  ,•  non  altrimenti , che  fc  forte  v/i^ 
perpecno  incendio  t (Sfitte  di  qnefto  ih 
filmo , che  nafee  daU’eftrcmo  caldo  de  W 
la  terra,  copre  il  Sole  di  maniera  , che 
la  campagna  non  hi  fembianza  d’altro  »> 
che d’vn grande*  c profondo  mare.  Il 
caminarc  di  notte  pareua , che  fofTc  pi& 
comportctiolc  , perciochc  i foldati  fi  ri* 
Iwueuano  alquanto  per  la  rugiada , e-* 
per  lo  frefeo  della  notte . Ma  come  sà'l 
fcc  del  giorno  venula  il  caldo  > e l'afcmc- 
le  fttcciaoa  ogni  humor  naturale,  <sir 
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neuanoeon  la  bocca  , écon  Iefnteriork 
arie  affato  Perche  primieramente 
cominciarono  a perderti  d’animo,  di* 
- . poi  a venirti  meno  cof  còrpi*  Pareuà 

loro  male  Io  ftar  fermi  , e’  ì marciare  in* 
«anzi , e pochi  ve  ne  furono  f quali  aiù 
«ertici  da  chi  haueua  pratica  dèi  paefe 
non  porca  Aero  acqua  con  foro.  Quella 
fpinfe  loro  vn  poco  la  fette  , ma  crefcen- 

<3j  do  poi  il  caldo  grande  , comodi  miouo 

* ildefiderio  maggiore  di  bere-.  Tutto 
apici viuo dunque, e qucll’oglio , ch’cf- 
fi  haueua  no , fèda  lorofenza  difforeti- 
sa  inghiottito , & era  tanta  la  dolccz* 

_ za  del  bete  , che  non  credeuano  mai 

più  hauere a patire  fece;  Ma  come  ha* 
* ; ucuano  cosi  ingordamente  beuuto,  ti 
fenriuano  tanto  carichi , che  non  potè* 
■ano  nè  portare  l’armi  > nè  laminare , e 
mito  mclio  pareti* , che  ne  Stellerò,  co- 
loro , che  non  haueuano  hauuto  da  be- 

• fc.  Percioche  chi  canto  fuòr  di  nvifii- 
lahaueua  beuuto  , bifognaua  per  for- 
za, che  vomitando,  ributatie  fuori  6* 
fini  cofa . Gl’amici  del  Rè  uguagliato 
■a  carni  mali , gli  Stanano  d’inrorne,  pre- 
bandolo , ch’ci  ti  ricordale  di  iot05  per- 
dioche  egli  con  la  grandezza  delibam- 
mo filo  era  folameme  vnico  rimedio  ai 
lutto l'cfercico , che  venjua  meno,  ih 
quello  mezo  due  di  coloro,  eh*  erano 
andati  innanzi  a pigliare  gli  alloggia- 
menti , vennero  incontro  ad  Alessandro 
portando  acqua  ne  gli  otri  per  fouucid^ 

<à  ifuoì  figliuoli , i quali  erano  ia^» 
^nedetimo  cfcgtjte  2 facendo  eglino 
, ' come 
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come  eftì  rrafeiauano  dalla  fatturata 
fere  « Vedendo  coloro  il  Rè,  vno  cif  lo- 
ro aprendo  vn’otre , empi  vn  rafo , ch'c* 
gli  liuaueua  fcco , d*  jcqua , e glielo  por- 
le • Alessandro  il  prefe  , c dimandando  à 
«hi ellì  portafsero  l’acqua,  imcfecorae 
la  porcauano  a i loro  figliuoli.  All’ho- 
ra  rendendogli  il  vafo  pieno,  come  et 
J'baueua  hauuro  , difse  ; Io  non  vo  com- 
portare d*cfscr  folo  à beuere  , 9c  a tutti 
non  pofso  io  distribuire  si  poc*acqua*' 
Voi  corrette , e datela  à i voftn  figliuo- 
li, per  cui  l’haucrc  portata.  AHMtimo 
egli  arriuò  purequafi  sù  la  fera  al  fiu* 
me  O/lb  . Ma  l*cfcrcito  per  la  maggior 
parte  non  l’haueua  potuto  fegaire , onde 
egli  fece  fare  fuochi  sii  la  cima  dei  mon- 
te, accioche  coloro , che  si  malagcuoU 
mente  gli  veniuano  dietro,  conotccfse- 
rodi  non  e (Ter  troppo  di  (cotti  dal  cani* 
po , Dipoi  commise  a quei  della  va»* 
guardia  , i quali  prettamente  s’erano 
rinfrescati  co)  bere , e co)  mangiare , che 
alcrrempiefserootri,  altri  vali,  coi  quali 
pocerseto portare  acqua , e dare  aiuto  a i 
loro;  ma.  chi  haueua  troppo  ingorda- 
mente beuuto . rcftringendofegli  il  fitto 
s^cra  morto.  E molti  più  ne  morirono 
in  quello  modo , eh 'in  a leun  facto  d*ar  • 
me . Aletta  udrò  con  la  corazza  indorso , 
fenzaeflerfi  punto  rinfrefeato,  nè  con 
il  mangiare,nè  meno  con  il  beutre,  fi  fer- 
mò da  quella  parte  , per  doue  paftaua'i 
fuo  efercito-  Nc  prima  volfe  lui  au? 
dare  à rinfrefearfi  , che  non  fofscro  paf* 
faci  coloro  , che  andauano  dietro  al 
. cam- 
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campo , t pafsò  tutta  quella  notte  ve- 
gliando' in  comiuuo  trauaglio  d'ani- 
mo. L’altro  giorno  non  fu  anco  punta 
più  allegro:  percioche  haueua  barche^* 
da  traghettarc  i!  fiume,  e non  potcua 
r«2a  ui  vo  ponte,  per  efTer’jl  tencno 
fpogTiato,  e priuo  affatto  d*ogni  legna-; 
me  . Perche  s’apre  fé  a quel  partito  , che 
Janeceffìtà  gli  haueua  pollo  innanzi  . 

, Diftribur  fri  i folcati  molti  otri  pieni 
di  Ararne  & abbracciandogli  elfi  val:- 
«auanoil  fiume , e chi  prima  vaficaua  , 
fiauasù  J’attrariua  alla  guardia  fiuche 
gli  altri  paffafTero.  A quello  modo  in 
iti  giorni  forni  di  mettere  tutto  l’cfer- 
cito  sù  l’altra  riua . Erafi  di  già  rifoloto 
difpingej/i  contro  Beffo  , quando  ime- 
féciò,  che  fi  trattaua fra  i Sufiani.  Fri 
tetti  gir  amici  di  Beffo  Spiramene  era  ^ 
da  lui  tenuto  in  fupremo  grado  d’ho- 
n®re . Ma  niun  beneficio  è , che  mai  pof- 
fa mitigarla  perfidia  dei  traditori,  u 
tanto  meno  poterla  efTer  conofciura_> 
in  eofiui , quanto  egli  di  più  di  ciascuno 
flimaua',  che  Beffo  hauelfc  bcn4aito  ad 
vecider  il  Rè  filo*.  Patena  ,-  che’l  titolo 
• di  quello  ftio  tradimento  fofie  lodcuo- 
le , fotto  nome  di  far  vendetta  dì  Dario  - 
Ma  egli odiaua la  fortuna*  e non  Ia_^> 

. ribalderia  di  Bcfso  Coftui,  haueruio- 
' vdito , come  Àleflandro  haueua  valica* 
to  il  fiume  Olio , tolfc  in  fua  compa- 
gnia per  fare  quello  trattato  Dattafcr.* 

„ ne,  c Carene  > a’ quali  Beffo  haueua- 
grandiflì  ma  fede.  Elfi  andarono  più  di* 
voglia,  che  nomeranno  flati  richielli,  e 
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giouant  /’  fantafticaua  • fopra  .quello 
tradimento . Spica  mente  àndò  à Beffo  j 
e da  foio  à folo  gii  dille  d^hauer  ricreila- 
to  , come  Daraferne , e Catene  gli  ha- 
ueoano  maehmato  contro  , e traccian- 
do egli  no  di  darlo  vino  in  mano  d1  Alcf- 
fandro , erano  {Vati  impediti  da  lui  il 
quale  gii  ftauetui  legaci  nelle  mani  •*/ 

BdTo  tenendogli  obhgoj  come  li  crede-- 
uà  J di  moto  beneficio , parte  ro  ringra-^ 
fi ò,  eparèe  defiderofo di  fargli  punire  .4 (luti* 
affatto,  (egli  fece  venire  indanti . Co-  v fata  per 
loro  , hauendofi  legateda  loro  mede  li--  tradir 
milemanr,  furono  menati  da  gli  altri?  BJ^°ìtry. 
Confapeuoii  del  trattato  in  prefefiza  di-  p^g 9 9 
Beffo,  il  quale  guardandogli  con  terfi-  * 

bri  volto  ; fi  leuo  da  fede  tè , cort  animcr 
dtfaf  loro  qualche  male  con  le.  fue  prò- 
prie  mani  * Ma  eglino , ienzapiti  finger 
cofa  vcftina',  lo  tollero  in  mezo , e co*  / 
me  ch'egli  faceffer  refiftenza  in  vano, pur 
io  legarono,  cauandogli  d;tefia  la  reai' 
corona,  e ftracdiandogli  lavelli,  eh*’' 
ti  s*cra  vtffHtó  delle  fpoglic  del  Ré  vc- 
ccifo  • Beffo , confeffando , che  gli  Dei 
erano  arriuati  per  far  vendetta  del  tradi- 
mento fuo , foggiimfe  : Che  non  fadcua* 
noindouerè  per  vendicar  Dario  colo- 
ro, che  ciò  facenano , ma  raofttauano  '4 
di  fauorir  Ir  parte  d'Alefiandro  la  cui 
vittoria  Tempre  era  data  aiutata  dal  ne- 
mico . Se  coloro,  che  lo  legarono  f falla» 


mente  non  haue  fiero  detto  d'haUer  ciò 
fàciò  per  coxnmifsione  d'Alefs*  c coniai 
quella  ricoperta  non  hauefsero  Ipauen- 
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tato  gli  animi  ancora  dubt 
feil  popolo  fi  forte  leitat 
dicare  Berto . Erti-  lo  mifci 
causilo  per  condurlo  ad 
In  quefto  mezo  Alertan 
fciclto  intorno  nouanta 
che  per  vecchiezza  dou 
tiare  al  mefticr  delibarmi 
do  due  talenti  per  ciafcai 
e tré  mila  denari  per  fa 
rimandò  à cafa , efortanc 
tende rtero  a generare  fig 
tri,  che  gli  prometteuam 
nel  rimanente  della  gum 
lui  molto  ringratiati  • > 
narono  di  menargli  Bell 
arriuati  ad  vna  pcciola 
habitanano  i Branchiadi 
nando di  Grecia,  c pallai 
to,  hauenano  violato,  ; 
detto  Didimone  , per  f; 
Xerle  , onde  per  coma 
s’erano  fermati  quiui  . 1 
fi  per  ancora  dimenticato 
la  loro  pattia  , ma  ben  fi 
fauelle , & a poco  a poe 
diuano  il  parlar  loro  na 
raftierc  : cortoro  cor)  i 
legrezza  riceuerono  Ale! 
dcndofegliertì , eia  Cittì 
il  Rè  fece  chiamare  i Mi 
al  loldo  fcco  , i quali 
ticamcnte  odio  contro^ 
te  de  i Branchiadi  , e d 
' pià  facoltà  di  poterli  v« 
però  erti  ò voicuauo  r, 
- . - a 
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grauiflìme  ingiurie  riceuute  , onero 
della  loro  primiera  forma,  & origine*. 
IMilefi  circa  quello  trattato  non  vol- 
lero acconfentire  , onde  per  quello  il 
Rèd’lfe.,  ch'egli  conlìdererebbe  ciò  , '• 
che  folle  buono  à fare.  L'altro  giorno  " 
andando  i Branchiadi  con  ; folenniffi-  ' 
ma  pompa  ad  incontrarlo , , elio,  gli  fece 
cauri n are  Ceco  ,&  entrando  dentro  alla 
porta  con  vna  fpedtta,  e lì  cura  compa- 
gnia, commandò  alla  fquadra , Se  alla 
falange,  che  fìdtdendeiie  intorno  alle 
mora  di  quella  Città  * e come  lì  folle 
dato  il  legno  la  mettefTero  tutta  a Tac- 
co , come  ricettacolo  di  traditori , e 
non  ne  iafciailero  vino  nè  pure  vn  Co- 
lo. Percioche  cfscndo  eglino  di  (arma- 
ri,, per  tutte  le  parti  erano  tagliati 
pezzi  , nèò  fomiglianza  di  lingua,  ò 
per  nenia,  ò per  preghiere  lì  potè  già 
mai  raffrenare  la  crudeltà  , Se  in  huma-  \ 
nità  loro  .'Finalmente  s* apparecchia- 
rono a fmanteliarc,  e {piantare  le  ma. 
ra  dai  fondamenti , acetiche  non  vi  ri- 
mane  (se  nè  velligio,  nè  orma  di  Città 
Alcuna  , liche  lenza  indù gg io , e dimo- 
ra fu  adempito,  fuellendo  ancora»*  c 
non  pur  . tagliando  i bofcfu  {acri  , 
per  lafciarui  deferto  , e lolita  no  ogni 
cola  f e perche  il  terreno  :ancora , rf-  . 
feudo  fuelta  ogni  radice  , • nmanefsec 
Iterile  * Se  quell'atto  fi  fofse  operato 
control  proprij  traditori,,  certo  nr.w  +‘\ 
farebbe  parla  crudeltà,  ma  vendetta  . 
Tuuauia  i difeendenti  portarono  la 
pena  dei  loro  maggiori , non  hauendo  e- 
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glino  ch»altro , veduto  if 
. nou  haueuano  potuto  tra 

Beffo  Pro- Quindi;pa£sò  il  fiume  flfr 
àttere  di  condotto  Beffo  non  putii 
Dario  cora ignudo,  c fpogliato 
tondotto  Spitamene,  haucndoglii 
ignudo  yna  catcna  10  oyidaua  , 

ad  si  le Js-  Ipettacolo  cosi  a*  Barbari 
Parole  di  cedoui.  Et  arrmato  inn 
Spiiame - fandro,  Spiramene  di ffc  : 
w#*  dotto  il  micidiale  del  fuo: 
quel  modo  prclo , ch’egli 
efempio, (blamente  pet  ve 
Dario  Rè  mici  Signori . 

, rDario  a quello Xpettacolo, 
£»  indegno  di  quel  fupplic 
, dall’  ioferno  di  meritar  c 

' t i I 

' . to  . Aleffandro  molto  .hi 
Spiramene, riuoltofi  a Bell 
. rabbia , e qual  fiera  t’acc 
i ce,  quando  tu  hauefti  ram 
-ma  di  legare , c poi  d#vcc 
che  t'haueua  fatto  canti  bei 
. fotto  fallo  nome  di  Rè  , 
. merito  di  quello  parricic 
-Beffo,  non  fi  a ITI  curando  a 
„diracnro  fuo,diffc  : Ch’eg 
«fuepato  il  titolo  di  Rè,  pt 
. ad  Aleffandro  la  gencc  lua , 
haueffe  induggiaco,  quel  R 
Rato  occupato  da  aicri . i 
rfeccchiamarejOfiìatte  fra 
•rio,  il  quale  llauafrà  i gui 
.pcrlòna  luaregji  fece  confe 
».accioche  tagliandogli  il  n 
lecchi,  lo faceffc appiccar 
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*tate  dai  Barbari , e guardale,  che*!  cas- 
pa non  foife  tocco  dagl’vccelli . Of fi  atre 
•gli  promife  d'hauere  auuertcnza  ad 
.ogni  cofa,  ma  foggio  nfe , che  dagli  ve* 
celi i. muso  lo  potcua  guardar  meglio  « 
.che  Catene , ile  fiderà  ndo  egli  di  pale  fa 
,ff  P eccellenza  dell'arte  di  lui:  Perciò 
che  Catene  così  a filo  colpiua  doue  et 
toglicuaslamica , che  ferma  anco  gl  Ve 
celli  pertaria  . E quantunque  Coffe  cosi 
nobile  attedi  factcarc  eccelle  iiccmenre_> 
mefla  jqiepera  daogn'  yno , potefie  pa« 
rer  pótfa  marauigliofa , nondimeno  a_» 
Catene  recò  ella  grandifiìmo  honorc  , 
& a /chi  io  ftaua  a vedere  mofoaua,* 

< a 

grandi  fiimo  miracolo . Ecce  poi  molti 
c «Ini  attuti  coloro  , che  gli  haueuano 
nenato  Beffo  , e lui  riferbòa  punirlo*, 
ione  egli  haueua  yccifo  Dario , per 
farlo  morir  quitti.  In  qucfto  mezo  i 
Macedoni  , yfccndo  fuori  alle  pafiure , 
fenza  alcuna  ordinanza , furono  feonfie* 
ti  da  i Barbariche  caualcauano  dai  vici* 
ni  monti , e piò  nc  furono  fatti  pregio, 
ni, che  i morti*  1 Barbari  coltili  innanzi 
i prigioni,  tornarono rn’altra volta  nei 
monti . Erano colioro  ventimila  afiaf, 
iìni,eiace«ano  guerra  con  le  frombe,  u 
con  le  freccie  : e mentre  il  Règli  tcaeua 
attediati combatte  ndovna  volta  ft ai 
braui , fù  ferito  d'vna  freccia , Ja  quale** 
ficcandofcgli  nel  mezo  dello  foncé , vi 
lafciò  la  punta.  IMacedoni sbigottiti, 
e polenti  lo  portarono  a gli  alloggia- 
menti , ma  i Barbari  s’accorfero , che  il 
Rè  eia  flato  legato  dalla  battaglia , ha- 

ucodo 
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Catene 
mirabili 
imbercia 
tote  • 


..  Mare  de- 
vi retti 
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uendo  eglino  ciò  vedutto  d 
del  monte  . Perche  l’altro 
mandarono  ambafciadori  , 
bito  da  lui  furono  fatti  mette 
e sfafeiando  la  gamba  , e fir 
la  ferita  fofse  grande,  gli* 
Erti  efsendo  fatti  porre  à fed 
uendo  confiderato  la  ferità  , 
no  , eh*  cfll  n*haueuano  dii 
meno,  che  i Macedoni } e 
fero  rinuenir  chi  fofse  ftato 
rebbono  in  mano . Percioci 
te  i facrileghi  combattono  c 
Tuttauia eglino,  vinti  dall 
fe  gli  rendeuano  con  tutto  i 
to  la  fede  fua.  Il  Rè,  dì 
Con  te  fa  fede  , ricattando  i prigi 
trÀ’Caua » quella  gente  fotto  di  fe. 
nenie  fà-  pOI  quindi  il  Campo , egli 

l!!!lW/[arc  in  vna  ,ett'ca  dague 
tAlefs.fe-  raceuano  a gara  per  portai 
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Cauallien , & i fantaccini 
ri,  con ì quali  il  Rè  foleua 
la  fattione  *,  penfauano  , 
fc  d’vfficio  loro . Dall’altn 
taccini  fi  lamenrauano , eh’ 
noauuezzi  à portare  tutt 
dati  feriti , all’hora  fofse  1 
pra  tutto  1’  vfiìcio  loro , < 
«a  portare  il  Rè  . Alefsa 
ta  coment  ione  dell*  vna 
tra  parte  , imaginatofi  , 
fofse  afsai  difficile  imprcfa 
Ra  icelra  , e che  chiunq 
nefsefuora  l’hauerebbe  ha 
le,  commife,  che  amendue  J 
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bieuolmcntc  vi  fi  mette  fiero . * 

4 

di  il  quarto  dì  arriuò  alla-  Città 


Mara* 


canda , ,le  cui  mura  hanno  noue  miglia 
di  circuito,  e la  fortezza  ancora  èac« 
cerchiata  di  mura.  Lanciando  il  pre^ 
fidio  alla  Città , diede  il  guaito  , e mifis 
a fuoco  le  vicine  contrade.  Dipoi  gli 
tennero  Ambafciatori  de  gli  A Ibij 
Scithi,  i quali  dopò  la  morte  di  Ciro 
erano  rimarti  liberi  » Se  airhora  fi  ac* 
cordauano  d’  ubbidire  a i comanda* 
menti  liioi . Era  cola  cerca  > che  coltoro 
fra  Barbari  erangiullilfimi , e non  fa* 
ceuano  mai  guerra,  fe  non  erano  fiati 
aizzati  Godeuano  dei-pari  ilpicciol* 
vfo  della  libertà  > e da  tanto  erario  i 
più  vili  , quantoi  più  nobili  .li  Rè  par* 
landò  benignamente  co<<  erti , mandò  a 
quelli  Scithi , che  habitano  l’Europa  ì 
vnodei  Tuoi  amici,  detto  Pemde,  il 
quale  gli  facefl’e  auuertiti , ch’erti  non 
parta rtèr&  il  Tanai  fiume  di  quel  pae- 
fe  lenza  il  fuo-  comandamento  ,'  impo* 
fe  anco  al  medefimo , che  rieonofeerte 
il  Tiro  de  i luoghi,  & andartela  v<-der 
quelli  Scithi , coabitano  fopra’l  Bosfo- 
ro . £ ch'egli  eJcggerte  vn  luogo  fopra 
la  rjua  dei  Tanai,  da  farui  vna  Città, 
per  poterai  hauere  vn  ferraglio  da  do- 
ttar coloro  , a cui  egli  hauena  poi  de- 
sinato d’andare  Ma  venendogli  Ja_> 
nuoua,  che  i Soddiani  gli  sera»  ribel- 
lati , e feco  haueano  tirato  anco  > Bac* 
tri a;u  , prolungò  quello  fuo  parere^  • 
Erano  fette caualii,  coloro,  che  con  la 
loro  auttorictà  s’haucuano  fatto  fegu  i- 
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ledagli  altri  . Alcffandn 
mare  Spiramene  , e Gare 
gli  era  flato  condotto  Bell 
per  cofa  certa , ch'eglino 
l'impeto  di  chi  haueua 
ribellione}  con  la  lor  dili 
rebbono  ritornati  fotto  la 
Ma  dii  erano  gl’auttori  di 
a Iqual  erano  flati  mandar: 
Io?  e però  diuolgarono  | 
Aleflandro  faceua  citare  i 
triam  per  fargli  morire  ; i 
flato  co mmeflo  à loro , n 
lì  r incorauano  di  commet 
mineuol  peccato  contrai 
e ch’era  cosi  loro  venut 
crudeltà  d’Aleflandro,  c< 
dio  di  Beflo.  Perche  co 
di  lor  volontà  già  s*eran< 
paura  della  pena  ageuol 
tirati  à pigliar  l’armi . i 
tela  la  ribellione  de’rifug§ 
' a Cratero , che  lì  mette 
intorno  a Ciripoh  . Egli 
intorno -ad  vn  altra  Citt 
paefe  , la  prefe , e dato  i 
fodero  morti  tutti  igiouai 
c fanciulli,  gl*altri  umaf 
del  vincitore . La  città  ft 
dare  elempio  a Póltre  , et 
ceruello.  IMtmaccni.g 
-s’erano  rifornii  di  patir  l’a 
pur  come  c<  fa  più  honora 
ra  come  pai  ficura,  A et 
innanzi  Aleflandro  cinqu 
che  mofltando  lacltmcn 
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Affé  gli  arrendetia , « parimente  la_j> 
fu  a crudeltà  con  chi  era  io  e#;  togato  per 
fòrza  da  lui  , centaftero  d'ammorbidir 
l'oftmation  loro  . Elfi  rifpofcro  d’ef- 
fe re  cerei  della  fede,  e d.fla  pofianza 
del  Rè;  ma  però  non  vollero  , che  I 
Caualieri  cncraflero dentro  a'ripari  del- 
la Città  per  all1  bora  e dipoi  haiien- 
dogli  ricettati  corcefemeute  , eflendo 
eglino  aggrauati  dai  palio , e dai  Ton- 
no, a meza  notte  furoncTda  quei  del» 
la  Città  afialtari  , c morti . Aielfan- 
dro , leuato  incoierà , come  era  il  do- 
ucre , circondò  da  ogniparte  la  terra  , Tradirne- 
COSÌ  ben  fortificata  , che  non  fi  poteua  to  fatto  a 
pigliare  al  primo  a (Talco . Perche  fece,  J, 
che  Mele  agro , e Perdicca , «quali  (co  *4ieju 
me  dicemmoiairediauanoCiripoIi.veii» 
nero  àcongiongerfi  (eco  » Era  fi  egli  ri- 
foluto  di  perdonarla  alla  Città  edili-* 
caca  da  Giro  : percioche  non  s'era  ma- 
rauigliato  tanto  di  nmn’altro,  quanto  di 
quello  Rè,  e di  Semiramis , ne’ quali 
credeua , che  molto  folle  fiata  eccellente 
la  grandezza  d'animo,  e la  chiarezza 
delle  cofe . Ma  la  caparbietà  dr 'terraz- 
zani fieramente  io  fece  montare  in  col- 
lera . Perche  haoendo  preio  la  Città  , 
la  diede  in  preda  a'più  (celti  Macedoni , 
non  fenza  cagione  (degnati , che  la  met- 
te (fero  à Tacco  : e poi  Te  ne  cornò  a Per- 
dicca,  & a Meleagro.  Niu  n’alcra  Ciccò 
pati  con  maggior  foltezza  J'alledio  ", 
doue  morirono  i più  braui  faldati , Se  il 
Rè  proprio  corfe  1* vinaio  rifehio  della 
vita . Percioche  gli  fù  dato  vna  (affata 

* nel 
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r r _ nel  collo  di  maniera  ..eli 
^Alefi.ter-  . . . 

co/jó  <f<  'vn  pannume  innanzi  agli  < 

&«  /affo,  dendo  ogni  fentimento 

ra,  L’efeicito  credendo) 

veramente  morto , Io  pia < 

inumo  ,•  contra  quel,  ehi 

fpauento  à gli  altri,  ferza 

della  ferita,  e fpronandoi 

turai  preftezza  Jo  (degne 

giore  oltmauone  fi  rumi 

Facendo  dunque  minar  le 

dcndc.ne  a terra  gran. pai 

' dentro  per  la  roume  di  qui 

’c  done  vincitore,  comm  ile, 

fpianafic.  Quindi  edò  mi 

• mo  con  tre  milafanti,  & 

ualli  alla  Città  Maracana 

quale  Spitamene  rifuggii 

ne  cacciato  il  prcfidio  de 

Vera  ri  echi  ufo  contra  il 

i Cittadini , che  biafimau 

ribellione;  j quali  pur  pai 

acconfentifTcro  , pefcioch 

no  far  di  meno  . In  ran 

tornò  al  fiume  Tanai,  £ 

mura  tutto  quel  terreno, 

____  - cen  l’efercito.  Furono  q 

/ • della  Città  etto  miglia^  < 

Edifica-  chio,  e comandò,  chea 

tiene  di  chiamafle  Aleflàndria . C 

v V -•'*r  % * 

« Alejfan - de  zza  fu  fatta  queft’opra 


ci  ria 


fette  di  dal  giorno  , che.  i 
ornamenti  delle  mura  , f 
cafc  condotte  à fine  : Per< 
ti  faceuano  gran  contefa  fi 
che  gli  vflìci  erano  pattai , 
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felino /accusi  a gara  d’cITere  il  primo . I 
nooi  habitatori  delia  Città  furono  i pri* 
gioni , i quali  furono rifeattati  dal  Rè, 
pagando  elfo  la  taglia  a i lor  padroni . E 
come  che  già  Ita  paflaco  lunghi  (limo 
tempo,  i difcendenti  non  hanno- però 
perduto  il  nome  loro  per  la  memoria  d?  . 
AlefTaiidro  il  Rè  degli  Scichi  ril  cui  Im» 
perla  ail'horàera  di  là  dal  Tanai, imagi* 
nandofi,  che  quella  Città  che  i Macedo-  . 
ni  haueuano  cd  ficaco5Ù  la  riua  del  fiu.  . 
me  ì /offe  come  vn  giogo  al  fuo collo  , » 
mandò  il  fratello  detto  Corcali , con_*  , * 

molte  compagnie  di  Causili  <à  rouinar» 

Ja , de  à cacciar  le  genti,  de  i Macedoni 
lungi  dal  fiume.  Il  Tauai  diuideiBat* 
triani  da  quelli  Scithi , che  chiamanano  , . 

Europei.  Il  medelìmo  corre  fra  i confini  v9r0ptj* 
d’Afia,  Se  d'Europa.  Ma  la  gente  de  gii 
5eithi,  polla  non  lungi  dalla  Tracia,  da 
Tettante  guarda  la  Tramontana , e non 
è,  come  certi  hanno  creduto,  vicina',  ' 
ma  parte  de  i Sarmati  . Habica  poi  per 
dirittura  vu*alcro  paefe , che  giace  di  là_ 
dall *1  Uro , e fi  riflringe  per  ÌMtimo 
parti  d' Alia,  che  fono  ooe  è Battro, 

Se  quindi  habitano  le  più  vicine  a Tra* 
montana dotte  fono  profonde  feluca , 
e fmifùrati  diferti . L’altre , che  volta» 
no  al  T anai , Se  a Battro , non  fono  dif-  - 
ferenti  dal  viuere  humano  . AlelTan- 
dro , clfendo  il  primo  , che  huueiTc_> 
a far  quella  non  mai  penfata  guerra-* 
con  lìmil  gente , & vedendoli  il  nemico 
caualcarc  innanzi , nè  potendo  anco 
pcriaferifca  ribatter  le  forze,  ;Con  poca 
- Q.  I vo-  . 
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voce  , che  il  poco  mangiar 
re  del  co  Ho  gl’indeboliua  , 
re  gli  amici  à configlio . E 
mentalo,  non  già  per  la 
nemico . ma  per  la  contrar 
pi . I Battriam  gli  sperano 
gli  Scuhi  ancorai  Io  trauag 
egli  peretta  nè  (lare  ii>  pied< 
a causilo,  oè  auuertire,  r 

’+Alefuin  ' fuoi  • Standoli  intricato 
gran  yen  pericolo , acculali  a gli  Dei 
fiero  per  dofi,  che  egli  cosivi  Imeni 
elione  quando  ninno  gli  fraueua 
per  la  l'uà  preftezza  fcapar 
luoi  à pena  crede uauo , ch'c 
fe  d’haner  male  ,•  Perche  egj 
la  vittoria  di  Dario  s’erà  d 
configliarfi  con  grindouini 
nuouo  à quella  luperllrrioi 
delle  genti  hutnane , corni 
Handro,  acuì  egli  dairatut 
«lenza , che  co’iacriffci  rice 
delle  cofe.  Era  vfanza  de  i 

4 

guardar  le  interiora  fenza  il 
poi  riferir  ciò,  cheperque 
nana.  In  quello  mezo  il  R 
die  coloro  ccrcauano  il  fine 
nafcoltc , fece  metter  gli  ai 

Ragion*-  S1*  aPPreflo>  accioche  lo  sfe 
memo  A'  jjvocc  non  gli  facefie  feopp  a; 
*4le] »•  à i . ancor  non  ben  falda . Eran< 
Capitani»  padiglione  Hefeftione  , Cri 
gio  con  le  guardie , quandi 
MIGLIORE  è quello  tem 
mici  hoc  che*]  pericolo  n'irà 
non  è*l  noitco  * Ma  la  forza 
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' la  ragione  , e minimamente  in  guerra  f - 
douc  rare  volte  ci  è concedo  Paccom- 
modarci  fecondo  i tempi.  1 Battnaor 
ci  fon  fatti  ribelli , e noi  damo  loro  sù’l 
collo  . Ma  eglino  per  l’altrui  guerre, 
fatino  paragone  di  gli  animi  notòri  *. 
Non  è dubbio,  che  fc  noi  lalcieremo  gli 
Scithi , i quali  di  lor  volontà  ci  muo.. 
Iion  guerra,  torneremo  con  vituperio 
notòro a coloro,  che  ci  fi  fono  ribella* 
ti . Ma  fe  non  vahearemo  il  Tanai , e 
con  la  rouina , e co)  fangue  de  gli  Sci-, 
tfai  inoltreremo  per  tutto  d’cflcrimiii* 
ti  ; chi  dubiterà,  che  l'Europa  non  h ab- 
bia ad  aprirli  per  noi  vincitori?  S’in-* 
ganna  colui  i che  mifura  i termini  della 
gloria  noftra  con  quello  fpaeio  , c’hab- 
biamo  a paflare . Vn  fiume  c’impcdifce  a 
eie  noi  lo  traghettiamo , le  notòre  armi 
fi  tòendono  in  Europa . E forfè,  che  noeti 
è da  (limarlo  adai,  fe  mentre  loggia, 
ghiamo  PAfia , ergiamo  i notòri  trofei. 

’ quali  in  vn’alcro  mondo , e con  la  vitto* 
ria  noftra  coogiungiamo  indente  quei*-, 
le  parti  in  vn  fubito , che  la  natura  con 
ranco  lungo  fpatio  par , c*  habbia  dif* 
giunte  . E per  Dio  ogni  poco  che  bade» 
remo, gii  Scithi  ci  faranno  alle  fpalle_a . 
Siamo  noi  foli  a ■ poter  padare  i fiumi  ?, 
Moke  cofe , con  le  q aaii  habbiara’ottc- 
nàto  vittoria,  ci  tornerebbero  dannofe  • 
La  fortuna  infegna  l’arte  di  guerra  an- 
co à i perdenti . Non  è moJto,c*habbia~ 
rio  veduto  come  fi  faccia  padare  il  fiu« 
mc  con  gli  otri  j e fe  gii  Scafai  non  fa-; 
pranno  iraitarciin  quello,  » Baetrian» 
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363  LIBRO 
Pmfegneranno  loro . 01tr< 
no  a qui  ci  è venu'o  Colami 
cito  di  quella  gente , Se  $’; 
altri . Così  fé  fuggiremo  1 
la  faremo  maggiore  , & f 
ti  a pagliare  quello  , chep 
re ..  La  ragione  del  mio  pa 
feda  ; ma  10  non  sò  fc  1 J 
kfeieranno  fare  a mio  mi 

0 

che  dapoi  ch’io  hebbi  quel 
fono  andato  nè  a causilo , 
Pure  fe  voi,  ò amici,  voi 
io  fon  fanno  , Se  ho  tante 
battano  a fopportar  quello 
nulo  in  fine  della  mia  vita 
io  morire  meglio , che  in 
•Hauea  egli  parlato  in  que 
dcbil  voce,  quali  che  ve 
tanto  che  a pena  fà  vdito  c 
molto  vicino . Perche  tu 
tono  a diftorlo  da  cosi  ro 
to  , fopra  tutti  Erig 
con  l’autorità  fua  di  non 


all’oftimtto  animo  d*AlelT 
fe  alla  niperftltione , di  c 


ila  gran  conto,  &ne  hau 
dicendo:  che  gli  Dei 
contrarij  al  parer  fuo , e 
ua  gran  pericolo , fe  s’ai 
palfare  il  fiume . Erigio 
quello  da  Ariltandro,  il 
affacciò  innanzi , quand 
cntrauanel  padiglione  d 
fece  fapere  , come  l’ir 
guaite.  Onde  egli  haue 
dall’  indouino , le  referi 
1 • 
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Aleflandto , impoftogli , ch’ei  tace /Te  .*  ■ 

tutto  turbato  non  Gàiamente  per  ifde*  ^e/s’fu’ 
gno,  ma  ancora  per  vergogna,  che  fotte  V,  fen\a 
fcoperta  la  fuperftitione , ch’egli,  haue-  J credere 
ua  tenuta  (egretta  ; fi  fece  chiamare  Ari-  allefuper - 
ftandco,al  quale  com’ei  fu  giunto,guar*  fiitiom  • 
dandolo  in  vifo,  ditte;  Io  non  fono  Rè , 
ma huomo  priuato . Hotei  commetto  , 

• he  tn  faccia  facnfieio , e tu  perche  più 
‘lotto  ad. altri,  che  a me  hai  nudato  K 
:iò,  che  t’è  apparfo  di  fegno  ? Erigio 
hà  fapuco  per  mezo  tuo,  .che  glie  l’hai 
palefati,  i miei  concetti , i miei  fegreti. 
Tùperpaura^flui.fei  con  etto  me  ver 
race  interprete  dc'facrifici.  Ma  io  tifò 
iatendcrc  quanto  maggiormente  fi  pof>  ' 
fa , che  tu  mi  fcopra  quanto  hai  cono- 
fciuto  dalle  interiora , accioche  tu  non 
fotta,  negare  d’hauer  detto  quello , che 
tu  hai  detto.  Colui  fi  ttaua  tutto  ftor. 
dito  f e com’huomo  morto , e per  paura 
non  fapeuaeiò  che  fi  dire . . Finalmente  - 
dimoiato  dalla  medefima  paura  , e per 
non  tenerci  Rè  à bada , d i fse  : Io  hauc? 

Ua  predetto,  che  l'imprefa  era  di  gran 
fatica,  e non  ch’ella  doucfle  riufcir  va- 
na: e non  imi  lafcio  io  più  difturbar 
dall’arte  mia  ,. che  dall’amore.  Veg- 
gio la  debolezza  del  mal  vottro  : e so 
fianco  ciafcifiioj  fi  poli  fopra  di  voi* 

A«mo,  che  voi  non  polliate  rifp«ndc» 
t- alla . prefente  fortuna  vottra . Il  Rè» 

^ Emettendogli  , eh’ ei-fi  Adatte  fo» 
a la  felicità  (ua ,-  gli  diede  licenza^»  , 
facendo  j Che  gli  Dei  concedevano, 
jdorja  ncll’altre  cofe  ancora  * ConfuL- 
•-  • < tan*.  ' 
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tandoegli  dopoi  conquc; 
in  che  modo  9*haueife  a 
il  fiume  , fópragiunfc  Ai 
qual  affermò  di  non  hauer 
duco  interiora  sì  belle  , 
mence  dtuerfe  da  quelle  di 
cioche  prima  ne  haueua 
da  rofpectarne , ma  ali 'ho 
e per  cucco  il  facrificio  gl 
liecifiìmo.  Ma  le  nuoue 
-dipoi  recace  al  Rè  , diedei 
no  alla  perpetua  felicità 
ueua  mandato  ( come  dice 
pra  ) Mencdcmo  ad  afs 
mence  auttore  della  ribel 
triani.  Quelli  incefala  \ 
mici , per  non  lì  rinchiui 
le  mura  della  Cicca  > e pi 
confidatoli  di  potere  iar  tx 
contea  chi  eglifapeua,  c 
riuarc,  fece  vp  imbofeat 
firada  per  felue  molto  ; 
coprire  ogni  aguato . Qu 
nafconderc  i Dahi  , . i 
vanno  due  per  Cauallo , 
fmoncano  hor  l’vno , hor 
fubito  ; e rompono!  l'o 
Caualicri  . Gli  huomm 
veloci  , che  agguagl  anc 
de'  Caualli  • A coltoro 
mene  accerchiare  il  boi 
fi  feoperfe  al  nemico  da’ 
la  fronte  , e dalle  fpallt 
ino  colto  in  mezo  da  ogni 
che  fofse  eguale  al  nemicc 
nondimeno  fece  gran  pez 
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Tempre  gridando j Che  cflendo  eglino 
ftatiaffa.'caci,  Se  ingannaci  da’laoghi , 
non  ci  refiauaalcto,  che  morendo  ho- 
no  rat  amente  , -vcciderc  i.  nemici . Ca- 
tta Icaua  egli  vn  bratto  cattali*  , col 
quale  firacorrendo  parecchie  volte  a .» 
tacca  briglia  nell*  ordinanze  ftretcc’  de* 
Barbari  , ne  fece  grand’  vccifione  . Ma 
poiché  tasti  cominciarono  a dargli  ad* 
dolio,  e /Tendo  per  le  ferite  qu  afi  ri- 
matto  feaza  fangue,  confortò  vn  cer* 
to  Hi/Ede  Tuo  amico  , che  montato  sù  ’I 
duo  caua Ilo, fuggendo  fcampafiè  la  vita» 
Così  dicendo,  gli  venne- manco  il fia* 
to  , & il  corpo  cadde  da  cauallo<  in  ter; 
ra-  Hi/Cde  poteua  certamente  fuggi- 
re , ma  battendo-  perduto-  l’amico  -,  fi\  ' 
rifolfc  di  morire  : e folaruenro  girerai» 
rimafto  vn  penderò  di  non-  morìe  fenza 
vendetta  » Perche'toceando  i fproni , fi 
cacciò  col  caua  Ho  in  mezo  de  i nemici , 
e combattendo  honoratamente  ,-  fà 
morto  da  molte  ferite.  Il  chceofttc  Ireb- 
bero veduto  coloro,  eh’ erano  cimali» 
vitti , prefero  vn  poggetto  vn  poco  piò 
alto  de:  gli  altri  , dotte  Spiramene' fi 
condotte  ad  attediargli  con  animo-,- che 
ic  gli  bau  e fiero  à rendere  per  la  fame  * 
Morirono  in  quella  zuffa  due  mila-* 
forni»  e trecento  canali».  Quctta rotta 
tenuta  fegrera  da«Alefsandro  -,  con.» 
afiato  prouedimento , minacciando  la 
motte  à chi  corrotta  da  quella,  e ma* 
nifcftafsc  ciò  che  vi  Ibfsc  fuccefso»  Tue* 
tatti  a non  potendo  coprir  lungo  tempo 
ncl  yolto  quello  | eh*  egli  haucua  netìP  v 

0^  6 ani* 
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animo  > Ce  n’sotrò  nel  pa 
qual'egli  in  proua  s’haucu 
tare  in  riua  al  fìunie . 
uolgendo  frà  fé  ftefìo  tutti 
l’animo  Tuo , fi  flette  la  no 
mire  ; e più  volte  fi  fece  al 
del  padiglione  , per  vede) 
nemici , da’quali  fuochi  pi 
giettura  quanta  folle  la  m 
gli  huomtni . Già  fi  vedi 
quando  egli  melFafi  la 
fuora  asoldati . £ quella 
volta  dapoi  eh’  egli  h3 
quell*vltima  ferita*  Hau 
genti  tanta  venerarioneal 
ageuolmente  egli  con  lai 
cacciò  via  dalle  menti  lori 
to  di  pericolo.  Perche  ti 
piangendo  per  1*  allegrcza 
uano,  chiedendogli  di  fa 
ra,  ch’eglino  dianzi  haueu 
« ciò  con  moka  brauura  . 
intendere  come  la  cauailei 
ge  haueuano  a paffarc  per 
era  armato  alla  leggiera  1 
tar  sugli  otri . La  cofani 
egli  diccffe  più  oltre  nè  il 
per  la  debolezza  della  ma 
uia  i foldatt  s’ammifero  c 
tezza  a ratinare  le  barche 
in  tre  giorni  fe  ne  ^ouc 
in  edere  di  tutto  punto 
no  acconci  per  valicare  , 
ti Ambafciatori  degli  St 
do  per  il  campo  , mani 
«lo  l’yfauza  loro , a dire  ì 
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che  volala  no  fargli  alcune  ambafc  ta- 
te . Et  eflendo  fatti  entrar  nel  padi-  *^7,*4*> 
glione , c porre  a federe  , affidarono  ’ J‘ tat°*ft 
gli  occhi  nel  vifo  del  Rè,  credo  io  , Scithia4 
perche  ( facendo . eglino  comparaciòne  Altft • 

' dell* animo  dalla  -grandezza  del  cor- - 
po ) non  parefle  lóro , che  il  poco  ani.  - ✓ 

#mo  fuo  donefle  xifpondcre  alla  gran- 
didima  fama.’  Percioche  gli  Scithi  non  - 
fono  di  così  rozo , e-  groflo  ingegno  , 
come  gli  altri  Barbari.  Diceli,  che_» 
alcuni  di  loro  s’acquiftano  tanta  fa- 
pienza quanta  è mai  poffibile  , eh*  . 
apprenda,  la  gente  , che  di  continuo 
dà  nelle  guerce Si  è detto  ancora.*  , 
che  parlarono  al  cofpetto  del  Rè  cali  - 
cofe,  che  forfè  non  fi-  dìrebbono  a j ' 
tempi  no  (lei , c’hanno  forcito  migliori  • 
ingegni , - e migliori  collumi . Ma  co- 
me il  ragionamento  loro  polla  e (Ter  te- 
nuto in  poca  Rima , nondimeno  quello 
non  s’afpecta.alla  fede  noftra,  e però  fio-  . 
ceramehce  raccontaremo  ciò  , che  nJ  * 
habbiamo  intefo , e quello  fù , che  r no  - 
li più  vecchio  di  loro  parlò  in  quello  • . 

modo,  SE  GLI  DEI  haueflero  volu.  ; 

to  concederai  ' la  datura  del  t corpo 
eguale  al  defiderio  dell’animo,  il  mon* 
do  non  farebbe  capace , nè  badante  à Orati»^ 
riccucrui.  Voi  con  lVna  mano  il  Leuan?  *. . . *5 
te  il.  e con  l’altra  tQccherede  il  Ponente . ^r.,  ' 
E come  hauede  ottenuto  quello , vorre-  * 
de  fapere  doue  lì  rinfcrraffe  lo  fplendore 
idi  canta  diumità  vodra,  tanto  defide- 


rate  voi  ancora  quel , che  non  hauete. 
D’Europa  pallate  in  Afia , c di  là  in  E% 
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ropa  . Olcra  di  quello  come 
foggiogato  tutto  il  gcnerr 
voi  farete  per  mouer  guei 
ue,  alle  neui,  a’-fiumi , alle 
beftie.  Ma  che?  Non  Tape 
ì grandi  alberi  Hanno  gr 
crefcere , e poi  in  vn’hora 
rati  ? Pazzo  è colui  , eh 
frutti , e non  mifura  l’altez 
Guardatoti,  che  mentre  vi 
falire  in  cima,  non  cadiate  il 
quei  rami, a che  vi  bete  atti 
co  il  Leone  qualche  volta  < 
rato  da  gli  vecelli , &ilfe 
maro  dalla  ruggine . Niun 
co  gagliarda , che  poti  pc 
anco  d*  vna  debole  . Noi , 
a far  con  voi?  non  fiamo 
nelpaefe  voftro.  Begli  lec 
nell'ampie  felue  il  non  £ 
vinate, & onde  veniate  ? N 
n $ Rat  fott’akri , nè  de 
comandar  ad  altri  . Et  : 
Labbrate  chiara  contezza  < 
di  Scithia , i noftri  doni  f 
dei  buoi,  l’aratro,  fa  frecci 
Di  quelli  ci  feruiarao  con  j 
contra  i nemici . A gli  ami 
mangiare  quelle  biade,  cl 
no  con  la  fatica  dei  buoi , 
fexueper  facr  ficare  il  vin 
con  elfi  * Contra  i nemici 
da  difeofto  con  le  freccie , 
con  la  lancia  ..  In  modo  h 
«dii  Rè  di  Scithia 
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aperto  la  via  fino  in  Egitto.  Ma  voi 
che  vi  vantate  d'andare  a perfegnitar 
- gli  affatimi,  fiete  PafTaflìao  di  tutte  le 
genti,  dooe fiere andato . Pigliartela^* 
Lidia , occupafte  Ja  Siria , hauetc  la_* 
Perda,  poffedete  i Baeriani,  andafte  in_* 
India,  & hora  diftendete  l'auare,  Se 
ingorde  mani  a’nottri  beftiami . Che_r 
bi fogno  hauetc  voi  di  ricchezze,  che 
fempre  sforzano  ad  hauér  fame  ? In» 
nanzi  a tutti  con  l’auanzo , .e  col  fo- 
oerchio  ve  la  fiete  acqui  ftata  : accio* 
che  quanto  più  hauefte , tanto  più  forte 
ingordo  di  ciò,cbe  non  hauerte . Notu* 
vi  ricordate  voi  di  quanto  tempo  per~ 
dece  "incorno  ^ a i Batriani  ? Mentre  ! 
attendete  a foggiogar  loro  ,.  » Joddia* 
ni  han  cominciato  ; a guerreggiarui 
contea*-  Dalla  vittoria  ve  ne  natte  la- 
guerra.  E1  quantunque  fiate  maggio-- 
re,  e più  fotte , che  ciafcun*  altro. , nien- 
tedimeno non  è chi  voglia  comporta- 
te vn  Signore’  rtrano  , c fòt  a (fiero  « 
Parta  te  hora  il  Tanai-,  e faperece  ren- 
der conto  della  larghezza  fua , ma  noti 
già  di  arriuare  gli  Scithi.  La  ponertài 
nortra  farà  più  veloce,  che  Pcfcrcito 
voftro  , il  quale  porta  fecoil  bottino 
di  tante mattoni . E quando  crederete  * 
che  noi  vi  fiamo  lontani ali’hora  ci 
vederetea J gli  alloggiamenti'  voftei  , 
percioche  ; la  raedefima  velocità  , cP 
ferue  a feguirc , - che  à fuggire  I DE- 
SERTI DI  SCITHIA,  odo  io,  che 
appretto  1 Greci  s’vfa  di  dire  in  pro- 
uerbio  * Noi  -più  torto  ■ cc  n’andiamo 
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per  deferti. , e per  luoghi  disabitati 
che  per  le  Città  *•'«  per  graffe  campa- 
gne , Però  tenete  coirle  mani  Arcete  la 
fortuna  voftra  , la  quale  sfugge  , e non 
fi  può  tener  contra  fua  voglia  Volen- 
do io  apprender  vn  falutifero  partito  : , 

& il  migliore:»  che’l  tempo  ;dJ  .ora  -w 
poffa  recare  , frenate  la  felicità  voftra  a 
«he  più facilmente  la  reggerete  w.Pico» 
no  i noftri  che  ■.  LA  I.QLTiVN  A 
£ SENZA  PIEDI , ma  ch’ella  hà  fo- 
fornente  le  mani , e l’ali , e quando  el*  . 
la  porge  le  mani  » non  (i  lafcia» pigliar 
vell’ali . Vltitnaroentc  fe  voi  fiere  Dior  j 
douctc  concedere,  » f e non  torre  a’; mor.- 
talii  benefici.  Se  voi  fiere  huorao,  pen- 
iate fempreà  quel , che.  liete.  £ pazzia 
ricordarli  di  qaeHo , che  vi  fa  dimenti- 
car vpi  medefimo . Potrete' feruirui  per  j 
buoni  amici  di  coloro.  » a cui  non  mo- 
verete guerra  . Percioche  l’-amicitiar» 
che  ò tta  gli  eguali  » è mólto  fiabile  j e 
coloro  > che  non  hanno  fatto  proua_# 
delle  lor  forze  l’vn contra  l’altro»  par» 
chefiano  eguali  .•  Coloro  r,  che  harctc 
vinto  » non  .credete  mai  che  vi  .fiano  | 
amici . Frà  il  padrone  » & il  fernb  non_j 
cinafceamicitia  $ e le  ragioni  dj ,guerr 
fa  ^’offeruanoianco  nella  pace  ..  Se  gli  ! 
5cithi  vi  giurano  amore.»  ;npn  eredia; 

«e  ch’elfi  giurino  per  mantener lo  *=mea- 
tre  vr,  offeruano  la  fede  > vi  giurano  : 

la  fedeltà  . Quello  è.  accorgimento 

dei  Greci»  i quali  dopò  il  fatto  giurano , 
ic  inuocano  gli,  Dei  • Non  couofciamo 
M religione  su  la  fede  * Chi  non  hà  riue- 
* renza 
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rema  a gli  huomtni , ingannagli  Dei  ^ * 

Nè  voi  hauete  bilogno  d'amico  , che  vi 
habbi  a metter  in  dubio  deli'  amor  (uo  . 

Hauete  noi  guardiani  d'Afia  , Se  Euro.- 
pa . Confiniamo  coi  Battrìan',  fe  non.,» 
quanto  ci  parte  il  Tanai.  Di  là  daque- 
fio  habitiamo  noi  fino  in  Tracia-.  Ai-  . 
la  Tracia  fi  dice,  ch’è  congiunta  - 
Macedonia . Hor  voi  confiderate , fe  ci , 
volete  per  amici,  ò per  nemici  noi , che  > 
confiniamo  con  amenduc  i voftri  impe* 
ri.  Così  dille,  il  Barbaro  $ a cui  rifpofe 
Aleflandto,  ch’egli  voleua  fcruirfi  del-  ai  Barba* 
la  fortuna  fua,  e dei  configli  loto . Per  ri. 
cioche  voleua  hauer  la  fortuna , fopra  . 
cui  fi  confidaile  j Se  i configli  di  chi  Iq 
confortale  a non  fat’opera  nè  a cafo  , 
nè  con  troppo  ardire  . Così  hauendo 
dato  licenza  « gl’Ambafciatori , feeejr 
montare  l’e ricreilo  fopra  le  apparec- 
chiare  barche  . Haueua  me  fio  nello 
prue  i foldati  armati  di  feudo»  e gli 
faceua  ftar  ginocchioni , acciochc  fof*  . 
fero  più  ficuri  dai  Colpi  di  freccO  • 

Dopò  loro  riattano  le  machine  5 onde  - 
fi  lanciauaogm  faetcumc:  c dall’vno  , 1 

c l'altro  fianco,  e dalla  fronte  d’elle  - 
v'erano  gl'armati . Gl’altri,chcs’eran_» 
fermi  dopò  le  machine  effondo  armati 
copriuanocol  riparo  degli  feudi  i vo« 
gatori  armaci . Oricruaron  quefta  ftefla 
ordinanza  dell’ altre  barche,  ou’erano 
4 caualieri . La  maggior  parte  tiraua- 
no  per  le  briglie  da  poppa  i caualli , che 
nuocauano . Ma  coloro,  che  valicaùano 
Apragli  otri  pieni  di  Ararne  * haueano  . 

- •/  * le . 


LIBRO 

Ir  natii  innanzi  per  riparo;  Il  Rè  eoi 

Ì>iù  f celti  fà  il  primo  > che  feioglieffe 
anaue,  t la  face/Te  drizaar verfp  la  ri-. 
«a  . Gli  Scuhi  acco dando  l'ordinanza 
dei  caualli  , vennero  alle  frontiere  su*l ; 
primo  margine  della  riua  per  non  la*:. 
lciar  pure  appreffar  le  barche  a terrai . 
Ria  oltre  a quella  molìra  d'cfercito 
che  s*rra  affacciato  per  guardar  la  ritta*,.! 
fogginole  i natngaiui  ima  gran  paura  ». 
Re r cicche  j nocchieri  con  molta  faticai 
attrauerfando  i fiumi  , non  potcuano? 
Seguitare  il  corfo  : onde  i foldati  d<me»- 
Dandoli , e dando  in  penfiero  di  nm  ilf  t 
, «balzare  a baffo , haucuano  diilorbato» 
ghvfficia  i nocchieri . Non  potcuano 
' uè  anco , come  > che  vi  merteffero  tutto  , 
il  lor  sforzo  > lanciare  armi  ; percioche 
prima  bifognaua  procurar  di  dar  fcr- 
Do feoza  pericolo,  che  di  nuocere  ai. 
nemico.  Le  ma  chine  furono  la  lor  falu* 
te  , dalle  quali  erano  facttate  l'armi  nel- 
la folta  dei  nemici  , nè  certamente  in^ 
damo  .*  Percioche  eglirib  pazzamente 
ve u inailo  loro  a frontc  : ma  però  fecero: 
cader  fopra  le  barche  gran  numero  di. 
facete  : a pena  vi  rimafè  qualche  feudo  , - 
che  non  fofse  forato-  da  molte  ponte  . . 
Già  le  barche  arraeggiauano  a terra-i»  , . 
quando  i foldati  armati  di  feudo  & 
rizzarono  - in • piedi  , e con. infall ibil 
colpo  , deliramente  sforzato  còmin» 
ciaronoa  lanciare  1* halle.  . Come,  efli 
viddero  la  cavalleria  sbigottita , e che 
s*ancfaua  titirando  » confortandoli  l’vnu*. 
l’altro  arditamente  fallarono  in  terrai. 
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• con  molto  valore  fi  cacciaron  fri  i 
-gwrsbarratcaci  nemici  # Dipoi  Iè  fq uà- 
drc  dei  cauailicri,  crhaueuano  causili 
sfrenati , mifero  ratta  h gènte  de  i Bar- 
lori  in  rotta*  Intanto  gli  altri  coperti 
dalie  fcbicre  dei.  combàttenti  s’affct*. 
tauano  alla  battaglia,  il  Rè  proprio 
coi  valor  dell'animo  fuofuppliua  & + 
quel  vigore,  che  gli  mancarla  nei  corpo 
anco  mal  fano.  Non  era  per  ancorau* 
ben  falciatala  ferita  dei  eolio,  e però  , 
confortando  egli  ia  fua  voce  non  potel- 
ua  effe  re  vdico  : màpoteuaben  efier  ve- 
duto da  tutti  mentre  egli  menaua  le 
mani.  Perche  » Soldati  da  loro  medefi* 
mifaceuanol’rfficio  dei  Capitani  , Se 
inanimandoli  l’vn  l'altro  , feordati 
della  falute  loro,  con  molta  furia  die- 
dero acida  flb  al  nemico,  i Sai  bari  all4, 
bora  non  poterono  piò  comportare 
Bè  la  faccia , nè  Farmi , nè  il  grido  de  i 
Bearci  , anzi  tutti  perche  tutta  era^ 
gente  a causilo , a briglia  feiolea  fi  cac*  ' 
ciareno  predo  a fuggite.  E quantun- 
que Alefiandr©  non  potefie  patire  il  tra* 
Maglio  del  debil  corpo,  nondimeno  per 
dieci  migliagli  diede  a loro  Tempre  la 
càccia  « £ di  già  Cernendoli  indebolire 
glifpiriti,  comandò  a i Cuoi,  che  fio 
che  fi  vedeffe  punto  dii  lume,  ferapre 
f©  fiero  alle  fpallc  di  chi  fuggiti*.  Egli 
e (Tendo  fi  quafi  venuto  meno,  fi  riduf- 
fe  allq  alloggiamento  ».  e fi  dette  il 
redo  del  tempo  in  ripofo  . Coloro  ha- 
ueuano  pa fiato  già  i termini  del  Padre 
Bacco,  i cui  legni  erano  fafE  podi  con 
* , molti  ■ 


>#©  I I B K t>  , 

Jtoalti  interualli  ; & alnffimi  albfri,ctri 
pedali  erano  coperti  d’helleta...  Masi 
Macedoni  fi  '-la  fei  a rotto’  trafporraro 
dall'  ìmpeto-  m^Hro  innanzi  p e però  hat> 
Oendonc  molti  ragliati  a peZ2t  y,  e prefi 
affai  , dato  la  caccia  à 180  o cauaHi> 
qfuafi  à mela  no  tre  tornarono  al  cairn 
po  . Morirono  de'lortf  feflànta  canali/, 
cento  fanti  , dintorno  a mille  ne  rima- 
fero  feriti . Quello  fatto  d*àrme^recando 
‘'così  à tempo  tanta  vittòria,  ritenne  JF 
Alia , che  in  gran  parte  fi  ribellarla  < Gli 
Scirhi  erano  riputati  intlifti  , ma  veden- 
do , conte  effi  erano  ftari  rotri.confèlTa- 
nano  tutti  che  fra  ognimationc  i .Ma- 
cedoni non  haueuano  pari  nel-  meftier 
dell’armi . Per  Quello  conto  i Sagi  man- 
darono Ambafciatori  ad  Aleffandro  , i 
quali  prometteflcrO  vbidierizarpcr  tut- 
ta la  gente  loro  > Eranfieglino  modi  nS 
tanto  per  la  virtù  del  Rè,  quanto  per  hi 
«benignità  fua  verfo  gli  Scirhi  già  vinci > 
Perc  othe  egli  haueua  lafciato-  andar 
fenza  raglia  tutti  i prigioni,  per  dar  te. 
ffimonianza  , 'ch’egli  gnerreggiaua  co* 
più  feroci  di  tutte  Paltre  genti , non  per 
ifdegno , ma  per  poffanza  . Ricettando 
amoreuolmeate  dunque  gli  Ambafcia- 
tori de’Sagi , -diede  loro  Èfcipino  in  co- 
pagnia  >■  il  quale  per  effer  molto  gioua- 
ne , e sù*l  piu  bello  deli’  età  fua, haueua 
acqui  (lato  la  gratia  d*  Aleffandro  , e 
quantunque  di  bellczza-di.oprpo /offe 
eguale  adHefeftione  non  gli  cra  pcrò 
eguale  di  grati»  :.  Egli  commettendo*  à 
Cwcero  , chceou  la  maggior  parcelle  11’ 

efer,  . J 


Digitized  by  Google 


; 


S EtT  T I M O.  jfi 
:ito  a .picciole  giornate  lo  le  gu  ita  fi- 
fe , amuò  a Marcartela  , la  quale  eri  ^ 

.Hata  abbandonarla'  Spiramene,  chc_# 
imerd  -ndo  la  Tua  venuta  , sVra  fuggito 
a Barerò . Perche  Alcfiandro  , hautndo 
marciato  in  quattro  g'ornate  aliai  gran 
viaggio  ,.>eia  giunto  a quel  luogo,  doue 
fi  pcrderpno  due  mila  fanti  , e trecento 
caualh  dei  fuor  fono  ri  Capitan  Me» 
redemo,  quando  commife , che  fi  (epe- 
liflèr  Polla dc'morti , e fecondo  ricolta, 
me  loro  a tutti  fece  limortono  Già  Cra- 
teto, a cu;  fu  commcfio  , ch'andaile  die» 
ttro  con  la -falange  j eragiuntoad  Alef- 
faiidro , che  per  rrauagliare  egualmente 
con  Pvccdìoti  di  guerra  qualunque^ 
s'etaxrbellatQ , dmife  Pefercito,  c co- 
mandò  , che  fi  dtfic  ri  guaito  all*  cani*  4** 
paglia,  erutta  la  giouentu  lolle  morta  . je 
Il  paefe  de’  Soddiani  per  la  maggior  StddU/u* 
parte  è deferto  , eia  larghezza  de!  luo- 
ghi così  disliabitati  lì  diltende  incorno 
a dieci  miglia.  Lo  /patio  per  dirittura 
del  paefe  è grandiflimo  , c'per  quello 
corre  con  molto  impeto  il  fiume,  ch<*_a 
da’ paefaniè  detto  Politimento.  Leti* * 
aedi  quello  fiume  gli  fanno  il  fuo  Ietto 
{fretto  ; il  quale  nceuuto  dentro  ad  vna 
buca  .palla  {otterrà . L del  corfoa  quelto 
me  do  nalcolìo  n'appardcc  vn  legno,  ej 
quclloi)  remore de. l'acqua  corrente  ;. 
percioche  il  terreno , lotto  palla  sì  gran 
fiumi , non  ; vede  (udarpui  d’vna  goc- 
ciola d'acqua  . Furono  menati  al  R& 
dei  prigioni  dei  Scddiam  trenta  nohi- 
litfmijhuomini,  duccelhuaiortczza.* 

* - * * * •'*  j • » 
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di  .corpo . Co/toro  haucndo  incefo  dall* 
Interprete  » come  per  commi  filone  dei 
Rèbauetianoadcflere  gmftitiati  -,  co- 
minciarono  a cantare , a guifa  d*huo- 
tnmi  allegri , c con  danze  » e con  altri 
mouimencj  lafciai  del  corpo  » a inoltra- 
re certa  contentezza  d'an  mo . M arasi- 
giratoli  ilRc,  che  eglino  con  tafita  gran- 
Sezzadi  animo  a (pecca fiero  la  morte , fe 
li  fece  venire  innanzi  » e dimandò  (orò 
aual  iofiè  la  cagione  di  così  fmifurata 
allegrezza  , hauendo  eglino  la  morte 
innanzi  gli  occhi  ? Elfi  rifpofero  » che 
fe  altri  gli  facefie  morire , mbm  bbono 
più  mal  contenti . . Ma  che  all'hora , ef- 
fe ndo  eglino  refi  a i Joro  maggiorila.* 
Cosi  gran  Rè  vincitor  di  tutte  le  genti  \ 
ceicbraaano  con  gioia,  e con  canto , co- 
me èloro  vfanza,  quella  morte  hone- 
ila,  che  gli  huomim  forti  olirà  mifura 
dooerebbono  de  fide  rare  • A leflandio 
all’hora  mofiò  da  marauiglia  per  la_* 
grande2za#  de  gli  animi  loro  , dille  ■; 
Vorrei  dunque , che  mi  dicefte  y fe  vo- 
lete viuermi  amici,  poiché  per  bepe- 
ficio  mio  hauete  a reftar  viui  . Elfi  ri- 
fpofero  di  r.on  gli  eflere  mai  fiati  ne* 
mici , ma  prduocati  in  guerra  s*erano 
polii  a di /Fenderli . 'E  fe  alcuno  vvolclÌ€ 
far  proua  -di  loro  anzi'  coi  benefici  ; 
che  coi  difpetri  * erano  per  fare  ogni 
s/brzo  di  non  efler  vinti  di  corre  fi a_-»  • 
Et  effondo  poi  dimandati  con  che  pe- 
gno elfi  obligarebbono  la  fede  loto  » 
difiero  : Che  mett ere bbono-  pegno  la 
vita  t che  folle  loro  c onerila  ; cene  li u» 

re- 
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feftituirebbono  quando  ne  false  di' 

tuono  ridomandati . Nè  mancarono  io 

« 

ciò  della  promefsa  loro.  Pcreiochecht 
tornò  con  licenza  a cala , mantenne  * 
fuoi  popolani  in  fede*  Quattro  ne  ri* 
mafero  fra  guardiani  delia  perfóna^# 
fua,  e non  furono  da 'mene  di  qual  fi 
roglia  Macedone  nell* affett ione  verfo 
Alessandro  ; ilquale- hauendo  lafciato 
Peucolaocon  tre  mila  fanti  nei  Sod* 
diani  ; doue  maggior  prelìdio  non  oc- 
correrla, giunfc a Battio.  Quindi  fece  Secar/* 
condurre  Befso  a ll'£ catana , per  fargl  Ve 
cagliare  la  teda  in  pena  dcll'h  m.cidi' 
contra  la  perfona  di  Dario.  Quali  qua 
medefimi  giorni  Tolomeo»  c Manda 
condolsero  tré  mila  fanti»  c indie  causi* 
li»che  elfi  haueuano  a (soldati . Giunte.» 
anco  di Licia  Aletta  niro  con  altrettan- 
ta fpnteria.c  cinquecento  caualli.  Ntn_» 
era  minore  il  numero  di  coloro»  che 
di  Siria  haueuano  fegoitato  Afclepto» 
doro  . Antiparro  heueua  mandato  ot- 
to mila  Greci»  fri  i quali  erano  cinque- 
cento Caualli  • Accrefcmro  in  cotal 
guifa  l'cfsercieo,  pafsò  innanzi  per  ac- 
conciar quelle  co fe , che  per  fa  ribell  iota 
s'crano  fconcie , Se  hauendo  fatto  mo- 
rirei capi  delie  riuolunoni  » gtnnfe  il 
quarto  giorno  al  fiume  Ofso,  il  quale 
perche  mena  belletta  » è tempre  to  rbi- 
do» c reai  fimo  achine  beue.  Perche 
i faldati  haiiuano  cominciato  a cauat 
pozzi»  non  efséndo  però  l'acqua  mol- 
to fotterra , quando  fu  trouaca  vna_> 
fonte  nel  padigliot)  d*  Alcfsandro  j e 
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perche  non  fe  n’erano  auuedu'i  fe  non 
tardi  , publicarono  ; eh*  ella  " era 
nata  ali»hora. . Il  Rè  proprio  volle  , 
che  fi  crcdcfse  , che  ciò  fofTe  flato ’vn 
dono  di  Dio  . Dipoi  hauen'do  valica* 
to  ifium  Occo  , & OSso,  giunfe  alla 
Città  Margina  . Si  elellero  intorno 
à quella  luoghi  da  murar  lei  terre  , due 
volte  àmezo  giorno  , c quattro  à Le* 
uante  ; le  quali  con  pochiffimo  in* 
teruallo  erano  dilcoite  1’  vna  dall* al- 
tra , per  non  hauere  à chiedere  aiuto 
da  difcoilo  nei  bilogm  di  ciafcuna  . 
Tutte  quelle  erano  polle  fopra  rile* 
uati  poggetti,  & all  hora  erano  come 
freni  alle  genti  dome  ; ma  hora  Scor- 
date della  loro  origine  , Seiuono  a 
chi  effe  già  comandarono’  . Haueua 
anco  il  Rè  quietato  l'altrc  colè  , fo. 
Iamente  v’era  vn  fafso , douc  Arimazo 
Soddiano.s^ìea  ridotto  con  trenta  mi- 
la Soldati  hauendolo  fornito  jprima 
di  tanta  veftouaglia  , che  porélfe  ba- 
llare anco  due  anni  a s)  graamohiru- 
dine  # Il  Saffo  è d’altezza  di  ttè  mi- 
glia , emezo  , e di  circuito  ha  poco 
meno  , che  diecinoue  miglia  . £ d’ 
ogn’  intorno  tagliato  , e rotto  , e_J 
■per  vna  flrettiflima  via  lì  faglie  ai*' 
la.  cima  . Ha  yna  grotta  a mezo  lo 
fpatio  dell’altezza  , la  cni  entrataci 
flrctta  , e Scura  ; ma  poi  piò  a den- 
tro s*  allarga  a poco  , a poco  . £ 
nel  fine  hà  molto  gran  ridotti  , douc 
quali  per  tutto  lo  Spatio  tergono  fon. 
tane  , le  cui  acque  accolte  infirmc  ca- 
lando 
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landò  per  la  china  del  monte  , fanno 
vn  fiume  .'lì  Rè  , battendo  confi  deraro  . 
la  difficoltà  del  luogo  , s’era  rifoluto 
partirli  quindi  . Ma  dipoi  gli  lepra- 
giunfe  gran  defio  nell'animo  di  voler 
anoor  fiancar  la  Natura  . Prima  però  , 
ch’ei  fi  mectcfsc  ad’affediarlo , mandò  à* 
Barbari  vn  figliuolo  d*  Artabazo  , dee* 
toCofè  >,  ilqualegli  confortafsea  ren- 
derli . Arimazo  fidato  nel  fito  del  loco , 
rifpole  molte  parole  aliai' villane  1 All* 
vltimo.  dimandò  , s’Akflandro  potcf- 
fe  volare  ? Uchc  come  fò  riferito  al  Rè, 
così  tofio  $’accefe  nell'animo  fuo  di 
conligliarfi  coi  fohti  fuoiconlìglieri,^ 
di  moftrar  loro  l'infolenzadel  Barbaro  ',  > 
che  gli  beffaua  perche  elfi  non  haueuano 
Tali . Haueua  egli  fiabiiito  la  feguente^» 
notte  di  operare  irvmodo,ch'ei  crcdefie , 
che  j Macedoni hauefiero  da  volare  an- 
cora. Però  drfic:  CIASCVNOmimeni 
delle  fue  compagnie  trecento  velocillìmì 
giouani,  i quali  lì  fiano  auuezzi  a cafa  .. 
loro  a guidar  befiiami  per  traghetti , o 
quali  per  difuiate  balze  . Coloro  fubito 
gli  conduflcro  i più  deliri , Scipiti  ani- 
moli, a i quali  il  Rè^Qa^daridogii.dilTe: 
Con  voi,  ò giouani , e miei  eguali  per  lo 
addietro  jbò  vinto  tutte  le  fortezze  delie 
Città  inefpugnabili  : hò  palmato  i gio- 
ghi de' monti  coperti  di  perpetua  ne- 
ue,  fono  mirato  nei  difficili  firetti  di 
Cilicia  : hò  patito  il  fido  grande  del 
freddo  d'india fenza-  mai  fiancarmi.*  & 
hauendo  dato  a voi  elfempio  di  me  fief- 
fo,  hòancccptcfo il  medemo  .da  voi  » 
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tono  coi  Joro  picei?:  ma  poi  ,’comc  atei» 
uarono  à’rotti  madìj.aggrappandofi  con 
le  matw  à'rjlcuaw  (affi,  monrarono  da  ^ 
loro  medeGmi  j 8c  altri  ficcando  i bron- 
coni  d?  fero  fi  à i faCsi , Se  attaccandoti  i i 
capi  delle  fut}i,  Copra  dei  quali  fcrmafse- 
ro  i piedi,  attcì  deuano  a Calne  , e cosi 
fra  la  paura , e la  fatica  confumarono  il 
gipruovGrande  era  fiato  loro  sforzo  loro 
iSÙ  per  quella  dofimb  rta,  ma  p rti a fpr», 
e.maggjpr’era  quél,  che  n rimaneua , e 
psltezza-dd  Ca  ffo  pareua , ch’cgi/hora 
p.iit  cr e fc t de . Ma  de  gno meramente  di  ' 
compaflione  era  il  calo  di  coloro, *i  qua- 
le non  hauendo  podàco  bene  il  piedc,era* 
no  già  caduti  i n prccipitio , e moftiaua- 
no  à gii  ahri , ch'eglino  ancora  potreb» 
bono  facilmente  rouinarr  in  quella  gui- 
fa  . Pure  fra  tante  d,fficalrà. 'facenano  il 
Jorosforzo  di  montare  allacima,  quan- 
tunque perda  continua  fatica  tutti  fode- 
ro fianchi.  Alcuni  e flèndofi  ftropptati  ni 
parte  delle  membra  loro , io  vn  tempo 
erano  Coprigiunti  dal  lòuno,c  dalla  uot-i. 
re..  Perche  gmatilìa  giacere  Copragli 
àCpri-,  c difuiati  Cadì, non  penfando  al  pea 
picolo  prefente , dormirono  finoal  gior» 
jt-o.  - finalmente  defii  come,  da  proibii* 
do  foniio  coufìderando  le  occulte , c_> 
fcoCeeCevalh  lotto  alerò,  c non  Capen- 
do in  qual  parre  del  Cado  tanta  itìolticu* 
dine  di  nemici  Italie  naCcofta,  videro  . 
fra  di  loro  >ii  dùmo  j ch'vlciua  dalla-»  ' 
grotta.'  Perche  s*auurfaron  , che  quella 
fede  il  ridotto  dei  nemici , onde  poCeta 
il  legno  Copra  le  lande , co  m'elsi  haiic- 
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uano  a inoltrare , è s’auiddero , che  d » 
tutto  il  numero  loro  n'erano  morti  al 
falire  trencadue  . -Alc'flandro  c (Tendo 
\ in  trauaglio  non  tanto  per  defiderio  di 
* hauere,  e di  pigliare  il  luogo , quanto 
per  amor  di  coloro , che  egli  haueua_j 
Riandato  a così  manifcfto  pericolo  , s' 
era  flato  tutto  il  giorno  a guardarla^» 
VF1ìp*Ut  ttmadel  monte.  Ma  dome  fò  venutà  hi 
citò  d' Li-  Cotte,  e rifpetto  alimi#  non  fi  potè  piò 
Uff»  da  veder  lume  , tornò  a rinfrescare  il  cefi 
quei  » che  po  /'L’altra  mattina  non  effendo  an» 
eratt  fatiti  cor  a ben  chiaro  il  giorno  egli  fu  il  prt* 
ZS  mo>  chc vedeffe  la  bandiera,  legno  , 

_ che  lacinia  del  faffo  era  prefa  . Ma  per- 
^ ■ che  il  Sole,  effendo  nafcofló,  nor.  rende- 
; oa  lume,  hebbe  fofpcttonon  i'cferciro 
'*  ftC  rimaneffe  ingannato , rifpetto  alla_i 
varietà  dei  Ciclo  . Ma  come  la  luce_> 
apparue  chjara  , tutto  il  fofpctto  fù 
tolto  via  } onde  fattoli  chiamar  Cofe  ^ 
il  quale  già  era  dato  a tentar  gli  animi 
dei  Barbari , lo  rimandò  prettamente.» 

\ a loro,  accioche  gli  perfuadeffe  a-* 

x ^ - • prender  all^ora  pili  falutifcro  partito  , 

. - £ s*egIino  pure  ttaffero  oflinati  , e fi 

confidaffero  nella  fortezza  del  luogo  , 

. . «I*  iropofe  , che  mofìraffe  loro  dopò' 

le  fpallcquei  ,’  che  haueuano  prefo  la 
cima.  Corfe giunto  a loro,  cominciò 
a confortare  Arrmazo , che  voleffe  reo- 


f 
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det  quel  (affo  al  Rè , e che  egli  s’acqui* 
Il  crebbe  la  gratin  di  Aleffandro  , pur 
che  no'l  tcneffe  a bada  nell’affedio  di 
vna  balza  fola  >,  maflìmamentc  cbe_> 
l'animo  Reale  era  .volto  a tante  altte 
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maggiori  imprefe  . Arimazo,  hauendo- 
gli  dato  a (sai  più  villana  , e più  fuperb* 
rifpofta,che  prima,  gl'imp0fe,che  s’an*  " 
dafseeonDio.  MaCofe  prcfe  il  Bar* 
baro  per  mano,  e prego  Ilo , che  volef* 
fé  vfeire  feco  fuora  della  grotta  : ilchej 
come  hebbe  ottenuto , gli  moftrò  i gio»  - 
nani  Copra  la  cima  , facendoli  bcffe_> 
ragioneuolmcntc  della  fuperbia  fua,  e 
dicendo  come  i faldati  d'Alefsandro  ha. 
ueuano  l'ali-  Già  A vdiua  il  fuono  del- 
le trombe,  e*l  grido  di  cutto  I'efcrcito 
del  campo  dei  Macedoni . Perche  que- 
lla cofa  vana,  e fenza  effetto , come 
molte  altre  nell*  imprefe  di  guerra_a.  , 
traTse  i Barbari  a doucrli  rendere , Per-  'Atimw 
ciochc  foprafatti  dalla  pauta  , nort-v 
poterono  connaerare  il  poco. numero 
di  coloro,  che  gli  erano  dopò  , onde  N 
tolto  richiamarono  Cofe  , che  gli  ha* 

Ueua  lafciati  tutti  fgbmentaci-,  e man- 
darono con  loro  trenta  dei  prineipali  ,- 
chs  gii  defsero  il  fafso  con  patto  di  po- 
terfi  partire  liberi , c Acuri.  Quegli  , 
come  che  dubitasse  non  i Barbari  A 
auuedcfserodi  cosi  poco  numero  de  t 
gioua ni  , e defsero  • fubitamente  lo-  . ^ 
ro  addofso  ,■  nondimeno  aAicurato  fo- 
pta  la  Aia  fortuna , Se  hauendo  a noia  la 
fuperbia.  d*  Arimazo  , r ifpofe , che  non 
gli  voleua accettare  con  patto  alcuno. 

Arimazo  caduto  più  tolto  in  difpera- 
tioue , che  portando  lo  pericolo  dei  fat- 
ti fuoi,coi  parenti , e coi  più  nobili  della 
fua  gente  fccfe  in  campo  : doue  efsendo 
furti  flati  tormentati  con  battiture  , fu. 
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rono  dal  Rè  facci  appiccarla  piè  del  f af- 
fo. La  molcicudmed  i •coloro,  che  fi  refe- 
ro, iofiemc-col  feforo  coleo  fù  do  naca  a 
gli  habicacori  deite  nuoue  cetre,  Actaba- 
4o  fà  lafciacodlla  guardia  del.laflb*  -c-> 
del paclc, che confiualle concilo  . 
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EnX*ì  eh' io  alt  r amarne  venga 
j*  replicare  i non  farà»  alcuno  »> 
/e  bene  ancordtnen:  che  meza\ 
namente  accortoci  quale  non  giudi*' 
chi » che  l titolo  in  quefìo  Settimo  li - 
£ra,  »p//4  n offra  traditìone  babbi# 
da  ejfere  l'Ottauo, fecondo  il  tante-** 
volte  da  noi  replicatO’\or  dine , che 
nuouamente  tè  fatto  . Et  in  quefìo  fk 
raccontai  come  ; Alarlo.  F il ota  fio 
menato  fuor  di  & ammazzato-  A# 
leftandro  Linceffe ..  Sono  citati  in-+ 
manza  al  Rè-  tre  fanciulli^  A-minta , 
Simnti-a-i  e> Poiemone  > amici- di  Fi - 
lotOid'i  quali  fono  appo ffe  molte  ac~ 
cuf ? <^4  difender  fi.  A minta  fa  vn# 
beili  fi  ma  diceria' . Poiemone  f tt# 
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fratello  minore , chef  uggia  a , fendo 
fiato  prefo , vi  pon  fine  ^ Aie  fi  andrò 
con  ampltffima  fenten£agli  afro  lue. 
Tolidamante  va  ad  Alefs  e mentre 
egli fià  con  f ofpetto  > e tratto  diperi~ 

' colo  y& e mandato  in  M edia  con* 
due  Arabi  ad  ammollar  Parme - 
• nìone-Giunge  a Oleandro  Pretor  di 
Alefs.  e colf  no  aiuto  ammazzano 
P ar  mentane , e mandano  la  fuate- 
fiaad  Aiefsandro . il  quale  pafs'o 
negli  Arimafpt , detti  Euergeti 
quindi  negli  Aracofi  » e poi  net  Pa- 
ramifadifdoueper  l*afpr<z,z.a>  e per  \ 
io  freddo  j M acedont  la  fecero  ma- 
\ le  . Al  fine  pai  tato  tl  monte  Cauca-  ; 
faeÀificano  Alefsandria . Befso  co- 
m egli  he b be  K veduto  Alef sandrò 
attui cinarfì parla  a ifuoifo'  efsén-  • 
V do  vbriace  dtfputa  con  0 oh  are-  dì 
. Media  intanto , che  tutti  i Batt na- 
ni fe  glt  ribellano-  Egli  fogge  mi. 
Sodatemi.  Alefs. giunge  a Battrol 
J}e  ferine  quefio  p nefriti  a guerra* , 
che  fi  fece  m Aria, fra  Sattbarz.ane, 
fc  Capitani  d’<  Aitf r andrò.  Dotte  Sa? . 
tibarzancy  h attendo  sfidato  Erigio: 
Capitano  vecchio  A Ale js  andrò  }e 
da  lui  morto  * Aiefsandro  tenendo 
dietro  a Befso  giungerei  Soddiant  > 
dottei  Macedoni  panfcono  gran? 
c ar e fi i a dacqua  All  vlumo giun- 
gesti fiume  Ofsoy  & battendolo  paf- 
. *!<*>'  r - fatOy 
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fato  y Bef sogli  fu  dato  vino  nellej 
.fnanLP' ifr  amette  ancorai  H fiori  a 
dei  Brano  biadi  mi fer  amento  ta - 
gitati  A pezjLt . .6*7x0  è confegnato  a 
Ofjì  atre  fratello  di  Darm  , chele 
f aceta  appiccare . Alessandro  com- 
battendo con  gli  afs  affini  e ferito  di 
faetta.Gli  ^.4  Ibi  Scithi  fe  gli  arrenm 
dono  i J Soddiani  fegli  ribellano  ; 
Ctropoh,&  altre  Gtttà  fono  mefse  a 
facco  Alefsdndro  è pere  ofsoye  feri - 
to  d'vnafafsata  fui  collo  alla  Città 
Aiemacene . alfine  la  piglia , e non 
offendo,  anco  guarito  della  ferita , 
comincia  la  guerra  con  gli  Scithi , 
apparecchiando/t  di  voler  passare 
il  fiume  Jafsarte,  che  da  forò  era  fil- 
mato , chefofse  tl  Tanai  . tengono 
ad  vii  e fs.  gli  Ambafciatori  de  gli 
S cùbiti  quali  fanno  vna  lunga  óra - 
tioneymolto  degna  in  vero  d huomi - 
nigrpuit  ma  recitata  in  vano  a prò • 
pofìtò  della  fuperbia , e della  paz.z.ta 
d*  vdlefsandro  il  quale  per  nfpofta 
gl/ tagliò  à pezjj  nella  battaglia , e 
feceyehegli  altri  Afìaticunen  ancor 
vinti,  indarno,  af penarono  aturo  da 
gli  Scithi . Dopò  quefio  i Saci  f egli 
diedero  Dai  Soddiani  torna  a Bat» 

4 

troy&  vn' altra  volta  da  Battro  nei 
Soddianiydoue  combatte  vn,Safso  » 
e fà  appiccar  tutti  i ribelli  . •*  , . 
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Le  fiandre»  ì che  con  tttjb. 
gior  nome/theglorias'Ka- 
uetia  acqui  ftato'cjoè!  fallo, 
vedendo  , che  per  e (Ter e i 
L nemici  fparli in  più  luoghi 
' gli  era  forza  compartire  le  fuggenti  > fe- 
ce tré  parti  del  * efercito.  La  .prima  fù 
confegnata  ad  Hcfeitione j l’altra  a Ce- 
rosegli  ritenne  Cotto  di  fé  la  retza^ . 
Ma  non  tutti  i Barbari  furono  d’vn  pa- 
rer medefitno . AÌ clini  furono  foggio» 
gaticon  l’armi,  altri , prima  che  fi  ve- 
nire a battagliai  refero  , A coloro  fa- 
con confegnati.petcoròjnilfiori^^  del  kè 
i rerreni.e  la  Città  di  coloto  ,*  ciré  erano 
flati  oftinati  nella  ribellione  ^Ma  i fuo* 
rufcici  Batriani  con  ò'trocento  trauaUi 
dei  Meffageti  , .haueuandatò  il guadò 
alle  contrade  lor  vicine.  Onde  Actrna 
Gouernatorc  di  quel  paèfc , volendogli, 
raffrenare, me  nò  fuor  a trecento  caualli  * 
non  Capendo  gli  a guati  , che  gli  erano 
apparecchiati.  Percioche  i nenvei , ha» 
ucndo  fatto  vn'imbofcata  <fi  faldati,  at* 
reati  oèllic  feloe  » ch'e  a forte  eran  con- 
giunti dòn  la  campagna , fecero  cacciar 
juoràbèftiatni  da  alcuni  pochi,  per  tirar- 
ci ricanta  rMòtc  con  ifperànzadipieda , 
Èfe  gli  aguati'.  A qucftt  Attiria  tirato  di 
di&detto di  predare,  tenni  dietro  con 
Je Ordinatile gùàfti fino  a tanto,  chej 
haufcrido -trip  allato  ià  feluaV  diede  nell’ 
imbofeata , là  quale  àffaltàhdoló  alla_a 
fprouifta  , lo  tagliò  a pezzi  con  tutti  i 
fuoi . Fù  data  la  nuoua  a Cratero  in  va 
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ffrbito*cftjqoefiafotta , ondi?  égli  vi  fo* 
pragiunfé  con  là  Cauailerià*,  quando  t 
Ma flageti  sbrano  ritirati,  purè  vi  Mi- 
rtino morti  raillfe'Dahi , per  l*vccifion_.» 
dei  quali  hebbe  fine  la  ribellione  di,  quel 
paefe . Aleflandro  ancora, 4iauendo  log  „• 
giogarodi  nuouo  i Batriani  cornò  a Ma- 
ratanda 


mandacbà 


Qni 

èlTs 


[niu i • Bende ; eh*  eri  fiatai 
Scithi,che  habirano  fopra- 
fl  Bosforo  , Jo  venne  a trottare  con  gir 
Ambifciacori  di  quella  gente.  Fratafer  ne 
ancora, il  quale  era  capo  dei  MalTageti,  c 
d'ei  Dahi  congiunti  infieme  per  vicinai** 
za-dei  paefi  loro, gli  mandò  a prometter 
vbidienza  ^ Gli  Scith»  Io  richiedeuatto  i 
ch’ci  volefle  torper moglie  la  figliuola 
del  Rè  Ioro;rna'  iè  pure  non  gir  piacefle.^ 
tal  parentado, delfe  licenza  a i principali 
dt-Macedo'rtià,  ches’imparcntaflero  coi 
gentilhuotttini  delta  lor  natione.Gli  prò- 
mcttcuano  ancora  , chM  Rè  loro  lo  ver» 
tebbeà  trouare  . A leflàndrO  battendo 
dato  benigna  vdtenza  alì*yna,&  all'altra 
ambafcicria  , fi  fermò  quiui  per  afpeti 
tare  Hefifif ione.  Se  Arrabazo  : & emen- 
do eglino  arriuàti  pafsò  nel  paefO 
detto  Bazaria . Non  vi  fono  in  efuel'le_> 
patti  altri  maggior  contrafegm  de lla_> 
ricchezza  dei  Barbariche  branchi  di  nè<* 
hiliflìme  fiere,  rinchiufe  nelle  grandifii- 
We  felcte- , -e  nei  bpfc hi . Vfano  di  fcie« 
glierc  léftljrè  piò  rtpaci.e  piò  ddetfttia*; 
h per  le  rrròfte  fontane  d'acque  perpetue, 
recingono  di  mura, e ri  fanno  torri  da_> 
titettar  cacciatoti.  Era  còfa  ccrta,che  per 
guaterò  età  có  ritmo*  qael  bofeo  non  tu 
- R,  6 fi  aro 
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fiato  cocco;  do.ue  A 1 diandro  entrato  con 
tutto  IMircito,.  comandò  / che  Je  fiere 
fi  cacciafiero  d’ogni  lato  . Fià  quelle»* 
andando  ?n  Leone  di  fmifurata  , " e rara 
grandezza  ad  .additare  A leflandro,  à for- 
te Ljfimaco  ,jche  regnò  doppo  ,eflentio* 

. gh  appteflo  , traile  qn.iuicon  vjiò.fpiedo 
per  manometter  h fiera . ** J f Rè  erratolo 

à dietro,  e, fattolo^partire  ^lbggiiinfe^  ; 
Che  tanto  poteua  egli , quanto  Lifimaco 

i ammazzare  il  Leone.  E,ra  g. a fiato  à cac* 

- eia  Lifimaco  in  Suia , douc  haueua  mor- 
to egli  folo  vna  fiera  d*  cccdlìua  gran- 
dezza; ma  efi'endo  fiato. sbranato  nella 
manca  fpalJafino  all*  vltimo  pericolo  . 

* Onde  Alelfandro  rimprou, standogli  que- 

fio  mede/ìmo  , fi  porrò  più  valorófa. 
' . mente , tch’ei  non  ditte  . Pcrcioche  non 
pure  alpetrò  la  fiera  , ma  anco  l'vcciftj 
in  vn  colpo  folo  » Mrdiuifo  io  , che  da 
\.  • quello cafo,  c’habbiamo  detto,  fia  nara 
la  fauola , che  fciocca mence  haueua  pu. 
blicaro , come  A le  fifa  udrò  haueua  ger. 
tato  Lifimaco  al  Leone.  I Macedoni  . 
quantunque  vedeflcro , ch’il  Rè  ne  fotte 
riufeito  à bene  , cuttauia  hebbero  per 

. * < t \§  w r | 

male,  ch’egli  contra.i^vfanza  loro  fob 
, ’ fe  uo  à piedi  à caccia , . e lenza  fa  fcielta 
Ciccia  fot  dei  principali  ; e de  gl’  amici . Egli , cf- 
ta  da  fendo  fiate  morte  quattro  mila  fiere*;  # 
**&/*•  mangiò  con  tutto  1*  cfcrcito  in  quel  me- 
defimobofeo. .Quindi  fc.nc  tornarono 
a Maracanda , e perche  Artabazo  li  feu- 
sò , che  per  vecchiezza  non  poteua  più 
cenere  l’attunto  di  reggere  la  Prouincia  , 
Alefiandro  accettando  fua  fcu  fa.  ne  die, 

» • 1 v r a. 
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de  ilgouernoà  Clito.  Quelli  era  quegli, 
ch’ai  fiume  Granjco  coperfe  col  fuo  leu* 
doil  -Rè,  che  combatrcna  à capo  fc«t- 
perto;  che  con  la  fua  fpada  troncò  la  4, 
roano?  Rhofacerc  ,.  ilqualel’haueu*^» 
didefa  fopra’l  capo  d*  Alefiandro.,  ch’- 
era faldato  vecchio  del  Rè  Filippo,  tjf 
famofo  per  moke  prouc  di  guerra . Hcl- 
lamce,  c’haueua  alleuato  Alefiandro  . 
e da  lui  era  amata  cpme;  madre  , fù  Tua  . 

forella.  Per  quelle  .cagioni  comnufe^  v 
forco  la  fede,,  e guardia  fuapiù  pofientc 
parte  dell'Imperio  . Già  s'era  facco  com- 
mandamento, che  ego’ v no  ftefic  in  ^ 
puuto  per  marciare , quando  fi  celebrò 
. vii  folcirne , e commodo  banchetto  ; do- 
ue  Alefiandro  eflendofi  nfcaldato  pct 
troppo  bere,  e fatto  troppo  gran  vanta- 
tore di  fé  ile  fio  » cominciò  ad  inalzaci, 
le  cole  fatte  da  lui  < gencrahdo  anco 
failidioà  gl' orecchi  di  coloro,  che, ^ \ 

fentiuano  rimproucrarc  il, vero  • 1 vcc. 
chi  all’hora  cornine  aronoà  ilar  cheti  , 
e così  dettero  fin  eh*  egli  entrò.  & bia- 
limare  ,-i  fatti  di  Filippo  fuo  padre  , ' 

vantandoli,  d’eficr  darò  cagione  egli  ± 
che  s’acqoiftafie  così  nobile  vittoria,.»  v 
apprefio  Cheronea.*  e che  per  maligne? 
tà.  & inuidiadel  padre  li  fù  tolto  jiltfs.im- 
honor  di  così  bella  proua  . Pcrcioche  briaci  » 
e de  udo  nata  difcordia  fra  i faldati  Ma  biafìm*  $ 
codoni , & 1 Greci  (lipendiati  , Filippo 
indebolito  per  vna  ferita  , eh*  egli  p*. 
haucua  tocco  in  quella  qucftiooou , drt/ r 
1’  era  dato , à giacere  $ nè  per 
altra  via  potè  efser  ficuro  , che.» 

■-  — **  * *■*  » . t a * 
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«d  fingete  dYflfr  i n'tWm  ine  dTJ  rtrirtt^ 
Ma  chte  elfo*glihau«v^lHparato '^l  còr< 
po’  col  fóci*  leiidoj-e  rfi  lira  manO'haucà 
atnmaz’zaco  coloro  , «he  vettìrtanttacR 
affrontarlo  l E*  che  qtraimirxjuc  fitopa- 
dre  non  frauefiè  mài  voluto  ciò  * confè& 
fate  amore  uo  1 me  nf è' , nondime'noa  &o> 
dSfpctcdeKà*  óbligato'  ridono  fecola  fe  a j 
fetatc’dàlui.  Epcrèregli;  dopàrèfpe. 
«fftionè  che'  hattétfa’  fetto  Ceni  a fai 
tfohtra  glT  Miri  , barite  tfàrfe  ritto  a Tuo 
jfttdre  (fhSucfcor'teittTto  Victoria , e ehtf 
Anemici  erano’ fiat? fotti , t me©  in  .» 
Ibga , nè' però  Filippo  s'era  ri  trottato  a2 
fetfriorie  alcuna'  • E che  (temendoli  da tt 
iF  gua fio , Sè  abbfucaar  l’Afia  , notila 
èrano  degni  di  lodecoloro;  che  hauef- 
fé ro  veduto  (blamente  i principi}  de  ? 
Atrtìorraci  riia  colora,  che  con  1*_> 
^ndeiza' delle  próire  hatre fiero  fetta 
ffitr  fSr,  che  gli  làtfómirii.non  fi  potè  fiero1 
irft'a'gmare»  Quelle;  & altre  cofc  fintili 
fiitouo  ydite  attentamente  dai  gioita* 
Éff  allegri’,  mài  vecchi  l'hebbero  mólto 
pef  rhale , c fpecial mente  per  amor  di 
Filippo',  forco  cui  erano  violiti  gratin 
tempo  , : Clito  , cctteranchVgli  gualche 
pòcùdktv  ino,  volto  a doloro , eh?  gl? 

' fedeuanò  fot:  6',  ieéiiàìytr  verfó  d'Bil-; 
/Ipidc  ih  tal  ìhòdóY  én*  il  R è pi  ir  potè 
’téifè  il  tùonó  della* vote , ché!  le  patolé 
/pefcifìcate  ^il  aual  verta  inferiua  , ciré 
male  hatreunho  duiifato  i Greci  , poi-» 
che  nei  trionfi  '(blamente  fi  fcrioedaUd 
r homi  de  gli  |R è I*  quali  con  Fàltrui 
fraguc  5‘yfurpauanO  1*'  ftóhor  defissi 
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vittòria  . Pèrche  Àlèffandrb  fofpeìtan  * 
do  nonqctelle  paróle  fodero  fiate  dette 
ihalignameòffe , èo'miftiiiò  a dimandare 
a chi  gli  èra’più  appreffb  , ciò,  che  Clito 
haueYFe  dettò . Ma  riandò  fegfinò  odi. 
•natamente 'cheti , Olito  a poco  a poco 
racco  ritò’tiKte  le  prode  di  Filippo, 

'tutte  ie  guerre  fatte  in  Grecia  , lodando 
femprèadai  pili  quelle  paliate  , chcj 
qnfelhéd^ft’hora.  Quindi  rt  acque  difpa- 
rcre  fra  igióiitffti  , & i vecchi  - Èc  Alef- 
fandro ,.  come  fe  patiehtemente  vdifle  , 1 

dacia  chetò  : hiuéndo  però  còncepucó 
grande  fdegno  heir animo,  Mentendo  , " 
che  Clitó  abbafsauà  le  lodi  fuc  . E pa- 
fótà1.  che  ei  volefse  vincer  fe  ftefso  , 
quando  Clito  hauendo  porto  fine  alle 
niedifsó'lacczié,  & importune  parole  . 

Ma  non  tettando  egli  punto  maggior-  ' - 
mente  (ì  leuaua  in  colera  • Già  Clito 
hiueuaprefo  baldanza  di  difendere  an  Parole  di 
cor  Parmcriiòne,e  di  lodar  afsai  p,iù  1 . .a  Cli  to  ad 
Vitèòria  di  Filippo  contra  gli  Atteniefi,  ** 

che  Iadirtruttione  di  Thcbc,  e non  gli  1 fflf  * 
fra  trafeorfo  col  dire  tant’ oltre  per  ™' 
caldezza  di  vino  quanto  per  capar- 
bietà , & oftination  dj  animo.  • All* 
vitimoegli ditte  : SE  s’hà  a metter  la  ,f- 
vitaper  voi  , Clito  è’1  primo  . Ma  in 
quanto  al.gijrditio  della  victotia  , co- 
loro vi  faranno  fommamentc  grati  , i 
quali  ofiinatamente  feherniranno  la_.* 
thémoria  di  voftro  padre  . Vói  mi  co, n- 
fegnate  il  paefe  dei  Soddiani  ,.  che 
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volte  s*è  ribellaro  , e. non  pur 
io  domarfi  , ma  nò  anco  foggio- 

gar- 
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gir ii.  Io  Fon  mandato irà^feroci. be- 
lile, che  a forte  polTegouo  paefi  pierai 
di  precipiti].  falciamo  andar  quel  , 
che  scappamene  à me".  Voi  fprezzate  i 
loldatidi  Filippo,  nè  vi  ramentate. , 
che  fé  quello  Atharta  vecchio  no  io 
haue (Te  ritenuto  i giouani,  che  sfug- 
giuano  la  zuffa , noi  ci  llaremmo  a neo» 
v ra  à perdere  il  tempo  intorno  ad,  Ha- 
JicarnalTo'.  ìn.che  modo  vi  hanctjs  fog- 
. giogato  dunque  l’Afia  ancora  pon  que- 
, Ài  giouani?  Et  vero , m’auifo  io, quello, 
che  dille  in  Italia  il  vodro  Zio  ma- 
' terno:  Ch’egli  s*  era  affrontato  con  gli 
huomini , e con  voi  le  donne . Fra  quan- 
te cole  pazze  , Se  inconfideraramcnte 
Clito  haueua  dettò  dei  fatti  d’ Aleflan- 
ìdro  , niuna  ve  n’ hebbe,  che  più  l’info- 
calfe  alla  collera  , quanto  l’hauer  man- 
tenuto honoratamente  ParmcnionO  . 

» 5%  ^ > j j 

' Nondimeno  il  Rè  tenne  coperto  iffno 
dolore  . contentandoli  d’hauergh  com* 
menò  , che  fi  parti fTc  dal  conu ito  . 
Non  vi  foggiunfe  . alcun' altra  cofa  , 

' le  non  che  s'egli  haùéfle  durato  troppo 
più  à parlare , forfè  gli  hàrebbe  rimpro- 
ueratòd’haucrgli  faluato  la  vita  , coni' 
egli  mólte  Volte  fupérbamente  s’era_a 
Ttmtritk  vantato.  Et  indugiando  Chto  per  ao- 
diClif  cora  à torli  quii-di , coloro  , che  gli  le- 
deuano  àppreffo , mettendogli  le  ma- 
ni addoffo , e r iprendend  alo , & auuer- 
' tendolo  fi  sforzauano  di  farlo  partire . 
Chto  clTendo  tirato  à forza,  & ag*, 
giugnendo  alla  caparbietà  di  prima  , 
la  Aizza  ancora , incominciò  a grida- 
" • ’ ' ’ V i«*  "r 
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re;  ch'egli  haaeua  fatto tiparodcl  pet- 
to fuo  proprio  alle  fpallc  i'AlclTandro  ; 
e ch'.ail'hora  poi,,  ch'era  trafcorfo  il 
tempo  di  tanto  benefìcio  un'era  mal  vo* 
luto,  ogni  Tolta , che  ne  ficeua  memo- 
ria. Gli  rimprouerò  anco  la  morte  à* 

Aitalo  j &all’vltimo  facendoti  beffe  dr 
Giouc,  di  cui  AlefTandro  affermauano^ 
d'efler  figliuolo,  diceua.  d'nauet detto;*  s 

più  il  vcrocgli  al  Rè,  che  fuo  padre • 
Aieflandro  s’e ragià  nfcaldaco  si  fiera* • 
mence  nella  collera , che  quando  il  Vino 
non  l'hauefse  alterato  , à pena  l’ha., 
tebbe potuta  comportare  . Perche  ha-., ‘ 
ut  rido  ifenfi  foprafatei  dall’vbriachez-’ 
za , con  molca  furia  fi  leuò  da  cauola  ,> 
Gliainici-sbigouiri<,.  e non  pur  pofan-  -: 
do,  ma  ancor  gettando  via  i vali  da  bereb  * 
fintarono  ricci , afpeccandOjchc  -• 

douclsehauer tanta. fua  furia.  Alefsan^^^** 
dro,  colta  rna  lancia  di  mano  ad  in*».‘vbirìa-  s 
faldato , e sforzandoli  con  efsa  dj  ferictr&e^i» 
Clito  i eh’  infuriato  attendeua  ancora;, 
cosi difsolucamente  a cicalare,  fu  ri-'  ' 
tenuto  da  Tolomeo  , c da  Pèrdicca  , i,.  * **  '* 

quali  lo  abbracciato»  nel  mezo , e cjuan-  , • 

Cinque  ci  li  dibattere  , pur  lo  fecero,  at-  > 
tctlare  Se  rn  canto  Lifimaco  y Se  Leo-,’,; 
nato  gli  haueuaao  tolto  la  lancia  di,  ma.  -, 
no- Egli,  richiedendo  a foldaii  la  fede  7 1 
loro  , gndaua  d’cfser  Rato  prefodai-,  . 
fuoi  tnagg  ori  amici , co0ao.pocodiau-ji 
2i era  uucrucnuto  à Daria;  c cornati-- 
, che  fi  dcfae  nella  crombaja?<ti°.che.v. 
tatti , cocrcfsero  armarti  al.  Reale  ^al.j 
kggiamenta*.  All'hora  T olendo  , . ,5c  * 

-i.:  • * ‘ ' “Per-  . 
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Ptrd/ccjK  *nginorchiatofig!i  spiedi,-  lo 
pregarono  che  no^  vele rtStiperfeuerarc 
in  cosìtcabocobcuoi  collera*,» ma  più  tc* 
Ab  Uùùsflt  qairar  alquanto  l’animo 
itior  percioche  l’altro,  giorncphartbbc 
p'outtb  con  miglior  coniìderariotie  efe-  • 
SÉ-ir’ogni coifa . Ma'  la  Aizza:  I’hatreatf 
d*  tal>  maniera  goniraro,  che  non  fcntiuà> 

nolia*  Perche  vrcfto  filar  di  fé.  fierto  ,t. 

corfe' nell’antiporto  di  corte,  c tolta  vna* 
lància  ad  vrt  Addato  della!  guardia -,  6 
fermò  sù  fenica  ra^- onde  bifogifaua,  cb* 
vfo  fiero  coloro,  c'hatieuano  cenato  in*’ 
fiewie . Erarffi  partiti  gi*altri,  edito  era- 
. JMtimo,  ch^vfeirte  ai  buio  , a cui  il  Rè 
dimandò5:-  Chiiegli  forte  ? emofirò  nel- 
le pSrble  pen  fnela  crudeltà,  dell’atto  »- 
ctfégl rappapetelnana  di  fare  . Ma  que- 
gli  dirflent^&totrnnndeHa  collera  fua 
jsBi-di  qcjeUa; d*  Alessandro rifpofe  d* 
cfser  dht&i  e'che’  fi  partiua  dal*  comi  ito  » 
E-mfmt’egh  faceua  qoefta  rifpofta , il 
Rè-gli  paftò'-ini  fianco  Cubito  con  la  latr* 

Morte  di  riaf  ’ e'j>ag^to  «lei  fatigue  di  lui-,.  che 
Ctùe . ' t^ritfay dtflTd1}»- V» hora  à Filippo,  a Par* 
rrréi  non#,  »<S£'atfi  Acca  lo Mal  gouetnò  è: 
qntìtòychfelà  Naturali  concerto  afglr 
htimaiiMogegni',  - pòlche  per  lo  piùmon* 
confidiamo  lécofe  a'  veuire;,  mtelo* 
pàlTàte . • PértrochefAiéffàndco , e Iliade*' 
r — ghtft'stiÉafa  la'fiizàae  fgrauada  la  torta» 
dSl';vinni,-  tattfo  s'  acCorfe  :del;.  grand’ 
e f Arti r Aio  -,  Videtia  egli  - all*  hoca±>  & 
efiè  cokii*  troppo  jlicenciofamente  ha*' 
netta  vfSro  la5  mb-lra»  libar tàiAia  ,. ‘ina, t 
ciré  ntì3fft$oeglt  et#  Ìukmbo:  ecccl«- 
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fende  iti  guerra  , cch*egli  haacm  .»■ 
morto  il  confe'rdardt  ‘della  vita  t 
fe  non  che  lì  ìrèfgognaua  "di  eOnfeflar- 
do . HiuendO  p'efo  vendetra  il  ìtè  con  ' 
iogmfta  morte  ddla  licenza  delie  pa- 
iole  di  Clito  , "che  pqteanfi  imputar  al 
Vino , franeiià  pfeuedtifo  il  vituperofo 
-metti  jro  del  manigoldo  . Per  tutto  ■i* 
antiporto  ^orrtftftfa  il  fanguè  di  'ìjoiur  , 
che  poco  dianzi  ’èra  al  condito  : onde 
•j  foJdàti'tieìla  guardia  sbigottiti , fc  co-' 
hie  iftfcrifari  ftanatìo  di  (Cotto  , il  che_j , 
dàua  occafio ne  id  Aleflandro  , ‘"Veden- 
do fi  (olo  .di  itiaggior'pebtimfehto . Ca- 
ttando egirduriqtfèla  lancia  del  corpo 
ìridrco , latiti bltò  ih  fe  ReìTò  ;t’già  fe  i* 
teracaceiatà,'al  petto,  qtiarido  vi  totfe». 

- fò  le  guard i’c  , e per  forza , quantunque 
■'egli  faceflc  remittenza,  ghc  la  tóifero 
Idi  roano  -/  c pigliandolo  il  pbrfaron  ite! 
.padiglione  . Qiiegli  £*era 'gittate  itili» 
terra,  c piangendo  , ejgf  dandomifera* 
bilmente  intonaua  tutta  la  •fetidi  Cor- 
te . DÌ  j oì  co  mi  ne  iè  à fb  accààr'fi  Con  P 
vnghie , & piegarc  i circo  fiatiti' , che_» 
non  lo  lafciadero  fòprauiuefe  à ranco 
•obbrobrio . t pregatìdb  ih'tpiettìi'nia* 
mi  era,  eonfntno  fotta  lànottt  : & poi 
dimandando  fc  per  iBa  de  "gli  Dfci'rof- 
Té  llato  fpintoU'fc’ólitiiWéètet  eOsì  gran_i 
fallo , gir  fótiuertt  .idfe'rioli  h&óeua  fat- 
to il  'débito  facnficib  ài  padte  ila  eco 
ilei  tèmpo determinato  j'è  iMò  Bàtte- 
nacommeflb  homicidio  frà'ìtìbi,  e*  1 
vino  , pèrche  fi  manifeftàìTé  Pira -di 
Dio  . Ma'  il  Rè  li*  haocaa  maggior 
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di  (piacere  , percioche  vcdcua  gli  animi 
di  tutti  gli  amici  sbalorditi , che  nin- 
no in  auucnire  fi  farebbe  alficurato  à 
confabular  feco,  ond'harebbe  hauucoa 
viu ere  jolitarioa  guùfa  di  fiera  beiti a_^ , 
eh 'alt  re  (pallenti , & altre  tema  . Poi  la 
mattina  su  l'alba  fi  fece  portare  il.  cor- 
po mortp,  così  fanguinofo com’cra_*  , 
nel  padiglione  e fattolo  pofare , Ce  gli 
rnife innanzi,  e piangendo  ditte  : Quc- 
dio  ò'i  merito , c'hò  refo  alla  mia  balia, 
laquale  hauendo  perduto  due  iigiiuo* 
li,  che  morirono  a Mileto.  per  nouor 
. mio;,  era  rimafia  con  quello  frarei  (o- 
Jo , vnico  refrigerio  delia  vedouanza__» 
fua,  che  da  me  le  è fiato  vccifo  nel  con- 
«ito?  .Doue  fi  ridurrà  ella  hora la  mef > 
china  3 Io  foio  di  tutti  Tuoi  reilo  viuo , 
nè  me  potrà  ella  anco  vedere  con  dritto 
occhio.-  Et  io  federato  , & attalfino 
dei  miei  conferuatori  tornarò  alla  pa- 
tria, doue  non  potrò  tocar  la  mano  al- 
la mia  balia , fenza  ricordanza  delia  mi- 
feria  fua  } Nè  refiando  egli  di  piange- 
re, e di  dolerli,  per  coamùttìon  de  gli 
amici  il  corpo  fò  portato  via.  Il  Rè  fi 
flette  rinchiufo  tre  giorni . Il  che  ve- 
dendo i fpldatii  della  guardia  / Se  i ca- 
merieri ,-  p comprendendo , ch'egli  Ila* 
uaofiinaco  a voler  morire , tutti  entra 
. rono  con  furia  nei  padiglione , e tanto 
pregarono,  mentre  egli  pur  fi  idi  sbar* 
teua  iniar  refifteuza , che  pure  al  fine 
con  fatica,  jl  sforzarono  à mangiare. 
Et  acciocché  meno,  fi  vergogna ffc  dell’ 
bornie idio , i ‘ Macedoni  affermarono  , 
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che  Olito  era  flato  morto  giuflamen* 
tee  nò  Phauerebbono  anco  fepcllito/ 
feJl  RènonhauefTe  comincilo,  che  fi  - 
fotterrafie. . Indnggiò  dunque  dieci 
giorni 'a  Maracanda  -per  liberarti  to'* 
talmente  dalla  vergogna  , e mando 
Hefeflione  con  parte  ^IclPefercito  nel 
paéfe  dei  Batriani  a procacciar  vet- 
tòuaglici  per  la  vergogna  . Diede  ad  . 

Annota  quella  Proumcia,  ch’egli  ha-  • ••  • 

ueua  gii  desinata  à CJuo  ; & egli  ar-  •< 
riùò  aìXenippa  ; la  qual'cl  vn  paefe,  -?*•"* 
che  confina  con  la  Scithia,  & è ha- 
bitato  per  molte , e frequenti  villate  . 
tPerCioche : il  terreno  è tanto  abbondan- 
te, che  non  pur  gouerna  i fuoi  habi- 
tatori  , ma  anco  inuita  i forefticri  • 

.Quello  era  fatto  vn  ndotro  di  fuor’y- 
fciti  Battriani  , ■ che  s*  erano  ribellati 
ad  AlefTandio.  Ma  poiché  fifeppepcr 
cofa  certa  l’arriuo  d’ Alcfiandro , cf* 


fatto  d* 
arme  irà 

Jotdati 

: Macedo - 


fendo  cacciati' dai  paefani , fi  rtfìriri- 
fero  infieme  circa  due  mila;  dugenro  di 
loro Tutti  erano  a cauallo , & a tem- 
po di  pace  ancora  erano  auuezzi  a t 
latrocinij.  Et  e (Tendo  pér  loro  fieffi  di 
natura  feroci non  tanto  all’hotà- pei 
la  guerra  ^ quanto  per  diiperatione  di 
non  hauenperdeno , molto  p-Ci  sperano  *>*  j & i 
incrudeliti1.  Onde  aflaltande  ‘Aminta /Ucr  vJct~ 
Pretore  d’ Alcfiandro  alla  (prouiita^  , 
combatterono  vn  pezzo  del  p*rr.  AilJ 
ultimo  hauei.do  perduto  lette  cento  dei 
loro,  dei  quali  trecento  nei  ano  flati 
fatti  prjgiom.dai  loro  nemici , voltaro-  - 
nolcfpallc  a i vincitori  .«  nè  pero  fi 


4 


d'-vfor  ■Sifimuhfe,  il  quale  {uareuaiha- 

f lituo ii  .nuto  due  figliuòli,  di  foajnadre  Perciò- 
con  le  MA.  che  ap  pi  c/lo  4ii  lQcoJè'Jc'CUo  alle  madei 
~4?*  • r . * coi  figliuoli Collii  kaucua  poiìo 

a guarda  della  foce  di  quel  paelfir,'  dmr’ 
. t i/Titna  ; due  nula  fokiari  di 

. fuoi  eoo  buona  difefa.  Corretta  dietro 
a quieto  vnpoflènje  fiume,  ilqudc  da 
.mieli?,  parte  chiudeua-  il  Caffo  delia-» 
-^ce  ,}i -è  vi  era  alcuna  viav  percicche  gli 
thf*b*t!?fcri  io  prona  i’haueuano  guafia. 
^•llluipediiquefia.  gì  otta  s’hiaueua  dall' 
4ntr,ata  àf-dfci.dc  troppe  à:  denrro 

&PZ9  portane:  li  1 trmo,-  i’a  oda  u aa  1 &u io; 
£ram  rea  pei pt  ura,  buca  pemlaqoal 
5 ritkCcjuZ'  lìdia . campagna  >,  ' ma  di 
que fla  no 0 .nihaueii a» nocina'fc*  nen  gii 
habitatcri  Ma. . Aiefiandro.  t.  quan- 

tunque idìaibari  fofiero  a diftfa  dello 
fimtoafiaj -forte,;  c guardato  ‘per  *na- 
tura.delfito , nondimeno  iacrrdcui  ac- 
collar gli,  arieti  , ! cominciò  a battere  i 
ripari  * cfcc  varano  fiati  fatti  a ma- 
no» c con  frcccie,  e co  n ; fron  bc  a fai 
radere  gran  patte  dei  difenicri  i 
quali  come  iurpno  cacciati  in  fura 
pa/so  (opra,  le  rouicc  dei  ripari  , & 

accoflòU’efriciio  al  fallo. -Tetti  suta  , 

' per- 
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^gg»  rprio  fcn2a  vendetta , battendo  e- 
glino  morti  ottanta,  Macedoni,  clèri* 
ione,  oltrfa.qucfii  ciccai  trecento  cut* 
quanta . Pur  nond  meno  dppò  la, fecon- 
da ribellione  impetrarono  perdono  . 
.Aleflandro  battendogli  riceuuti  lòtto 
Ja  fede  pa fsò  con  tutto  l-’difc  retro  nel 
.paelc  , che  chiamano  Naura  , dou!«ra 
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.pcsch'il  fiumecalando  di  fopra  rauna- 
ua  tacque  della  valle , parerla,  che  >faflc 
troppe*  grande  imprefa  \nemptie..co«l 
grande ndo  . Ma  A I? Ifantlro  comman- 
dò , ch.c  fi  £3 c effe  Ha  tagliafia^alberi  ,£ 
•fi  ammucduaflero  dei, falt. Onde  laBac* 
bari  rozi  installine  fhero , vedendo  tn  «hi 
trattola  gran  malfa  fpianara,  impau- 
j-iirono  affai . Perdici  Rèauuifaiidofi , 
che  per  paura  .potè fiero  «ffer  ce  fi  retri 
prenderli  , inand'ò'Offìartexlella  mede. 
jGma natior.e , ma  di  if licitato  r che  p.ir- 
'Xuadcflè  al  Capuano,  che  gli  doifeil  (af- 
fo. i n.ta  nto,  pena  cc  retee  r .pau  ta(  s'a  eco- 
itauano  le  torri , c fi  vedeuan  fplcnder  l* 
armi  lanciate  dàlie  machine  , onde_» 
fprezzato  ogni  altra  guardia  andarono 
alla  volta. della  cima  del  Caffo  .. 

Ì * 

fiacre  cominciò  à confortar  Sitfimubi'e 
«ige  meritato-,  e che  non. fi'fìdaoa  delle 
éofofue,  a.  voler  piouarcanzi-la&do». 
che  la  forzarla  ; Macedoni , e non  vo- 
lt ffe  tener  tuba  da  lo-  fetta  del  v incitar 
cfercito  j • ch'andana  in  India  ai  qual 
chiunque  fi  voltile  opporre , riuol.-etdb- 
be  l’aitrm  romna  lòpcaM  capo.firo 
mithtecitt:me<nte  ,cra  difpe/lo  ia  reti- 
4ctfi:raa  la  ica  madre, e moglie wdicrwc, 
auui  fondalo  di  voltar  p'òtioflc'moPHyshc 
fettomcteeiifi  alla*  .pcce.ii  à-,  uh  a Iccmmd  -, 
haueya  **uo Ito  1 £«mn©i  .>éki;!fc  ahi» © 
più  ail'imnctio,  e hlatiicnro  :‘d<^r  Wfgfti 
gnaua , theéiffl  in  maggior  fi  inaila  li- 
bertà appreso  le  -duce,  ch’oppreflo 
gli  hur^muu , refre  dato  licènza  ali* 
Ambatcìacor  delia  pace  s’era  r-rfoiut® 
il,.  . fop- 
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‘fopportar- quell*  Attedio.  Ma  facendo 
paragone  delle  Toc  forze , e di  quelle  dei 
nemico  > cornò  di  nouo  a pentirli  d*ha- 
uer  fatto  a modo  d’vna  donna;  laquai' 
egli  s’auifaua  r che  delle  configlio  piu 
cotto  pericolofo , che  neccfiario  5 E to- 
lto hauendo  fatte  richiamare  Olfiartc  , 
rifpofe  , che  fi  concencaua  d’effer  fot* 

. fo  la  po  danza  di  A le  fiandra  ma  ben  lo 
pregaua  d’vna  cofa,  che  non  palefafit 
.l’animo,  e-  la  rifolution  di  fua  madre, 

• acciocbe  ella  più  facilmente  impetrale 

f perdono  . Mandato  innanzi  dunque.? 
- Ofiìatte, -egli  con  la  madre  * co’figli* 
voli,  e con  tutto  il  parentado  gli  anda* 
•uà dietro,  non  afpcttando  nè  anco  il 
4>egno  della  fede , ch’Ollìartc  gl»  hauc- 
■ na  prometto . Il  Rè , hauendo  manda 
,.^to  innanzi  alcuni  caualieri , che  gli  fa 
ver/o  si-'  cefièrotornarc  a dietro,  fc.-afpetcar  1.» 
fimtthre  per  folla  lua  , tofio  vi  fopragiunfc , òr 
hauendo  latto  faenfieija  Minerua  , & 
alla  Vittoria,  rettimi  l’Imperio  àSifi- 
mitre,  dandogli fperanza  di  maggiore 
-fiato , fe  fedelmente  fi  mantenefsc  nel* 
l’amicitia  fua  .*  Sifimithre  gli  diede, 
due  fuoi, figliuoli  , a* quali:  comandò 
Alcflandro  ch’anda  fiero  alla-  guerra...* 
con  lui  . Lafciaodotpoi  là  falange  , f: 
n’andò  con  la  caualleria  a foggiogar  co- 
loro , thè  sacrano  ribellati . Sopporta  • 
rono  daprincipioicomc, poterono, la  dii 
fiale, . e fallò  (a  firada  : ma  poco  dopt. 
non  pure  guadandoli  l'vnghic  dei  caual- 
1»,  ma  fiancando  fianco  i corpi,  1 più  ncu 
potcuano  fcguitario;  .onde-  le  fquadrc 

com- 


Digitized  by  Google 


OTTAVO.  40*' 

compattuano  minori,  elfendo  vinta  ■ j 
la  vercogna , come  occorre , dalla  mol- 
ta fatica.  Tuttauia  il  Rè,  cambiando 
focile  volce^caualli , fcnza  wircrmilfio- 
ne  alcuna  rencua  dietro  a coloro / che 
fugg'uano-  Igiouanida  bene,  iqualt- 
foleuano  accompagnarlo  , tatti  erano 
rimarti  a dietro  fuor  che  Filippo  fra- 
tello di  Lifimaco,  il  qual  Filippo  pur 
all'hora  era  crcfcsuto , e per  quello,  che 
facilmente  fi  comprendeua  , era  d’inge- 
gno raro  - Coftuià  piedi  accompagnò  Trititi 
il  Rè,  che  era  a cauallo,  venticinque  mi  à'vnpag- 
glla , il  che  c incredibile  a dirli,  e come,  gio  d'*A- 
chc  Lifimaco  piti  volte  gli  offerifTe  ii  ieffand» 
fuo cauallo,  nondimeno,  eficndoegli 
armato  di  giacco,  non  potè- mai  effer 
rimo  fio  da  canto  ad  Alefiandro  . Il 
medefimo,  e (Tendo  giuntone!  bofeo,- 
ouei  barbari  s'erano  nafeoiti,  valoro- 
fiflìmamentemenò  le  mani,  c caperle 
ii  Rè,  coi  d’apprelTo  combatteua  co* 
nemici-  Ma  poiché  i Barbari  cacciati' 
in  fuga , abbandonarono  le  felue  , l’ani* 
rao,  che  nelpiùbrllo  della  zuffa  gii 
haueua  foftenuto  il  corpo , gli  venh«_»  * 
racno,.&'vfcendogIivnfubito!fudordi 
tutte  le  membra,  s’appoggiò  al  tronco 
d’vn’albero  vicino . foi  non  potendoli 
nè  anco  folk  ne  re  ritto  pur  quello  ap 
poggiò , il  Rè  lo  fortenne  con  le  Tue  ma 
ni,  fra  le  quali  cadendo , rimafe  morto . 
Alefiandro  prima  addolorato , fù  io 
pragiunto  da  vti'altro  non  pieno!  da* 
Jore.Inreft  prima  che  corna/le  al  campa, 
coj»i*£rigm , che  fa  vn  de’luoi  capitani, 

S era 
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<ra  morto.  Celebro  dì  il  mortorio 
-amendue  con  beli' apparato  , e molto 
t honorc.  Egli  s’era  poi  nfaluto  tj’an'.' 
dare  contra  1 Dalli , douc  haueua  incelo 
ch'era  Spiramene . Ma  la  fortuna , si 
come  non  fi  vid  le  mai  fatta  d/com- 
v piacergli  in  tutte  l’altrc  fuc  opere,  co. 

ine  gli  fece  anco  >u  quella  fp  fiutone  , 
ch’ei  la  pafsò  di  leggieri . Spiamene  era 
fieramente  innamorato  dell/ moglie  j la 
quaPegli  malagtuolmenrefi  mcnaua  in 
. compagnia  intatti  i pencoli,  ò di  fug- 
gire , òd'clfcr  fatto  nuovamente  ribel- 
lo* £ila  fianca  per  tanti  trauaglt,  con 
cotale  donneici  piaceuoìezza  .facendo 
gli  vezzi , lo  conforcaua  vltimamente^» 
à non  fuggire  più  j e pòlche  altre  volte 
haueua  prouato  la  clemenza  del  vinci* 
tor  Aleifaudio  , così  all’hora , non  po- 
tendogli fcappar  <fdlle  mani , cercane.# 
placarlo.  Haueùà  ella  tré  figliuoli,  ge. 
nera  ti  da  lui,  aliai  grandicelli,  oude 
accollandogli  al  petto  del  padre  , il 
pregaiia , ch'almeno  voleffc  hauer  mi» 
fcrxordia di  loto.  Et  accioche  le  fue 
preghiere  haudlcu»  maggior  forza , 1* 
lagelopa  auuertma  , ch'AlclTandro  non  cramol- 
d'  amere  difcolìo  Egli  auuilandoiidVIscr  tra* 

tentar** . J,to#  e 1)00  auuertito  : e credendoli , eh* 
h jfifò  dia  per  la  confidanza  della  bellezza 
cofaamA - tua,  de  (iderafse  darti  quanto  prima  ad* 
t*  • Aie  sandro,  cacciò  mano  alia  Icimitar- 
rapir  ferirla  , ma  fù  ritenuto  dai  iuoi 
fratelli  >.  T lutatila  le  comandò  , che 
, fc  gli  leuafse  dinanzi,  minacciandola 
di  morte.,  fe  mai  più  gli  capica(s«„» 
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alla-  prefenza  ; e per  frenare  il  Tuo 
Jefiderto  cominciò  à giacere  la  notte»* 
fra  le  concubine . idaT’amore;  che  gli 
fiaua  fi  fio  ne  leu  ore , fecegliala  Hi  quel- 
le, e molto  più  Faccele  di  lei.  Perche 
datoli  vn’alrra  volta  a lei  fola,  non  re* 
fio  di  pregarla,  che  fi  cogl  refie  giù  dru#* 
quello  proponimento  , e comporta  (Te J 
quelle  fetagure , che  la  fortuna  hs.uefle^ 
apparecchiato  loro  ; ‘Percioche  egli  af-- 
fai  meno  fiunauà  Ja  morte,  ch'arren- 
der fi  . pila,  fi  feufaua , che  quanto  e gli 
haueua  perfuafo  , forfè  èra  partito  doti* 
nefeo,  ma  fi  dmifaua.che  ciò  fofle  vrile, 
come  fedelmente  lo  perfuadeua,  e che' 
del  rello  era  pcr-iftar  fiotto  la  potellà 
del  marito.  Spiramene  pi efo  dalie  (alte 
.carezze , fece  apparecchiare  il  giorno 
yn  conuito  , nel  quale  aggrauato  dal 
vioo^.edal  palio , s^addormentòmezo 
onde  fù portato  in  camera*  La  Moglie 
come  s’accorfc  , ch’egli  dormiua  fodo  , 
profondo  , diede  .di  mano  ad  vii  coltel- 
lo, ch’ella  haueua  fiotto  la  velie,  egli 
fpiccò  il  capo  dal  bullo , e tutta  imbro- 
dolata di  (angue  lo  diede  ad  yn  Tuo  lei» 
Uo  confapeucle  di  .tanta  ribalderia-*  • 
Così  accompagnata  dal  medtfimo , con 
Ja  velie  come  era  fanguinofa,  giunfie 
io  campo  de’Macedoru  , e fece  rife- 
rire ad  ÀlclTaitdro,  come  ella  era  ve- 
nuta per  conferir  (eco  quello , com'egli 
dotterebbe  delìderare  d’incendere . A- 
Jefiandro  fubito  fece  metter  dei  d o Ia_* 
crudcl  Barbara , Se  vedendola  bruttata- 
ci fanguej  auuifaodofi , ch'ella- folle.»» 

Sa  qui- 
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quitti  per  ramaricarfi  di  qualch’ingiu* 
ria,  le  commandò  > chedicefle  l’animo 
f$p  . Madia  richiefe,  chefofle  melTd 
dentro  il  Aio  feruo  , c*  hauenano  fatto 
fermameli’  antiporta:  Coftui  , hauendo 
il  capo  di  Spitamente  coperto  con  1.L* 
vefte , & cffendo  colto  à fofpetto,  volen* 
de  le  guardie  veder  ciò  , c’haueffe  fot* 
to  , lo  moftrò  loro  . La  fmorta  palli, 
dezza  haoeua  Iellato  ogni  contralegno  . 
del  vifo  di  maniera  , che  non  fi  potetti 
troppo  ben  cdnofcer  ;chi  fi  ffe  . 11  Rè 
dunque,  < e (fendo  auifato , ch’egli'haue- 
nafecola  tetta  d’vn  huomo  , vfci  del 
padiglione  : ed/mandando,  chi  fotte.» 
quello , colui  gli  confefsò  ogni  cofa_* . 
Nacquero  in  vn  fobico,  per  quello  con* 
to  diuerfi  penficri  nell’animo  di  A Ief- 
faudro , i quali  horl’vno,.  hor  l’altro 
fcambieuolmenre  ' lo  combatteuano  • 
Credeua  dall’vn  canto  i che  ciò  glifof* 
fe  fiato  gran  feruitio,  d’hauer  morto 
vn  rifugito,  e traditore  ; iJqualc,fe  fotte 
v tu  uco,l’hauer«bbe  tenuto  à bada  gratta» 
tempo  . Dall’altro  abhornuasì  gran.* 
crudi  Ita  di  colei , emettendogli  obi  ga* 
taper  tanti  benefici j,  hauefie  amniaz* 
zato  il  padre  dei  fiioi  figliuoli  a tradi- 
mento . All'vltimo  la  gratta  del  bene- 
ficio retto  vinta  dall’empietà  di  quella^ 
federata,  e cosi  le  fece  intendere , che  fi 
parcdle  dai  campo,  accio  die  l’efempio 
delie  sfrenate  voglie  barbare  non  fi 
mefcolatte  fra’ coltami , e le  piaceuoli 
natine  dei  Greci  . J Dahi  auuedurifi 
delia  morte  di  Spiramene,  pigliarono 
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Datafèrne  confapeuole  della  ribellioni 
lóro  » lo  diedero  ad  Alelfandro , e gii 
fi  refero  . Quegli  liberi  della  maggior 
parte  de*  penlìeri  che  haueua  , riuolfo» 
l'animq  a vendicar  l’mguria  di  coloro  > 
e fuperbamente  era  commandato  dai 
fooi  ■ Pretori  . Concede-  a Fracafetne 
l’Hircania  •>  i Mardi , & i Tapuri;  e gli  • 
commife , -che  ei  gli  mandale  con  buo- 
na guardia  Fradate,  ch'egli  fcambiaua  . ' 

Stafanore  fu  dato  per  ìfcambto  ad  Ar- 
fame  Gouernatore  di  Caria  , Arlace  fù 
mandato  in  Media , accioche  le  ne  par- 
lile Oilìdare  » Babilonia  poiché  Ma- 
. zeo  era  morto fu  fortopofta  al  goucr* 
no  di  Dcditamene . Hauendo  in  tal  mo- . 
do  acconcio  quelle  cofe,  il  terzo  mefe  *«**4'4# 
leupl'efercito  dalle  danze»,1 per  andare 
inquelpaefe,  che  chiamano  Gabaza  ^ 

Il  primo  giorno  marciarono  affai  bene 
col  tempo  quieto;  l'altro  non  fù  nè 
tempeftofo,  nè  tnfto;  ma  però  più  ferirò 
del  primo , e non  pafsò  fenza  pericolo 
del  male,  checrefceua.  Ma  ìicetzòdl 
cominciarono  a rifpleudcr  baleni  , e 
lampi  da  ogni,  parte  del  Cielo  » e ciò 
quando  a fole  feopertó , e quando  a naf-  v 
collo,  .di maniera  / che  non  pur  n’ab* 
bagliaua  la  villa»,  ma  lì  sbalordivano  gli 
animi  ancora  dcll'cfcrcito , che  marcio- 
ua . > Si  vdiuano  in  Ciclo  quali  continui 
tuoni,  c fi  vedeuauo i fegni  delle  fact-  Pioggia 
tc,  che  cadeuano , onde  le  genti  fmarri- . &****&' 
te , t con  orecchi  Aorditi  non  s’alficura*  ^ fluitò 
Bailo  d'andare  innanzi , nè  di  fermar*  4'^uff, 
fi.  All’hora cadde  a baffovna  pioggia.^ 

S 3 trac- 
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.d’acqua, e di  grandine,  à gai  fa,  che  fac- 
cia vn  groflo  fiume . Da  principio  per - 
ch’erano  coperti  d’anni  la  poteuaa 
comportare  ,,  ma  poiché  l’armi  tratta 
molli , Se  haueuan  le  maoi  aggranchia* 
te  , non  potai  ano  nè  tener  ranni , nè 
lifohierfi  io  che  vtrfo  haueftero  a mo- 
na il  palio , poiché  per  tutto  era  raag- 
gior  tempera , che  quiui Guaite  dun- 
que {'ordinanze , fe  n’andauano  le  fchic* 
re  errando  per  cutr’l  bofeo:  e molti  ftan- 
chi  più  di  paura,  che  di  fatica,come  che 
la  forza  del  freddo  hauelfe  fatto  ghiac- 
ciar l’ac  ]ua  piouuta,  nondimeno  (i  mct* 
teuauo  a giacete  in. terra. .Altri  s’ap- 
poggiauanoa’rronchi  de  gii  alberi,  o 
quetto  per  lo  più  era  il  rifugio  , e l’ap- 
poggio loto , dhe  s’haucuano  eletto  p;f 
morire  . Nè  certo  scinga  nnauanoij  poi- 
ché il  calor  naturale  gl’haucua  larda- 
ti immobili}  e non  (ìcurauano  di  mo- 
rir* cosi  ripofati,  canta  era  graca  quel- 
la pigritia  alla  Itanchezza  dei  corpi  lo* 
ro , Percioche  la  forza  del  male  era  non 
pur  grande  , ma  ancora  da  non  poter- 
lela  l'grauar  d’addoflo , e la  chiaiczza 
del  giorno , eh’ è il  naturai  conforto 
noftro  , : oltre  alla  remperta  non  punto 
diilumle  del  buio  della  notte  / era  anco 
ricoperta  daH*ombra  delle  Icluc.  Alef- 
fandro , che  folo  poteaua  in  pace  tante 
fciagurc , difeorreua  fra’foldati,  rau- 
nauaquei,  ch’erano  fparfi , follcuaua 
coloro che  giaceuano  , moftraua  la- 
ro da dìfeo ftcul  fumo,  ch’vfciua  dai* 
Jc  cafc  de  gli  habkanti , c gli  conforta* 
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tur,  cKe  apprende fiero  i più  vicini  rime» 
di  j.  N iun*altra  co  fa  più  falutifera , che 
quella,  percioche  fi  vergognauano  d* 
abbandonare  ilRè;alI'hora,  che  la  fati* 
ca  crcfccua , Se  egli  foto  contrattarla  co*  , 

■rranagli , dai  quali  tifi  erano  vinti.  Per» 
che  la  ne  ce  ili  c à più  poflentc  nelle  au* 

•nerfità  , che  la  ragione , trouò  rimedio 
al  freddo  r'  Percioche  mette ndc fi  egli- 
no con  le  accette  ad’ateerrare  fe  feluo  > 
faceuano  fuochi  per  tutto  delle  caia* 
tter  e delle  barche  di  Iegne . Èrano  i fuo* 
ahi  tauto grandi , che  le  felue  abbruccia- 
'nano  d’vn perpetuo  incendio , & a pe- 
na vi  era  tanto  {patio , che  le  fchicre  vi 
potettero  capire.  All'hora  il  caldo  fece 
rinuenire le  ts tirate  membra:  e gli fpi- 
riti»  che  per  lo  freddo-  erano  ttaci  ri» 
if retti  , cominciarono  ad  efafar  libera- 
mente. Alcuni  fi  riduttcro  alle  cafede 
Barbari , le  quali,  come  che  fiotterà  naf- 
cotte  nell*vltimo  dei  bofehi  » nondime- 
no la  necettìtàThauena  finte  loro  ritto* 
nar  . Altri  quietandoli  il  tempo  cru* 
dele,  quantunque  il  terreno  fotte  mol- 
le, piantauano  gli  alloggiamenti.  Mori- 
rono a quetta  tempefta mille  fi  à foldari , - r ,r 

e viuandieri . Di  cefi , che  fi  trouarono  ^tufs, 
moiri  alcuni  appoggiati  a gli  alberi  , vtrfovn 
i quali  non  pure  pareuano  viui , ma  an  fantaai- 
cora  che  ragroi.attcro  fra  di  Ioro,tan  M • 
to  erapottente  il  termine,  in  che  la  . 
morte  gli  haueua  trouati.  A forte  viu* 
fanraecino  Maccdone  {ottenendo  fe_j 
ite  (io  , e l'armi,  gmnfe  pur  finalmente 
al  campo;  il  che  come  AlelFandro  bebbe 
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veduto , bench’egli  ali’hora  fi  Rafie  al 
fuoco  per  n fiorarti  le . membra , fubito 
fi  leuò  da  federe  9 e fece  metter  ne!  luo- 
go Tuo  ouel  foldato  afiìderaeo , e quali 
fuor  di  le  fierto,  facendogli  leuar  Tar- 
mi • Il  fantaccini  fiette  gran  pezza,  che 
non  Teppe  nè  dotte  egli  fedeffe,  nè  chi 
l’hauerte  fatto  federe.  Finalmeote,  efi* 
fcndogli  tornato  il  caler  virale,  enne, 
nuto  in  sè,  & vedendo  il  Rè , e la  Tedia 
reale , tutto  sbigottito  fi  ri.zzò  da  fede- 
re . Aiertandro  guardandolo,diflej  Non 
ti  auuedi  tù  hora  , ò loldato , con  cjuan- 
-to  miglior  Torte  voi'  viuiate  fatto  al 
Rè.che  non  fanno  i Pcrfif  - Percioche  a 
loto  n’andarebbe  la  vira , s'erti  federte- 
ro  lopra  la  Tedia  del  Rè , e tù  -n’hai  ac- 
quietato la  falute . L’altro  giorno  rati- 
na odo  gli  amici , & i Capitani  dell’e- 
' fercito , diflc  $ che  fi  cederò  intende- 
re, com’egli  volena  rifar  ciò,  cheti 
era  perduto , e così  fi  mantenne  la  prò* 
mefia.;  Perciochc  Sifim  thre  conduf- 
fe  molto  befiiame  cosi  grortb  come 
, menuco , e due  mila  Cameli  . e facen- 
done diftribuirc  egualmente  , liberò  i 
^ faldati  dalla  fame  ^ rifece  loro  il  dan- 
r no  . Dipoi  ringratiando  Sifimithre  del 
- beneficio  riccuutò  , impofe  a Tolda- 
ri',  che  portaficro  cibi  cotti  per  Tei 
giorni  : . & andando  coqtra  i Saci , die- 
de il  guafioa  tutto  il  lor  paefe,  & ha. 
uendo  predato  trenta  mila  capi  di  be- 
llie,  gliele  donò  a Sifimithre.  Quindi 
giunfe  nel  paefe  , dou’era  a!  gouerno 
O /lì arte  nobil  Satrapo , ilquale  fi  Toc- 
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tomifie  alla  portanza  , Se  alla  fede  di 
Alertandro.  E egli  rendendogli  l'Im- 
perio ,Jnon  volfé  altro , fé  non  che  di  tre  • 

iuoi  figliuoli,  doue  n’andartero  alla ^ 

guerra  feeo.  Perche  il  Satrapo  gii  die- 
de ancor  quello  $ch*ei  gli  haueua  laida- . 
to , e doppo  quello  gliordinò  vn  cornu- 
to veramente  con  • barbara  fplendidez- 
za , il  quale  fi  celebrò  con  molta  fella , 
e trattenimento  ; entraudoui  trenta  no* 
bili  fanciulle  . Fra  quelle  era  vna  fi* 
gliuoladel  Satrapo,  della  Rofana , di  Sontra^0 
eccellente  bellezza  di  corpo , e d'orna-  fatto  dai 
mento  raro , fecondo  il  portamento  dc^  Barbari 
Barbari;  cortei,  come  ch'ella  foffeen*  *i*M*[*» 
trata  dentro  fra  1’  altre>  feelte  di  bel- 
lezza , nondimeao  riuolro  in  fe  i 

gli  occhi  di  tutti»,  e fopra  tutti  del  Rè, 
ilqualc  già  era  fatto  fra  le  carezze  di 
fortuna  troppo  sfrenato  ne'fuoi  defide  « 
ri,  contrai  quali  la  natura  dcll'huo-  , 
mo  non  sà  troppo  far  refi rtenza  * Perche 
quegli,  che  non  con  altro  animo,  che 
di  padre,  hiueua  guardato  la  moglie,  ^**fA»<* 
e due  figliuole  Vergini  di  Dario  ; al- 
le  quali  niuna  bellezza  , fuor  che»»  eiud 
qoclladi  Rofané,  poscua  agguagliar-  ignobile. 
fi.,  all'hora  in  tal  modo  fi  lafcià  tirar  /»<*  pri- 
nelPamore  d'vna  fanciulletta  ignobi* 
le,  rifpetto  al  l'angue  Reale , che  dif- 
fe . Come  a voler  confermare  il  Re* 
gno  , era  giufto  , che  i Perfi  , & 
i . Macedoni  fi  congiungefiefo  per  . 
via  di  maritaggi  . E . che  in  quefto 
modo  i vinti  rimarrebbono  fenza 
rotture  . & i . vincitori  farebbero 
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lenza  fupertva,  & che  Achilie  ancora 
- da  cui  cradifcefo,  Colfc  per  moglie  vna 
fin  prigiona.  E perche  noti  fi  aulii* 
fa  fiero,  cb’ei  volene  vfal  violenza  , vo. 
leua  congiungcrfi  con  cfla  per  raginntji 
di  matrimonio.  Quelle  parole  furono 
? dite  dal  padre 'di  lei  con  grandifiìnro 
contento  per  quella  noti  afpettaua  al- 
legrezza. Et  il  Rè  nel  più  bel  dei  Tuoi 
de  lì  derifèce  porrare,  fecondo  l’vfanza 
della  patria,  vn pane  f quello  appre  fio 
....  dei  Macedoni  era  vn  fanti/fimo  pegno 
di  matrimonio/  e partendolo  col  col- 
^ : . (elio,  ne  mangiarono  aroendne * Mi  di- 
• • uifo  io,  che  coloro , i quali  ordinaron  le 
~ cerimonie  a quella  gente  , vole fiero 
mollrare,  a chi  attendeua  a far  fobba  , 

. coorcfempio  del  viuere  fpedito , e par. 
camente,  di  quanto  poco  dou c fièro  ftar 
contenti.  AquelloraodoilRèd'Alja,^ 
d'Europa  fi  tolfe  per  moglie  vna  , che-» 
gli  venne  innanzi  fra  le  felle  dei  con- 
uito  , • aècioche  nafeefiero  d’vna  pri- 
" gioniera  coloro,  c’haueflcro  a comman- 
\ dare  a*  vincitori . Gli  amici  fi  vergo- 
gnarne, ch'egli  in  vn  conuire  fra  il 
> .vino,  t*  cibi  s’hauefie  eletto  per  fuocero 
* ' . vno  dei  fuddici  fuor  . Ma  dapoi  che  fù 
- *'  morto  Clito,  e tolta  la  loro  libertà , ac- 
eonfentiuano  col  volto , che  ferue  pure 
aflài.  Aleflandro  volendo  paffare  in_a 
India  , c quindi  all’Oceano , per  non-» 

^ lafciar  co  fa  dietro,,  che  potefie  impe- 
dirgli il  proponimento  fuo  , fece  fa - 
/ re  vna  lecita  di  trenta'  mila  giouani  da_>  . 
tutte  le  Prouincic , i quali  gli  fcrnif-  ! 
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fcro-pe  r iftatichi  > e per  folcaci , Mando- 
Cratcro a petfeguitarc  Hau liane , c Ca- 
tene , che  fé  gli  erano  ribella» , dei  quali  * 

. Ha  urtane  fu  fatto  prigione  , e Catene-* 
fu  morto  nella  zuffa  . Poliperconre  an- 
cora rida  (Te  lotto  l’Imperio  d’A /dian- 
dro il  paefe,-  che  chiamano  Hubacene  .■ 

• Perch’ellcndolì  accommodato  ogni  co. 
fa,  volle  il  penderò  alla  guerra  d’india* 
Quella Prouincia  era  tenuta  ricca,  e 
non  tanto  d’oro,  quauto  di  gioie  , e di 
pietre  pretiofe  , trouate  per  gtandezv 
za.  Diceuali  , che  i feudi  de»  faldati 
rifpleodcuan  d’auorio  , .e  d’oro.-  Ale£- 
fandro,  per  non  eder  vinco  nè  anco  in 
quello  ( poiché  nel  redo  egli  era  da_* 
piiV  di  loro  ) fece  coprir  gii  feudi  di 
piadre  d’argento,  e rare  a' causili  le 
briglie  d’oro . Fece  ornare  anco  i:  giac- 
chi altri  d'oro  , altri  d’argento  .*Colo- 
ro  , che  a quella  imprefa  lo-  feguicaua* 
no  t erano  cento  venti  nula  foldari . Già 
effèndo  ogni  cofa  in  punto  , cominciò 
afancallicare  quel , che  già  con  empio  \ 
volere  s’èra  diuifato  , che  folfe  giun- 
to iT  tempo  m che  modo  s’hauefTc 
ha  unto  ad  vfurpar  i diu  ini  honpri-.- 
Volcua  nonpure  clfer  chiamato  r ma_* 
ancora  riputato  figliuoi  di  Gioue  , 
come  s’cgh  hauede  dà  commandare  a 
gli  animi  ,,  come  alfe  lingue  . Per- . 
che  r Macedoni,  ad  vfanza  dei  Per- 
ii , lofalu  taluno  co’ corpi  per  ter- 
ra - Mentre  egli  era  cosi  ingordo  dr 
quelli  houori , non  gli  - mancaua  la_j 
«fon noia  aduiàtiose  y perpetuo  male 
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di  tutti  gli  Rè,  le  cui  grandezze  il  più 
\Adula • delle  troice  fono  abbaflatc,  dall’adula- 
ttone  ♦ e tjone  che  da  i nemici . Nè  quello  era 

. per  colpa  de  i Macedoni ,!  ì quali  non_*» 

' poteuano  patire , cheilor  coftumi  pi* 

' terni  fi  corrompere  ro  in  cofa  alcuna^»  ; 

N . ma  dei  Greci,  iqualicoti  i loro  pefiuni : 
coltami  haueuano  guadato  la  profef-  • 
fione  dell*  arti  honelte . Vn  certo  Agi 
d'Argo  maligno  facitot  di  ver-fi  dopò 
Chetilo , e Clcon  di  Sicilia  ( non  pure  a * 
dulator  per  natura  , ma  ancora  per  prof 
Siciliani  prio difetto  della  natione  Tua, (il  qua* 
adulateti  2e  era  la-feccia  di  cucce  le  Città  del  fuo 
petnatu - paefe , eflèndo  tenuti  in  pregio  dal  Rè 
ra * (oprai  patenti , c l’opra  i Capitani  di 

v grandimtni efcrcici:  Cominciarono-  ai 
nsendue  all’hora  ad  aprir  il  Cielo  ad 
A le  fiandre,  vantandoli  con  molta  bo-  * 
.ria,  che  Hercole,iI  Padre  Bacco,  Caiio** 
re , e Polluce  harèbbon  datco  luogo  al- 
la nuoua  deità  Tua-  Egli  vndì  di  feda 
ordinò  vn  {bienne  cornuto  con  ogni  for- 
ma di  richezz  a,  e di  fplendidczza,  al 
quale  doue fiero  interuenir  nou  pure.i 
Principi  dei  Macedoni,  e dei  Greci  a» 
mici  fuoi,  ma  ancora  i nobili  : Co'qua- 
li  il  Rè , come  hebbe  (educo,  e mangia- 
to alquanto  à conuito , Ce  n’vCcl  fuota  * 
Cleonc,  com'haueua  apparecchiato  , 

' così  cominciò  a ragionare  con  mara- 
uiglia  delle  fue  lodi  . Dipoi  nouerò 
- cuciti  ì fuoi  meriti,  acquali  àn  vn  modo 
folo  poteuano  render  grafia , confcflan- 
, do,  che  colui , ch’efiì  intendeuano,  folle 
Dio.,  e tendendogli  il  cambio  di  tanti 
'i  - bc* 
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benefici j con  pochidìma  fpefa  d'incen- 
Co,  Che  i Perii , non  pur  pietofi , ma  .» 
ancora  prudenti  in  quefto  adorauano  gli  ^ 

Rè  loro  fra  gli  Dei  j petcioche  Iju.» 
maeftà  del  Imperio  èladifefa  della  .» 
falutc , Nè  Ercole  ancora,  nè  il  Padre 
Bacco  furono  con  fa  grati  fra  gli  Del 
prima  che  harebbero  vinto  l’inuidia_* 
di  chi  viueua  con  lóro;  Che  tanto  cre- 
deuanoie genti,  che  veniuano  dopò,'  ‘ 
quanto  gl*era  lafciato  in  memoria  dall'* 
età  dall'h'ora . E fe  alcuno  hauefle  fo-> 
fpettato  a farlo , egli  proprio , come  il 
Rè  fbfte  cornato  al  condito , harcbbc  di 
fobico diftcfo H fuo  corpo  in  terra.  E 
quel  mcdefimo  harebbono  bauuto  a far 
torri  gl*altri , e madìma  mente  ifadij , r 
quali  doueoano  dare  efempio  a gli  al- 
tri d'adorare  il  Rè  loro.  Non  è dub. 
bio,  che  quello  parlare  tutto  era  detto 
per  amor  di  Califthene , il  quale  per  la  Parale  di 
fu  a grauità.e  pronta  libertà  era  mal  vo*  C*  lift  be- 
lato da  Alcflandro,  come  s*  egli  folo  ”e 
ritcnciTc  i Macedoni  , apparecchia- 
eia  qucll’adulatione . Quelli,  poiché 
fi  fece filentio,etutcci  gli  altri  guac-* 
dauano  à lui,  di  de  : SE  il  Rè  fi  fode  cro- 
llato al  tuo  parlamento,  ninno  ye  n* 

haqui , checihaucdcrifpo&o?  percio- 

che  egli  non  vorrebbe , che  tu  lo  sfor*  ' 
zaffi  a tralignare  dai  fuoi  nei  coftutni 
ftranieri  acciocbe  cpn  queftatua^» 
adttlatioBerunon  gli  genecadì  inuidia  • 
ai  looi  felicilfimi  fatti.  Ma  poich'e- 
gli non  vi  è , io  ti  rifpondo  per  lui  « 

Ni  un  frutto  che  - fi  maturi  innan* 
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zi  al  tempo  , può  durar  lungamente'),  e* 
tu  non  dai,  anzi  togli  al  Rè  gli  hopori 
diurni  . Percioche  ci  bifogna  tempo  à 
fare,  ch’egli-  fia  riputata  Dio:  queda 
grafia  è Hata  conceduta  Tempre  da  chi 
vien  dopò  gl’ huomini  grandi-  Io  prego  , 
che  il  Rè  peni  gran  tempo  à farli . im- 
mortale, accioche  la  vita  (la  lunga»  e la: 
maclU  perpetua- . La  diuinità  raggia* 
gne  alcuna  volta , ma  non  accompagna 
mai  l’huoino . Tu  hora  n’àdduceui  già 
efempi  d’Èrcole , e del  Padre  Bacco  del* 
Immortalità  coufagraca  Iòtor  Crediti!,, 
ch’eglino  pet  parcito  fatto  in  vn  conui- 
* to  fodero  creati-  Dei  ? La  natura-  loro* 
prima  li  tolfe  da  gh  occhi  dei  mortali 
che  iafarna  n’arnualFc  il  Cielo-,  lo,, 
e tu  dunque  , ò Cleone,.  facciamo  gli 
Dei  ? Il  Rè  debbe  riceuer  da-  uoil'au- 
toritàdclladiuinità.fua  ? Piacciami  far 
proua  dèlia  tua  potenza  : Creaci*  vn  Rè. 
Se  puoi  &re;  vn  Dio , più  facil  cofa  rè; 
dare  vn’Imperio,chc’l  Cielo  Acconsen- 
tano gh  Dei  fauorcuoli  lenza  inuidia_* 
a ciò  , c’hà  detto  Clito  : e Lfciuo  an* 
dar  le  cofccon  quel  medèfimo'  corfo  > 
c’han  fatto-  (ino  ad’  hora . Voghilo  , 
che  non  ci  contentiamo'  dei  nollri  co- 


fiumi  ; perciochc  notici:  vergogniamo 
- dèlia  patria  : & io  non  mi  curod’ìropa- 
xar  com’io  babbi  a ad  houorar  U-  Rè 
mio.-  Coloro»  midiuifo  io,  che  fiano  i 


vincitori  ,,  i quali  ci  danno  le  leggi,. fot- 
to  cui  habbiamo  àa  viuere  era-  afcoU 
tato  Calitthenc  vcndicator  della  IL 
berta  pubica  * certo-  con-  grate  orco- 


OTTAVO. 

chic.  Pcrcioche  egli  haueua  dichiara- 
to non  pur  la  voglia , ma  ancora  le  pa- 
iole ma  (fi  ma  mente  dei  vecchi , a quali 
era  diffidi  cola  mutar  l’antico  loro  co- 
fiumeconvn  Urano.  Aleflandro  Tape* 

US  ogni  cofa  di  ciò , che  fra  di  loro  s*era 
trattato pereiòèh’egii  era  ftato  nafco» 
dio  dopò  a’panni  d’arazzi , cae  haueua-  . 
tio  coperto  lc  tauole*  Onde  mandò  à , ^ . , 
dire  ad  Agi*,  e Cicorie /che  dopò  il  ra* 
gionamento,  lafciartcro  inginocchiar-  > 

degli  innanzi  folamente  i Barbari  co-  * ‘«-a 
atte  è cortame  loro , quando  egli  aodaua 
dentro . H è frette  molto , che  tornò  al 
Conuito,*  quali  hauerte  negotiato  qual- 
che gran  facenda , & adorandolo  i Per- 
ii ; , Poliperconte , che  gli  fedeua  fopra , 
vedendo  vnodi  loro  , che toccaua  terra 
Col  meato , -cominciò  per  ifcherno  a_# 
Confortarlo,  che  batcefle Forte.  Alef- 
fandro,  che  già  non  poteua  più  conte- 
tìe rfi  , montò  fieramente  in  collera,  e 
però  diflcj  Dunque  tu  non  mi  adorerai?  à* 
Tu  lèi  colui , che  ci  riputi  foggcttt  da  ?or*l*.*f* 
effier  dileggiati?  Quegli  rifpofc  t chc  'um  che  : 
nè  il  Rè  era  degno  d’ertèr  dileggiato  , f offe  séte 
nè  egli  d’eflfere  fpregiato  * ,AH’hora_4  rata»  _ 
Aleflandro  errandolo  fuori  di  tauo  , 
lo  battè  contra  la  terra  ; Si  eltendo  egli 
caduceo  bocconi , dille  . Hor  vedi  bora  , . « 

fc  tu  hai  facto  il  mede  fimo , che  dian- 
zi beffimi  ne  gli  altri?  £ commandaii- 
do  , che  forte  tenuto  in  guàrdia*  Ij*  \ » 
cencio  il  Condito  . Dipoi  hauendet  ca- 
Rigato  Poliperconte  y gli  perdonò  t««. 
dopò  gran  tempo  > Ma  Califthene il 
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quale  già  come  contumace  era  tenuto  a 
fofpetto  , M ferbato  con  piò  bella  oc» 
cafione  di  sfogarla , come  venne.  Era 
vfo  ( come  s’è  detto  di  fopra)  che  i pria* 
cipalidi  Macedonia acconeiaflèroi  lo- 
ro figliuoli  già  grandi  con  gli  Uè  à i 
feruigi , non  troppo  differenti  dai  me» 
ft ieri  dei  fcru i . la  notte,  fecondo  che 
.'**8R*  *é  toccaua  loro , fcambicuolmcntc  faceua» 
me  erano  no  k guardia  all’vfci©  di  .camera*  do» 
di[cifli - ue  *1  Rè  dormiua , dal  quale. vfcio  (per* 
aaiio  ch’era  atcroue , che  doue  fàceuano  la 
guardia  ifoldati  ) folcano  entrare  le 
concubine.  5 Coftoro , quando  il  Rè  vo* 
lcua  caualcare,  pigliavano  i caualli  la 
gli  llalfieri , e glie  l’accoftauano . L’ac- . 
compagnauano  a caccia,  alla  guerra  , 
& erano  .introdotti  in  tutte  l’arti  dej 
gli  Audi  .liberali . Erano  tenuti  in  fuprc* 

> magra  do  d’honore,  percioche  era  con- 

cedo loro  federe  a tauola  co*i  Rè , e 
mangiare . E niuno , fuor  che  il  Rè  me* 
v •.  defimo,  haueuagiurtfdittion di  batter* 

• " ‘ • gli»  c caligargli . Quella  fu  vna  co» 

• horteàguifa  d’vna  tazza  di  Capitani  , 

. . ' J c di  governatori  apprelTo  i Maccdo- 

, v «-■  Da  quello  i difcendentr  hebbero 
li  Rè  loro . , alla  flirpe  dei  quali  Rpma- 
niper  molte  età  leuarono  la  po danza  . 
Coartar  a Hermolao  dunque  nobil  paggio  delia  * 
di  * v*  cohorte del  Rè , haueodo  ferito  vn  ci* 
regnale,,  eh’ AlefTandro  haueua  llabilito 
fc^ eol'  » ìp  battuto  pei  fuo  comao- 
f»oi  lamento  t 11  gionane  hauendo  per  male 
mìei  * " grafia  vergogna  , cominciò  a dolcrfene 
eoa  Softrato4i  iìiquale  era  anch’egli  deb- 

la 
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: laeohorte,  &era  innamorato  di  lui  *' 
s Quegli  vedendo  quei  corpo , ch’citan- 
l to  amaua  , così  mal  condono  , e forfè 
s già  per  altra  cagione  portando  odio  ad 
t Aleffandro,  coftrinfe  il  giouane , che  per 
i fe  fteffo  v’erà  fu  cito , à far  proponimeli* 

3 to  fece  d’vcciderlo , e fi  diedero  la  fede 
j l*rn  l’altro . Nè  maneggiaron  mica  1 l_* 

; cola  con  impero  giouanile,  anzi  cotu» 
j òttimo  di feorfo  conùe onero  infiemtua 
< dì  pigliare  in  quelta  congiura  Nico* 
Arato,  Anripatro  , Afciepìodoro , e Filo» 
ra  • £ cofto^o  poi  vi  tirarono  Anticle , Se 
i Epimene  . Ma  à voler  far  quello  effèt- 
to , 'non  ci  vedeuano  modo  , -che  folle 
■*  fàcile . Bifognauale  , che  in  vna  mede* 
fima  notte  , toccaffc  à tutti  i congiurati 
effer  drguardia  per  non  e fiere  impedi- 
ti da  glialcri , che  non  vi  teneuano  di 
mano  5 per  forte  qaando  toccaua  ad' 
vno,  non  toccaua  all'altro  j onde  in  far 
queffi  fcambi  hor  di  quelli,  hor  di  quel- 
li , 8c  infar’apparecchiodi  ciò,  che  fa  - 
ceua  bifogno  à quello  trattato  , pacaro- 
no trentadue  giorni  > Era  venuta  la  not- 
te , che  *i  congiurati  doueuano  effer  di 
guardia  , onde  tutti  s’allegcarono  del- 
la data  fede  , di  cui  già  tanti  giorni 
haueuano  di  già  dato  efempio  . Niu- 
no  nè  per  paura  , nè  per  ifperanza^# 
s*  era  cambiato  j tanto  era  , ò Io  fde< 
gno  loro  contra’i  Rè  , ò la  fede  dat,u>  - 
fra  di  loro . Stauano  dunque  all*  /feio  di' 
Sala  , douc  il  Rè  mangiaua  per  ac- 
compagnarlo poi  com’  elfo  yfei- 
ua  dal  cooutto  , fino  alU  camera.* , 

‘ ' \ ' " " Ma' 
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SUa  la  fortuna  fua , Se  mficme  la  piace* 
«oiézzadei  couuicati , gli  trattenne  tut- 
ti gran  pezza*  a bere  anco  più  del  do* 
bere  . I trattenimenti  del  cornuto  prò* 
idnsarono  anca  il  tempo  a/Tai  ..  Perche 
à congiurati  alcuna  volta  s*  allegraua- 
no*,  fperando  di  alfìcmtaflo-memre  dor* 
mina  ; altre  vol;e  s’attnftauano  , dubt- 
tando  non  il  conu  to  dura  de  fino  a f 
giorno  ; quando  altri  poi  all'  alba  gli 
fiauede  à fcambiar  in  guardia  ? e non 
rkoccaua  pila  la  lor  volta  (e  non  dop» 
po  fette  giorni  >■  E non  percuano  fpe* 
rare  - , che  in  quedo  mezo-  tutti  hauedè* 
1 o à mantenere  là  fede  . Ma  auuicinan* 
doli  II  giorno  » fi  forni  ileonuito  r &i 
nnit  di  po  congiurati  riccucrono  il  Rè- con  lieta 
<J,crla  r poich’éra  venuta  loro  l'octafione 
**  d'efcgmre  il  tratrato . A’uucnne,  ch*  rna 
donna  ,,  per  quel  che  ficredeua»  fuor  di 
cerueJlo , che  folèua  praticare  in  cotte, 
e pareua  , che  per'  certo  ilìinto-indòui* 
nadir  Je  cofe  à venire  r non  pur  s*affac* 
rio  al  Rè,  che  6 pattina y ma  ancorale 
gli  parò  innanzi-:  iftodraudo  col  volto 
iTdcfiider io  delibammo  , Se  auuerte  rida- 
li)ch'egli  torna  de  al  cornuto  - Quegli 
' burlando  ri fpofe ,.che  gli  Dei  l’auucr* 

. cian  bene:  e latto  richiamar  gli  amici  , 
atte  fé  à folleggiare  quali  lino  às  duo 
bore  di  giorno»  Già  gli  altri-  della  co* 
horte  gli  haueuano:  /cambiaci'  alla_> 
guardia  douendo  farla  innanzi  alla 
' .porta  di  camera r nèperai  congiurati 
fi  partiuano  , quantunque  haueflc  fot* 
«ito- il  tempo  dell*  ? ificio  loto  . Tanto 
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è polente  la  fperanza  * laquale  lì  ca O* 
eia  nelle  meati  humaoe  * e ne*  de  fide  ri 
granellimi  .1!  Rè , parlando  loro  più 
amorcuolmente , che  mai*  gli  fece  an* 
darei  ripetale  , poich’  erti  haucuano 
vegliato  cucca  notte  « A cìafcuno  di 
loro  furono  donati  cinquanta  ferite  ir- 
ti) grò  Hi  , e furono  iodati,  c’hauendo 
eglino  hauuto  lo  Scambio  de  gli  altri  ;* 
nondimeno  haucuano-  vpjkiCo .feguitare 
rii  feria  guardia  . E di  caduti  di  canti 

^ ° % /*  (*  i ow 

speranza  tornarono  a cala.*  appettando  giurA  gn 
‘altra  notte , che  coccarte  loro  » Epurte*  rie/co  * lo 
ae  , è forte  , che  per  la  piàceuolfZzd , la.  f*  I * 

jtiale  il  Rè>  gli  hauelia  mo  traco  fra?  iole* 
ongiurati , lì  mucarte  fub  ro  : - ò perck* 
i credeua , che  gli  Dei  s*  oppontfiTcro 
\ I trattato  loro  > fcapctfe  ad  Eur docci 
ti  o fratello  *•>»  Cui-prunà  non  haUeiii 
t ai  voluto  dir  cofa  alcuna  *ic*ò  che  fi 
.attarte  . Tutti  huieàn  innanzi  A gl’otS 
chi  l’eflempio  dei  fupplicij  di  Filoca  « 

Perche  Albico  prefe  il  fratello  per  ma^ 
fio  * Si  andò  fcco  alla  cotte } edeftdndò  C°HZtMr* 
la  guardia  della  camera  * difse  di  voler  ^r* 
parlare  al  Rè  di  eofe  , eh*  imporrduano 
la  falute  Aia  i l/hora , à ch’erano  giunti , 
ilyifo , che  neliVo  mortraua  poca  ficu« 
rezza  d’animo,  e ncli'aicro  dolote , rriof- 
fero  Tolomeo , e L conato , che  facetiano 
guardia  sù  la  foglia  di  camera  > ad  a* 
prir  l’vfciò*  portar  dentro  il  lume  * e 
dettare  il  Rè  , che  dòrmiuà  aggrauato 
dal  vino*  e dal  Tónno  k Egli  à poco  à pò* 
èo  ritornò  id  ccrulello  * e dimandò  dò  * 

(tie  yoleflcro  i Euriloco  » don  badan- 
' • do 
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do  punto  dt/TcjCbc  i Dei  non  erano  total* 
mente  contrari/ alla  cafafua  , perciochs 
fe  ben  Tuo  fratello,  bauena  hauuto  ani- 
mo di  commettere  vn  fallo  grandini- 
mo  , nondiméno  egli  fe  n'era  pentito  } 
t da  fe  fteflo  tra  andato  à riuelare  , co- 
me quella  notte  pacata  gli  :era  fiatò 
ordinato  contro  vn-erad intento ...  I capi 
di  si  federata  congiura  erano  /lati  ice» 
loro  , che  il'Rè  nonbaurebbe  maipen» 
fato . « 'A  IR  bota  Epimene  gli  contò  ogni 
cofa  per  ordine } ^e  gli  dtlTe  i noipi  di 
chi  ci  haueua  tenuto  mano Era  cefto  , 
che  Califihene  v*era  mentouato  , non_* 
come  partecipe  del  trattato  , ma  come 
'quegli!  che  volentieri  afcoltaua  i gio- 
nani  , che  v itti  pera  uaoo & biafìma* 
nano  il  Riè  . Dicono  alcuni , che  dolen- 
do G Hermolao  con  lui.  d’  c fiere  flato 
battuto?  per  comandamento . del  Rè,^ 
Calnthene  difle.r  vi  doucrefte  ricorda* 
te  hormai  d'efTer  huomini , ma  che  nou 
fi  fapeaa  già  di  certo , fe  ciò  folle  fiato 
detto  per  confidargli  iv  patir  le : batti, 
ture  , ò pure  per  aizzare  il  dolore  de  i 
giouani  i il  Rè , .cacciato  il  Tonno  dall* 
animo  , e.  dal  corpo  ».  e.  eonfidcrando  il 
pericolo-|,  ond’era  fcampato  , donò  od 
Xuriloco  Albico  cinquanta  . talenti  , . de 
i beni  d*  vn  certo  Tiridate  ricchifii* 
mo  s e gli.reftitulil  fratello  , prima» 
eh*  ci , s’ ammettefle  a pregate  per  la_* 
falutefua  . Gli  autori  della  congiura.  » 
e con  loro  Califthene  interne,  furono 
&K*  pigliare,  e condurre  in  corte  - Tut- 
to quel  giorno  , c lafegueme  notte  ij 
. Rè 
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R5  aggrauato  dal  vino  , e dal  vegliare 
li  ftafle  in  ripofo  . Ma  *1»  altro  giorno 
fece  radunare  tutto.  i]~ c-n  figlio  $ doue 
erano i padri,  &i  parenti  di  coloro  , 
lòpra  dei  quali  lì  confuiraua  , non  ben 
ficurì  anco  della  falute  loro  : percioche 
fecondo  1*  vlatiza  dei  Macedoni  doue- 
uano  morire  tutti  coloro  ancora  , cha 
fodero  patenti  dei  congiurati  , i quali 
per  commidìon  del  Ré  furono  menati 
dentro,  fuor  che  Gallitene  : doue  con* 
fefl arono  ciò  , ch'cflì  baucuano trattato. 
Ec  cfleodo  eglino  riprefi  generalmente 
da  rutti , il  Rè  dimandò  l%:o  : Per  qual 
cagione  fi  -fodero  molli  à penlar  cosi 
fatco  tradimento  centra  di  lui  l itauano 
entri  gli  altri  fmarriti  quando  Hermo 
iao  rifpofe  j Poirffe  voi  volete  inteu 
der  la  cagionecome  fe  non  la  l^pelte^.  , 
dico  , che  : Noi  hauemo.  congiurati 
d*  ammazzarui  , perche  huucuatc  i.o 
tri  ine  iato  à coromand*rci  , non  ct-n.r 
àgiouani  liberi,  ma  cotpe  à tchiaui  - 
Tofto  fi  Icuò  da  ledere  innanzi  à tutti 
Scpole  fuo  padre  , & gridando  , eh* 
egli  era  anco  micdiale  di  lui  , gli 
zxiife  vna  mano  alla  bocca  , dicendo  , 
che  poi  ch'egli  per  pazz  a era  tralcor* 
fo  à canto  male  , &à  tar  la. ribalderia  0 
non  era  da  laicarlo  dir  più  oltre  ; il 
I?  è facendo  fermate  il  padie  , com- 
mi le  ad  Hcrmdiao  , che  icguitafie^ 
ciò  , eh'  c«ij  hnutlse  .appuic  da  Ca- 
Jjlthene  lor  maéftro  . A cui  Hcuno- 
iao  dille  i Io  mi  vaglio  deli*  autori- 
tà volto  * & anco  dico  quanto  io 

- hò 
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he  imparato  in  rotuoa  nortra  . Quanti 
Macedoni  fon o morti  per  la  crudeltà 
volita  ? Quanti  dico  , nè  però  del  p Or  vii 
fargue,  che  vilìa?  Attalo,  Filotaj  Pàr- 
jpenione . Lince fte , Aleflandro , èdito 
fon  viui  pet  la  parte  de'  nemici  , Hanno 
in  campo  , vi  coprono  co'  Jor  feudi  , e 
genia  gloria'voftra  * e per  la  vittoria 
fono  feriti . Ma  «ci,  ohe  bel  merito  n* 
ha  urte  re  (ploro  ? Alcuno  ha  bagnato 
colino  (angue  la  tauola  vofira  • Altri  £ 
morto , ma  non  d\ns  liiorte  fola.  I Ca- 
pitani de*  voftrieferciri  furono  porti  ai 
martori,  diedero fpetraco lo à Perfì,che 
da  loro  erano  fiati  yinn  . Parmenionti» 
fiV  morto-  fenza , che  fc  nc  (aperte  la  ca- 
gione ; e per  mezo  fuo  voi  vccideftc  At* 
'*  ‘ calo.  Ecco  horcomé  voivifexuitefcam* 
bieuolmrnte  delle  mani' de  gl it  futura* 
. ratià  cafttgarealrri  ; pcrcioclie  coloro  , 
j quali  vi  fono' fiati  minifiri  ad  veci* 
1 • dere,  fubitopcr  commirtìon  vofirà  da 
altri  fòco  ftari^vccift  . Tutti  in  vn  trat- 
to fgridaiono  Hermolao' ; e fuo  padre 
hauai a cacciato  mano  all*  armi  per  far* 
celMtima  proua,  e fenza  dubio  l'ha» 
rebbe  ferito , fé  il  R è non  l'haue fTe  rite* 
nutoi  imponendo  ad  Kermolao.chc  for- 
nirti: di  dire , c confortandolo  loro 
vdir  volpncieri  l’accufe , ch'ci  frfaceua 
da  fe  rteflo,  per  accrefcerfì  pena.  Poiché 
eglino  dunque  mal  volentieri  vi  furo- 
bo  quietati  , Heimolao  cominciò  di 
* nuouo adire  ; O con  quanta  liberalità 
voi  date  licenza  di  dire  à chi  non  è pu- 
tta mmac  fi  rato  nelle  fanciullezze  ? Ca- 

•-  - li- 
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lifthene , che  (blamente può  fiuéllarct/c 
tenuto  rinchiufo  in  prigione.  Se  fi  ftan- 
no  ad  vdir  ancora  loro , ch'hanno  con- 
fettato , perche  noncauatc  fu  ora  lui) 
Non  per  altro , cfe  non  perche  bautte.» 
paura  della  voce  libera  dell’innocente 
c non  potete  pure  guardarlo  in  volto. 
Io  ccrumente  impugno  l’innocenza  , 
fua,  che  nonhà  errato.  Qui  ci  fon  colo- 
ro, che  meco  .haoeano  penlato  a cosi 
beiropra  5 e non  v*è  chi  dica,  che  Cali», 
ithene  babbi. tenuto  mano  a guelfo , o 
pure  il  voitro  giufliffimo , e paticntillì» 
ino  Rè  di  già  hà  ltabihto  ,ch*ei  muoia  .. 
Quelli  dunqueiono  1 premi  deJMacc* 
doni , del  cui  fangue , come  vile  ,,e  d’a- 
uanzo , voi  viieruìte  Sempre  al  contra* 
ria  * Voihauctc  con  voi  trenta  mila  .» 

• muli.,  che  .portano  il  telerò  predato  : Ac 
1 fol  dati  non  fono  per  riportarne  altro 
à cala,  che  margini  di  ferite  ,-e-ciòiìaiì 
merito  loro.  Ma  tutte  quefte  colè  le 
pottuano  Sopportare  prima  che  voi  et 
.nettefte  nelle  mani  dei  Barbari , e coi) 
.'iuc.ua  vfanza  cacciatte  4101  vincitori 
al  giogo  . Voi  vi  compiacete  nel  ve- 
stire, e nei  coitumidei  Perii,  odiate  . 
la  difciphna  paterna  . Dunque  noi 
volemmo  vccidere  al  Rè  dei  .perii  , 
non  dei  Macedoni  : c per  ragione  di 
guerra  pexleguicauamo  voi  rifuggito. 

volcitc  , ch’i  Macedoni  vi  s’ingi.  ’ 
i umiliati  ero  innanzi  , e v*  adoraflè»  . 
ro  come  Dio  » Voi  rifiutate  Filippo- 
per  padre  , e fe  fra  gli  Dei  ve  nej 
’oll'c  alcùuo  innanzi  ■ à Gioue  , ha- 


! 


\ 


\ 


4,£:  tlBRO 

refte  a noia  Gioue  ancora.  Poi  vi  mara> 


uigliatc , fc  noi  buomini  liberi , non_^ 
polliamo  fopportar  la  fuperbla  vofira  ? 
che  dobbiamo  fperarc  da  voi , fe  non  ò 
di  morire  à torto , ò ( eh*  è peggio , che 
morte)  viuere  in feruitù  Tempre ì Voi, 
fevi  potete  emendare , 'certamente  mi 
fiere  molto  obligato , pcrciocheda  me 
hauete  cominciato  a Caper,  quello , che 
le  petfone  libere  non  pedono  patirei  * 
Nel  rcfto  perdonate  à coloro  , la  cui 
vecchiezza  prima  dei  Cuoi  figliuoli  non 
donerebbe  cflerc  gràuata  dai  marto- 
ri. Noi  fateci  menare  ad  ottenere  con 
lanoltra morte,  ciò , che  ci alpetraua- 
mo  con  la  voftra . Così  parlò  Hermo- 
]ao  . Ma  Aleflandró  ditfc  : LA  PA* 


I 


TIENZA  miawprouerà  quanto  fìtut 
falfo  il  parlare: di  colini,  ch*egliha_- 
imparato  dal  fuo  maeftro  . Pcrcioche.1 
cofloro  ■ hanno  confcflato-  i'vltimo  tra 
dimento  io,  perche  l’intendefte  voi , 
com’io  , -accortamente  impoiì  à que 
ftoghioton  , che  parlale , ilqaal  hi 
vCato  quella  rabbia  nel  dire  , che  In 
fpinfe  a voler  ammazzar mè,  ch’egli 
doueua  honorar.come  padre  , poi» 
dianzi  ellendofi  portato  a-CIai  villana- 
mente a caccia , io  valendomi  - deli*  an- 
? Aliarne • ticavfànza  della  patria  , Se  de  giranti- 
to  d.'  A-  chifFmu.  Rè  di  Macedonia  , le  Feci  ca-j 
hfs-  citta  itigarc  ■ Qae-fto  concediamo  noi,  che  si 
//frale/*»  j pupilli  fon  caligaci  dai  ruttori, 
rt  m le  mogli  da  manti , cosi  ua  ai  bilogno  J 
ch'<  fanciulli  dr quell*  uà  fiano  battuti 
da’ferui.Qucfta  è la  crudeltà  mia  contra 
4 di 
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di  Itti  Per  qtt  etto  e^gli  condolermi  ara- , 
mazzate  empiamente  ha  voluto  ven- 
dicarli . Non  accade  io  vi  racconti,  per- 
che lo  fapctc  voi,  quanto  io  fia  piace- 
vole congli altri,  che  mi  lafcian  fare 
fecondo  la  natura  mia . Nè  per  Dio  mi 
marauiglio , che  Hermoiao  non  lodi  la  -, 
pepa  , c’hebibcrp  gli  altri. traditori  5 per-,; 
cicche  egli  hà  cmeritato  la  medefima  ,1 
e mentre  dice  bene  di  Parmenione  , c: 
di  Filota  fauorifcelacaufafua.  Io  pur  . 
liberai  Lineette  Alcflandro  da.due  ae*  1 
cufe,  ilqualc  due  volte  m'haueua  ina- 
chinato contea.  .Et eflendo  egli conuin^ 
to  la  terza,  io  nondimeno  gli  prolun- 
gai la  vita  per  due  anni  , fino  a che  voi 
mi  •richicdefte  , eh’  ei  fotte  caftigato  » 
all*  vlrimo  , comemcritaua  la  Tua  tri- 
ftitia . D*  Attalo , voi  vi  ricordate , che»» 
prima  , ch’io  foifi  Rè , egli  era  mio  ne- 
mico capitale  . Clito  voleflc  Dio,  che 
non  m’hauette  aizzato  la  collera  con 
ia  fua  mordace  , e pazza  lingua  > certa 
io,  mentre  egli  fuillaneggia  me  , & 
voi  , lo  comportai  molto  più  , eh' 
egli  non  hareb^e  comportato  me.»  , 
s’ 10  haueflì  parlato  a quel  modo.  La»» 
clemenza  de  gli  Rè , c dei  Signori  è po- 
lla , non  pur  nelle  nature  loro  , ma  an- 
cora in  quelle  di  chi  vJbidifca  . L'age- 
uolezze  fon  quelle  , che  mitigano  gl*, 
Imperi  . E quando  gli  animi  non»» 
hanno  riuerenza  , fi  fà  mcl'cugho  , e 
cqnfuiìone  delle  cole  grandi  , e delle..» 
pucciole  : p .bilogna  ribatter  la  for- 
za eoo  la  forza  . Ma  perche  mi  ma- 
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rauiglioio  , ch<r  quelli  m*habbia  rim- 
prouerato  la  crudeltà  , poiché  non  s'i 
vergognato  tadarmi  d'auatitia  ? Non 
voglio  addurre  a -quello-  proposto  1* 
auttoricàd’alcuodi  voi , per  non  gene» 
rar  odio  alla  hb  .raliràmia,  e pernorùr 
oifeoder  ia  modellta*  volita  » Poneteu 
mente  a rutto  J’cfercito,  che  poco  dia  a- 1 
2i  non  haueua,  che  i’atmi  j & bora  dor- 
me fopra  i letti  d'argento  ,•  Ciafcuno  hi 
le  tauoie  cariche  d’oro  , fi  mena  dietro  i 
branchi  dei  feriti , e non  hà  doue  riporre 
le  fpoglie  dei  nemici . Ma  i Perii,  dice 
egh , _ che  da  noi  furono  vinti  , fono 
tenuti  in  graud'honorc.  Si  da  me.  QueAf 
è chiaro  contralègno- della  mode  iti  a * 
mia , che  non  fono  uperbonel  coman- 
dare nè  ancoa’vinci . lo  non  venni  in 
Alia  per  ripiantarle  genti  affatto,  nè 
per  lalciar  deferta  la  meri  della  terra’ j 
ma  perche  eh  i forfè  da-  mefogg  togato 
in  gue rra  non  hauelTe  nè  anco  à vergo- 
gnarli della  vittoria^  mia  . £ però  fi- 
glino fono  al  foido  con  voi , e mettono* 
la  vita  pér  l'Imperio  vodro,  che  leu' 
fodero  (tati  trattati  con  lupetbia  , fi. 
farebbono  ribellati  . - Non  dura  trop- 
po quel  podelfoj  che  fi  habbiamoa.^» 
mantenere  per  forza  d’armi . La  memo, 
ria  dei  benefici  dura  in  perpetuò  . Se 
yòghamo'ottenere , e non  jalciarea_* 
dietro  l’ Alia  , bifogu»  , che  colloro 
fiano  partecipi  dalla  clemenza  noitra^  « 
La  fedeltà  loto  ci  farà  eder'  l’Imperio 
llahile , & eterno  : e certo  noi  habbiac:«k 
più  , che  non  vegliamo . Quella  fi  chia- 
ma 
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co-empinj  ciò  , che  gli  auanza-,  Ma  io' 
mefeoio;  i cortami  loro  eoo  quei  dei 
Macedoni.  Fra  molte  gemi  veggio  di 


imirare:  e cosi  grande  Imperio  non  & - 
pilo  commodamentc  regeerd,  (e  noi- 
ixm>  infegniamo'  Joro;  qualche  co!s  di- 
nóftto,:SC  impariamo  da  e Ili  qualche 
cofa  di  loroi : Quella  fu  ben  da  ridere , - 
ci  e Hermplào  difle  di  ir.e,  neh 'eden-' 
.4;  mi,  ch’io  non riconofceffì  G:oue per 
p dre'i'  che  per  bocca  dell’Oracolo 
h i riconofciuto  ine  per  figliuolo  s E 
c ;li  ancora  <n poteltà  mia  ciò,  che  ri- 
{ ondo  no  gli  Dei?  Giouc  mi  chiamò 
£ jl  mòlo , Se  io  per  le  tanrc  pioue , che 
.'ign’hor  facciamo,  non  mi  d.shoncftai 
'ad  accertarlo" per  padre  - Piaceflea_* 

D o ,*  che-  ancora  i popoli  d’  india  mi  - 
■tencflfèro»  per  Dio',  £c  guerre  tutto  ^ 
confi  {tono  ncF  nomi  ; e ino  te  volte* 
.quello, che  s’è  creduto  falfo,  è'ftato  poi 
riputato  vero  • • Dattui- voi  ad'intea* 
dere,  che  s’iohò  fatto  adornar  Je  »o» 
lire  armi-d’oro,  ed’argentfo,  ch’io1  1* 
hàbbi  fatto lier, bona,  e per  fupcrbia  f 
Chi  è a ime  zzo  a vedet  l’oro , non  vede* 
la  pnà  vii  cofa , che  firmi  materia;.  M* 
io  hò  voluto  inoltrare , che  j Maccdo* 
ni  ino ittir  nel  refìo,  non  fi  Jafciano- 
vincere  nè  anco  dah'auaritra.  frimic»  ‘ 
ramente  dunque  piglierò  gli  occhi  dei 
nemici  , che  non  veggono  mai  , fé/1 
non  cole  vili,  e brutte,  e moftretò,  * 
che  noi  non  fiamo  venuti  per  ingordi-  - 


’,  che  non  ci  vergogniamo' 
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già  nè  d'oro,  nè  d’argento,  ma  per  fog-, 
f giogar  tucto’l  mondo . Qaefta  gloria  •» 

tù  ce  ia  volerti  torre  tnicidial  tradito* 
re , e fottonaettere  i Macedoni  con  la«# 

- ‘morte  del  Rè  loro  , alla  giurifditfion 
delle  genti  vinte . Et  hora  mi  auucrtifci 
ch'io  perdoni  a*  padri  v.ortri£  Se  voi  ha* 
uete  cura  , o memoria  di  Ipso-,  noti_# 
v’accadeua  fapcre  à quello , <ch’io,  mt  ti*, 
folucrtì  del  cafo  loro  , per  non  morire.». 
con  quel  più  dolore.  Madi  giàiolio  an*- 

] Rullato  quertVfanza  d’  ammazzar  gl* 
innocenti  padri , e parenti  inlìemc  coi. 
trilli  j e prometto,  ch’io  glitettò  tutti  in 
quel  medefimo  honore , che  fono  flati  » 

- Ma  iltuo  Califthene,  per  cui  fedamente 
moftri  d’eflete  huomo , so  io , perche  tù 
y.ogli  ch’ei  Ila  menato  qui  : perche  tù  (et 
vo  trillo , e vogli , che  anco  perla  fu  a ^ 
bocca  s’odano  quelle  villanie  , c*  horaf 
fpatlando  gettarti  contra  di  me  , & ho* 
sa  vdilli dire.  Se  egJtfolTc  Macedone  „ 
l’harci  fatto  venir  dentro  xon  effo  tè  , 
poich’egli. è maertro  digniflìmo  d’  ha*, 
uertj  per  ifcoiare . Ma  non  fono  tenuto 
a quello  con  yn  da  Oiintho  ..y 

Dopò  quello  licentiò  il  coniglio  , c; 
fece  dare  i condannaci  nelle  mani  a co- 
loro , ch’esano  medelìmamente  nell’vf- 
74«rte  d«*£?JOj  C he. furono  effi  . Eglino  per  con.'* 
congiura-  frjontat  |a  fede  ipio  con  |a  crudelcà  .ù’* 

Aicflandro , battendogli  tormentaci  be» 
nc  f gli  fecero  morire . Cai  ili  bene  anco* 
ra  , ch’in  quello  tratcaco  contro  la  perfo- 
ra del  Rè , era  flato  innoceotillìmo  do- 
pò molti  martori  fu  morto»  JBcit’è  ycro4 
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eh*églinón  era  punto  buon  cortigiano 
per!  non  accommodarfi  alia  natura  de 
v eli  adulatori.  Perche  niun’altro  ,*  che 
i/offe  fatto  morire , fufeitò  mai  fra’  Gre* 
ci  tant’odi©  centra  d’Aleflandro , quan- 
to coilui,  ilquale  ornato  dt  buomffìmi 

• coilumi,  Starti*  haueua  tenuto  AJeG» 

/andrò  in  vira  ± quando  egli  dopò  la_> 

'morte  di  Clito  ftaua  oftinato  a voler 
‘morire.  E CatiUbcne  non  pur  fù  am-  * 
'taaztMOì  ma  anco  tormentato,  e fica-  d*e  /el/e 
za  che  Tene  fapefle  la  cagion-di  quella  difeor- 

• (uà  crudeltà  il  Rè  fe  ne  pentì  ' poi  tardi . dii  • 

Ma  per  non  accrcfccr  l’orio , nato  a fo- 
rni nar  difcnfdie-,-^noflc  le  genti  in  li** 

dia  Tempre  moftrandofi  piò  chiare  iiu* 

• guerra,  che  doppo  la  vittoria  • * L’In« 
dia  guarda  quali  tutta  a- Leuante  j & è 
minore  la  larghezza,  chela  lunghezza 

» fua . Quelle  parti , che  fono  volte  a Me- 

• Zodì , iònoalte,  c l‘altre  fon  piane  5 ,c 

• per  la  campagna  vi  corrono  conpiace- 
; uolcorfo  molti  famofi  fiumi, , che  naf- 

cono  dal  monte  Caucafo.il  fiume  lo-  f;m;  # 
do  è più  freddo  , .che  gli  altri  , & hà  le  jndia , e 
fue  acque  molto  limili  di  colore  a quel-  fua  tiaiu- 
-■  le  del  mare.  Il  Gange,  aliai  più  fumo-  ra • 

• fo,  che  tutti  gli  altri  fiumi  di  Leuante  , 
corre  a ballo  del  paefe  di  mezo giorno. , 

e col  fuo  letto  diritto,  riliringe  i gio-*,  ...  y 
ghi  dei  gran  monti  . ic  balze  , chcfe.  , . 

gli  oppongono  , lo,  fanno  'piegare  a«^» 

Leuante t c com’egli  sbocca  nel  mar  *•  ’ * 
v rotto., /parte  le  rio«.l,  .&  inghiottifee 
molti  alberi , c gran  parte  del  terreno  • 

. £t  anco  fenza  alcun  rimed.io  impedito 

} da* 

u 1 * k ^ 
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dai  fallì , nei  quali  molte  volte  batteri- 
co r torna  indietco . ; Doue  egli  troua 
il  terreno  più  morbido  , e fa  ftagno , e_ 
fbrma  molte  Itole  „ L’  A celine  il  fa 
- maggiore  ; percioche  ’ il  Gange  corion- 
Co  al  mare  , $' incontra  in  qoefto,  e 
-•l'altro  con  molto  impeto  fi  percuotono 
inficine.*  percioche  a punto  sò  ia  foce 
«del  Gange , doue  sbocca  l'Accfioe , ie 
s’oppongono  l'vnoall’ altro,  il  Gange 
•è  molto  afpro , e per  l’af  prezza  faa  1’- 
acque  ribattute  non  però  tornano  a die- 
• ».  - tro.  Il  fiume  Diardene,  perche  corte 

per  l' vltime  parti  C'India,  è manco 
tamofo  aflai.  Nel  refio  non  pur  gene- 
aaCrocodili,  comeilNilo,  ma  anco- 
ra Delfini  , & altre  beftic  non  cono- 
‘ >fciuce  da  r»Frre  genti,  L’Erimanrho  , 

■ perche  moire  volte  torce , -e •ritorce,  .fer- 
ve agli  habitatori  per  dar-  •ta^ìjua  .a  i 
•campi.  E quefia  é la  cagione , ch’egli 
con  poche  acque , efenzaefler  memo- 
rato, mette  in  mare-.  Oltre  a quelli 
•fiume  ne  corrono  moki  altri  per  tutto 
. quel  paefe , i quali  perche  non  così  lar- 
gamente fi  fpandono,  però  fono  igno- 
bili. Ma  i piò  vicini  al  mare , corrono 
. pei  lo  piti  yerfo  « T «montana  : e p«r- 
« che  fono  ritenuti  dai  gioghi  dei  monti , 
stagioni  non  trapalano  più  a dentro , onde  fcr- 
deU'antto  uono  al  paefe  per  generar  biade  : Va- 
variano  rjauo  in  tal  mode  le  ftagioni  dcll'att- 
in  india»  |,0  jn  tutta  quella  regione,  che  quan- 
do altroue ogni.cofa  ribolle  per. caldo 
di  cocente  So  le,  l'India  è coperta  dal- 
le nevi;  Così  quando  altroue  ogni  co, 
- - 4 .fa 
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fa  (Sghiaccio,  quiui  è grande  , Se  infop» 
portabil  caldo,  nè  i‘è  fcopcrto  ad  alcun 
la  cagione  di qoeftofcgreto  di  natura  . 

Il  mare  , che  la  bagnanon  è già  di  colo- 
. re  variato  d agir  altri,  Hebbe  qitefto 
ilnomedalRèErtthro,  ondegPigao- 
•ranti«*ban  diuifato,  ch'egli  habbiad* 
acque  rode  : fa  «erra  produce  affai  lino» 
del  quale  fi  vede  gran  parte  di  loro* 

Le  feorze  de  gli  alberi  (onte  ne  re , & vi 
improntano  dentro  i caratteri  delle 
'lettere,  come  nella  cera  • * Glivccelli  limali 
imparano  facilmente  ad  imitar  il  luo-  (be  y&*~ 
do  della  voce  h umana , Gli  animali  , jp^V 
che  vi  fono,  non  fi  veggono  frà  l’altte  • 

Barioni , fe  non  vi  fono  portati . In  qnc- 
. Ho  mede  (imo  paefe  fi  nodricano,  ma 
jienvi  nafeono  già  i Rhinoceroti.  Gli 
■ Elefanti , che  ri  fanno  ,,fon  pili  gagliar- 
di, chequef,  che  domano  in  Africane 
la  grandezza  foro  « fecondo  le  fórse  ; 1 
fiumi,  che  cosi  piaceuofmente  corrono 
con  poche  acque  menano  oro.  te  gio- 
- ie,  e le  pietre  prerio  fe  fono  gettate  dal 
.marea’fiti.  E quelle  fono  le  principali 
cagioni  delle  molte  ricchezze  loro  $ 
percìochc  battendo  eglino  diuofgato  1* 
vfodei  vitijfrà  le  genti  Armiere  : pre- 
giauanoi  purgamenti  del  mar  ondeg- 
giante , fecondo  l'auaritia  loro*  Gl’in- 
gegni degli  huomini  fono  frà  loro,  co- 
me per  tutto  , fecondo  le  nature  dei  luo- 
ghi. Si  coprono  il  corpo  fin V piedi  di 
veli  di  lino , Se  io  piedi  portano  pia- 
nelle > e fi  falciano  il  capo  con  gli  feiu- 
gatori  • Portano  ancorar  gioie  attac- 
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tate  a gl’orecchf,  & .alle mani,  & af- 
~ le  braccia  hanno  abbigliamenti  d’oro. 
Nè  s’ammettono  a - portare  quelle  co* 
fe,  fé  non  coloro , che  ò fono  nobili , ò 
. fe  non  plebei , hanno  di  molta  robba  . 
La  capigliatura  vfano  più  tòrto  di  pet» 
tinarfela  , che  di  colarla  j II  vifo  tutto 
< rafo , fuor  che  nel  mento . La  fuperbia, 

* ch’erti  dimandano  fplendidezza,  do 
B fr  i-  £ii Rèauanzatutrii  vitij  dcll’altre  na- 

tionedei-  toni  <•'  Quando  il  Rè  vuol  comparirò 
le  pòpe  ì e in  publico , iminillri  gli  vanno  innan» 
grdde\ \e  zi  coithuriboli  d'argento,  & empio» 
Jef  & d>  no  d*odori  tutte  le  rtrade,  per  le  quali 
*****  • ha  deliberato  paffare , & elfer  portato  « 

, 1 Egh  giace  in  vna  lettica  d’oro , intorno 
alla  quale  fiatino  attaccate  molte  gioie. 
I veli , ch*e»  porta  addoffo  , fonodi  lino 
-fregiati  d’oro  , e di  porpora  ..  Dopò  al* 
- la  lettiga  feguonor- Soldati  della  fua_^» 
guardiaV  i quali  portano  sù  certi  rami 
vceelli,  cK’hanro  imparato  a canrare 
di  cole  grani  i & imporranti*  * Il  pa- 
lazzo R^ale  hà  le  colonne  dorate,  le_> 
- - quali  fono  anuiticch.ate  da  viti  fcolpite 

d’oro,  e quelle  fono  tramezare  da  più 

* figure  d’vccelli  d’argento,  che  » recano 
all’occhio  dilettatone  grandiflima  « Le 

* portefoo  ieinpre  aperte  per  chi  voglia 
'cntrare.  'll  Rè  quando  lì  pettina  i ca- 
- pelli , ' ò fi  addobba , all’hora  rifpoode 

* alle  ambafcierie,  c dà  ragione  a’Popo* 
li . -Quando  gli  cauano  Je  pianelle,,  gli 

* vngonoi  piedi  con  moki  odori . Qua  a» 
do  và  a caccia  dura  grandiflima  fatica , 

' e quella  è mentre  fra’  roti,  & le-canz®  04 
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delle  concubine  vuol  tirare  alle  fiere  , 
-ch’egli  tiene  rinchiufe  iftfvn  parco- v * 
Le  freccio  fono  lunghe  due  gomiti  j-  e 
quando  le  tirano.;  ?efConó  con  maggior 
sforzo , che  nòn  colpiscono;  percioche 
il  ferro , nella  cui  leggerezza  confitto 
.rotta  la  forza  ; è grauiffimo  affatto  . 
Quando  hà  da  fare  viaggi,  corri- , và  a. 
cauallo  -,  ma  quando  và  a di' lungo  .», 
monta  fu’J  carro-tirato  da  gh  Elefanti!  4 
-e  quelle  cosi  fmi  fu  rate  bettie  hanno  il 
corpo  tuttoquanto,  coperto  d*  oro  . E 
(perchc  non  manchi -alcuna  cpfa' a- gii 
federati  coitami  lòto  , fi  fanno!  andar 
dietro  con  lunga  pompa  le  concubino 
. nelle  Jcttiche  d’oro,.  LI  ordinanza  fella 
.Reina  è di  per  fe , ma  di'  fplendidczza  , 
.e.  di.fupcrbia  và  del  pati  con-  quella . Le 
.donne  le  apparecchiano  da  mangiate  , 
x le  mefeono  il  vino-,,  ili  quale  copiofa- 
-xnente  fuol  mefeerfi  deà. gl’.. Indiani  « 
.-Quando  il  Rèi  perdi  vinoi.,  é per  il 
■fotwo  s’addormenta;,'  le  concubine  Io 
portano  al  letto,,  inuoca'ndo  con  le  fc* 
.lite  canzoni  gli  Dei  ddla  notte  . Chi 
crederà  mai  , che  frà  canti  vitjj  fi  tenga 
conto  della  fàpienza  ? Euui  vna  forte-» 
di  huomini  rozi,  e federati.,  che  fi  dira» 
«Siano. Sapienti'.  * Cottoros’aunifauo. 
che  fia  ©pera  JodeuoJc  morire  innanzi 
alt empo  ,.e  però,  fi  fanno  abbrucciar 
riti i . E chi  fidafeia  condurre  al l’età  de. 
crepita,  ò fia  impedito  da  continua,  e 
feo ucta  malaria:, . è riputato  infame  , e 
vir aperofo  s’ egli  afpetta  la  morte  fua_s« 
>Jc  fi  fa  veruno  honorc  .a.  quei  cor* 

ó!m»  T S E‘i  ' 

~ / 


O 


Upietti 

* loro 
optatone 
tire*  t* 
morte  o- 


'•dltjfttt. 


tato  da 
£Ì*  Indi 
}tr  figlio 
la  di  Già 

tu  • 


44t  trino.. 

pi,  che  fonò  morti  per  vecchiezza.  Sti- 
mano, cheque!  fuoco,  douenon  s*« 
abbruciano  corpi  vini , fi  a macchiato  , 
t profano  . Dicefi , che  coloro,  i quali 
nella  Città  vfano  i publici.  coitami  * 
contemplano  fauiamente  i moti  delle 
Stelle , e predicono  le  cofc  à venito  * 
£ non  credono  di  fare  auuercito  alcuno 
del  giorno  della  morte  , che  pollo» 
afpcttarlo  fenza  paura  * Gli  Dei  loro 
fono  riputate  tutte  quelle  cofc  , eh** 
eglino  habbiano  cominciato  ad  adora* 
•te,  e fpecial  mente  gli  alberi  >•  i quali 
ne  va  la  vita  à chi  gli  guaita  . Hanno  i 
me  fi  diuifi  in  cinquanta  giorni  , & or- 
ientano intieramente  lo  fpatio  de  gli 
anni  . Tengono  cura  dei  tempi  , fe- 
condo il  corto  della  Luna  ; ma  non_j 
come  molti , quando  ell’è  piena  , anzi 
quando  ella  comincia  à feemare  , e fa- 
re le  corna  : e però  i lor  mefi , mi  fu  rati 
à quello  corio  della  Luna-,  fono  più 
breui  . Dicefi , che  vi  fono  molte  altre 
cofe , ma  non  ci  pare  à propofito  dif- 
mettefe  l’ordine  de  h’iitoria  per  quelle  » 
Entrato  dunque  AleiTandro  nei  confini 
dell’India  l’andarono  aa' incontrare  ì 
Signorotti  diquelle  gemi  per  render- 
gli. vbidieoza  , raccontando  y corno 
egli  era  il  terzo  figliuol  di  Gioue , che 
fo£fc  andato  ù loro  .Ma,che  il 'Padre 
Bacco,  & Hercole  varano  arriuati  foia, 
mence  per  fama, &egli  v 'era  giunto  ito 
perfona,&  ogn’yn  peteua  vederlo;  Alef- 
landro  gli  riceuette  cortcfcmente  , e 
commendò  loro  > che  lo  feguifler»,  v&- 
4 - . lendo 
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fcndofcnc  vafereper  guida  del  viaggio» 
Ma  non  ve ncn-iogir  più  veron  altro 
ad  incontrarlo,  mandò  innanzi  Hefe- 
tfione»  e Pcrd»cca,«oii  parte  delPefer- 
cito  ,à  Aggiogar  chi  face fTerefiftenza  , 

& impofe  , ch'andaflcro  al  fiume  Indo  , 
e face  fiero  apparecchiar  barche,  da  pò* 
ter  pattar  Pefer cito  all’altra  riuat.  Egli- 
no, perche  s’hauetfano  à valicar  più; 
fiumi  in  tal  modo  le  fabricorono  , che, 
fcoraettcndole  6 potcuano,  portar  sii 
carri , e dipoi  ricommetterli.  Oltre  di 
quello  Gommile  à Cratere , che  lo  fe- 

fiflc  conla  Falange:  & egli  menò  feco 
càualleria , & i foldati  armati  alla-# 
leggiera , e cofirinfe  à ritirarli  nella-# 
■Qua  più  vicina  coloro,  che  fe  gli  eratt 
iatri  incontro,  fcaramucciando  leggier- 
mente. Già  era  arriuafo  Cratere,  quan- 
do egli  impole , che  non  fi  perdonale  k 
renino  , e fece  abbracciare  i ripari  della 
Città , che  egli  attèdiaua  , fola  per  fp*» 
dentar  da  principio  quelle  genti  jPchcjr 
ancor  non  haueuan  prouato  l' armi  dei 
Macedoni.  Ma  mentre  egli  caualcausr 
incorno  alle  mura , fìà  ferirò  d'vna  frec- 
eia-  Prefé  nondimeno  fa  terra,  & hauen- 
dcr  farro  tagliar  à pezzi  tutr'i  terraz- 
zani, fece  {pianar  anco  le  cafe  * Come 
hebbe  domato  quella  ignobil  gente  , * 
pafsò^alla  Città  di  Nifia  , Se  hauendo 
piantato  gli  alloggiamenti  a forte  in- 
nanzi alle  mura  in  luogo  feluarico,  kt 
norrc  fopragiunfe  vn  freddo  maggior  * 
che  mai , talché  fi  farebbono  a (fide  ra- 
ti tutti  , fe  per  buon  rimedio  non  hauef- 
* : X 4 fero 
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fero  tatto  Fuochi . Percioche  atterrando 
le. (due;  v’appicciaron  Fuoco,  e fpargen* 
doti  la  fiamma , arlcro  le  fepolture  dei 
terrazzani,  le  quali  erano  antiche  , e 
Fatte  di  cedro , onde  fi  allargò  tanto  P- 
incendio  , che  ogni  cofa  rimafe  fpi ana- 
ta. Fu  vdito , che  nella  Città  primiera* 
niente  abbaiarono  icani;  dipoi  che  gli 
huomini  vrjarono  j ‘&all’hora  s’accor* 
Fero  i terrazzani  dei  nemici , & i Mace- 
donid’eflcr  giunti  alia  terrai  Già  il  Rè 
haucuadiliribuito  le  genti  intorno  al* 
le  mura  , quando  effi  Furon  ricoperti 
delibarmi  di  quei  nemici,  che  voleuan 
metterli  al rifehio  della  guerra*  Pcrcio- 
chc  eglino  difeordauano-  inficine  , & , 
alcuni  voleuano  arrenderli  :, . altri  vole- 
tianprouarla  forte  di  guerra , ilcheha* 
ucnao  egli  prefentito,  comandò,  cheFò- 
lamcnre  fi  tcneflero  affèdiati  , e non  fi 
•faccllc  vccifione  alcuna  . Vicinamen- 
te , non  potendo  eglino  più  foftener  : P- 
aiTedfh,  s’arrefero.  Diceuan  cofioro.d*- 
clfer  di  (cefi  dal  Padre  Bacco  , & cra^*  . 
vera  quella  loro  origine . La  Città  è po- 
lla alle  radici  del  monte  i che  glihabi* 
tatori dimandan  Mero  , onde  i Greci 
hanno  prefo  fintamente.  licenza:poeci- 
ca  di  fauoleggiarc  ,,  che  lo  Dio  Bacco 
llafic  .nafcollo  in  vna  cofcia  di  Gio* 
ue  . Alelìàndro  informatoli  dagli  ha-  : 
bitacori  del  fito  del  monte  , Fece  anda- 
re innanzi  tutto  l’efercito  con  le  vet« 
touaglie-,  c montò  in  cima  . Nafce 
per  tutto  il  rìlonte  molta  hellera  , e 
gran  numero  li  vici,  c vi  nafeono  tuoi* 
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te  acque  perpetue  . Sonui  diucirfe  forti  <fmAùha 
di  pomi  di  aitai  buon  fa p> ore  , e la  ter*  produce 
ra  produce  da  fe  lìefla  biade , e fenza__»  biade  se- 
che  fìan  feminate  • Euui  in  quelle  ripe  che  fi 
vnafeluadi  lauri,  & altri  alberi  fclua*  femini- 
tichi  . Io  mi  diuifo,  che  colloro  non  n0* 
per  volontà  diuina  , ma  per  vaghezza 
fi  Jafciaftero  trafportare  in  quelli- luo*  . 
ghi  per  andar  cogliendo  per  tutto  fo- 
glie d’he  Mera,  e di  viti,  e coronati  di 
Tondi  ftracorrer  pertutro*I  bofco  a 
guifadi  briachi  . I gioghi  del  monte 
dunque , e tutti  quei  colli  rifuonauano 
per  Je  voci  di  tante  migliaia  d*  huomi* 
ni , ch’adorauano  lo  Dio  guardian  del 
bofco  . Vici  quella  licenza  da  alcuni 
pochi,  mi  » come  auu  iene , prettamen- 
te li  {parie fra  tutti,  i quali  , come  f*' 
fodero  itati  nel  mezodeìla  pace,  s'eran 
-buttati  a giacer  sù  per  l’herba  , e sù  per 
Je  frafche  ratinate  - Il  P„è  non  difdicen* 

'do  a quella  licenza  prefa  a cafo, e facen* 
do  fontuolì  banchetti , per  dieci  gioroi 
■tenne  l'efercko  imiolro , & occupato  nei 
fcruigi  di  Bacco . Chi  negherà, che  an» 
co  la  più  nobil  gloria  lia  le  più  voice 
bencficiodi  fortuna,  che  di  virtù  ? Era*  - 
no  coloro  per  lo  fouerchio  mangia*  ^referti - 
re  , e bere  tutti  addormentati,' ne  pe-  ******* 
rò il  nemicò  sbigottito  per  le  grida  » fta^anat* 
eperglivrli  di  canti  briachi  non  airi  -(he  volta 
menci,  chcs’haucllc  vdito  le  voci  dei  hanno 
combattenti  s’aflkucò  è*  allattargli  • . t}*  ve"‘ 
Quella»  medelìma  felicità  , ^ornando  tura,  che 

eglino  da  11' Oceano^  Se  clTendo  briachi,  fetttt9  * 
«banchettando  al  cofpctto  dei  nemici 
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. . .fa  quella, che  gl»  difefe  . Quindi  arri. 

! ‘ uarononel  paefe  , che  chiaman  Dedala  , 

' Gli  habitatori  haucuano  abbandonato, 
le  ftauze  loro , &«anrifuggirr  ncgl’afr 

• pri , e feluaggi  monti . Pafsò  dunqtto- 

Acadora  abbandonata , Se  affa  per  L , 
fuga  de  gli  habitatori  *.  onde  la  neceflìtl 
gli  fece  cambiare  di»  difegno-  della  rav 
gion  di  guerra.  Perciòche  diuife  l'cler- 
cito , Se  in  v»  tempo  raoftròin  più  luo- 
ghi l*armi  fue  tali  r che  loro**  crhaue«r 
uano  affettato  ih  nemico-  dentro1  allea 
mura  , fo pra fatti  in  vn*  tempo* cogur 
ogni  maniera  d’vccifione  furono  doma» 
ti  . Tolomeo  prefe  molti  dime  Città!  r 
ma  AlélTandro  prefé  le  maggiori  r e di 
fluouo  ridulTe  le  genti  infinhe  . Oltre 
di  quello  hauendo  traghettatoci  ifume_»- 
Choafpe,.  iafeio  Ceno  alPàfledio  della 
ricca  città  » che  gli  habitatori  dimanda- 
no Bèzirai^Sc  egli  andò  à Matagav  do» 
ue  dianzi  mori  Affocano , di  cur  era  il 
Regno  : al  gouerno  del-  quale  r e della 
Città  era  per  ancor  là  fua  madre  Cléo^ 
fé  con  trenta-  mila:  fanti*  , che  guarda» 
nano  la  Città  molto  forte  di  fico  r e di 
ripari  fatti  . Perciòche  doue  guarda*  a* 
Leuante  è cinta  da  vn  gran  fiume  r d. 
• hauendò  da  ogni  parte  balze  rocce  r im» 
pedifee  J*  entrata?  alla  cerca*  * Da  Po» 

. . . , nente , e da  Mezo  giorno  fonai  altre* 
balze  a Iridi  me  per  natura1  r e paion  far- 
.i  te  à podaj  frà  le  quali  vi  fonocauerne,. 

e buche  per  la  lunga1  vecchiezza  cana; 

' te,. e molto  alte*.  Le  mura-  dèlia*  Città» 
fono  di  circuito  quattro  miglia , e me» 
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io  > **ì  fondamento  d’effe  tutto  è mura- 
to  con  fatti;  ma  il  muro  di  fopra  è di 
mattoni  crudi  tramezati  nondimeno  di 
fatti  > accioche  la  materia  più  debole  fi 
-fotte matte  con  la  più  force  5 e perche 
la  terra  non  fotte  bagnata  dall’  acqua , e 
disfacendoli  non  rouinatte  ogni  cofa_j , ' 
Vhaueuano  frametfo  gagbarde  traui  »- 
e fattoti i intauo Iati  , che  copriuano  le 
mura,  e vili  caminaua  fopra.  Alcflan- 
dro  effondo  a rreonofee^e  quelli  ripa- 
ri  >•  nè  fapcndofi  rifoluer  a qualche-» 
partito  ( percioche  non  poteua  riempire  i 
quelle  tane , fe  non  con  battioni  , nè 
a feri  mente  poteua  accollare  gl'  iftro. 

• menti  i e le  machine  alle  mura}  fù  feri.  * 
rodai  muro  della  terra  davno  con  vna 
freccia , la  quale  fe  gli  ficcò  a forte  nel. 
la  polpa  d’vna  gamba.*  ond'cgli  tirati- 

done  il  ferro  fuori , fi  fece  menare  il  ca-v  r*.  - -, 
tiallo , e fenza  fafciarli  pur  la  ferita , vi 
montò  fopra,  follecitando  molto  forte  fa  va*  ' 
ciò,  ch'egli haucua  ttabilico: . Ma  te*  imia* 
nendo  egli  penzoloni  lagamba,  ch’era 
ferita,  & elìendofì rifecco il  fangue , e . 
raffreddata  la  ferita , che  gli  daua  mag-  /v 

• giore  fpafimo  , dicefi,  ch'egli  prefe  a di- 
re; Che  quantunque  egli  fotte  riputato 
figliuoldi  Gioue,  nondimeno  fentiua 
le  punture  del  corpo  infermo . Ma  non 
però  fi  rirrattetpai  a gl*  alloggiamenti  » 
fino  non  hebbe  riconofciuto  ogni  cofo  , 

& impofto  ciòcche  s’hauettc  a fare.  Per- 
che alcuni , com*  era  fiato  comandato 

• loro  , mutauano  cafe  fuori  della  Città , 

'*  raunauano  molta  terra  per  far  ba- 
ttio- 
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fifoni  ; alcuni  altri  gettauan  nftlle  grot- 
te le  catafic  . intiere  dei  tronconi  dei 
più  groflì  alberi , & i mucchi  dei  Caffi . 
'Già  » bacioni  erano  crefciuNral  pari 
della  terra  , e vili  ergeuano  letorrijil 
che  fu  fatto  con  tanto  sforzo  dei  folda* 
*•  ti,  ch’io  noue  giorni  fu  condotto  a fine  j 
quando  ■ A le  fiandra  non  eflendo  (anco- 
ra faldata  la  ferita  *andò  a veder  quell' 
-opera  ,,  doue  lodando  i faldati , fece  ac- 
collare le  macbtne , dalle  quali  fù  lan- 
ciato gran  numero  d’armi  contrai  di. 
fenfcri  delle  mura  . Co  fioro  eflendo 
ignoranti  affatto  in  quel  meftiero  , fi 
sbigottiuano , vedendo  rooucr  le  torri  , 
•e  le  machinc-si  grandi  fen2’alcun,aiuto . 

* w W é f 9 9 * 

com’effi  credeuano  5 e però  ffimaua* 
no  ^ch’elle  fodero,  fpinte  da  qualche 
Dio, . Djceuano  ancora , che  le  palle 
tb.uraglia , c i’haftp,  che  erano  lan- 
.ciate  dalie  machine  , erano,  tanto  -gra* 
£ iliache  gli  huomini  non  poreuano  tirac- 
Jro 'vìn*  Perche,  hauendo  perdutola  fpcran- 
ftjtiato  *a  d»  difender  la  tetra,  fi  ritirarono  nel» 
Ci  ttì  di  U,  rocca  ... Quindi  non  s' accordando 
* lenona  renderli  , mandarono .. Amba- 
. feiatori  al  Rè  a chieder  periioijanza  . 
Et  hauendola  ottenuta , la  Regina  con 

che  tutte  àf- 
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Jaggiauano  a vino  in  certe  ta^ze  d'ero 
l’andò  ad’iocontrare  .,  È mettendo  vii 
Xbfc5?  figlino  lino  inrj^nzi  ^iìc,  ginocchia 
del  riè  , non  punottenpe  perdono  „ nsa 
ancor  a fu  rimqfla,  nel  la  mede  fi  ma  di- 
gnità di  prima  percioche  fù  chiamata 
Rapinai  m^lff  fi i marino  , che  il, Re 
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Iiiàtotio  f’hauefic  fatto  per  amor  del* 
a bellezza  fila,  ‘ che  per  compatitone  • 

Quella  è ben  cofa  certa , che  facendo 
ella  poi  vn  figliuolo  ( non  sògtà  di  chi) 
gli  fu  potio  nome  Aletiàndro  . Dopò 
quello , c ticnrlo  (laro  mandato  Poliper- 
coite  con  I*  efcrcito  alla  Città*  Ora, 

• vinfe  la  giornata  co’difordinati  Citta* 
dini , i quali  cacciati,  dentro  alle  mura  , 
cièguitati  da  lui , al  fine  con  tutta  la 
. città  fé  gii  arrefero  4 * Molte  ignobili 
terre  , abbandonate  da  loro  vennero  v 
in  mano  d' Aleffandro;  Pcrcioche  gli 
1 habitatori  armati  ti  ritirarono4*  fopra 

vn  fa  fio , chiamato  Dorine  . Diccua-  Saffo  De* 
! fi  publicamente  , che  Hcrcolc  indar»  fine. 

' n©  già  vi  tenne  intorno  Patiedio, 

' che  rifpetto  a vn  terremoto,  fi)  forza- 
: co  a leuarfene . Staua  Aleffandro  fcar* 

' -fo  -d’ogni  partito  , percicche  vedeua 
d*  ognintorno  la  balza  rotta , e tra* 
boccheuole,  quando  vn  certo  vecchio, 
c*  haueua  ootitia  dei  luoghi,  l'andò  a 
trovare  con  due  figliuoli;  e gli  prò* 
mife  , fchc>s*ei  lo  -yoleaa  pagare,  gli 
ano  tirerebbe  P entrata*  . Aleffandro 
giurò  di  dargli  ottanta  talenti,  «rìre* 

1 ncndofi  Pvn  dei  due  giouatii  per  itia* 
f tico,  lo  lafciò  andar  a feguire  ciò,  ch#  jjv/rjv.' 

1 «gli  haueua  offerto.  Gli  diede  il  Rè;i  tio„é  *di 
1 foldati  armati  alla  leggiera , fotte  la_»  vn  [affo* 
i cura  di  Muliino  fuo  cancelliere f per* 

> cicche  voleua  , che  coftoro  montaflero 
in  cima  del  fallò,  per  accerchiar  e,  & in* 

; gannare  il  nemico*  11  fafio  non  come  al* 

; cri  con  fola  caduta  và  fia’all'alta  cima. 
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iauzi  è rutforitratro  d’altezza  al  modo 
d*vna  ptanaidc:  le. cui  vltime  parti  , 
•che  pedano  in  terra  » fono  larghi  (Time , 
<e.quantopiù  vanne  in  alto  r tanto  più 
xiftr  ingono  , di  maniera , che  la  punta 
'è  aguzza  » Sotto  alle  fue  radica  vi>  palla 
jl  fiume  Indo  altilfimo , le  curriue  fono 
■da  ogni  parte  afprilfime.  Dall'io  can- 
90  ridono  di  gran  voragini,-  e rotture.» 
d’acque,  nè  /era altra  ria  da  combat- 
terle , fe  non  riempir  quefte  . HaueuanO 
quitti  alle  mani-  vna  felua  , la  quale 
sommando  il  Rè :,  che  fi  ragliafle  , c fi 
gcttalFeroin  quelle  tutti  i tronconi  ri» 
•i  i t Biondi  7:  accioche  nel’ portare  r rami 
> con  le  fiondi  , non  fi  deficro  noia  1’- 
l’altro Alcfiàndrofùilprrno,  che 
déntro  vigetcaffe  il  tronco  d'vn’  albe- 
ro, e dietro  a lui  rutto  l'c&rcito-  coiLf 
molte  gì  ida  in  fegno  .di  grande  ardi- 
mento,. e d’allegrezza  ,,  non  ricusò  di 
late  il  medefimo  , c*  haueua  fatto  egli 
innanzi  9 rutti  x talché  infette  dì  fu  ri- 
piena totalmente  ogni  folla  . A Infio- 
ra il  Rè  commile  a gli  Agriani  r che 
jnonrafièro  sù  per  quella  difficil’  ertala  , 
t fece  vna  feelta  di  trenta  brauiffimi 
giouani idei ia fila  cohorre , acquali  die- 
deperCapitaniCaro  , & Alelfandro  - 
, , ,V.  Quelli  fùauuertitodal  Rè  , che  fi  ti- 
• • . cordafle  del  nome,  ch'égli  haueua  com- 
ma ne  co  ne  fio  lui.  Da  prima  f percioche 
il  pericoloera  tanto  maoifefio  ) il  Rè 
non  fi  volle  mettere  a quel  rifebio  ; ma 
poi  che  fix  daxo  il  fegno  con  la  tromba 
come  httomo  d'  ardita  prontezza  , fi 
*«  voi- 
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Volto  alla  guardia  Cua  ; e le  comandò  % 
«he  lo  feguiffe  egli  fui!  primo , che 
«ominciaffe  à montate  su  per  la  balza  \ 
Niuno^ve  ne  fu  de  i Macedoni , che  la- 
fciando  1*  alloggiamento  non  fi  mct* 
tette  di  fua  volontà  à tenergli  dietro  . 
i Molti,  -chenon  potendo  attenerli  ,ca» 

. dendi\da  qoel  tagliato  matto  nel  - fiume 
i «certo  <on  poco  lieto  Tpettacolo  anco  di 
coloro,  che  non  erano  balzati  *gttifo  , 
jnifcrabilmenfe  monuano  . Ma  gli  al- 
: «ri  auucrtiti  dalla  rouina  «di  coftoro  di 
i ciò, ‘ch’eflì  haueoanoda temere,  cam- 
. blando  la  compalfione  con  la  paura  , 

; non  piagn?uano  i morti,  ma  loro  me* 
defimi.  Già  erano  giunti  à tal  fuoco, 

: «che  non  potevano  cornare  à d tetro  fen- 
ì sa  l'vltimo  fterminio  loro , Ce  non  viv- 
ìcitori  i & i Barbari  collaua no  giù  gran 
, fallì  contra  tti  lono*  che  fa  Huanoj  talché 
eficnd  o percolili,  onori  battendo  ben  for- 
ano , nè  pofato  il  piede  , cadeuano  giù 
ftraboccheuolmente  . Tuttauia.  Alcf- 
. /andrò , e Caro  , ohe  dal  Rè  furono 
i mandati  innanzi  con  quei  trenta  elee- 
„ ti , erano  moìitati  in  atro , Se  hatieua- 
5 no  cominciato  a menar  le  mani  co*  ne- 
• anici  d*apprefib  . Ma  i Barbari  hauendo 
) .il  vantaggio , e fpeffeggiando  il  lanciar 
dcli’armi  da  alto  , da.iano  loro  affai 
, più  ferite , ch’effi  non  nlenauano.  Ond* 
i Alcffandro  , ricordandoli  del  nome*» 
I duo,  e della  proraeffa  , combattendo 
con  maggior  animo,  che  difeofrfo,  fù  da 
, ogni  parteferico , < morto  . Caro,  tofto 
, che  i’hebbc  veduto  cadere  à terra  , di- 

mcn* 
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ainenticarfi  d‘ogn*altra  cofa  , £uorCm£5' 
„ «Iella  vendetta y fi  cacciò  per  difperato 
rfra’nemici ,’•••  e n’ammazzò  lìiolti  con  fa  ■ 
lancia  , & alcuni  Con  fa- fpada  V Ma , ef- 

fendo  tanti  addoifo  ad' vn  fòlo , fi  Ja* 

fciò  cadere  come  morto  fopra*l  - corpft 
dell'amico:-  Aleffandro  montato  in  col- 
■ lera  per  la  morte  dei  dueferauifli-rtti 
giouani,  e degl’  altri  foldati , comtj 
ccrtoeraconuencuol  co  fa  > ■ fece  Aio* 
-nate  a raccolta;  la  lor  fallite  fu,  -tbP 
■ effi  a poco  a poco  fi  ritiraron  fenza  mo- 
firar  legno  nò  di  -viltà  nè  di  paura  • Et 
J barbari.,  contentandoli  eglino  d’haticr 
-ributtato  ri  nemico  , quantunque  all*ho- 
- ra  fi  ritiralTe  , non  però*  altrimenti  gli 
tennero  -dir tto  • Alcllandroi  effendofi 
. ^ifolwto  ^abbandonar  l’iraprefa  : • pei- 
ticiqcbe  non  gli  nafccua  fpcranza  alcuna 
r-diacquifiare  il  fafToy  nondimeno  faceva 
- fcgno'di  voleri  mantener  l’affedio . Fe- 
;;cr  p gfliarc .,3  c guardai  tutti  i palli  delie 
. JUade»»  accodi ar  letorri,  e fcambrargli 
> itane hr  coi .frefehi  » Gl’Indi  accortili 
.dell'ofiination  fua  , due  giorni,  edue 
. siiotti  atte  feto  a far  banchetti , e cotu» 
-ivanadimofiratione  non  pur  della  fpe- 
„ ranza  ^ .ma  ancora  della  vitroriafuona- 
c «ano  i tamburi , fecondo  l’vlanza  loro. 
fui  a de  gl'  Dipo»  la  terza  cominciò  a rie  fiate  il  fuon 
Indiani  dei  tamburi , & a vederli  per  rutto  il  faf- 

rifplcndcnte  di  fuochi , che  i Barba. 
fcatcMti»  tj  baueuanq  acce  fi , per  poter  più  fico  > 
r.  t amenti-  fuggire  -,  hauendo  a correr  la 
'•  notte  al  buio  per  difutart  falli  .11  Rè 

hauendo  mandato  innanzi  JBalac  io 
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riconoscere , inre  fé  , che  gl?  Indi  haùe3 
uano  lafciato  il  fado , esecrano  fuggiti: 
ria:.  Onde  fobico  fece  fegno*  che  tutti 
adatterò  le  grida  , i 1 che.  eflendofatto  ^ 
i Barbari  » che  fuggiuano  feompigiiati  „ 
entrarono  in  gran  paura , erutti  f corno 
s’bauettero'hauuco  il  nemico  alle  fpalle) 
traboccandoli  pitV  per  gl’afpri  fadì  ,e_j  • 

; per  le.rouinofe  .balze monuano.  Af»  • 
fai  ve  nciurono , ;chc  rimanendo  fior», 
piati  in  qualche  patte  delle  membra  Io - 
ró,  èrano  abbandonati  daifani.  il  Rè 

> come , ch’egli  haueflc  hauuto  vittoria 
: anzi  dei  luoghi , che  dei  nemici , non» 

1 dimeno  con  Cacatici,  e con  diuini  hono» 

ri  , volfc  riconofcer  la  gran  vittoria  .»  ■ 
i fua . Pece  ergere  altari,  fopra  il  (affo  in 
honordi  Minerua , e della  Vittoria.  £ 
quantunque  le  guide  del  viaggio,  eh* 

> eglbhaurua/attocaminare  innanzi  a i 
fo  Ida  ri  armati  alla  leggiera,  battettero 
fatto  mancodiquello.,  c’haucuano  prò» 
meffo,  nondimei-o  fedelmente  furono 
premiate . Fù  data  la  guardia  del  fallo, 
e di  rutto  il  territorio-  fu o a Sificofto» 
Quindi  p a feda  Embolina  < & hauendo 
mioua,  chM  patto  itrerto  della  lirada 
traguardato  da  vn„ certo  £rice  con  ^ 
ìoooo»  iòidati  armati , Jafc>òJ*cura  * 
Cfijo  f-  che-  gl*  alidade  dietro  a pian  - 
patto  con  le  fchiere  manco  pt  dite,  c de» 
Are.  £2  li  padai  co  innat>7 1 , ecoifuoi 
arcieri , & huommicon  ie  fromóe  met- 
tendo in  Scompiglio  coloro  , ch’arano 
aguardare.il  pado,  aperfe  Jm.  Ara 
aJJ’altregentf,  che  gii  «aa»  dispo  s- 
ai* 
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Gl'Indi  , è perche  volHTero.  male  aldor 
Capitano',  ò perche  fi  vo  leffero  acqiii- 
dar' Ingrana  del  Rè  vincitele;  affai* 
randa  Erice  mentre 1 egli  faggina*,  J'yc-' 
cifero , e portarono  la  tefta , e le  Iti  raf- 
fini' ad’Alcffandro  t i {qua  le  riguardane 
dolo  all'atro  ' non'  gli  caftigòaltrimen^1 
ce,  ma'rilperroàH'efempionon  fece  Io** 
ro aJcnn’honore . Quindi  giunfealfiu- 
me  Indo  i n fedeci  giornate’  ; ' dotte  tro»"i 
uè  , che  Hefeft ione  haoeua  meffo  m ,,. 
punto'  ogni  cola*  da  traghettar  l'e  fèrcu- 
lo; 1 com'ei  gli  haoeua  comrneffo  . ' Re- 1 
gnaua  Onfi  alJ’hora  inquelpaefe,.  il-i 
r.  ...  quale  Oofì'era  flato  cagione  , chegià* 
lAleffAr-  padre  merteffe  il  Regno  nelle  ma- 

fiumtln - nid'Aleffandro  j E dopò  la  morte  deh 
do , padre  gli  hatieua  mandato  Ambafcia-i 
tori  a-  dimandargli , s*ei  -vclena^  ch'egli 1 
- rtgnafle  inque~l  ffiezo , è pur  come*  prò 1 

usto  al’pettaflè  la  lua>  venuta * ? Como^ 
elic  gli  folle  data  l'autorità  di  regnare  , 1 
nondimeno*  egli  non  foftenne  d'vfur-1 
parli  la  potefìà  concedutagli  . Quelli  | 
certo  con  molta-,  c>  gran  corte  lì  a hauc-1 
uaraccettato  Heftfftione,  • & haucua^.» 1 
donato  alle  fue*  genti 'mollai  veetoua*1 
giia;;  ma  non  glieraandatoincontraj^» 
per  non  far  proua 'della  fède  d'altri  ,i 
che  del  Rè  Aleflandro , alquale  { 'vo*1 
lendocglipo’i  incentrarlo  andò  conL^-l 
l'clctcito  in  guarnigione.  Gl’Jbicfànti 
ancora  , che  per  poco  /patio  lontani  l’-1 
vno  dall'altro , erano  mefcoiati  fra'fol* 
dati  , da  lontano  faecuano  • diottra  di1 
cali  ella . Perche  dai  pt  ine  iplo  A le  llan- 
s‘  •*>  , . dtoi 
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Irò , credendoli  dVflere  affrontato  ddfc 


lem i od  , e non  incontrato  -dalj*'arar« . 
:o  , fece  dare  allarmi 9 metccre  tr 


cauallierì  nelle  corna,  tutti  in  punto  « 
ncnac  le  mani  . Ma  Orifr,  accortoli 


IdPerror  -dei  Macedoni , facendole* 
réftiit  tutti  gli  altri , -pronòil  fuo  ca* 
dallo  innanzi  . Il  Amile'  fece  A ledane 
Irò3,  afócuratofi  , ó nella  virtù  fua , èr 
nella  fede  dìcoiui , quando  egli  ò come' 
itine o , ò come  nemico  l’andaffe  ira*’ 
promfamente  ad  affrontare'.  S'abboc  » 
carono  amendue,  per  quel , -che  li  potè 
tempre ndcre  dai  volti  loro,  con  animi, 
ma  non  potcuatiofaueilat fi  i’vn  d’altro 
fenaa- turcimanno  : liquide  poiché  fùf 
comparlo , il  Barbaro  cblTci  ch’egli  era* 
andato  a trouarlo  con  mito  Tefcrcito,, 
perctoche  gli  voleua  confegnarc  ad  vm«* 
rattotutte  le  forte  dei  Regno , c nonu»- 
haueua  voluto  afpettarc  , -che  gli  folFe 
lata  la  fède  per  via1  di  metani . £ chd 
egli  fapeua  come  il  Rè , combattendo 
per  gloria , non  abhorriua  altro , che’l 
nome  di  traditore.,  però  gli  -dana  nelle 
mani  1 1 Reguo , e la  perfona  lua . AleC 
fandro  allegratoli-  della  Icmplic  nàtici 
Barbaro , gli  porlo  lamanar  itrampcv 
gno  della  fede  fua  ; e gli  rcftttui  lo  Ita* 
:o  t Onfi  gli  diede  cinquantaliej  tJcfàr a*» 
:i , e molte  beltie  d’eccelliua  grandet- 
ta, con  circa  tre  nula  tori,  bc  marne  ve** 
ramente  hauuto  in  pregio  di  quei  paelf^ 
i molto  grato  agli  animi  di  coloio , che 
regnano . Volendo  intendere  A ledane 
ho  , ducili  egli  haueAc  maggior  nume*' 
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; pollo,  che  guerreggiando  egli 

con  due  Rè,  hauca  bilogno  .pii  d 
faldati,  che  contadini.  Erano  quell: 
. due  Rè  Abiafare , e Poro , ma  Poro  ha. 
oeua  maggior  poflanza . . Amendue  re* 
gnauano  dili  dal  fiume  Hidafpc  , e cia-i 
feunos’era  «ri  folto  a prouar  Jafprttins 
di  guerra  quantunque  fofiès,  che  orci* 
' eeffe mano all’armt.  Onfi,  con  licen- 
za d*Alcfiandro,  prefe  rinHcftiiurzJdej 
Regno , e ( come  è vfanza  di  quella^ 
gente)  fù chiamato  Tallì  le , fecondo  il 
nome  del  padre  ,r. andando,  iluome  ac- 
compagnato con  l’Imperio,  c palla, 
a qualunque  fi  folle Poi  ch’egli  hebbe 
ricettato  corcefcroente  per  tré  diAìef- 
■'  fandro , il  quarto  gli  moftrò  quanta  *ec- 
• tenaglia  egli  diede  alle  genti,  che  me 
d'Siler*.  n°  Hefcftione , & okra  di  quello  donò 
Ver  So  Olì.  , & aitutti  gli  amici  certe  corona 

fi  . d’òro  '><  oltre  a ottanta  talenti  d’argepee 
battuto.  Lieto  fuor  di  modo  AklTaiidn.' 
della  molta  cortclìa  d*Oufi  >.  glirimau*: 
dò  ciò , eii’cflo  gli  haucua  donato  , & , 
agghutfeui  mille  talenti  della  prc.ia__^  , 
ch'ti  6 faceua  condur  dietro  : molti  va-, 
iid'òro*  c d'argento  dai  commi,  mol- 
te; •vcfti  alla  Pcrlìana , con  tre  orar  ac: 
fmi  caualli , tutti  ornati  di  quei  mede 
lìmi  fornimenti , che  portauano , quan- 
do;c(fo  caualcaua  • Quella  liberalità 
come  fi  fece  obligato  il.  Barbaro , , cosi  ( 
offefe  fuor  di  mifura  gl’ammi  de  gi.;| 
amici  Tuoi  ; Fra  colloro  fu  Melcagco  , 

ilqualc .hauendo beuuto  aliai  benca~> 

ma  cena  , dille  t Ch’ci  fi  rallegrane 
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fco»  Alefsandró-,  ch’alménohaueaatro-  t ... 
uaro  in  India  'chi  era  degno  di-mil tifaftmpre 
Clienti . Il*  Rè  non  fi  efsendo  dimen-  ^et  // le- 
ticato *f  quanto  gli  folle  difpiacciuto  i»  di  {e 
l'Fiauer  ammazzato  Clito-j  petch*egli  ntdtftmu 
bebbe  troppo  la  lingua  fciolta , riten-  , 
ne  la  frizza  ye  follmente  dilfts  Che  gl*-  , . 

tsoidiofi  non  fon  altro,  che  vn  tormen- 
to <H  loro  mede  fimi  ; l’altro  gior  no  gli 
vennt^a  Ambafciafori  da  Abiafare , i 
quali ' in  nomefuorimettcuano  ogni 
cofa  fatto  la  pofsanza  d*  Alefiandro  -,  $ 
poiché  s*  hebbero  confermato  la  fede 
inficine,  furono  rimandati  ad  Abiafa- 
re»  AIef$andro,auuifatofi,the  anco  alla 
fama  del  nome  fuo  potrebbe  tirare  Po- 
ro a Ubbidienza  fua,  gii  mandò  eleo-1 
care  a fargli  intender,  che  gei  pagafse 
il  tributo  , e gli  andafse  a far  riuerenza , 
de  incontrarlo  nella1  prima  entrata  dei 
fuoi confitti*  A quello  rifpofe  Poro  f 
che  delle  due  ne  farebbe  rna , cioè,  che  « 
s’egii  entra  fse  nel  fuo  Regnò  and  creb- 
be ad’intoRtrarlo,ma  armato . AJefsan-  t»t 

dro  haueuafrabibtò  già'  di  vallicar  IV- 
Hidaipe , quando  gli  fù  menato  innan-  $>  ^ ,}* 
zi  legato  Btrzente  capo  delia  ribellion 
de  gii  Araceli  / inficine  con  trenta  Eie» 
fami , c’haueuano  prefo,  i quali  gli  era-  ' 
no  molto  commodo  aiuto 'contra  gl*  " 
Indi  5 perciòche  eglino  più  fperanza  ,ei 
maggior : forza  haueuano  col  mezo  ' 
delle  beftie , che  dell*  e fere  ito.  Fù  con- 
dotto legaro  < medefimamente  Gamaf-  7 
So  Rè  d'vnapicciol  particella  d’india,  ' ' 
ilqualt  haucua  fatto  lega  con  Bar- 

V zem  f 
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«etite.  fù  coofegnato  il  «ifuggicoj ét 
''  '..quei  Rè , o S'gporotro  nel  le  guardai- 
la  guardia , e-  gli  elefanti, furo  no  dati 
à TartìJe , e dipoi  giunfcro  al  fiume  Hi» 
9or*  fi  dafpe  . Perorerà  portosi!  l'altra  Jiua 
m,»*  cq-  per  impedire  il  parto  ai  nemici;  & ha. 
tra^ùefi  u=u3  mcrta.alle  frontiere  ottantacinque 
jmdrtf  elefanti  diTmifujrata  /orzal  e dìlàda 
quelli  trecento  carri , Se  intorno  a treo- 
ta  mila  fanti  ; /rii. quali  erano  gli  ar. 
cieri  con  quei  dftdi  » efie  noi  dicemmo 
prima , tanto  grauichc  malageuolmcn- 
te  fi  poteua  tirate  .»  Poto  caualcaua  »n' 
Elefante  maggiore  di  tutte  !' altre  .be- 
ll ic  , Se  auanzando  fqpra^gli  altri  yede- 
' uafi  il  corpo  fuo  di  rara  grandezza , or- 
nato d'armi  iauorate.  d'oro.»  e d'argen- 
to . Egli  era  d’aninjo  , valorola eguale 
alla  foltezza  dei  .corpo  , e dotato  di 
tanta  fapie n za  ,»■'. quanta  fi  poteua  fra 

per  fone  rozc , Se  ignoranti  . 1 Mace- 
doni s’erano  forte  sbigottiti  non  /bla- 
mente per  vederli  i nemici  a fronte,  ma 
ancora  per  la  grandezza.de J fiume  , eh’» 
h aueuauo  a traghettare , ; il  quaTera  lar- 
go vnmezo  miglio,  etanto alto, e prò* 
fondo , che  non  potendoli  guardare  ia 
veiun  luogo,! itrajìcua  m orto  albi  gran- 
dezza dei  mare . £ benché  la  larghezza 
' de  gii /lagni,  che  faceuano  Tacque  fof. 
fc  grande,  nojn  però  allcutaua  i\rnpe, 
to  del  corfo  , anzi  come  fe  le  r iue  forte- 
to inette corrcua  furiofo , e contante 
prertezza,  che  percotendp  Tacque  in.* 
più  luoghi , mollrauano,  che  lotto  vi 
fòlsjcto  latti  occulti.  Ma  di  maggior  $ 

* ■ ' * ' ipa* 
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I fp»uenro  ffa  la  ra^fir*, !«be  firccuafi# 
i glihucmtm,  & i c^ujjjJi sfil^ktarrmt/ 

i Stanano  i mucchi  di  quelli  fmiforari  1 
i corpi  de  gl.  Elefanti  aizzati  in  pronai  . . 
j a riempir  l'aria  4»  fpauentcuoli  ftnda  « 
i Onde  i Macedoni , . che  pii)  volte  haue» 
i pano  fatto  proni  di  lóro  ftt  flì , e fo  ieua- 
i po  cfser  d' animi  capaci  di  buona  fpc* 
i fatua  5 così  per  U moftra  dei  nemici 
1 come  per  la  difficoltà  del  fiupse,  Éiro* 

1 .po  pie  fi  da  fub  ra  paura  . Pcrqjoche  $* 
a oda  11  a no  imagmando , che  le  barche.» 

1 deboli  non  fi  potettero  nè  drizzare  alla 
i f ma,  nè  pigliar  terra  fìcuramente*  Nel 
1 piezo  del  fiume  v 'erano  di  molte  Ifolè  , 
i : allequali  e g-’ìndi,  (Se  i Macedoni  , r»cr- 
1 fendo  fi  l’armi  fopra’J  capo , 'pattinane* 
i pauigando  . Quiui  fi  facepa  qualche 
1 Scaramuccia , : & amenduc  gii  jlè  col 
1 pencolo' di  picciola  cofa  «uraliano  il 
ì fine  della  pili  imporrante . Ma  nelPn 
ì pCctcito  dei  Macedoni  vi  furon  Simma- 
1 po,,x  Nicanorc  nobili  giouaniy  nota» 
i ri  per  brani,  e tpmerarij , i quali  sperano 
' infiammati  à fprcggiare  ogni  pencolo 
per  Ja  perpetua  felicità  dette  parti".  ; 

: Sottoja  guida  di  tpftoro , i pM  valore»  • 
fi  g,ouan<  armati  fittamente  di  lancia  , • 

1 fraghe  rtarono  nell'Ifitta , eh'  era  tciiu* 
fa  da  gran  numero  nei  nemici,  douc 
po  n hauc ndo  eg  J > ne  la  m igl  <or'anna_^  »; 
ch’W  lor  ardire.ammazzaron  molte  dcl«*\ 
le  genti  d'india  , Etti  haurebbon  potuto  * 
veramente  partirli  con  gloria  J fe;  però  ! 
mai  la  felice  ^trafcurataggine  fapcflcj  • 
riauenirefi  modo.  Ma  bando  eglino*. 
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fn  quella,  cheglì  difcfe  . Quindi  arrf. 
uarpno  nel  pacfc  ,chc  chiamai»  Dedala  , 
Gli  habitaton  haucuano  abbandonato- 
le danze  Iorp,  &etanrifuggiri negl’afr. 

’ . pri,  e fcluaggi  monci*  Pafsòdunquv* 

■ • Acadoraabbandonata & affa  per  L + 
fuga  de  glihabicatori  ;.  onde  la  ne  ce  Aiti 
gli  fece  cambiare  di»  difegno*  della  ra» 
gion  di  guerra.  Pcrcióche  diuife  l'eier- 
cito , & in  vn  tempo  moltróin  più  luo'. 
ghi  l’àrroi  fue  tali ,,  che  1 orovc*' halle» 
uano  afpcttato  ili  nemica  dentro*  allea 
mura  , foprafatti  in  vn-  tempo* , co  sur 
ogni  maniera  d’vccifione  furono:  doma» 
tii  Tolomeo  prete  molti  dime  Città  r 
maAIéfiandroprcfe  le  maggiori.  r e di 
auouaridufle  le  genti  infime  Oltre 
di  quello  hauenda  traghettatoci  ffumeLr 
Choafpe ,,  iàfciò  Ceno  ali'àflTedio  dèlia* 
ricca  citeàt  che  gli  h abitatori  dimanda- 
no Bezira^&  egli  andò  à Mazagav  do» 
uc  dianzi  raoriAflacano,  di  cur  erà  il. 
Regno  : al  gDuerno  del-  quale ,,  e della 
Città  erapcrancor  la  fua  madre  Clco- 
fè  con  trenta'  mila  fanti  , che  guarda» 
nano  la  Città  molto  forte  di  fico-  e di 


ripari  fatti  v Pcrcióche  dòue  guarda*  a* 
Dettante  è cinta  da-  vn-  gran fiume  r 
’ hauendo  dà  ogni  parte  balze  rotte  r im- 
; pedifee  1*  entrata  alla  certa’  • Da*  Po» 

• 4 nente , e da  Mezo  giorno  fonai*  altre 
balze  a’riflì me  per  natura*  r e paion  fàt~ 
.i  te  à poda;  frà  le  quali  vi  fono caiierne,. 
e buche  per  la  lunga*  vecchiezza caua; 
te  ,. e molto  alte  ..  Le  muta-  dèlia-  Cittài 


fono  di  circuito  quattro  miglia , e me» 
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%o  > £*ì  fondamento  d'erte  tutto  è mura* 
to  confaci;  ma  il  muro  di  fopra  è di 
mattoni  crudi  tramezati  nondimeno  di 
fallii  acciochela  materia  più  debole  fi 
-fo  denta  de  con  la  più  forte  ; e perche 
là  terra  non  fotte  bagnata  dall’  acqua , e 
‘disfacendoli  non  rouinatte  ogni  cofa_j , ' 
Vhaueuano  framclfo  gagliarde  traui  , 
e fattoti i intauo Iati  , che  copriuano  le 
mura,  evi  fi  caminaua  fopra.  Alcrtan- 
dro  e /Tendo  a riconofce^c  quelli  ripa- 
fi>  nè- rapendoli  rifoluer  a qualche.* 
partito  ( percioche  non  poteua  riempire 
quelle  tane,  fe  non  con  battio  ni  , nè 
aftrimente  poteua  accodare  gl*  iftro. 
menti  -,  e le  machine  alle  mura}  fù  feri* 
to  dal  muro  della  terra  davno  con  yna 
freccia , la  quale  fe  gli  ficcò  a forte  nel* 
la  polpa  d’vna  gamba  .*  ond*  egli  tiran- 
done il  ferro  fuori , fi  fece  menare  il  ca-'  r . —, 

uallo,  e fenza  fafciarfi  pur  la  ferita , vi  feriti 
montò  fopra,  follecicando  molto  forte vam 
ciò,  ch'egli  haucua  flabilico  . Ma  te‘  gmbt* 
nendo  egli  penzoloni  la  gamba , ch’era 
ferita , & ertendofi  rifecco  il  fangue , e 
raffreddata  la  ferita  > che  gli  daua  mag- 
giore fpafimo i , dicefi,  ch'egli  prefe  a di- 
re; Che  quantunque  egli  fotte  riputato 
figliuoldi  Gtoue,  nondimeno  fentiua 
de- puntuté  del  corpo  infermo.  Ma  non 
però  fi  rirrafiemai  a gl’  alloggiamenti  > 
fino  non  hebbe  ticomofcioto ogni  cofa  , 

Se  importo  ciò, che  s’haùeflc  a fare.  Per- 
che alcuni,  com*  era  flato  comandato 
•loro  , mutauano  cafc  fuori  della  Città , 

* raunauano  molta  terra  per  far  ba* 

. flio- 


JTV 


Digitized  by  Google 


<448  -''X  I B R O r, 

Aioni;  alcuni  altri  gettauan  nelle  grot- 
te le  catartc  , intiere  dei  tronconi  dei 
piu  groffi  alberi,  & i mucchi  dei  fa ffi» 
Già  ì bacioni  erano  ertfeiurij  al  pari 
della  terra  , e vi  fi  ergeuano  le  torri  5 il 
ohe  fù  fatto  con  tanto  sforzo  dei  folda* 
• ti , ch’io  noue  giorni  fù  condotto  a fine; 
quando  A leda  udrò  non  edendo  .anco- 
ra faldata  la  ferita  * andò  a vede*  quell' 
opera  ,i  doue  lodando  i foldati , fece  ac- 
codare le  machine,  dalle  quali  fù  lan- 
ciato gran  numero  d’armi  contrai  di. 
fenfcri  delle  mura  . Codoro  eflendo 

l r * * ♦ 4 

ignoranti  adatto,  in  quel  medierò  , fi 
sbigoctiuano , vedendo  moucr  le  torri  , 
'C  le  machine  si  grandi  denz’alcun^iuto  , 
com*effi  credeuano  5-  e però  dimaua- 
no  ch’elle  fodero  fpinte  da  qualche 
.Dio, . Diceuano ancora,  che  le  palle 
■da  muraglia  , crhaftp,  che  erano  Jan- 
V ciate  dalie  machine  , erano,  tanto  gra- 

k‘  \ 1 T » * * * 9 * * **  »*»•*  * < o 

jiij.phe  gli  buomtni  non  poteuano  tirac- 
dro'yirt-  l^t.  forche , hauendo  perduro  la  fpcraq- 
J za  di  difender  la  terra,  fi  ritirarono  nel* 

Ci  tei  di  la  rocca  . Quindi  non  $’  accordando 
2 vìa-VS4'  lenona  renderli  , mandarono  Amba- 
. jfeiatori  al  Rè  a chieder  perdonanza  . 
r Et  barrendola  ottenuta , la  Regina  con 
.vn-brancpdi nobtldonne,  che  tutte  àf- 
f/aggjauano  il  vino  in  certe  caz^ze  d*  odo 
l’andò  ad’incontrare  -,  E mettendo  vu 
fu,v  figlmolino  innanzi  ..alle  ginocchia 
del  iiè  , non  purottenpe  perdono  ^ usa 
ancora  fu  rimefia.. nella  medefima  di- 
gusta  di  prima  j percioche  fu  chiamata 
Regina  ^ m^  Aimaro.po  , che  il  .Re 
?..f  " piu 
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piùtofto  l'haucfle  fatto  per  amor  del- 
la be Mezza  fua,:  che  per  compaHìone  . 

Quella  è ben  co  fa.  certa,  che  facendo 
• ella  poi  vn  figliuolo  ( non  sògià  di  chi) 
gli  fu  pollo  nome  Aleflàndro  . Dopò 
quello , effendo  (lato  mandato  Polipcr- 
corte  con  Tefcrcito  alla  Città  . Ora, 
vinfe  la  giornata  co’difordinati  Citta* 

.dini , i quali  cacciati  dentro  alle  mura  , 
eseguitati  da  lui , al  fine  ,con  tutta  la 
. città  fe  gii  arrefero 4- Molte  ignobili 
terre  , abbandonate  da  loro  vennero  „ 
in  mano  d*  Alelfandro;  Perciochc  gli 
habitatori  armati  li  ritirarono*  fopra 
vn  falTo , chiamato  Donne  . Diccua-  SèffoDe* 
fi  publicamente  > che  Hercole  indar»  ritte • 
-no  già  vi  «enne  intorno  l»  attedio,  o 
che  rifpctto  a vn  terremoto,  fò  forza- 
to a leuarlcne  . Staua  Aleflandro  fcar- 
fo  oi’ogni1  partito  ,"  percicche  vedeua 
d*  ognintorno  la  balza  rotta , e tra- 
bocchcuole,  quando  vn  certo  vecchio, 
c'haueua  nonna  dei  -luoghi,  l’andò  a 
trottate  con  due  figliuoli \ e gli  prò»  . 
xnife  ,rcheìSVi  lo  -yalcua  pagare,  gli 
jno Arerebbe  ~ 1*  entrata  Aleflandro 


giurò  di  dargli  ottanta  talenti  , % rite- 
nendoli l’vndei  due  giouatii  per  ita- 
lico, lolafciòandarafeguircciò,  eh'  YSefcrìù 
egli  haucua offèrto*  Gli  diede  il  RèJ  tieni  di 
foldat  tarmati  alla  leggiera,,  fotte  la^i  vn  [afe» 
tara  di  Muliino  fuo  cancelliere  j.  per* 
ciochc  voleua  , che  coftoro  montafiero 
in  cima  del  fallo,  per  accerchiare, & in- 
gannare il  nemico.  11  fallo  non  come  al- 
tri con  fola  caduta  và  fiu'alPalta  cima. 
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anzi  è tutto  ritratto  d'altezza  al  modo 
aPvna  pi'  araidc  : ie.cui  vltime  parti  , 
xhe  pofano  in  terra , fono  Iarghiilìme  * 
««quanto  più  vanno  in  alto  ,tanro  più 
sTiftringono , di  maniera , che  fa  punta 
4 aguzza*  Sotto  alle fue radice vi*  palla 
jlfiume  Indo  altiflìmo , le  curriue  fono 
da, ogni  parte  afprHOme  . Dall* tir  can- 
ito  vtfonodt  gran  voragini  ,-  e rotture»# 
d’acque  , nè  v’era altra  via  da  combat* 
terle , fe  non  riempir  quefte.  HaueuanO 
pillili:  alfe  mani  vna  folua  , la  quale 
«ommaudòil  Re  , che  fi- ragliali*:-»  ed 
gtótatTerom  quelle  tutti  i tronconi  zi» 
mondi  f acci  oche  nel’  portare  r rami 
con  le  frondr  , non  fi-  deffero-  noia  If- 
vn  l'altro  » A leda  udrò  fu  i 1 primo , che 
dentro  vi  gettafTe  il  tronco  d’vn’  albe» 
ro , e diterò  dui-tutto  l'eforcito-  coil* 
molte  gùda  in  foguo  di  grande  ardi* 
mento  , e d’allegrezza  , uoir  ricusa  di 
face  ilmedefimo  , e*  haueua  forco  egli 
innanzi  a ruui  , . talché  infette  dì  fu  ti- 
piena  tptalmence  ogni- fofTa  » -A li-* bo- 
ra il  Rè  comm  ite  a gli  Agriani  r che 
anonralforo  sù  per  quella  difficrl’  crra_»  r 
è foce  yna  fcelca  di  trenta  brauiffinoi 
giouani idei  la  foa  cohorre , acquali  die- 
de per  Capitani  Caro  , Se  Aleffandro  , 
; Quelli  fù auuerrirodal  Rè  , che  6 ri- 
. cord  affé  dei  nome  , ch*egli  haueua  com- 
louneconeffo  lui*  Da  prima  f percioche 
^ il  pericolo  era  canto  manifeflo  } il  Rè 
non  fi  volle  mettere  a quel  rifohio  ; ma 
poi  ché  fòdato  il  fogno  con  Ut  tromba 
come  huomo  d*  ardita  prontezza  , fi 

voi* 
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Volto  alla  guardia  Tua  ; e le  comandò  » 
che  lofeguiffe  .«,&  egli  fu  il  primo*,  che 
•CominciafTc  à montare  sii  per  la  balza 
Niunoive  ne  fu  de  i Macedoni/,  che  la* 
Sciando  1*  alloggiamento  'non  fi  met* 

, tede  difua  volontà  à tenergli  'dietro  . 
.Molti , -che  non  potendo  attenerli , ca« 
<dcndi>.da  quel  tagliato  malTo  nel  fiume 
certocon  poco  lieto  Spettacolo  anco  di 
coloro,  che  non  erano  balzati  :grufo  , 

• jniferabilmenfe  monùano  . Ma  gli  al- 
tri auuertiti  dalla  rouina  di  cortoro- di 

. ciò  > * eh*  elli  haueuanoda  temere , cam- 
biando la  compalfione  con  la  paura., 
i nonpiagneuano  i morti,  ma  loro  me* 

• defimi.  Già  erano gionti  à ‘tal  fuoco, 
i che  non  poteuano  tornare  à dietro  fen- 
i sa  l’vltimo  fterminio  loro , fé  non  vht- 
i «iteri  i & i Barbari  sollauano  giù  gran 
. dalli  contrari  loto,  che  faHuano  ; talché 
j effend o percoflì,  enonbauendoben  fer- 
i no  , nè  pofato  il  piede  , cadeuano  giù 

ftraboccheno  finente  . Tnttauia.  Aief- 
. iandro,  e Caro  , che  dal  Rè  furono 
t mandati  innanzi  con  -quei  trenta  elet- 
ti, erano  montati  in  alto , Se  hatteua- 
i no  cominciato  a menar  le  mani  co*  ne- 

• anici  d*appreffo  . Ma  i Barbari  hauendo 

il  vantaggio,  e fpeffeggiando  il  lanciar  . * 
I dcH’armi  da  alco  , dauano  loro  affai 
. .più  ferite , ch’elfi  non  rdeuauano.  Gnd* 
Alcffandro  , ricordandoli  del  nome*# 
i fuo,  e della  proraeffa  , combattendo 
i . con  maggior  animo,  che  difeofr  fo,  fù  da 
. ogni  parte -ferito , e morto  . Caro,  torto 
i che  i’ficbbe  veduto  cadere  à . cena  , db 
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rnenticarfi  d *ogn*altra  cofa  , 

- ‘della  vendetta  y fi  cacciò  per  difperaro 
dra'nemici  ; c n’ammaìztò'  molti  con  fa 
lancia , & alcuni  Con  fcrfpadaV  'Ma , ef- 
fendo  tanti  addo  fio  ad  - vn-fòlo , fi  Ja» 
fciò  cadere  come  morto  - fopraN  corpò 
dell'amico.  Akffandro  montato  ineol- 
; lera  per  la  morte  dei  due-  brauifliritt 
giooani,  e degl’.altri  foldariy  cornei 
-certo  era1  comieneuel  cola*'  fece  fuo* 
•nate  a raccolta  i-  ia  for  fallitegli,  -eh* 
«fli  a poco  a poco  fi  ritirarci»  lenza  mo- 
-firar  legno  nè  d-i  viltà  nè  di  paura*  OEc 
j barbari-.,  fomentandoli  eglino  d'hatrér 
-ributtato  ri  nemico  , quantunque  ali'ho- 

- ra  fi  ritiralTe  , non  però'  altrimenti  gli 
tesoncro.  dietro  « Alcfiandroì  efiendofi 

• rifblnto  .d’abbandonar!  l'imprcfa  : pei- 
•teioebe  non  gli  nafrcua  fperanza  alcuna 
idi  a equi  fiate  il  faflo,-.  nondimeno  faceta 

- degno !d i v ole r . • ma nr e qc r l’affedio.  Fe- 
;:ce  pgJiarcp  e guardar  tutti  i paffi  delle 

- fitade,  - accollar  letorri , c feambrar  gli 
-fianchr  coi.frcfcb»  . Gl'Indi  accortili 

x .deU'ortination'fua , due  g'orni,  cdoc 

• :Dottiattefetoa  far  banchetti,  e con-» 
.-vana dimofiratione  non  purdellafpe* 

. ranza  ^ i ma  ancora  della  vittoria  fuona- 

Rotta,  e uano  i tamburi,  fecondo  l'vfanza loro. 
fugadegl’.Dipotli  terza  cominciò  a re  Ilare  il  fuon 
Indiani  dei  tamburi , & a vederli  per  rutto  il  faf- 
■^"^/^•rotifplendcnte  d*  fuochi ,,  che  i Barba* 

: ri  haueuanoaccefi,  per  poter  più  fico  > 
r ramcntf  fuggire  , hauendo  a correr  la 
notte  ai  buio  per  difuiati  falli  .,11  Rè. , 

.hauendo  mandato  innanzi  .Balacro 
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riconofcere  , intefe  ».  che  gl’  Indi  haue^ 
nano  lafciato  il  Caffo , cs’crano  fuggite: 
via . ^ Onde  fobico  fece  fegnoiirche  tutti 
a Ira  (Te  ro  Iegrida  » il  che  e (Tendo  fatto  * 
i Barbari , che  fuggivano  fcornpigliati  „ 
entrarono  in  gran  paura  .»  e tutti  { corno 
s’Iiaueffèro'hauueo  il  nemico  alle  fpalle^ 
traboccandoli  piir  per  gJ'afprifattì  » ej  • 
per  le.rouinofe  - balze , . inoculano..  A C* 
fai  ve  neiurono , che  rimanendo  ftor» 
piati  in  qualche  patte  delle  membra  lo- 
to, erano  abbandonati  daifani.ilRè 
come , ch’egli  hauette  hauuto  vittoria 
anzi  dei  luoghi , che  dei  nemici , non- 
dimeno con  facnfici,  e con  diuini  hono- 
ri,  volfe  riconofccr  la  gran  vittoria  + 
fua.  fece  ergere  altari;  (opra  il  fatto  in 
honor  di  Minerua  , e della  Vittoria.  E 
quantunque  le  guide  del  viaggio , eh* 
egli  haueuafartocaminare  innanzi  a ! 

r t 

foldati armati  alia  leggiera,  haucttero 
fatto  mancodi  quello , c’haueuano  prò-' 
metto,  nondimeio  fedelmente  furono 
premiate.  Fù  data  la  guardia  dei  fatto,, 
e di  tutto  il  territorio-  fu o a Sificofto. 
Quindi  pafsAa  Embolina  i Si  battendo 
nuoua,  ch*il.  pa-tt'o  itrefto  della  lirada 
traguardato  da  vo  certo  Erice  con-# 
iooop.  loldati  armati , Jafeò  la  cura  a 
Cr.qo  f che*  gl*  andaflc  dietro  a pian  ,. 
pattò  con  le  fchiere  manco  pi  dite,  e de- 
flte.  Egli  pattat  oo  mnan7 1 , ecoi  fuoi 
arcieri , & huonuniconie  frowóemec- 
tendo  in  ifcompigho coloro  , ch’arano 
a guardare.il  patto  , aperfe  j*.  rfra 

aU’altre  genti.  che  gli  erano  diedro  , ; 

Gl* 
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Gl’Indi , ò perche  vofeflero  ma  le  al  rior 
Capir  ancnj  ò perche  fi' volefierò'acqwn 
dar  Ingrana' del  Rè  rinatole i affai- 
randa  Enee  mentre  egli  iuggjQa-,  l'yc-v 
ci  fero , e portarono  la  refta  , c le  lutar- 
mi ad’Alclfandro  : ilquale  riguardan- 
dolo' all’acro  non'  gli  cafhgò  altri  men- 
ce , masrifpetto  all'efenipio  non  fece  lo- 
ro alcnn’honor  e . Qmndi  giunfe  al  fiu- 
me Indo  in  fcdeci  giornate  r doue  tro* 
uò , che  Hefeftione  haoeua  meffb:  mrv« 
ponto  ogni  cofa*  da*  traghettar  Pelerei.- 
to',  com'ei  gli  haoeua  commeffb  . * Re- 
gnaua  Onfi  alJ’hora  inqueJpacfe,  il- 
quale  Onfi  era  fiato  cagione  ,.  chegià> 
fuo  padre  merteffe  il  Regno  nelle  ma- 
ni d’ A leffandroj  E dopò  la  morte  deli 
padre  gli  haoeua  mandato*  Aimbalcia- 
rori  a- dimandargli , s’ci  golena",  elicgli 
reghaffé  inquef  mezo , ò porcume' pri- 
llato afpettaffe  la  lua  venuta  ? Comec- 
ché gli  fofledata  l'autorità  dr  regnare  , 
nondimeno-  egli  non  foffenne'  d'vfur- 
parfi1  la-  poteftà  concedutagli  . Quelli 
certo  con  molta-,  c>  gran  corte  fia  hauc- 
«a  raccertato  Hefeiffione,~&  haueua^,»- 
donato  alle  fuei  genti  mollar  vettoua- 
glia  ; ma  non  gli  emendato  mcontfài*»- 
per  non  far’  proua<  della  kdè  d’altri  , 
che  del  Rè  AJeflandro,  alquale  { 'vo- 
lendo egli  poi  incontrarlo^)  andò  cc  nL»:' 
Pelcrcito  in  guarnigione.  Gl’tlelàmi 
ancora,  «he  per  poco  {patio  lontani  1*- 
vno  dall’altro , erano  mefcolati  fra’lol- 
dati  , da  lontano  faccuano  moffra  di 
coltella . Perche  da*  principio  A Itila  n- 
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Uro,  cadendo  fi  dVflere  affrontato  d4t 
nemico  , e non  inco-ntrato  dali*arai«. 
co  , fece  diare  ail'armi  , e mettere  ìt 
calia  Uteri  nelle  corna,  tutti  in  punto  * 
menar  le  mani  . Ma  Onfr , accortole 
delPerror  -dei  Macedoni , facendo*  atv 
reftattutei  gli  altri , -prono  il  fuo  ca» 
Dallo  -innanzi.  Il  irmi  le  dèce  A ledane 
dro;,  atòcuratofì  , ò nella  * ir  tò  fua  ,£ 
nella  fede  di  colui , -quando  egli  ò come 
amico’,  ò come nemico  1‘andafle  im» 
prouifameme  ad  affrontare*.  Vabboc  « 
carono  amendue , per  quel , che  li  potò 
comprendere  dai  volti  loro,  con  animi, 
ma  nonpotcuanofaueilatfi  l’vn -l'altro 
lenza  turcimanno  : ilqu..le  poiché  f»i 
comparto  , il  Ba-baro  cbflci  ch’egli  era1 
andato  a trottarlo  con  tutto  l’efercico,, 
percioche  gli  voieua  codfegnatc  ad  vil^’ 
tratto  tutte  le  forte  del  Regno  , e non  # 
haueua  voluto  afpetrarc  , che  gli  folfe 
data  la  fede  per  v»a  di  mezam . JB  chef 
egli  fapeua  come  il  Rè , combattendo 
per  gloria , non  abborriua  altro , che*! 
nome  di  traditore.,  però  gli  -dana  nelle 
mani  il  Rcguo , e ia  perfona  tua.  AleC 
fandro  allegratoli  della  lemplicitàdcf 
Barbaro,  gli  porfcla  manonua inpcv: 
gno  della  fede  fua  ; e gli  xcftttuì  lo  tbrw 
to  : Onfr  gli  diede  cmquantalci  Llefàn» 
ti,  e molte  belhe  d’eccdliua  grandez- 
za, con  circa  tre  mila  tori  , ben  urne  ve» 
ramente  hauuto  in  preg  o di  quei  paelr,- 
c molto  grato  agli  animi  di  coloio  ,che 
regnano.  Volendo  intendere  Alelian;1 
dio  | di  cui  egli  hauc/Tc  maggior  nume»- 

ro. 
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I6,  ò porto,  che  gaerreggian^o  egL 
con  due  Rè,  hauea  bifogno  poi  di 
foJdati , che  contadini.  Erano  quelli 
. due  Rè  Abiafare , e Poro , ma  Poro  ha. 
ueua  maggior  portanza . . Amendue  re* 
gnauano  di  là  dal  fiume  Hidafpc , c cia- 
fcunos’era.rifolco  a prouar  la  fortuna 
di  guerra  quantunque  forte  ^ che  met- 
te rte  matto  ai  l’armi.  Onfi,  con  (licen- 
za d’Ale fiandra  prefe  l’inacftùura  dei 
Regno,  e f come  è v Ganza  di  quella 
gente)  fù chiamato Tartì le,  fecondo ii 
nome  del  padre  ^ andando;  il  uome  ac- 
compagnato eoo  L’Imperio,  e parta  di 
«qualunque  fi  forte  , Poi  chVglt  hebbe 
ricettato  cortefcmcnte  per  tre  di  Aief- 
fandro , il  quarto  gli  molìrò  quanta  vet- 
c r touaglia  egli  diede  alle  genti,  clic  me- 
d' vdleft.  **0  Hefeftione , & olirà  di  quello  donò 
verfo  On-  * lui  » & a tutti  gii  amici  certe  corone^ 
fi  • d’oro  j-  oltre  a ottanta  talenti  d’argenco 

battuto.  Lieto  fuor  di  modo  Aiertàudro 
della  molta  corterta  a’Onfi  „ gli  riman- 
dò ciò . ch’erto  -gli  haucua  donato  , Se 
aggiunfeui  mille  talenti  della  predio, 
ch’ti  G faceua  condur  dietro  : molti  va- 
li d'oro,  e d’argento  dai  cornuti,  mol- 
te, vedi  alia  Pcrrtana,  con  trenta -'oei 
fuoi  causili,  tutti  ornati  di  quei  mede-  , 
fimi  fornimenti , che  portauano , quan- 
do erto  caualcaua  . Quella  liberalità  \ 
come  fi  fece  ojbiigato  il  Barbaro,  cosi 
oflPcfc  fuor  di  mifura  gl'animi  de  gii| 
amici  Tuoi  ; Fra  colloro  fù  Meleagro  , » 
ilquaie  hauendo  bcuuto  aliai  benca_^ 
ma  cena  , dirtei  .Ch’ci  fi  rallegratisi» 
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Con  Alefsahdcó,  th’almenohauena  rroS  r .,f  . 
uatoin  India  chi  era  degno  d im  i I le 
talenti . I f Rè  y non  fi  cfscndo  dimen*  {ee*  mo- 
ttetto quanto  gli  fotte-  difpiacciuto  im  di  /e 
l’hauer  ammazzato  CI  doV 'per  eh*  egli  tntdtjftmo • 
hebbe troppo  la*  lingua  fciolta  > ritcn - \ ' 
ne  la  Aizza  je  foia  mente  d ilTe;  Che  gl'-  % 
ÌBuidiofi  non  feti  altro,  che  vn  ròrtiien- 
to  di  loro  mede  fimi  ; l’altro  giorno  glf 
vennero  Ambafciatori  da  Abiafare , i 
quali  * in  nome  fuo  rimettcuano  ogni 
cofa  Cotto  la  pofsanza  d’ A leflandro  -,  ’ è 
poiché  s*  hebbero  confermato  la  fede 
inficine,  furono  rimandati  ad  Abiafa- 
re«  Alefsandro,  auuifatofi, che  anco  alla 
fama  del  nome  fuo  potrebbe  tirare  Po* 
roali’vbidicnzafua,  gli  mandò  Cleo* 
care  a fargli  intender,' che  gei  pagafse 
il  tributo , e gli  andafse  a far  riuerenza , 
de  incontrarlo  Hello  prima  entrata  dei 
fuoi confini»  A quello  ri fpofe  Poro  y ‘ v 
che  delle  due  ne  farebbe  ?na,  cioè,  che  « 
s*cgb  cntrafsc  nel  fuo  Regno  andereb- 
be  ad’inconcrarlo^a  armato . Alefsan-  Metili  m 
dro  haueua;  Aabilitó  già'  dì  radicar  V-  ”*** . tn 
Hidaipe  > quando  gli  fti  menato  innan* 
zi  legato  Barzentecapo  dèlia  ribellion 
de  gli.  Araceli  ,'  inficine  con  trenta  Eie* 
fanti , c’haueuano  prefo,  i quali  gli  era* 
no  molto  commodo  aiuto 'concra  gl*; 

Indi } perciOche  eglino  più  fpcranza  jC1 
maggior  • forza  haueuano  col  mezo 
delle  beltie  , che  dell’  efercito  » Fù  con-  ' 
dotto  legato  medefimamente  Gamaf» : 
fo  Rè d'vnapicciol particella  d’india,  • 
ilqualf  haueua  fatto  lega  con  Bar* 
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«ewc.  fù  congegnato  il  rifuggito,' 4 
' ! ..  ’9,Jcl  ofiignororro  nel  Je  man  idei- 
M ia  guardia , e gli  Elefanti  furono  dati 
. à Taflìfe,  fi  dipoi  giunfeto  al  fiume  .Hi- 
...  Porf>  (*  ‘kfp*  • Perorerà  porto  sù  J'altrarwa 
P'rritPPc^fe^  P^rtb  nemici;  & jha. 
rJl^7.  ucua  alle  front iere  qy ancacinque 

* ■"  * Elefanti  di/mifurata  Jòrzaf  e .di  ladg 

queflìi  trecento  carri , & intorno  a tren- 
ta mi  la  fanti  ; frài. quali  «ano:  gl»  ar- 
cieri con  quei  d^rdi  * efie  noi  .dicemmo 
prima , tanto  graui,chc  malageuolmen- 
re  fi  poteua  tirare.»  Poro  fàualcaua  v®' 
-,  Elefante  maggiore  di  tutte.  i'  ajtre  ,bc» 
flie,  & ausando  fqpragli, altri  ycdc« 
uafi  il  corpo  fuo  di  rara  grandezza , !pi> 
nato  d'armi  Ipiiorater  d'oro,  c d'argen. 
to  . Egli  era  d’amnjo  valorofo eguale 
alla  fortezza  del  corpo  , « dotato  di 
: ;ranta~iàpicnza  ,»•» quanta  fi  poreua.fra 

perfonc  rozc , Si  • ignoranti , . I Mace- 
doni s’erano  forte  sbigoctiti  non  fola» 
mente  per  vederli  i nemici  a ironie,  ma 

ancora  per  la  grandezzadel  fiume,  eh* 

; t h ammano  a traghettar* , , 4 qual’cra  lar- 
\o  v n mero  miglio  , e tanto  airone  prò» 
ondo , che.  non  potendoli  guardare  ia 

verun  Juogo,r rtrahcun  m Pk°  alia  gran» 

dezza  dei  mare . £ benché.  Ja  larghezza 
de  gli  rtagni , che  faceuauo  l’acque  fof. 
fc  grande,  nt-n  però  allentaua  i’irnpc, 
to  del  corfo  , anzi  come  fe.  le  nue  forte- 
to ft rette  correua  furiofo e con  tanta 
preftezza,  che  percotendo  l’ acque  m_* 
più  luoghi,  mortrauano,  che  lotto  vi 
follerò  laflx  occulti.  Ma  di  maggior  a 
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fpauento  fra  la  .rapirà:,  che  fàccuan# 
gli  fiucrsmh  « Si  i causili  strillerà  nu*f 
-Stanano  i mucchi  di  quelli  fmìfuratj 
Corpi  de  gl.  Elefanti-  aizzaci  in  ptoii», 
a riempir  l’aria  4»  fpsueMeuoIi  firid»  , 
Onde  i Macedoni  à.  che  più  «ohe  haue» 
.palio  farcoproin  di  lóro  ftefii  , e folcila» 
Oo  efiser  d'  animi  capaci  di  buona  fpe» 
rama  $ così  per  la  jnoftra  dei  nemici::*, 
coipcpff  ladifljcoUà  del  fiume?  furo» 
no  pi  eli  dalubra  paura  . Percioche  $? 
andauano  imagina  udo , che  le  barche»* 
deboli  non  fi  potè  fiero  nè  drizzare  alla 
f iua^  nè  pigliar  terra  Scuramente  • ■ Nel- 
fnezodei  fiume  varano  di  molte!  fole, 

. aliequali  e g-’jiidi.  Se  i Macedoni , t»«- 
tendo  fi  l’armi  fopra’l  capo , paflatiana 
nauigando  . Quiui  fi  facepa  qualche 
fc^ramuccia,  & arafndue  gii  Rè  col 
pencolo' 4*  piccola  cofa  tcntauano  il 
fine  della:  più  imporrante.  Ma  nell** 
cfcrciro  dei  Macedoni  vi  furon'  Simma-* 
fo  ,^e  l^ipanprc,  nobili  giouaniy  nota» 
ti  per  bratti,  e temerarij , i quali  sperano 
infiammati  à Ipreggiarc  ogni  pencolo 
! per  la  perpetua  felicità  dp He  parti'» ; 
Sotroja  gmdsdi  epiteto , i p ù valore»* . 
fi  g, ouani  armati  folameme  di  lancia  , - 
traghettarono  nell’ lidia , eh’  era  rena» 
Ea  da  grafia  numero  pei  nemici , douc  *,  ■ 
non  haupndo  eglino  la  m'gliot’atmiL-»  >* 
chM  lor  ardire.amtnazzaron  molte  del»  ' 
Ingenti  d’india  ♦ Erti  haurebbon potuto  * 
veramente  partir  fi  con  gloria^  fe  però  ! 
> tpai  Ja  felice  -trafcurataggine  fapeficj  •* 

rjpuenitf  4 Wpdo.  Ma  ltando  eglino  ' 
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ZiflttU  ? con  troppa  alterigia',  e co»  „ 
*4lefsand>a£  affettar  gli  altri , che  andauano  Td- 
*£r  iffa.  Jro  adotto , cttèndo  tolti  in  melo  colo- 
t ito  di  P#  ro  » che  di  nafeofto  haucuano  nuotato» 
r# . da  lungi  fbroao  foprafatti  dalla  mol- 
’ titudine  delibarmi  * Coloro , che  frappa- 
rono dalle  manidei  nemico  , ò-faronb 
t rapportati  dalla  furia  dei  nume  ,ò  s'- 
annegarono ne 'burroni  . Quella  zuffa 
accrébbe  fuor  di  modo  la  confidenza  di 
. Poro  , che  vedeua  ogni  cofa  di  sù  la  ri- 
ua  . Alcflandro  fcarfo  di  partiti  } fi  ri- 
duffe  finalmente  ad  ingannare  il  nemi* 
ce  in  quella  maniera  . Era  vi»'  Ifo!a_v 
faluatica  al  fiume  piò  larga  dell’altra.»  , 
molto  à propofitò  per  farelimbofcat^» , 

« vicino  alia  riua,  doueegli  flaua  , era 
vniolfr  molto  alto  ,‘doue  non  pur  vi  fi 
poteuatto  afeondere  i pedoni  -,  ma  an- 
cogli huomimà  caualìo.  Onde  volen- 
do torre  a*  nemici  , ’ che  ’nón  teneflcro 
la  guardia  in  alcun  modo  alla  cornino- 
dezza  di  quel  luogo  commandò  à 
Tolomeo  , che  caualcattè  lungi  dall' 
Ifola  con  tutta  la  Caualleria  , e con  le 
grida mettette paura  à gl'indi  , facen- 
do • villa  di  vallicare  il  fiume  » T olo- 
meodorò  parecchi  giorni-'  à far  quella 
ceda  i c con  tale  attoria  * coftrinfe  Poro 
S voltare  ogni  frbiera  verfo  doue  egli 
fingeua  di  voler  pattare  . - Già  l'Ifola.*® 
era  fuor  della  veduta  «de*  nemici  > de 
/ AlelTandro  fece  piantare  ;ìl  fuo  padi- 
- glione  nella  .parte  contraria  della  riua  , 
c eommife  alla  cohorte  , ch  e foleua^ 
andare  in  fua  compagnia  , chew  fcrmaf- 
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mafie  qu ini  innanzi  à quello  ; dipòi 
fece  far  inoltra  iu  bella  prona  di  toc* 
to  J*  apparecchio  della  magnificenza^ 
reale  $ù  gli  occhi  dei  nemici  . Pece  ve* 

Atre  Arcalo  (ch'era  dell*  efièrfuo»  edi 
tifo  » e di  corpo  lo  ritrahena  molto)  del*  • .. 
da  vefte  reale  , . accioche  fi  vedette  da  di* 
f co  fio  , e parefifié , che  il  Ri  ftandofi  nel* 
la  rina»  non  hauciTe  il  penfiero  à vo- 
ler pattar  da  principio  quello  fuo  prò* 
poni  mento  » fu  impedito  dalla  tempe* 
ita  , ma  poco  dopò  fiì  anco  aiutato  ».  ri. 
licitandogli  Ja  fortuna  in  bene  tutti  < 
gl i fcommodf.  Egli  *'  acconciaua  per 
«al/car  il  fiume  con  l’ altre  genti  ìzl* 
quell’ilo  la , che  dicemmo  dianzi  » die* 
ero  alle  fpalledei  nemici  » i quali  folto 
A lui  teneoa  no  ingombrata  la  riua  a_* 
r impetto  di  Tolomeo  » quando  calò 

fiù  vna  pioggia  ».  & yna  tempefta  , che 
penali  farebbe  comportata  » ftandofi 
al  coperto  in  ca fa  . Perche  ì faldati  e& 
fendo  foprafatti  da  quella  » lafciando 
le  barche . » fic  i nauicelli  , tutti  faggi, 
tono  a terra . Ma  quantunque  eflì  faccf. 
faro  gran  romene  » non  però  .mai  potè, 
reno  efler  feritici  dai  nemici  , rifpetto  - 
alloftrepito,  chcfacea  l’acqua  alle  ri- 
tte^. Dipoi  in  poco  di  tempo  cefsò  la_* 
pioggia»  ma  fi  fparfe  vna  nebbia  cosi 
folta  , che  ricopcrfe  il  Sole»  Se  à penala 
coloro  » . che  parlauanò  l’vn  l'altro  lì  co* 
nofceuano . Qualcun’altro  fi  farebbe  sbi» 
gettito»  vedendo  così  grande  ofeurità 
per  tutto  il  Cielo»  & hauendo  à paflar 
quel  fiume  | . ch’etti  non  fapcuano  come  - 
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forte  , e fraudo  *1  nemico  sii  fucila  tnè- 
défima  tiua  accampato  , dotie  eglino 
cicchi  i e balordi  «alenano  andar  per 
acquetare,  h note  dì.Vn  grandi  ifimò 
dite [Tari-  incoio;.  i Ma  Aictfandro  diuil'and>fi , 
àto  p-tfra  cj  iella  uebb^a  , p.  r Coi  gli  altri  fi 
il  fiume  „j>  rdeoa.jo  d' annuo y,  forte  J'acConcio 
HtuAjpt . ìuO  , diede  il  A gno  j chetarti  chuanruti* 
tc  moiiraflefo in  barca;  egli  fece  acce- 
rtare pnnia  la  Aia  dame  hatteua  à>  fali- 
. -tcM  La  t.ua  j che  A (coprioa  loro , era 
vuota  i ; per  cloche  Poro  fraua  ancora 
adartnic  T o fomCo  fo  baiente  . < Fri 
tortele  rida'ti*  A le  (fai  drtì  » Vna  »t  n#- 
h-bbe,  r fu  bdttutatfifrJ’actfue  in  viì_^ 

' fartd;,  e «atte  falcte  fagg  irono;  Ondagli 

comande  a i fold  »n , chedeflcrodi  ma- 
no alitarmi , e fi  acconciatfeto  alte  file  * 


«Già  egli  i hantua  filtro  le  fchiefe  r & mia 
dioato  le  corna , t quando  fù  data 
nuouaa  Pòro.,  che  la  tuia  era  Coperta 
d'armi,  e d,huomini>c  le cofe  Are  corre- 
dano grandi  (fimo  rifehio  . Egli  in  prin- 
cipio compiacendo  alla  fperania  filaci  > 
{ tanto  é corrotta  la  natatahunrana  ) fi 
diuisò  i che  forte  Abiafare , che  per  ra- 


gion delia  lega , che  haueudnofatto  itt- 
ficaie,  andaffe à dargli  aiuto#  Ma  poi 
tifebiarandofi  il  tempo  , e cono feendofi 
i nemici , Poro  rnife  all'incontro  de'nc. 
mici  cento  carri e qaattto  mila  Canai-, 
li  • Capitano  delle  genti , ch'ei  mandò 
alle  frontiere  » fù  Hage  fuo  fratello#  La 
importanza  delle  fuc  forze  coofifieua 
dei  carri»  i quali  portauano  fieiimomt* 
ni  per  rno  , cioè  due  armati  di  feudo»  i 
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• crorarcieri  per  canro  .♦  gli  altri  eraiife 
- carrattier  i nnirmiea  di  Tarmar  i j perciò*- 
eh*  elfi  portauano  molci  dardi  -,  € quan» 

-do  s’ban?uano  a menar  le  mani  d'ap» 
pneffo,  Jàfcrairan  le  redini , e gli  fcaglia- 
hancrcontra*!  nr m tco . Ma  quel  gior- 
-bd  appena.,*  eJio  15  porercno  *aler punto' 
di  quell'aiuto.;  peremebe  eilèndr»  pia- 
uutofeome  ditftmo  (Opra)  affai  piufop- 
femenreche  mai  fa  campagna  era  tue* 
fa  itiolle , e non  punto  Cada.' chereccia * 

. Onde  i carri  graur , e quali  immobili , fi 
ficcatiano  nei  fùnge*,  1 ertici  paltomci^  • 
•Dali'altra  parfe  Alcfiandro  con  le  Tuo 
genti  fpeditc  y e leggiere  Va  loro  fa  mente 
cotte  loro*  addogo *.it  primi  di.  rutti, 
che  a (Taira  (folto  gl1  Indi',  furono  gli  Sci* 
chi , & iE>ahi.  Dipoi  Pcrdiccafi  CfC-  Sears»#. 
ciò  con  la  Cattai  leria  nel  còrno  ritto  tJa.,.r^ 
■dei nemici*  Già s’era appicciate  la zuf*  Mare 4*» 
fa  per  finto  » quando  i carrattieri  a cut-  m . 
fa  briglia  cominciarono  à ftraccorrero* 
in  mezo  con  mólto  fracafib,  c - danno* 
d'amendue  le  parti.  Percioche  primic» 
i*a mente  mifero  iti  (confitta  le  fanterie-» 
dei  Macedoni  » dipoi  «(Tendo  fi  cacciati 
i caffi  per  luoghi , dotte  non  orafi  rada  , 
c forremenfe  (ì  fdrttcciolaua  : Cv  ”oro 
chd  gli  reggeuano , tòrti  eran  balzati  a 
cetra, . Altri  te  a 'h  ebbero , che c (Tenda, 
fi  fpauentati  i Cauallr  * precipitarono 
non  pure  nelle  fofTc , e nelle  voragini  y 
m^ancota  nel  fiume*  Tuccauia  alcuni 
pochi  ftracorrcndo  finoa’nemici,  giu»* 
fero  a Poro,  che  finfoiZaua  la  batta?* 
alia  ,.  Qkcfir  . Come  egli  hebbe  veduto 
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f carri  andar- difperfi  per  tutto  ilcarti- 
po  fenza  goucrnatori , . fece  diftribuiro 
glVlcfanti  ai  principali  amici  . Dopò 
Quelli  erano  i pedoni,  c gli  arcieri  che 
vfauan  Tuonar  tamburri , che  TerUiuanp 
à g)*lndi  in  campo  in  vece  di  trombe  . E 
come  che  faceflergran  frac  alfa,  nondi- 
meno perche  Parecchie  loro  erano  ao* 
nezze  a quel  Tuo  no  già  pezza  , non  da* 
ila  loro  noia.  Era  porcata  innanzi  alle 
fanterie  Immàgine  di  Hercole  la  quale 
eragrandimmo  forane  à i : combattenti 
-di  maniera , che  11  riputaua  cfprcfib  tra- 
ditore colui  , che: hautfTe . piantato  chi 
la  portaua:  bancone  haueuano  meflo 
pena  la  tefta  a chi  non  lariportana  * 


w-  — ^ — — ’ ' J — — ’ » — ^ ' 

concettarli  quel  nemico  , , con  la j reli- 
gione , : t con  la  riuerenza  . • 1 Macedo- 
ni1 fi  ritennero  alquanto  ^ non ; Toh» . per 
hàuer  veduto  quelle  beflie,  ma  ancora»# 
per  la  gran  ftatura  di  Poio.  LeBeftie  , 
efiendodiftribuitefrà  i foldati,  da  dif- 
cofto  pareuano  torti  Ecii-Rò  Poro 
auanzaua  di  grandezza  , quali  la.  datu- 
ra della  grandezza- humana  . A froge  a 
qudfa  quella  della  bertia  >:  che  egli  ca- 
tialcaua  > là  quale  di  tanto  era  maggior 
dell’altre v quanto  egli  auanzaua  me* 
defì  inamente  gli  ^ altri  .f  Perche  AJef* 
fandro,hauendo  ‘quadrato  e il  Re,  c le.» 
fchiere  de  gl'indi,  diffe  4 io  veggo  pure 
al  fine  vn  pericolo . eguale  all'animo 
mio,  Qnìs’hà  da  menar  le  mani  con_# 


O T'iT  A V.  0\  4 *f 

tato  a Ceno  , dtffc  i Quando  lo  hard' 
dato  dentro  ncl  manco  corno  de  i ne- 
mici con  Tolomeo  > Perdicca  j & He/ 
feftiooe  , e tu  mi  vedersi  nel  puh  bello 
della  zaffa , moni  il  dritto  corno  , o 
caccia  l’infcgncfrà  li  s barattati.  To  An- 
tigono , ero  Leonato , e Taurone cac- 
ci arcui  in  mezo  delle  fchierey  c,traua> 
glierete  la  fronte  . Le  no  (he  laocie  si 
lunghe  >c  fode , non  ci  potranno  mai  pili 
ytmritanto  a.propofìto  quanto  bor&j» 
contrade  btftie  * & iloro  goucroatori  . 
Scompigliate  coloro , che  le  catta  Ica  no, 
Se  ammazzatele  «tute  « .quelle,  non  fo- 
no aiuto  (kuro*  ansi  contra  i,  lor  prò- 
. pii)  fogliono  infuriati!  ;<  c quando* 
loro  comandano *-  vanno  ad  affrontare 
il  nemico  , ma  quando  hanno  patirai*  « 
«ornano  a ferire  loro . Come  hebbe  co» 

- $)  efett»,  diede  di  fproni  al  GanaUo  un» 
aanziatutti £ già  ('cotne  fi  etan  ri» 
folnri^  banca  dato  nell*  ordinanze  de  i 
nemici,  quando  Ceno  con  molta  Iheia^» 
percolfe  nel.  manco  corno . La  Falange 
ancora  fece  grand*  impeto,  nel  , mezo 
delle  fchiere  de  gl* Indi  « : Ma  ' Poto  : &> 
Ce  cacciare  le  beftie  da  quella  parte  che 
Cgfchauttia  felicito  Cintare,  la  Caualle» 
aia  . Ma  per  efler  qucfti  animali  agiati , 
c didatti  al  tnuoucrlì  «'nonpotcuano 
agguagliar  la  velocità  dei  causili . Nè  j 
barbari  potcuano in  alcun  modo  valer- 
fi  dell*  vlb  delle  frecci  e s percioche 
«Uè  fon  lunghe4  c grauiffimc*  e fe  pri- 
m3  non  pò  fa  no  Parco  in  «etra  « non  le 
.^flonojJlfUodQ  alcuno  caricare,ie  non 
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ifconCiamentc  con  molto  agio . É nfétf* 
tre  alcuno  s'appareCchiaua  à (caricar* 
c (tendo  terrea  mòlle  , che  fdrucciolad- 
donili  non  lafciaua  Colpir* , tra  Copra» 
giunto  dalla  predetta  del  ;■  nemico  * 
Perché  facendoli  eglino  beffe  de'coitt- 
toanda nienti  del  Rè  ( conte  quali  intera 
ùicne,  quando  effendofidifordinati,  fi 
la  feiauo  coni  mandar  e più  dalla  patirà  g 
Che  dal  Capitano  ) tanti  erano  i Gene-» 
tali  > .quante  fchicte  andaiiano  qui,  e U 
fparfe  ; ^ Altri  faceua  foria  di  metterle 
infieme  / alcuno  di  Compartiti* , celti 
di  farle  fiat  ferme,  é molti  voleuatio  * 
Ch’elle  girafferò  dietro  alle  (palle  dei 
nemici . Ma  iti  *nia*rfale  non  r'trà 
chi  con  figliarti:  < Tuttauia  Poro  Colò 
alcuni  pochi , a i quali  la  vergogna  ha-» 
tieu&cacciata  la  paura  dei  petti , cornili* 
Ciò  a rannate  i tuoi , ch’era  fparfi , Ce 
andare  ad  affrontare  il  nemico;  e cosi 
fece  metter  gPElefanti  innanzi  allò 
fchictd  dei  fuidi  j Grande  fpauento  die* 
dero  quelle  beffa , le  quali  ionie  ititi» 
Ile  loro  voci  non  pure  fcompigliaronO 
i caualli  ( animali  tanto  ombrofi  irò 
Ogni  cola,  ) mal  ancora  gPth  nomini  g 
e l’ordinàuze . Già  Coloro,»  che  dianzi 
etano  vincitori , cercauano  dà  fuggir* 
fi , quando  Aleflandrò  mandò  contraò 
lèbe  die  gli  Agriàni , & i Thraci  ar* 
mari  a Ila  leggiera , affai  migliori  aò  . 
iar  cortcCcie  , che  a menar  le  rtìàni  d* 
àppreflo  . CodofO  lanciarono  gran  nu- 
mero d'armi  cosi  Centra  gl'  Elefanti  > 
come  contra  i : ior  geucrnacori v iw 
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falange  ancora  cominciò  a far  fuosfor'. 

•Zo  di  ritener  gii  fmartiti  foldati.  Ma_* 
deuni  - troppo  audacemente  perfegui- 
tand’o  lebeftie.».  ««dando1  loto, delle  feri- 
te , l’aizzattanoi'conrra  lòf  medesimi  - 
Onde  cffendonc\calpe|(tarì  ».  & infra n- 
ti^rfiedemdèrapiozgl'aitri,  clic  non 
v'andalTerp'.  coir  tanta  furia  » Maiali9 
fiora  era  fpaueot cuoi  cofa-  a vedeto , 
quando  elle  pigliando  col  grifo  armi  * 

& huomim , gli  porgeuano  a i gouern^- 
tori  , , che  fcdeuai<o  loro  addogo  . Per' 
quello  lacuffa  éi  coloro  , che  hor  cac- 
ciaUano  j & hor  fuggiuano  gli  Elefan. 
rr,  andòdtl  pari- , e variò  (pelle.  Volte  fìr 
noa  gran  pèzza.dèl  giorno,»  fin  che  all* 
a Iti  ma  cominciarono  a troncar  loro  le 
gambe  corrile  .Centi  y hauendo  eglino1 
proni  fio  prima  qUefta  forma  - draiufo  * 

{Elfi  chiama  no  Capi  certe  Aorte  fatte  à C*piì[pé’-> 
guifa  di  falci  leggiermente  pieg^Tt^  ■>  de  di  fpK* 
con  le  qua  li  taglia  nano  ilmufo'  a quelle  de  torte* 
Beffici  Tantafùla  paura  nóopurdèfi 
la  morte,  maancorain  ella  morte  di1  — . 
nuouo  fupplicia  y.chv  non  lanciarono 
a dietro  cofa  da  farli?  vlrimamfintCf  gli' 

Elefanti  fianchi  per  Je  ferire,,  atccrraua»' 
noi  con  moka  furiai  loro,  c gettando 
à ferra  colotosychè  gli  rcggeuaa&igl*in. 
frangeftanocoi  piedi  «-  Pèrche*  eglino  a 
guifa  di  pecore  più  impaurici;'  che  noia» 
tir erano  cacciaci  fuor  di  campb  , quan- 
do Poro1-  abbandonato  da*  piu comin- 
ciò dalfuo  Elefante  a lanciar  l’àrrai  , 
che  molto  prima  sVhaueua  ptmiifio}- 
coatta  chi  gli  era  incoino . Et  hauendo- 
...  t V 6 ne. 
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ne  ferito  molti  da  d i fcoito , egli,  che  fà- 
cilmente poteua  cflfer  colpito^ era  af- 
frontato da  ogni  cancor.  Già  fra'l  pet- 
to y e le  reni  haur  tur  ile  nato  nuoue  feri- 
te , e verfando  egli  molto  fangue , più 
torto  fi  lafciaua  vfeio  dalle  indebolite.* 
mani,  ch'ei  lafciafle  l'armi  fuc . Nè  di 
lui  meh  preila  era  la:  bellia , t la  t quale 
-non  eflendo  ancor  ferita  ,’  ma  sì  bene 
Aizzata  force,  ftr ac  correo  a nell'ordi- 
nanza i & accorgendoli  il  fuo  gouetnà* 
tore , che  il  Rè  per  lo  fangue , che  vfei- 
ua  , e per  l'armi , c'haueua  perduto , a 
pena  era  in  cerucllo , cacciò  la  bertia «Q 
fuga , mentre  Alefiandto  le  renetta  die- 
tro. Mail  fuo cauallo.  c’haucaa  toc. 
co  di  molte  ferite , Tenendoli  meno , gli 
Cadde  fotto , pofando  iti.  Rè  in  terrai», 
più  torto , che  gettandouelo £c  indu- 
giando «mutar  cau  al  lo,  non  por*,  così 
preftamente  fcgmcarlo  - Ma  ic  quel 
mezo  gli  mandò  inoaini  il  fiaterò,  di 
TartilcRè  de  gl'indi»  il  quale  . uisò 
Poro,  che  non  illefTeoftinatq  alar  I* 
ritinte  prone , e fi  rende  fle  al  vincitore  • 
Ma  egli  quantunque- le  fue  forze  f 
fero  quali  mancate  affatto , Se  il  fang 
ice  ma  (le  forte  ^nondimeno  rifentico 
alla  foce,  ch4ci  conofceua,  dille:  Co  : 
nofcoilfrarellodi  Taflìlc,  eh*  è Rato 
traditore  dei  Regno  , e dell'Imperio 
fuo  : Se  hauendo  a force  vn'arma  , che 
non  gli  era  caduca  , glie  la  fc.giiò 
eontra , c iò  f :rì  per  inezo  il  petto  , e 
gli rmfcì alle  reni.  Come  hebbe  facto 
queit'  ylcima  prona  di  virtù  f attefe  a 
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fuggire  eoo  maggior  fretta.  Ma  l'Elc- 

faote  ancora . c’haueua  riJeoato  di  moi- 
re ferite.  fi  veniua  meno . Perche  s’ar- 
reftò  di  fuggire , & oppofe  la  fanteria 

• al  nemico . che']  feguitaua . AJcflandro 
f’hancua  di  già  raggiunto,  e vedendo  1*-* 
oftinatione  di  Poro , non  volle,  che  fi 
perdonato  a veruno  di  chi  faceua  refi» 
iicnza  • Perche  da  ogni  parte  furono 
lanciate  armi  e contra  la  fanteria, e con- 
tea Poro  medefirao,  ilqualc  aggraua- 
to  cominciò  all’vltimo  a far  viltà  di  ca- 
dere  dalla  beftia  • Colui , che  la  reg- 
geua,  aunifatofi  ch'eivoleto  fmonta- 
rc,  comandò  all’Elefante  , che.  alfo* 
lito  s’ingfnocchiato , ilquale  come  fi 
fù  abballato , gli  alrri  ancora , cheto*  - 
sì  erano  auuezzi  , po  faro  no  i corpi  io  ; 
serra,  Quefla  cofa  fece  dar  Poro  , e 

• gli  altri  nelle  mani  dei  vincitori.  Alef- 
fandro , ausandoli  , che.  il  Rè  foto 
morto , comandò  y che  foto . fpoglia* 
to  ir  onde  i faldati  corfero  oltra  per  trar- 
rli la  veto , « la  corazza , quando  1’-’ 

- Elefante  cominciò  a difendere  il  fuo  -Si- 
gnore, Òr  andare  alla  volta  di  chi.  ha 
yolena  * fpogiiare  -,  e.  leuando  il  fuo  . 
corpo  in  alto , < s*  actinie  è volerlo  met- 
tere sù  la  fchtcna  vn’altra  volta , Per-  \ 
che  iubito  fù  trafitto e.  morto  dafi'- 
arna, , e Poro  fù  polio  fa  pia  vp  car- 
co > Alcffandro  vedendogli-:  aprire  gli 
. occhi  , modo  non  tanto- dia  odio  * 

• jna  ancora» da  compatitone,  dito* 

Che  pazzia  io  mJhora  vi  fptnfc , fa- 
cendo la  fama-delie  mie  proue , , a tcn- 
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tate  la  forruna  di  guerra  > N'ori  fiaatftjr 
voi  Taffìleptr  cosVfrefco  eferopiodeU 
la  clemenza;  mia  verfo  chi  mi  s’arrende  f 
•A  cui  cglitifporrjj  Poiché  me  lo  dimani 
dace  r vi  ri  (ponderò  eoo  quella  libertà», 
che  bautte  fatto  vor.drm  andandomi.  la 
mi  diuifauo , che  non  ci /offe  il  pili  forte 
di  me  j pcrcioch1*  hauea  conofciurn  le_> 

. forze  mie»  «manon  già  prouato  lér  m«- 
fire  j &,il  fine  écllaigueira  ni’hàidaco 
vedere  £ ché  .^©i  fiere  p i àrpoffirness ' Ma? 
cosi  ancóra;  eiiendouiy  le  co  oda  ;iofo  no 
affai  felice'  L E (Tendo gli'  dimandato?  vai* 
altra  volta  ciò , che  ti  penfaffe,  che  il 
v incicor  doue  ffe  ft abili  re,  ri  fpofe  «Quél- 
Ibi  che  queftcfgiornov  nel  quale  bautte 
fatcoprouar,  «pianto  fr agii  foffe  la  feli. 
citahumana,  vi'perfuade  a farew.Gov 
Ahi.  fece*  piti  co’  fuor  auuertimcnti  ad 
Aleffaodro',  .che  s*éi  haueffe  pregato  y 
pèrcioché  vedendo  egli  là  grandezza-* 
deiPanimo  fuo  non  punto  fmrarita , :nè' 
per  fortuna  punto  auuilìca;  non'  pur 
mode  a compadrone,  ma  ancora  non 
Alegnò  di  riceuerlo  honoratamentej  w 
E Rendo egli  infermo  norr  altrimenti  hr 
Aice  curare',  che  s’egli  haueffe  combat- 
tuto per  lui*  v Quando  egli  fri  guarito», 
fhor  dcllacredenza  di  ogn’vno , lo  riac- 
cettò nelntwnero  der  fuor  amici . Pòco* 
dopò  gli  dbnò;maggiorfegìKr affai , che 
ci  non  haùeua  prima  po deduco.  Naro- 
hebbe  veramente  la1  natura  d’AIeffandro' 
cofa  alcuna  piò  falda, nè'piitecaftante-» , 
qtmntola  merauigiia  della  vera  lode,  cr 
della  gloria,  Ttirtaui»  piùilcmplicemem- 
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fe  COnGdcraoa  la  fama  del  nemico,chti 
del  Cittadino;  pfirciocheejllf  fi  diiii/a» 
'*»V  ehc  la  iWgrandtìtta  pòeeik  effe* 
abboffata  dai  faoi  : ma  all’incontro  can- 
to diuetìtaffepiù  chiara,quant(y  più  pof- 

fenti  foficfo  coloro  t che  da  lui  £ouxto 
fiati  tinti,  / • * . - 
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2)  e* fatti  à'  A le fs  andrò  Magno 
R e de * M a cedo  ni  • 


Argomento  del  Noqo  Libro 
/ dtfQ.  Cardo  . 

Le fiandro  in  . quefio  jvono 
Libro,  che  nel  n offro  ordine 
- — * di  prima  è l Ottano , batten- 
do domato  t So  gài  ani  ribelli,  di utde 
t efercitoin  tre  parti  . Satina  fuo 
Capitano  è tagliato  à pezzi  daino - 
rufettt  Battnani . Pemde  torna  di 
Scithia . A le  fiandre  và  in  Bona- 
ria . De  ferine  quefio  paefe , & vna 
taccia  à'  A le  fi  andrò, e ragion  a del- 
la fattola  del  Leone  di  Liffmaco  . 
Dopo  quello  della  miferabil  morte 
di  Citta:  il  quale  agni! a di  vno  af- 
jaffino  fu  ammazzato  da  Alefidn- 
aro  dopo  cena  per  certa  gara  nataci 
fra  loro . Di  che  Alejj andrò  pen- 
tito ne  hàgrandifiimo  dolore . Và  à 
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Xehìppa,paefe,  che  confina  con  l*-t 
-Sctthi ' . Quitti  ' AmtntaX  faeton 
viene  a giornata  con  li  Fuorufciti 
Battriani ..  A lef sandro  pafia  nel 
paefe  di 2V 'anarra  . Raccontala u> 
hijtoria  di  Sifimithre,e  del  fafsoyche 
[egli arrende.  Dipoi và  neiDaht. 
La  moglie  di  Sditamene  tradifce  il 
marito.  I Dahifì danno  ad  Al tf si- 
dro :'tl  quale  pajsa  in  Gabazza.  Nar * 
r a vna  marauigliofa  tempefla  in* 

► che  la  htflorja  bar  fattola -»  « 
andrò  vinto  dall* amore  di 
Rofs  anefla  piglia  per  moglie , noru 
v fenzjt  f degno  de.  i.  Macedoni  ^ Dice 
pofcia  della  pazjue  ambinone  di  A- 
4cf sandro il  quale  non  pure  volfo 
efsere  chiamato,ma ancora  creduto 
figliuolo  di  Difendo  egli  instò  fio» 
lo  gonfio  da  duo  maluaggi  Poeti,  A- 
gide  Greco, e Cleondà  Sicilia , come 
che  vifaceftero  cengran  contrafte 
tutti  i Macedoni > c marinamente 
Califthene  Filofofo,&  huomo  vera* 
mente  da  bene.  Ma  Ale. fs andrò  in - 
degnamente  tratta  Po ItpcwoutCx.. 
Perche  fubito  fi  lettòsn  vn  altri 
cortgiura,che  poco  dopò  fi  [coperti 
fiermolao  molte  garbatamente  i 
'finge  la  tirannia  dì  Alefs.  in  vnà 
bella  or  adone  .Ale fi',  gli  rifponde > 
ma  molto  freddamente . Hermolao 
infime  .con  gli  altri  congiurati , 

' V ~ AmA-J  ...»  • ■ ,.A 
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itoti  IHnmceme Caiifihtne  j 

morirti  Defsridefi IMneHa*  ftté'i fiu- 
mi* atri  malij  ex  diurne  dt\glxbuemi~ 
ni,  come  de  gli  Re  > de  j S aui^jrde^ gli 

V 

fi-  tatoàle/dtT 
con  oìche  gì  a e rajfai  a.  edficata'tfidj 
Bacco*  d’atte  egli  coni  àteo  lecere  ifg 
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la  g rondi (firn  « Ctr  à di  A4 'aajtgay% 
dotte  Cioè fi eg  a Rf  gin  tu  Combatte# 
figlia  con  inatta  difficoltà  */  -fafsff 
Ilari  rie.  Qjtwdi  va  ad  Em  ho  Urna? 
dopp  o al  Re  Orfici  l qual  e fi  diede  ad 
aiti  fi  andrà*'  Di  là  dall*  Hida fpe#  ■ 


*r".'  *;*  '•**  ' !S*-Vn«W 

' V-'.vHv  o;V  . 


i itìorabi  r v irrori»,  per  ia.^ 
tonai  fidiu  ifaoairr  che,  » co  ri- 
finì dieleua««  gli  follerà 
Txznw*.*  wpbw  aperti, fcict  facnficio  al  So- 
le, & accioche  i foldaci  fodero  d’animo 
piò  arditi  a condurr  e a fide  l’altre  iffipreV 
fe  di  guerra , haucndoglr  lodati  nel  par* 
lame  uro  pufilido,  gliiece  auuertici,  che 
fotte  ìeforte  d’india  erano  Rare  adnuft 
' 'J  fot 
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tàtè  in  qtiell’vltifflo  loro  tatto  d’arme  « 

Ma  che  nondimeno  Vi  erano  rimafte  in 
quel  patfc  le  farrtofe  ficche22e,alle  qua- 
li hauedano  andare  per  fare  grò ffi mina 

redi.  E che  le  voglie  dei  Perii  erano  vl- 
.e  di  pòca  ft  ma,nfpettoalle  gioic,alIe 
pietre  pretiofe, all’oro, & all’atìotio,  con 
'-lequali  fplendtdeZZe  haiieuano  a riem- 
pi* là  Macedonia, e la  Grecia,  non  che  le . 

Cale  Iofo,I  loldati  ingordi  delle  ticchcZi 
4e, e dèlia  gloria,  e Capendo , ch’egli  non 
hauc Zd  mai  mancato  alle  Tue  promeffu* 
lutti  gli  pformferò  l’opera  loro,&  eflcnv 
do  eglino  con  buona  fpetanZa  licentiatf  » 
fece  fabricaf  riauilijper  potere  feorrere  il 
^ marè  fino  al  fìtì  del  mondo , quando  egli 
haueffe  ftraccorfo  pértutea  1*  Alia . Èra» 
tu  nei  vicini  monti  affai  legname  da  fae 
naoi >'&  hauendo  eglino  cominciato  ad 
atterrarne,  treuafono  ferpenti  d’ioufitata  , 

grandezza . Per  quei  ftcflì  monti  vanno  Hhfaoet* 
fimilmenfe  vagando  i Rhinòceroti  # ani-  ton 
mali  altroue  rari . 1 Greci  diedero  il  no* 
me  a due H e beftie,  come  ignoranti  affat*  rf<l]7^ 
to  della  lingua  Indiana  , peroche  in  que- 
lla fi  chiamano  altrimenti  ^ Alcflandro 
hauendo  fatto  far  dueCitti  in  amendue 
le  riné  del  fiume , ch’egli  hauea  paflato» 
donò  ai  viloper  vho  dei  Capitani  deH? 
efercito  vita  coronale  mille  ducati  d’oro* 

Gli  altri  ancóra  per  ordine^  fecondo  il 
grado,  fhaueuano  nel  meftiero  dell’ara 
mi  > ò fecondo  l’opere  fatte , meli  hono- 
ratamente  furono  riconofeiuti.  Abiafare* 
elquale  atlanti,  che  fi  veniflei  giornata.* 

Con  Poro*  haueua  mandato  Ambafciato» 

- , 1 - fi  ' 
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- ri  ad  AicfTandro , di  nuotice  ne  rrtand^ 
degli  altri  à promettere  vb;dienza  di 
ciòcche  gli  forte  comandato;,  pare  che 
non  gli  forte  fòrza  render  la  perfon*^» 

' Aia  ; pcroche  tioó  hartbbe  voluto  ne  fi- 
ttele fenza  ìì  reale  Imperio , nè  regnare 
prigione  . Alertandro  gli  fece  intende, 
re  , xhefe  le  patena  afpro  ii  venirlo 
trouare,  egli  farebb' ito  à rrouar  lui  » 
Qoindi  bauendo  vinto  Poro , e valicato 
il  fiume ,.  paf*ò  alle  parti  piAdcntto  d’- 
india . .Eranui fe)ue,ch*abbracciauanor. 
vno  fpatio  ditcrraquafi  infinito,  e per  Ji 
lunghiffimi , e diritciffimi  alberi  molta, 
ombrofe.  Molti  rami  di  quelli , àguifa 
drgrofrt  pedali,  erano  piegati  fino  in  ter- 
ra, da  quel  luogo  di  terra,  dou’erano  fic- 
cati , di  ououo  riforgeuano  si  fattamen- 
te , che  non  p arcua  no  rami,  , che  rina- 
* fee fièro,  ma  alberi  nati  dalbrktro  radi- 
Serpènti  c'  * ba  temperie  dell’aria;  v’è  falutifcra  , 
-t(i'amnu%  pere  io  che  i’oinbre  riparano  alla  for2\a_j* 
inno /ola-  del  Sole,  el’acqueeconodajle  fonti  in 

mente  eol  larghiffima.copia . Ma  quiui  anco  èra- 
mer/o. 

no  molti  Serpenti , le  cui  lcag lie  rifplen- 
denano  à guifa  d’oro . Non  è veleno  ai- 
cubo  piò  nocino  di  quello  j,  perciocbc 
Albico  , >ch’  vno  xramotfo  inanello 
. ftantc moriua:  ondefù  forza  àgli  ha- 
hicatórLtrotiarUi rimedio..'  Quindi  per 
deferti  giunterò  al  fiume  Hidraotq , col 

quale  eraaccaccatovnbo  (co ombro  lo 

pienod!albcrj  non  , via  ti  aliroue.,  e <d| 
pauoni  falùatichi . Quindi  com’hebbe«j» 
diloggiato  il  campo , difteqdpndo  l’efcr- 

cito  intorno  ad  vna  iCtr^^pon^mokq 
' f lon-  _ 
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lontanai  la prefc : 

tichi , taglieggiò  i 

' quefto  gitinfe  ad  vna  Città , fecondo  1*- 
altredi  quel  paefe , affai  ben  grande , e 
force  non  pur  di  mura  ; ma  per  vna  palu- 
de ancora.  I Barbaci , hauendo  attacca- 
to i carri l'vnocon l’altro,  andarono  ad 
affrontarlo  per  menarle  mani  . Alcuni 
di  loro  haueuano  faettumc,  altri  iancie  , 

& altri  acettc;&  volendo  eglino  foccor- 
-rere  a*  loro,  quando  erano  mal  trattati  \ 
faltauano  valorofamente  d’vn  carro  sù  I* 

; altro  . Da  prima  quella  difufata  foggia 
di  combattere  mife  fpauento  a*  M acedo- 
m,  effondo  effi  feriti  da  difcoffo  • Ma  di- 
poi facendoli  beffe' di  cosi  difordinato 
aiuto,  fpargendofl  da  ogni  lato  intorno 
a*  carri,  cominciarono  ad  atterrargli  con 
le  ferite  ; e per  comandamento  del  Rè 
fpezzauano  i legami  , co’quali  i carri 
{tauano  attaccati  i nfieme , per  poter  pii 
facilmente  aggirar  loro  intorno  ad’  vno 
pervno.  Onde  hauendo  eglino  perdcftf  x 
otto  mila  de*  loro,  fi  fuggirono  nella_# 
terra. L’altro  giorno  appoggiando  le  fca- 
le  intorno  alla  muraglia , la  fcalarono,e 
prefero.Pochi  con  la  molta  preflczza  Io- 
re  fe  nefaluarono  , pefcioche  Vedendo  . 
eglino  la  diftru  et  ione  della  terra,  paffaro- 
no  la  palude,  e cacciarono grana rffimo 
fpauento  nelle  vicine  terre,  auifando  m 
com’era  giunto  vh’efcrcito  inuicto,ma- 
dato  da  gli  Dei.  Alefsadro  hauendo  bia- 
dato Perdicca  à dar*il  guafto  à quella  co»' 
rrada,covna  fpedita  bada  diede  parte  del- 
le gcci  ad  Eumenc,àcciò  egli  ancora  ftri- 

# guelfe 
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e fattoli  dàce  gli  ffa- 
cerrazzani  . 


I 


fj  O if  f 

jlcuni , .9  pigri , òdifutili  inqua(ch<u* 

£9rte  dei  membri , gl  (fanno  ammazza- 
re . Tolgono  per  (sogli  .non  le  donne,»*  4 • * '**• 

nobili,  nè  d igrancafate , m*  quelle, 

4pe jfianojjelliflìtne  di  corpo , facendo  . w 4 
il  una  delja>  medefima  bellezza-  nei  fi- 
gliuoli ancora  , la  terra  di  queft^,  ^ 
gente  , ,doue  Aleflapdro,haueuaauu•jCÙ 
.r^aco  l’e  Uscito-,  era  tenuta  dal  5o.fi  me;, 
defilo . le  porte  erano jchiufr  >(  ira  si) 
le  mora  , né/m  Jc  torri  non  vi /Uve  dai  a* 
nofoldati  ; pei  che  i Macedoni  entralo-, 
i no  in  dubbio , [e  ò la  Città  folle  (lata  ,* 

! Jafciara  , ò pure  con  inganno  i Cittadi- 
pifi  fodero  afeo  Ih . Ma  (libito  .fi  (fpa* 

, jancò  lappata,  Se  il  Rè  l «diano  ciru# 
due  foci  JigU.gr a s.di  andò  ad  incontra. 

JW  Alelsi|Bdrpfc.  Ira  qnélJB^è maggiore, 
e più  beilo  ..degli  altri  Indiani,  .&  ba- 
nca {avcAcfua  d'oro , e d. porpora y la-, 
quale. gjrandaua  fino  ai  taloni.  . Ha- 
ueua  lepianelle  d'oro, fparfe  di  gioie j le 
mani,  e le  braccia  ornate  di  pietre  pre- 
j tiofe . Gli  pendeuan  da  gl'oitcchi  certe 
i pietredi  raro. colore,  nobile  gran* 

; dezza  j>«  la  fua  reai  bacchtrca  era  tutta 
i d'oro,  foni  nata  aberili.  «Qnc,fta  porle 
egji  ad  Alcfsandro  , pregandolo,  che  ."v 

poicntier i Uacccttafsc , dandogli  .anco- 
ra fcftefscb  i figliuoli,  e la  gente  fna. 

Sono  in  quel  paefe  buonifli.mi  cani  da 
, caccia  , i quali  fono, grand» /Timi  nemici 
dei  leoni  5 e .dicefi,  che  non  abbaiano 
mai  .quando  veggono  la.  fiera.  Quegli , 
volendo  farvedercad  Aleflandro  la  # 
possanza  di  quelli  cani , fece  metterei 

- in 
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in  pubtìco  ;vn  Leone  d 'écCe  follatili- 
f 'tr otiti  d'czxa,  & intorniaci  effe  qèafcro  d i qtìfi 
d*  J*V  cani  ;e  volendo  vn  di  coloro  , ch'eram? 

* • ‘tono  ì «uoezfci  à tal  medierò  far  diftaccarc  vh 
Unii •„  cane,  che  infieme  coli  gli  altri s^erà^» 
attaccato  ad  vna  gamba  del4  Leono  , 
uè  volendo  egli  diftaccatfi;  colai  co*> 
tninciò  a dare  al  cane , è tagliarne  :vn._d» 
-brandello . • Ma  non  pèr  quefto  firiten» 

. ^ie egli  dall'offinataferódri  fua  , tafi- 

"to' che  « collirio  tagliò  in  v D'altro  lato-'l 

é pur  ! fegiietìdo  d1  cane  con  maggldt 
Tabbia  l’intento  Aio  , quegli  cominciò 
àd  afnmarzarlo . Il  cane  come  cho 
i?  moriflé  , nondimeno  haueua  ancor 
«fitto  i denti' nella  ferirà  delia  fiera 
TatUa  ingordigia  di  cacciare  -s'è  dee* 
So  fi  fog.  to,  elicla  Natutà  haueua  generato  in 
giogato  quertia  uimafi.  lo  certo  ferino  affai  più, 

tiMyiltfs.  ch'io  ncn  credo  Percioche  non  ofe 
affermare  quello , di  che  io  dubito , e 
neo  rii*  affi curo  di  lafciare  andare  ciò , 
che  io  ho  intefo  • Aleflandro , hancn- 
j do  !afciaro  il  Sofi  nel  Regno  Aio , ‘ paf  • 
sò  al fitime  Hipafi , doue  fi  co  ngi  linfe 
Con  Hefeftione,  c’  haueua  • fòggiogato 
diuerfopaefc.  il  Re  delia  vicina  gen* 
te  era  Fegala , il, quale  battendo  com- 
mclTo  a i Tuoi  padani , dicali' vfanza_j 
" loro  , attcndeffèro  a lauorare  i campi , 
andò  a trouare1  Aleflandro  con  prefica- 
ti.  E non  difdicendo  a cofa  , eh»  ci 
gli  imponete  , flette  due  giorni  fé* 
co.  11  Rès’era  rifolotoil  terzo  gior« 
no  paffare  il  fiume  diffìcile  a poterli 
Tallicare , non  tanto  per.  la  larghe*' 
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22  dell' aeque  , quanto  per  f impedi- 
mento dei  (affi . Et  battendo  dimanda- 
toa  Fegelaciò,  che  faceua  a propos- 
to intendere  , Teppe , come  di  Jà  dat 
fiume  s'haueua  a caminare  vn dici  gior- 
nate per  grandiflìme  Solitudini,  e che 
dipoi  fi  trouaua  il  Gange  maggiore 
di  cucci  i fiumi  d'india  « E che  nelle^ 
ritte  di  là  v'habitauano  * i Gangaridi  , 

& Farad , il  coi  Rè  fi  chiamaua  lAg-  . 

granirne,  cheteneua  alla  guardia  dei  * j f*L# 
paffi  venti  mila  causili , e dugcnto  mi  ^'^Jj 
la  fanrt . Oicra  di  quello  menaua  feco  di  u d*t 
due  mila  carri  , e quel  grandiflìmo  fpa.  Gange . 
uento  de  gli-  Elefanti,  i quali  diceua, 
che  fàceuano  il  numero  di  frèmila.*.  - 
Pareuano  tutte  quelle  cofe  incredibili 
ad  Alefiandro;  e però  dimandò  a Po- 
ro, che  era  feco_,  fc  fot! è vero  ciò  , 
che  fé  ne  diceua  . Quegli  delle  forze 
del  Regno,  e della  gente  diffe,  ch'era 
vero  ogni  cola;  ma  eh*  il  Rè  era  non 
pure  ignobile , ma  ancora  della  piu  vii 
condttione,  che  folle  $ percioche -fuo 
padr  ■ era  fiato  barbiere , & a pena  fi  po- 
teqacauarla  fame  col  guadagno,  eh' 
à di  per  di  s’andaua  bufeando  ; -e  che  ' 
perefler  d’afiai  comporceuolc  bellez- 
za era  entrato  in  gracia  della  Regina,' 
laquale  l’haueua  fatto  entrare  nel  pri- 
mo grado  d'amicitia  apprefio  colui  , . 
che  all’hora  regnaua.  Ma  ch'etfèndo 
egli  {fiato  ammazzato  a tradimen- 
to , quefii  [otto  fpecie  di  tutore^ 
dei  figliuoli  del  primo  Rè  s'haueua.* 
v Stirpato  il  regno  $ & battendo 
' • . X - fae- 
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fatto1  morire  i fanciulli  , s*  haùduanp 
acquifiato  quel  figliuòlo  , che  regnaua 
all’hora  vile,-  e mal  voluto  dai  paefani, 
e che  più  tolto  ritraheua  alla  prima  s 
fot  tu  narici  padre  ^ che  alla  fila.  Quc» 
fta  rafermadi  Poro  haueua  cacciato  neli» 
l’animo  dei  Rè  gran  diucrfità  di  peti* 
fieri . Del  nemico,  c dclle  bcftic  non  te. 
cena  egli  ynf  conto  al  mondo,,  ma  ha» 

■ » : v SJ  ’ t ' * • * 

ueua  Lo  (petto  del  ficodei  luoghi , e dei- 
*'*•  * la  poffanza  dei  fiumi . Pareuagli  ma» 

1 . lagcyolc  imprefa  il  volere  perfeguirare,  , 

, , . ..'espiantar  coloro , eh* erano  confinati 
i . ...  quali  ncjl’yltimo  termine  delle  cofo 
del  mondo.  Dall'altra  parte  la  sfrena» 
t a voglia  di  gloria , e l'ingordo  defio  d| 
fama  non  gli  lafciaua  parer  cofa  alcu- 
na nè  feoza  ria , nè  lontana  . Alcune 
volte  entraua  in  fofpctco  non  i Mace- 
doni , c'haueuano  già  pattato  sì  lungo  j 
jfpatio  di  terra , ^h 'erano  inuecchiati  ! 
nelle  guerre  in  campo , yolcflcro  fegui* 
tarlo  per  tanti,  oppofti  fiumi  » e po- 
tante difficoltà  di  natura , che  gl’imp'  » 

~ diuano  . Percioche  eglino  pieni , e t i* 
richi  di  preda  , harebbono  anzi  voluto 
goder  l’ acqui  fiato , che  affaticarli  .nell’ 
acquiftarc  - • Et  egfi , Se  eglino  non  era- 
no d’vn’ animo  ifieflò.  Egl.  s'hauea..^ 
imaginato  il  polle  fio  di  cutro’l  mondo , 
& ancora  non  era  vfcico  del  principio 
delle  fuc  imprpfe , Ma  ifoldatj  fianchi 
per  la  fatica  come  .forniua  il  pericolo 
naucan  l’animo  al  frutto  p ù vicino. 
All’vltimo  la  ragione  fù  vinta  dalla_^ 
doglia  4 e chiamando  i Soldati  a par* 

la* 
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I lamento , cominciò  loro  a par  lare*  > eli 

difcotrer  in  quello  medelìmo  modo  . ^at{°”e 
IO  so  molto  bcnej  ò Soldati  , che_j  *,  ^ ! 

quelli  giorni  gli  habicatori  d’india  in^»  pef  deli-n 
prona,  e vanamente  hanno  hatifftòa  berar?  d* 
dire  molte  cofc , che  potrebbono  fpa*  alcun* 
uencarui  ; ma  non  è nuoua  a voi  la  fai*  i*erre • 
ffià  dei  bugiardi.  In  quella  manierali* 
mi  le  1 Perù  v’haueano  opporti  per  terri- 
bili  i palli  di  Ciljcia  , )a  campagna  di  ^ 
Mefopotamia,  il  Tigri , e l’Eufrarej 
e purei'vno  pa  lla  mino  a guazzo , & al* 

Palerò  faccemmo  il  pome . La  fama_» 
jnon  reca  mai  chiara  contezza  del  vero  j 

r I f ^ I ^ 

ciafcuna  cola  , per  quello,  che  dice  ella, 
c Tempre  maggiore , che  poi  non  è in 
effetto.  JU gloria  nortra,  come,ch’el* 
la  proceda  dal  zero  nondimeno  è più 
in  nome , che  in  atto  diauzi  chi  era  , che 
credette  poter  foftenere  l’impeto  delle 
beffie  che  ritraheuano  alla  fembtanz&_# 
d'vn  Cartello  ? Chi  del  fiume  Hidafpci 
Chi  dcil’alcre  cofe  maggiori  a Tentine 
dire , che  po  i non  è vero  ? Per  Dio,  che 
fe  le  nóuelle  ci  hauertero  h aulito  a fogo 
giogarc , già  pezza  faremmo  fuggiti  d* 

Alia . Credere  yoì,  che  i branchi  dei  lo* 
ro  Elefanti  , per  erter  animali  rari , da 
non  potergli  cosi  agcuolmente  piglia- 
re , nè  ancora  da  potergli , fe  non  con 
affai  maggior  difficoltà  , domare , fia* 
noi  maggiori,  che  verun* altro  bran- 
co di  bertiami  ? E pure  la  medefima^» 
vanità  ci  hà  fatto  vedere  gli  eferciti 
delle  caualierie , e delle  fanterie . I fiu-  > 
mi  quanto  più  $'  allarga  , tanto  più 

X z la* 
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facilmente  fi  può  guadare*  percrocfie 
quei  fiumi  fono  grolftffiini,  i quali  han- 
no le riue Grette,  & il  Ietto  picio Io,  c 
(errato  che  corrono  velociflnni  .•  mu 
«l  . ; all'incontro  quando  il  Ietto  è largo-,  e 
> fpatiofo,  l’acqua  corre  più  adagio  , 
*'•  Olrra  di  quello  tutto  il  pericolo  ènei* 
lariuadoue  il  nemico  afpccta  le  naui, 
che  approdino . Però ò grofio,  ò -po'* 
co  che  fia*l  fiume , coloro , che  vorrai 
no  pigliar  terra , hauranno  a correre  il 
raedefiraorifchio.  Ma  poniamo,  che 
tutte  quelle  cofe  fiano-vere.  Chi  è , chi 
- vi  dia  terrore,  la  grandezza  delle  be- 
ll ic  è la  moltitudine  dei  nemici  > in  ,r 
quanto  a gl*  Elefanti  noi  n*  habbiamo 
l’efcmpio  frefeo  : percioche  èglino  an- 
darono a riferire  più  i loro , che  noi  • 
Cosi  fini  fu  rati  corpi  con  le  feuri  > tj 
con  le  falci  fono- fiati  fmembrati  da_* 
noi.  Ma  che  importa,  ch'elfi  fi  ano  ,e 
altretanti  quanti  n’hcbbc  Poro , ò tre 
mila;  poiché  come  fen’è  ferito  vno,  ò 
due,  vediamo  tutti  gli  altri  cacciatoi 
in  fuga;  Oltra  di  quello  i pochi  mala* 
geaolmentefi  reggono,  eie  tante  mi- 
gliaia ratinate  inficine  da  loro  fiefic.» 
i fi  fpargono:  quando  non  pofiòno  nè 
llar  ferme,  nè  per  e (Ter  co  fi  fmifuratc 
edifadatce,  fuggire.  Io  certo  ùccio 
quella  fiima  di  quelle  beftic , che  fe 
io  n’haueili , non  me  ne  vorrei  Cernire  ; 
poi  che  così  bene  conofco  quanto  mag. 
gior  pencolo  elle  portino  a i loro , che 
a i nemici  * Ma  la  moltitudine  della^» 
Caualleria,  c della  Fanteria  è quella, 

che 
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thè  r>  commoue  . Siete  voi  forfè  au* 
uczzi  a combattere  coi  pochi.  £ elfi** 
quella  la  prima  volta  > c'habbiate  ad 
affronrarui  con  la  moltitudine  delle** 
«enti  difordinate  ? Teftimonio  dell*-  - 
inuitro  valor  dei  Macedoni  contra  la 
moltitudine  è il  fiume  Granico,  e la  Ci* 
licia  bagnate  dei  fangue  dei  Perii  > Se 
At bella,  la  cui  campagna  è coperta  d»- 
ofia  de  gli  huomini,  che  noi  vincemmo  ; 
Tardi  vi  liete  auueduti  di  cominciare 
a nouerar  le  legioni  > poiché  vincendo 
liauctc  fatto  disbabitar  I*Alia  . Quan- 
do nati  igauamo  per  l’EJIefponto,  all'- 
hora  bifognaua  pcnfarc  al  numero  cosi 
picciolo , che  noi  erauamo . Hora  hab- 
Diamo  gli  Scithi , che  ci  feguitano , -gli 
anrerdei  Bactrfani  « fono  in  c fiere  per 
noi  i i Dahi , Se  i Soddiaui  fono  al  foldo 
con  noi . Ma  non  per  quello  mi  fido  io 
di  quella  canaglia.  AJ  vollro  valore,  e 
Virtù  io  hò  riguardo  . Quelle  mi  ten- 
go io  per  ficurtà  ,.e  mallcuadori  delle 
proue , cJhò  da'  fare  • Mentre  io  farò 
4D  campo  con  voi  j non  penfarò  nè  a_* 
me,  nè  all* efercito dei  nemici  , Fato^ 
horvoi,  ch*io  vegga  gli  animi  vofiri 
icolmi.c  d’ardimento,  e di  fidanz.i~*»  • 
Quello  non  è il  principio  , ma  il  fine 
dei  fatti,  e delle  fatiche  noli  re , in  che 
citrouiamo.  Siamo  giunti  là  , oue  li 
lcuailSole,  & all’Oceano  , fe  la  no* 
lira  infingardaggine  non  c'impedtlcc  . 
Qui  ti  i tornaremo  glorio!!  alla  patria  > 
poi  eh*  haremo  domato  il  fin  . dei 
mondo  , Non  vogliate a guifa  do 
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gl*  infingardi  lauoratori  , lafciarhi 
vfcire  dalle  mani  ì frutti  maturi  perda* 
poccaggine  . I primi  fono  maggiori* 
chei  pericoli.  lì  paefc  è ricco,  e debo- 
le, e però  io  oòQ  tanto  vi  guidò  ad  ae* 
cfuiftar  gloria  i quanto  vn  gì’eiTo  botti- 
no .Voi  liete  degni  di  riportare  alla 
patria  quelle  ricchezze  , che  da  quél 
mare  fono  ributtate  al  fico  . Voi  ficte^a 
degni  di  noti  rralafcidr  cofa  fenza  ten- 
tare , nè  che  fi  fia  difmefia  per  paura. 

10  vi  prego  ì e vi  fupplictì  per  Tamor 
voftro , perla  glòria  voitra , che  auart* 

11  ogni  grandezza  humana , per  li  miei 
benefici)  verfo  di  voi  , e per  li  voftrì 
verfo  di  me  ; coi  quali  facciamo  ififié* 
Jftè  a gara , fenza  pòccifi  .vincere  j ■ che 
non  vogliate. abbandonarc  i nè  pfama. 
re  vn  voftro  allieuò  y & vvii  vóftrò  com- 
pagno di  guerra , ■ per  noti  dire  vn  • vo- 
firo  Rè  ì c’hà  drizzato  il  corfó  a gli  vo- 
timi termini  delle  cofe  hunaane  « lò 

N 4.  \ ‘ " 

iielrefto;  v*  ho  comandato , ih  qttèftò 
ahi  o fièro  a rettamene  òbligatò . Io  ftef- 
fo  yi  prego  : il  quale  non  vi  hò  impCK 
fio  | ch’io  nonfia.  fiato  il  primo  à cari- 
ci armi  nei  pericoli.)  il  quale  pili  volte 
hò  difefo  col  mìo  feudo  Ve  lei  Cita  ,*  & vi 
pregò  à mòti . volermi  icir  di  mano  la 
palma  , coti  la  qùalé  antieròi  deipari 
con  Hercole  ; e cól  Padre  Bacco,  fe  l*iu» 
. ilidia  non  mi  farà  contrariò  . faterai 
quettò  piacere  j poiché  io  ve  he  prego  : 
c rompete  invìi  trattò  1*  otti  nàto  fi  len- 
irà i Doue  foiio  quelle' grida,  indici] 
dtll’animofità  vefira  ? Dou’è  quel  tolto 
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db i lirici  Macedoni  ? Io  pur  ronofco' 
*oivò  folcati  , ma  non  mi  par  già  , cric 
Voi  conofciatc  me  « -Jo  picchio  già  pez. 
aaairorecchie  dei  fordi  , e mi,, sforzo 
di  foileuare  granimi  deboli,  e riuolri  ad 
Mero  r E teneriio  eglino  pure  i vili  balli  * 
c tacendo  ^ Ale/Taridro  foggiunfc  : Non 
é©  qual  peccato  difauedutamente  io  m* 
riabbia  cèmmeflb poiché  non  mi  vole- 
te nè  meno  guardare  ini  vifo . Parmi  ef- 
fere.iovrt  diferco  . Niunó  mi  nfpon- 
de,  oiuno di  canti  j a chi  ragiono  al- 
iriànco  mi  dicefic  di  no.  Che  vi  chieg- 
gio  io  però  ? La  vofira  glòria , la  vòfira 
grandezza  fi  procura . ©ue  lon  coloro, 
squali  iò  vidi  dianzi  fare  a gara  a chi 
douc/Te  portar  il  corpo  del  Rè  ferito  ? 
doro  fiatò  piantato , fonò  fiato  alTafli- 
óato , è dato  nelle  mani  dei  némici . Ma' 
ancora  coll  foio  non  refio  ib  di  na  (Tare 
innanzi.*  Cacciate  /he.  Contra  i fiumi  4 
Contra  le  befiie , é contra  quelle  genti 
arie  y i mettono  paura  col  nome  . T to- 
riate ben’iochi  mi  legna  4 fe  voi  m'aW 
bandoneretc  * Gli  Scribi  i i Battriarii  » 

^ t . 

che  poco  dianzi  ci  erano  némici , & ho- 
ta  fo nò  nòftri  loldati 4 . verranno  in  mia 
Compagnia.  E meglio  «borire  ad  vn* 
Imperatore , che  o/ténef  con  p**egbieré. 
Ànda/éuéné  a cafa  »•  andate  ,e  vantate- 
rii  d’haucr  piantato  il  vofiro  Rè  . lo  qui 
ini  procaccierò  il  raodò  ò della  da  voi 
di  (pera  ta  vittoria  , ò dcll’honorata__* 
morte  . Nè  anco  per  qnefio’  potè  ha- 
rier  gratta , elle  alcuni  foldaco  parla  (Te 
ìfit  tutti  afpettauano , chci  Capitani  4 
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& i principali  ri  feri  (Ter  o a[Rè  ,-cE1  ef- 
fendo  eglino  banchi , e per  le  ferite , e 
perla  continua  fatica  di  guerra • nenu» 
rinuntiauanoilmeftiero  , ina  che  non 
poteuano  più  {ottenerlo . Tnttauia  co- 
loro sbigottiti  per  la  paura  , teneuano 
la  faccia  balla,  c qua  fi  fìtta  in  terra.  Per- 
che da  principio  li  fentì  certo  fremito 
che  di  fua  volontà  sforzaua  fuori  ''j  di- 
poi ancora  cominciarono  a piagnere.?  ; 
& a poco  a poco  il  dolore  fi  feeperfe 
tanto  , che  le  lagrime  faceuano  inditio 
del  tormento  loro , dimaniera, che  Alef- 
fandro  cambiando  la  collera  con  la_* 
co  m pallio  ne  , non  potè  nè  anco  egli  > 
come  che  ne.facctte  la  proua  > attenerli 
dal  pianto  . All’vltimo  dando  tutti  al 
pianto  libero  i sfogatoio  .*  Ceno  s*  a Al- 
euto y mentre  gli  altri  ttauano  à bada 
d’aauicinarfi  al  tribunale  , e moftvare 
di  voler  parlare . 1 faldati  come  l’hcb- 
bcro  veduto  trarli  la  .celata  di  tetta 
.fpercioche  vfauano  di  parlare  al  Rèin 
quella  maniera J cominciarono  a con- 
forcarlo , che  difendette  la  caufa  deli* 
meato  di  efercito . AH'bera  Ceno  difTc  f.TOX.» 
Ceno  ad  GA  iddio  , come  in  effetto  toglie,  da 
•Aletfand* noj  ogni  cattiuità  di  mente.  I vottri 

VluKìt*  ^ono^l<lue^  medefiroo  animo,  che  fu* 
e*er' rono  Tempre  in  qualunque  cola  harece 

ò di  marciare , ò di  menar  le  mani,  ò di 
metterli  ad  ogni  rifchio  , ò col  fangue 
loro  dì  far  gloriole  .il  volito  nome  ap- 
pretto a chi  verrà  dopò.  Per  tanto  fé 
voi  la  durate  in  coletta  fantatta  , co- 
munque vi  fin  in.  piacere  difar  ma  ti 
i , nu , 
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nudi»  e mezi morti  vi  eamirlarcmo  ò- 
innanzi,  òdoppo.  Ma  fé  volete  ydir 
le  veraci,  e libere  voci,  e parole  dei 
faldati  voftrì,  dette  nell’vlcima  neceftì- 
tà  delle  cofe,.  porgeteci , di  grada  le 
orecchie fauorcnoli 5 poiché  noi,  con  , 
grandiflìma  coftanza  habbiamo  fcg Ul- 
to il  commandamento  , e la  felicità 
vòftra  , e dou'andarece , Caino  perfc- 
guirui.  Voi  , òRè,  con  la  grandezza 
dei  voliti  fatti  hanete  vinto  non  pure 
i nemici , ma  i voftri  Soldatiancora_>»  ✓ 

Noi  habbiamo  fodùfattoa  tutto  ciò, 
che  può  capire  nella  natura  de*  morta-- 
li.  Habbiamomifucato-il mare,  e pe- 
lò miglior  notitia  n’habbiamo  noi , che 
i propri  j Habitatori . Hora  noi  fi  a ma  . 
quali  ncll’vkirao  confine1  dei  mondo  ?• 

& ancora  v’apparecchiate  a palla  ce  in_j> 
vn’akro  mondo,  per  ramar  l’India  , 
non  conofciuta  nè  anco  da  gl*  Indiani 
fteflì  5 voi  bramate . cacciare  delle  fa- 
to tane  4 e%eì  fa  .gratile  quelle  genti  V 
che  fiati  fra  le  fiere , e fri  i ferpent^nóa 
peraltro,  che  per  aggirar  con  la  vitto- 
ria vofira  piò,  che  non  vede  il -Sole/ 

Concetto  veramente  degno  deli*  api*1 
* bk>  volito  y ma  troppo  grande . per 
noi,  Pereioche  la  virtù  voftra  andrà 
fempre  crefcendo  » e la  nofira  forza  è 
già  sù*i  fine.  Guardate  t corpi  mezt 
morti,  coperti  di  tante  ferite  , e per  tam  - 
te  margini  ripieni  di  puzzo  » Già  le 
armi  perderóno  il  caglio  , e ci  vengono 
meno , nè  potendoci  venir  panni  nofira- 

»,  fiamo  vefiiti  alla.  Per  fiaua  co’ioio  v 
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{osi  habbiamo  cambiato  fa  «offraci 
foggia  con  wia.  ftrana  Cenanti  ve  nu 
fono*  c’babbianó  il  giaco  ?'  quanti  il 
caua Ilo?  Fate  vn  poco  cercare  fra  tanti 
ferui , Che  pur  ne  hanno  fualigiari  affai  * 
quél  che  fia  rimaftoad  vno  per  vno  di 
tanti  bottini.  Noi  fiamò  fi  vincitori  di 

* t ■»  ^ 

tutti  *> ma  fiatila  ancò  ì pià  poueri  di 
ciafcun’alcro  , nè  però  duriamo  quefta 
faticafrà  i difhónefli  piaceri*  ma  nelià 
guerra.  Habbiam  logori  rutti  gfi  ftro- 
anenti  di  guerra . onde  vi  comporterà  il 
Cuòre  di  métter  qiriftò  belliffimo  efér* 
Cito  ignudo  -a  fronte  con  le  beftie?  Il 
fiurrìcro  delle  quali ^ credo  io  j eh?  nói 
fia  còli  gra  ndc  * come  ioproùa  io  fanno 
i Barbari  5 ma  nondimeno  dalle  Idró 
buggie  comprendo  in  Ogni  modo  , ch’é* 
gli  è gratìdò . E fé  pur  fiate  rifolttto  à 
p affare  in  India  * il  paefe  di  Mezò  giol- 
ito nonè  tanto  deferto  : e cóme  v’ha  rete 
foggiogaco  quefto , egualmente  potrè- 
t c fcorrerc  itrquel  mare  ? eli  dalla  na- 
tura è -flato  pollò  per  termine  delle  co  fé 
humane;  A ch’effe  tróvolete  procaci 
tlàrui  la  gloria  * c’hàuete  quali  in  mà-* 
«0  « con  l’andare  aggiro  ni?.  Eecoùi  art  * 
£br  qui  jl  mare  Oceano*  talché  quarti 
dó  rtofi  vogliate  andare  actorntì  * fiama 
giùnti  là  i due  là  vdftra  fortuna  ci  gui- 
da»’ Quelle  cofc  le  ho  io  voluto,  più  tò-, 
fló  dire  a vói  ; che  à coftoro  fenàa  voi  I- 
flòrt  per  acquifiarmi  la  gràtia  dell1»  e*1 
tei  citò  circtìllanté  i-  ma  perché  voi 
vdiflcanzila  voce  di  chi  parla  * che 
il  pianto  di  chi  mormora»  Come  Cenò 
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kcbbc fornito  di  parlate:  cosi  da  ogni 
canto  leuarono  le  grida  di  turtiy  che 
piagneuano,  e. con  voci  confu  fe  cfiia- 
matfano  Aleflandro  Rè  ,■  Padre  y e Si- 
gnore. Similmenteglialtri  Capitani  y 
e fopra  tutti  i più  vecchi,-  k quali  pef 
la  loro  vecchiezza  haucuano  fcufapiti' 
honefta , & auttorita  maggiore , prega- 
nano  il  medcfimo,  AldTandro  non  po- 
tcua  ni  caligare  i caparbi  » né  pia’* 
care  gli  fdegnati . E pero  Icario  di  par- 
tirò / fcefe  del  tribunale  , c fece  ferrar 
le  porte  , no'rf  volendo , che  alcuno  an* 
daflc  a lui  *•  fùotche  i (olici  fuo'i^Stet*»  - ^ " 

e'e  in  collera  Jue  giorni  ?.e*I  terzo  fi  la- 
fciò  veder  fuòray  e fece  erger dodi  ci  al- t 
tari  di  pici  re  quadre  in  memoria  della  •„ 
fui  efpeditioné,  e fece  anco  allargarci 
termini  dei  loro  alloggiamenti  ,-  e fare  i t 
lecci  di  m agg ior  forma , che  non  è Ja_> 
ff  atura'  de  gli  h uomini  : appa Pecchia n- 
doli  a lafciar  quiui  con  q'uedal  moftra  j 
vana  vn  miracolò  faifo1  a chi'  venilTo 
dopo . Quindi  tornando  a dietro , * dn* 
d’era  partito  prima , pianto  gli  allog- 
giamenti al  fiume  Aceline  ; doù'é  a for- 
te morì  Ceno  d i latti  malie  : 1 acuì  niorté  Mera  di 
fù  pianta  da  Aleflandrar».  aggiungendo  Ceno  pi a- 
però  di  lui  : Ch’egli  pet  pochi,  giorni  **  da 
hauetta  fatto,  gtan  parlamento , comi  **lefu 
f<  e gli  foto  haueflc  hauuto  a rotnarc  in1 
Macedonia  . L’ armata  » che  Alcflad- 
dro  haueuar  fatta  fabrjcatc,-  già  tri  iti 
acqua  Quando  Mcnnòde  gh  menù  di 
Tracia  fei  mila  cauallfpcr  fupplimeir- 
to,  olite  a fette  mila  fanti  , c’haueua 
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hauuto  dà  Harpalo  : e fece  cohduire  \ 
anco  ve nticinque  mila  armature  lauo* 
rate  d'oro , c d’argento  . Perche . Alef- 
fanefro  , hauendolc  dillrihuite  , fece  ab- 
" bruciar  tutte  le  vecchie  , méttendoli,  i 
in  guarnigione:  per  entrar  nel  mare_*<  ; 
Oceano  con  mille  nauiii . B perche  Po- 
, ro  > e Taglile , amendue  Rè  delMadia 
e nemici  vecchi , rinouauano  fra  di  lo-* 
ro  gli  odi]  antichi,  Aleflandro  gli  ri-’ 
miieinpace  , e gli  fece  imparentare  in- 
ficine lanciandogli. nei  loro  Regni»  v \ 
v alendoli  grandemente  dell’opera  loro 
"Riceve  nel  fabricar  l’armata . Edificò  anco  due 
Bucefalo  città c chiamò  l'vna  di  quelle  Niceay 
Città  e di-  x pa  itra  Bucefalo  .in  memoria  del  Ilio 
* càuallo  così  chiamato^  eh’  egli  haue-j 
* ‘ ua  perduto.  Oltre  di  quello  imponenti 

do  che  gl’Blefanti  con  tutte  le  bagaglie 
per  tetta  gli  andaffero  dietro  » cgllira- 
barcando , fe  n'andò  a feconda  giù  per: 
lo  fiume  facendo  ogni  giorno  vicino 
a cinque  miglia  folcando  il  fiume , per 
poter  poi  sbarcare  le  genti  nei  luoghi 
commodi . Etano  giunti  là  * oue  il  fiu- 
me Hidafpe  fi  congiunge  con  V Accline, 

. .■  e quindi  cotte  nei  confini  dei  Sobij  » Co- 
, fiero  dicono , che  i loro  antichi  hebbe- 
•»  ro  origine  dall’cfcrcito  d‘  Hetcolc  » i 

quali  clìcndo rimalli  quiui  amalati,  s* 

1 erano  impatroniti  di  quel  luogo,  cn’cf* 

fi  all'hora  polfcdcuano . -Il  lor  vcftirec* 
ra  di  pelli  ai  fiere , c le  loro  armi  erano 
mazze*  £ come  che  i collusa i Greci 
appretto  di  loro  foficro  imballarditi 
forte , nondimeno  r itraheuano  ancora 
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à qualche  cofa  delia  natione  . Aleflàn- 
dro  partito  di  quel  luogo  pafsò  tremai 
miglia  innanzi  , Se  hauenao  Taccheg- 
giato il  paefe , 'fi  mife  con  : le  Tue  genti 
intorno  alla  Città  principale , e la  pre* 
fé  ’ Haueua  mefTb  quella  natione  qua- 
ntità mila  fandi  sù  la  riua  del  fiume.» 
per  refifterc  ad  Aleflandro  $ egli ha- 
uendo  pattato  il  fiume  , tutta  la  cac- 
ciò in  fuga , e coloro -i  che  s’erano  rio* 
chiufi  dentro  delle  mura,  furono  prefi 1 ,v 
e venduti  , haiiendo  però  tagliato  à 
pezzi  tutti  i sbarbati  - Dipoi  hauendo 
datò  ì*àfsalco  ad  vn’altra  Città  , 8c  cf-’ 
fendo  fiato'  ributtato  gagliardamcn-  cittì , Ut 
le  dai  difeufori , viperdè  molti  Mace*  qu*i$  er* 
doni.  Mattando  egli  ofiinato  nell’af-  tenftru»^ 
fedi o,  i terrazzani  difperati  della  falu*  90 Mm 
te  cacciarono  fuoco  nelle  cafe  , & ab-  • *' 

brucciarono  fe  ftefli  , le  mogli  , & i jtM," 

figliuoli  in  quell*  iocendio  . Et  ittcn-biwm* 
dendo  eglino  à far  fuoco.  Se  i nemici  à' 
fpegnerlo  , fi  vedeua  vna  nuoua  ma-  ' v 
niera  di  guerra  . Gii  habitatori  attcn- 
deuano  a (pianar  la  Città  , & i nemici  a 
conferuarla  , tanta  è la  pofsanza  di 
guerra  in  diucrtire  anco  al  contrario 
gli  ordini  di  natura  . Vi  rimale  intie- 
ra fidamente  la  fortezza  , doue  Alef- 
fandro  cacciò*!  prefidio  ; e dipoi  imbar- 
catoli l’andò  vedendo  intorno } perciò- 
che  le  mura  di  quella  fortezza  fono  ba-  : 
gnate , e fortificate  da  tré  fiumi  i mag- 
giori di  tutta  T India  , fuor  che  da{; 

Gange.  Da  Tramontana  corre  l’Indo  , 
da  Mczodi  1‘  Accfiue,c  fi  mcfcola  con  - 
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l*JHidafp.c ..  fia raccolta,  di  quelli  fiumi 
' nj«pue  i*oi»4e  fimiha  quelle  dei  mare  : 
e tanta  è la  beierta , c’1  pattume,  che  dal 
cjprfo  dcll’acque  è riunita  > fottofopra  , 
che  non  vi  minane  ìctus,  pct  doue,  i.  na* 
uigli  pollano  falcar?  t fe  non  fi retro  af-. 
fatto  : perche  eflendor  il  rifìulTo  cost 
fpeflTory  . e hatreodo  ho^nelle  proue,  hor 
nei  fianchi  delle  naui,,.  i nocchieri  co; 
' lanciarono  a calar  le  vele  . Ma  i lord 
njeft.'eri  erano  impediti  quinci  da lla_*- 
paura  , c quindi  dalla  .molca  furia  dei, 
^ fiumi,  correnti  s AfFundaronn  due  naui 
Je  maggiori:dieurte  in  prefeniav  d*ogny 
, ^.  .vno  : e quantuoque  le  più  leggi  erò 
J^^^jonfi  porelTern  reggere  , nondimeno, 
. ,v.  v.  furono  battute  a rjua  fenza  danno]  af» 
*4kfa**-  <junìQ  ;U  Ré  mede  fimo  s’abbàttè  nei 

rapidi  gorghi,  nei  quali  la  fua  na- 
dWsmM-  uc  * Saporendo  eflcr  gouer naturando 
i,  4V.„  -,  ; a percuotere  i trauer  fo  « . figli  s'era  cas» 
qpfo  krvefte  d> dofip, , per  gettarli  nef 
fiume  5 doue  gli  amici  fuoi  gli  nuotaua- 
v no  appresa  per  pigliarlo  } e fi  vedeua  il 
riichio  grande  ,.  e dubbiofo»  così  nel 
mutare*  come  nell*atcendcr©  anauiga» 
re  All*  vh imo  col  maggiore  sforzo 
^ chepofla  far  la  po danza, fiumana  co- 
minciarono a remare,  & a percuoter  P, 

onde  ch’andauano  loro  addolfo  . Cre- 

» » » ^ < 

dcrefii  ^chiedi  fendettero  l*acquc,c  tut- 
ti i gorgon i rimanefiero  loro  a dietro > 
ma  pureallafine  la  naue  gli  pafspq 
" faluamento  , né  però  potè  approdare  a 
rjua,;  «anzi  fi  ficcò  in  vn  guadò  vicino  * 
e patena;  che  fi  faccttc  guerra  col  fip» 

^ ■ »€•> 
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ine  . Alelfandro  - hauendo  fatto  crgér 
.tanti  Altari,  'qfr  jnti erano  fiumi  , e fat- 
to faetificid , p afsò  quattro  miglia  in- 
' danzi.  Quind'.  arriuonel  pacfc  de  gli 
OlfidfaCi,  e d;ei  Malli,  i quali  eflcndo 
àuuetzi  per  l’ altre  volte  a combatter 
frà  di  loro  , rifpetto  al  pericolo  pre- 
dente , al’i’hota  haueuano  fatto  legaci 
infame  . Haueuano  àrttìaro  èbftoro 
tìoue  a*,  ila  fatiti  tatti  dei  più  gitìnani,  '& 
oltre  'a  quelli  dieci  mila  caualli , e ho* 
ùecento carri . Mai  Macedoni , quali 
ii  erano  aui  fa  ti  di  elfer  fuoradi  tutti  i 
pc ricoli 0 poiché S'aaìdcrd,  ch'ancora  - 
i.\  rimanala  da  guerreggiare  iti  tutto 
punto  don  le  ferociflìnte  genti  d'ìndia  , 
sbigottiti  per  fubita  paura  * tornarono 
di  nuotlo  eoo  fedirtele  voci  a bfafiroa- 
re  Altflandro  , il  quale  a lor  difpettt» 
gli  volelia  cacciate  di  là  dal  (Jahge , o 
da  quelle  parti , che  lìmilracnte  di  là  da 
quello  erano  pofte:  e che  noni  però  li 
forniua , mali  cambiaua  là  guerra  5 il 
thè  eglino  per  aprire  à lui  i#  Ocèano 
Col  fangue  loro  , hailcuand  a contra- 
ila ré  con  genti  sfrenate  ; & erano  Ara* 
fCinatidi  là  dal  corfo  delle  Stélle , e del 
Sole;  «per  forza  haueuano  ad  andare 
4 vedere  ciò  $ che  la  natura  hatieua  na* 
fcoilo  a gli  odeki  dei  «bottali . Che  hà- 
tiuto  armi  di  hitduo  > non  manèaùk- 
ho  ancora  nuoui  nemici  £ ma  quantun- 
que elfi  gli  sbaratàlTero  ih  fuga  anco-' 
fa  tutti  quelli , che  premio  poteano  e di 
però  appettarne  ? Per  certo  non  altro  , 

che  tenebre  , caligine  t t notte  per- 
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pétua  fparfa  lopra’Ipt  qfondo  mare , „ ri- 
picpo  di  branchi. di  fiwfurate  bcftie  * 

& acque  immobili)  oue  la  natura  fiefsa  . 
farebbe  forzata  a venirti  ymeno  • Il  Rè* 
tftauagfiato  non  per  fuo  cpnto , ma  pe* 
lo  difpiacere  de'  faldati  radunato  il  con* 
figlio , .mofirò , che  chi  havcua  paura , 
era  infingardo  . E che  niente  altro  , 
‘fuorché  quelle  genti  gli  damano  im- 
paccio , che  mifurando  lo  fpatie  di  tue* 
te  le  terre,  egli,  & eglino- in  fietne  non 
-arrinafsero  ad  vn  tempo  al  fine  del 
mondo  > e delle  for  fatiche  , 'E.  che  rif- 
petto  alla  lor  paura  il  Gange , e la  mol- 
titudine di  quelle  patroni* , che  di  là-  fa» 
nò  ) erano  fiate  lafciate  a dietro  ; e eh*-  . 
cglihaueua  torto  il  camino  ,,  all*  bora 
quitti  ..dune  la  gloria  haucuaad  cfsere  , 
eguale  ,.  c*1  pericolo,  minore  • Già  ;egli 
vedeua  il  mare  Oceano  j Già  s’vdiua-* 
foffiare  il  vento  marino  5 e però  non  gli 
Yolefserc*  inuidiofamente  leuar  quella 
lode,'  ch’egli  cercaua  - Elfi  haucuano 
a pafsare  i termini  d*Hercole,e  di  Bac- 
co'} c con  poco,  difaggio  haueuano 
ad  acqui  fiat”  al  Rè  loro  l’immortale 
sà  della  fama  • Però  hauefsero  parie  a- 
za , ch’egli  tornafse  , e.  non  fiiggifse 
d*  India  . Tuttauia  là  moltitudine*»  * 
e maffìmamentc  quella  dei  foldati  , fi 
lafcia  trafportare  da  frettolosi  kg. 

. gjerezza  j.  tanto  fono  facili  i rimedi); 
quanto  i principi),  d*  ogni  ammutina* 
mento  . Non  mai  più  fi  fentirono  vlci% 
le  grida  con  canto  ardimento  da  quell? 
cfcrcito j chcccafortaoa  jl  Ri,  accio. 
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ckc  col  fauore  de  gli  Dei  gli  guidale  ~ 

e eoo  la  fua  gloria  pareggiale  coloro  , 
con  chi  egli  faceua  concorrenza  * Egli 
lieto  per  quelle  grida?;  Ito  (lo  inoffe  il 
campo  conrra  i nemici  .'  le  genti  d'io* 
diaerano  va  loro  fi  (Time  , c con  molta 
ercAezza  apparecchiauano  la  guerra.# , 
nauendo  eletto  per  Capitano  vno  di 
oatione  de  gli  OÀìdraci , huomo  di  vir- 
tù  Segnalata , il  quale  piantò’  gli  allog- 
giamenti fotto  le  radici  dei  monti  , e 
lietamente  fece  aliai  fuochi,  per  accre- 
scer la  moAra  della  fua  moltitudine  , . 
c con  grida , & vrli  a modo  loro  indar- 
no fecero  forza  di  ftordire  i M ace  do 
ni  ,eh'all’hora  lì  ripofauano.  Già  com-  *r ? 
pariua  il  giorno  , quando  il  Rè  pieno 
di  confidanza , e di  Speranza  , comandò 
a gli  animofi  Soldati , cheli  mctteiTero- 
in  guarnigione , & in  ordinanza^  Ma: 
non  fi  sà , fe  per  paura , è per  dilcordia 
nata  fra  loro  i Barbari  Subirò  fi  fùggif-. 
fero . Quello  è ben  vero , ch’cllì  prefero-  " 
i difuiati , Se  impediti  monti  : & Alef** 

Sandro.,  tenendo  lor  dietro  , in  damo* 
Saccheggiò -ic  bagaglie  . Giunterò  di 
poi  * alla  terra  de  gli  Offidraci-,  dotte 
la  maggior  parte  sperano  ritirati  -,  non  p troie  d‘ 
hauendoperò  maggior  ficurezza  nelle  Ufi,  ad 
mura,  che  negarmi.  Già  il  Rè  s*ac-  vn'lnda- 
coAaua  con  l'eSercito , quando  l’Indo-  ***** 
ttino  cominciò  ad  attirarlo che  ò non 
vi  mettefle , ò prolungale  l’alTcdiejma- 
ftrandogli  il  pericolo , ch'ei  por  tana  .. 
della  vita  . Il  Rè  guardando  Demofonte 

in  viSo*  ch’era  l,indouiaoìdjirc;  Se  métre 
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tù  ftai intento  nell’arte  tvav  a Confide® 
rarl’intei  iora ,j  alcuno  ti  venifiè a da* 
noia , & interromperti , non  è dubbio  * 
che  ti  potrebbe j>are|,faftidiofo  *,  & im- 
portuno i E rifpondendo  egli , , che  cosi 
cerco  farebbe  *• . Aleifandro  foggiunfea 
Penfi  tù , che  chi  hà  cosi  gr(an  maneg- 
, gio  alle  mani , altro  che  guardarle  bu^ 
del  la  dolio  beflié , poffa  haucr  maggio- 
re  impaccio.  , ;che  I’indouino  prefo  da 
fuperft  itjonc  ì É fenza  badare  pmpun* 
lo , fece  appoggiar  le  fcale*  e rncnrrcJ 
gli  altri  indugiauauo  * egli  falcò  su  Ica 
mura  * le  quali  erano  ftrecfe  , .e  non  ha» 
ueuano  merli  ( conici  vede  altroue_>  . J 
* ' ■ che  tramczzaficrola  cima  di  quelle , ma 
' •'**’  "don  vn’argine  perpetuo  haucuano  ferra- 
lo i 1 poterai  pattare  , Perche  il  Rè  piò 
torto  ftaua  attaccato  > eh’  egli  hauefle 
pofaco  i [piede  sù  l'orlo , < con  lo  fcv. 

/ do  fi  riparaua  da  tutte  Parrai  * che  gli 
erano  lanciate  addo  fio  • Perciochc  d?- 
ogn’ intorno  era  {aiutato  dalie  corri  con' 

« faettume  * Né  i faldati,  poteuano  ap» 
predar  fi  per  la  molta  quantità  dell*  ar- 
mi* erte  pioueuano  loro  addotto . Ali’- 
vltimo  la  grandezza  del  pericolo  fù  via  • 

•>  : • ta  dalla  vergogna  ; pere  coche  compre  n? 

' .. ■ •••'.  dettano  , che  fc erti  badavano  , erafor- 
- ' • - la  > che  il  Ré  fi  rendette  a i .nemici  y 
- -•  A Ma  quanto  piu  affrettauano  , tanto  piu 
indugiavano  a dare  aiuto  * Ciafcuno 
per  la  parte  fua  faceua  a gara  di  voler 
montare  * : ma  Caricando  troppo  JèJ 
itale  * nc  potendo  elle  fotténere  il  péfa 
touinavano  a bado  * c .cosi  inganna- 
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franò  h fola  foeranza  del  Rè  loro  , il 
quale  era, ai  cofpetco  di  cosi  grànd* 
efercico,  e povera  abbandonato  , co- 
inè fe  foflb  (lato  in  vna  folitudine  : Già 
haueua  fianco  il  braccio  manco.,  col 
quale  egli  giraua  lo  fcttdopetriparaw*  • 
dai  colpii  e gli  amici  gridauano , ch’ei 
faltaffe  dà  loro  / che  lo  ripiglierebbono • 
quando  egli  s’accefe  nell’  animò  di  fa-  t. 
re  vna  proua  incredibile , Se  inaudita.^  « 

& ad  imputarli  più  a pazzia  » che  a gio- 
ito defiderio  di  glòria  * JPtftcioche  fi 
lanciò  d'vn  precìpitofo  faltò  «ella  Cit- 
tà pinna  di  nemici , quando  a pena  po- 
melli fpefarc  quantunque  ei  rócoaffe  lc-> 
-inani,  dmon doucr  ,7)orir  feoza 
detta  ; Innanzi,  ch'ci £L  rizzane  iR-** 
(piede  , poteud  certo  effe  r affaltato  , 

^rcfo  viuo  j ma  egli  4 fotte  bila 
.il  faltd  in  ralmanirra  t che.  dadde  rit- 
r io  i E però  ftando  in  pial  le  comincio  a 
'frenar  le  titani  i hauendi  >gl>  la  fortuna 
ptoueduto,,  ch’ci  non  pò  reffe  efler  col- 
to in  melo . J^ciochegh.niifc  innanzi 
‘à  gl*  béchi  vi»’  albero  anik  "O  vicino  al- 
je  triura  j ; che  > haueua  i rami 
.fronzuti , i quali  pareuand  fatti  àpb«a 
.fJer  coprirle  A leflfndroj  ché  pet 
efler  acCeRthiatò  s'accoftó  .1  al  gromm* 
ino  pedale  dcH’ilbero  # ribà  teendocòn 
-lo  ffcudd  tutte  Tarmi  i che  , gli  fonero 
-lanciate  contra  . E quaotd-  nque -tante 
riiiaiiiattcndeffctodadifcoftì  3 «^colpire 
♦fi  falò  j niutto  però  ve  a'  , hehbc  tanto 
àrdicò,  nèanimofo,  chel  i c gliapprel- 

faflc . I faettwni  cadeuat*  . 0 più  foPr4 
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1 rami , che  fopra  lo  feudo . Per  la  par- 
te del  Rè  combattala  primièramente 
Ja  fama  del  celebre  nome  , dipoi  la  di- 
fperatione , grande  (limolo  a morire  ho- 
noratamente  . Ma  ingrossando  a po- 
et)  a poco  la  calca  dei  nemici  , haueua 
dtnmA\\*  riceuuto  già  nello  feudo  gran  numero 

lUs'ewo '^arm^  2’à  haueua.  fracafsato  l'elmo 
sabati»  Pcr  ^ falsare  , e già  pi  r la  continua  liti- 
ca le  ganbe  /lanche  èrahfi  cadute  fotta. 
Perche  gl-  era  p ò apprcfso  d'intorno  , . 
fpregianrfolo  » e con  poco  riguardo  gli 
corfe  addofso  ; margino  tal  modo  ne 
feri  due  con  la  fpada  , che  fe'  li  gettò 
morti  a i piedi 1 j onde  non^ifu  poi  più 
alcuno  tanto  animofo,  che  lovolefsc 
a/Fi  ornare  d'apprefso  ; anzi  gli  lancia- 
uano  freccie , e faette  da  lontano  , Égli 
pollo  come  bersaglio  di  luiti  i colpi.  Si 
-eflendofi  ritto  sù  le  ginocchia  , mala- 
geuolmente  fi  difcndeua  . Al  .fine  >1» 
cetto  Indo  im  tal  modo  gli"  lanciò 5 vii 
' dardo  due  braccia  lungo  (-  pe  rei  oc  he 
gl' Indi,  cerne  dicemmo,  hanno  tut- 
ti ilor  dardi-  di  quella  grandezza)  che 
gli  pafsò  la  c orazza  , c Io  ferì  rn  poco 
- fopra  il  fian/ co  ritto  . Quella  ferita  l'af- 
fli flc  tanto  , che  vfcendole  molto  • fa  li- 
ngue, abbani'ionò  l’armi , fimile  ad  vno, 
che  muoia,  &'  in  tal  modo  venuto  me- 
ntano ritta  non  hebbe  forza 
dardo  della  -fer  ita  ; onde.) 

; Phaueua  ferito  corfe  to fio 
iJegrczza  per'-fpogliarlo’-. 
Ma  il  Rè  t cntcndofi  metter  le  mani 
addofTo^  fp  iato  (corneo  credo  ) dal 

fo- 


no , •.  che  fa 
'dacauarfi  il 
quegli,  chi 
<on  molta  a 
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fbfpctto  deilMcimodifonore , fi  rifen*  . 
tl , e di  nuouo  riprcfe  l'animo , che.» 
mancaua  , e cacciò  la  fpada  nei  difar* 
maro  fianco  del  nemico . Giaccuano  ere 
morti  incorno  al  Rè , non  lenza  ftupor 
dei  più  lontani . Egli  per  poter  morire 
combattendo  prima , che  l'vltimo  fpi- 
rico  gli  venilTe  meno  , fi  sforzò  di  nle* 
darli  Copra  lo  fendo  ; ma  poiché  non  .» 
gl*crarimafto  punto" di  forza  per  fofte* 
nerfi , attaccandoli  con  la  mano  ritta  a I 
pendenti  rami,  s’ ingegnaua  rizzarli  .. 

Tuttauia  non  potendo  nè  anco  a que- 
llo modo  tenerli , di  nuouo  cadde  sù  le 
ginocchia,  accennando  con  manoa  I 
nemici , ch'apprelTalTero , s’ haueuano 
animo  di  menar  le  mani . Ali*  vltimo 
Ecuccite,  hauendo  cacciato  i difèufori 
della  muraglia  da  vo*aicra  parte  della 
terra , tenendo  dietro  all'orme  , Copra*  * 
giunfc  dotte  era*  Alefiandro , il  quale  , 
come  hebbe  veduto,  auifandoli , che 
fofle  arriuato  il  conforto  non  della»  * 
vira,  ma  della  morte  Aia;  eome  che 
foffe  fianco  non  fi  rizzò  Copra  lo  feudo. 

Dopò  cofiui  giunfe  Timeo , e poco  do* 
pò  Leonato  , Se  Arifiono  Gl'  Indi  .. 

ancora  fentendo  come  il  Rè  era  dentro  4réffi^. 
alle  mura,  trafóro  quiui  lafciando  tot-  enfivi- 
co  il  refio,  e cacciando  i £uoi  difèufo  * tino  4 - 

ri,  amazzarono  Timeo  t il  quale  rice- 
uecre  molce  ferite  nel  cc,rpo  , c menò  le 
mani  valorofimamenrc.  Peuicefiefimil*  ' 
mente paffato da tr.è  dardi,  non  attcn- 
dcua  a le  fieflb , ma  a coprir*  il  Rè  con 
Io  feudo.  Leonato  mentre  anin  tofamen*  ■ 
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tc  procurai»  di  ributtare  i troppo fret. 
tolpfi  Barbari  ;i  fù  percoflo  graucmcutjs 
nel  collo  'ì  t caddè  innanzi  a i piedi 
del  Rè,  come  morto . p di  giàPeuce* 
celle  fianco  per  le  ferite , bauca  hfciatp 
lo  feudo,  talché pyltima  fperanza  era 
in  Ariftopo,  ilquale  grauerocntc  ferito 
non  potea'  più  foftrper  la  calca  tanto 
grolla- dei  nemici  - !n  quello  fDctQ 
giunle  la  nona  in  campo  dei  Maccdo. 
ni  come  Aleflandrp  «a  morto  ; laqual 
nuoua  infiammò  gli  animi  loro , cosi 
darebbe  sbigottito  gi'apcri . Pcrciochc 
tutti  (cordati  d'ogp»  pericolo  ,■  fpezzà- 
,tono  le  n.U'a  con  pafeie , e rudero  den- 
teo nelle  Città  da  quella  patte , doue  s' 
haucuano  fatto  Centrata  } Se  amma?» 
a aro  no  molti  Indi  piu  dati  al  fuggirò  > 
Che  al  menarle  mani  . Non s’hcbpcj 
ri  fpt  ito  ne  a vecchi  , nè  a donne,  nca 
fanciulli  > percische  qualunque  v»  af- 
faccia pa'  loro  incontro  • • fiauuifcuano  ■ 
che  fi  >/Ic  fiato  colui  , c’haucflc  ferito 
certo  i|  R.è  loro  . A 11’ vi  timo  fu  fatto 
si  graia  macello  dei  nemici  » c hebbcrp 
fodisfv<to  alla  giufta  collera  , CH* 
' rarco , v?  Timagéne  fono  autton  , che 
Tolomeo  V »1  quale  regnò  dopò,  fi  trono 

a ouefia  fa  zione , «a  cgli  fiefio,  non 

coiicrafacen  do  alla  gloria  fua.,  riferì  <r 
e (Terne  fiato  a f»  Mudato  a vna 

fpcdicicme ; :Tn>«  {u  ° KficoJf2a  * 

chiferiueua  el*atvticht  fatti  > ° tt0P“ 

pa  credpnz/a,  v>t»>  efuaV 

E (Tendo  portato  AlelTandro  nel  padi- 
glione, i i Mcdicipcr  muoucr  la^a 
^ * minta 
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©unta  del  dardo  , ch’egli  hauea  fìtto 
pel  corpo,  tagliarono  l'Hafi*;<  Ma  di-  ^/**/3r- 
poi  hanendolofpogliatp  , e?’aqidderoi  t,t0 , t0* 
f he  I ytyn ca  era  fatta  ad  homi  , e cho  faao^ad 
non  1<  pptcua  cacare  altrimenti  fenza  humi. 
dann  * del  corpo  fe  non  col  tagiiat  4 
fèrie.': , e faria  maggiore»  Tuttauia  éof* 
pettanano  ,■  don  il  (angue  sù’l  tagliare»» 
yerfalTe  in  tant  i gran  copia  / ch’edì  non 
potettero;  pcreioche  il  ferro  era  gran- 
de, e pareua  , che  fo(Tc  ficcato  fino  nell* 
ipteriora.  Critobolo,  il  pii)  eccellen- 
te Medico  di  tutti , perautofi  d'ani* 
mo  in  cosi  gran:  pericolo  , non  s’afiì- 
. curauaà  mctteruiie  mani  : accioche  fe 
i afua  cura  non  gli  folle  riufcica  troppo 
felicemente,  il  inale  non  fotte  ricadu- 
to addobba  lui.  11  Rè  hauendolo  ve- 
duto piagnere , e sbigottirli , « per  lo 
trauaglio  fuo  e (Ter  come  morto  , gli 
ditte : Come?  Che  (lai  a fare,  che  to» 
fio  con  la  morte  almeno tu  non  mi  li- 
beri  da  quello  dolore  ? $e  la  mia  ferita 
noo  può  guarirli , hai  tù  paura  di  non 
éflcr  condannato  ? Ma  Critobolo , fin- 
gendo di  non-  hauere , ò • non  hauendo 
più  paura,  prefè a confortarlo , che  fi 
iafeiatte  tenere , fino  che  glicauatte  il 
ferro;  percioche ogni  poco,  ch'egii  fi  C«tlén\À 
mollette  gli  farebbe  di  grandilfimo  peri- 
calo , e danno . Il  Rè,  hauendo  afFcr  'il*/'****’ 
maro , che  non  gli  accadcua  d*ctter  te-  * carf* 
mito,  (lette  collante  fenza  mouerfi  pun- 
to , c ime  gli  era  fiato  impofio.  Perche 
come  il  medico  hebbe  allargata  la  fe-> 
ritta,  e trattone  la  punta  del  fcrtp , il 
*•  ; fan- 
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fangue  incominciò  verfarè  copiofif 
/imamente  j & il  Rè  a venirli  meno  » e 
la  viftaad  abbagliarli  di  maniera,  che 
come  morto  fi  lafciò  cadere * E notu 
potendoli  riftagnar  quel  fange  con  alcu- 
no empiaflro , gli  amici  tutti  , creden- 
doli, che  il  Rè  folle  morto , piangen- 
do alzarono  le  grida  *.  All'  ultimo  il 
/angue  retto , & egli  a poco  a poco  cor- 
nò in  fe , .c cominciò  a conofcer  i deco- 
tta nei.  Tutto  quel  giorno  « e la  notte 
Tegnente Tefcrcito  fi  flette  armato  intor- 
no alla  corte  reale , confettando  di  vj- 
uere  tutti  con  la  vitta  d'vn  folo  : Né  fi 
volfe  mai  partire  , finche  non  s*hebbe_» 
per  cofa  certa , ch'egli  dormendo  fi  ri- 
pofafle  alquanto . £ da  quetto  ripor- 
tarono piò  chiara  fperanza  in  campo 
della  faluce  fua.  Il  Rè  .eflendo  guari- 
to in  fette  giorni  della  ferita , ma  non 
cflbndo  ancora  ben  faldata  la  piaga , 8c 
intendendo  che  >i  Bar  nari  s’haucuano 
creduta  per  vera  la  nuoua  della  mortela 
fua,  fece  ergere  sù  due  nauili,...  con- 
giunti inficine,  vnpadigliontf , che.d 
ognintorno  potette  vederli , onde  egli 
fi  moftraflc  a coloro,  che  lo  teaeuano 
per  morto . Perche  eflendo  flato  veduto 
daipaefant,  leuò  à nemici  tutta  la  fpe- 
ranza , ch'eglino  per  la  falfa  nuoua—» 
s'haueuano  concetta  • Dipoi  fi  calo  a—» 
feconda  giù  per  lo  fiume  vn  poco  lon- 
tano dall'altra  armata,  accicche  mentre 
fi  temeua  e fi  faceua  romore  , non  gli 
fotte  impedito  il  ripofo,cfic  non  eflendo 
i guarito  ancor  bene,  gli  era  neceflf- 
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ria . Il  quarto  giorno  dapoich’cgii  h eb- 
be cominciato  a nau  gare  , giunfc  in  vn 
paefe  dishabicato , Se  abbandonato  dai 
paefani,  macopiofodibiade,  e di  be- 
ftiami  . Quello  luogo  piacque  ad  A- 
IdTandro  per  ripofo  dei  foldati,  e Tuo 
Era  vn’vfanza  ogni  volta,  che  il  Ré 
haueua  male , che  i principali  amici , Se 
iguardiani  della  perfona  Tua  faceiTe ro 
la  guardia  innanzi  al  rcal  padiglione  $ 
il  che  o demando  eglino  all'hora,  en- 
trarono tutti  ad  Aleftaudro.  Egli  ve- 
dendogli in  Ile  me,  fofpcrró  , che  non  gli 
portaffero  qualche  nuouaj  e però  di-  Parlarne- 
m mdò  loro  ì fé  ci  era  auifo  di  frefeo , to  di  Cra- 
chei  nemici  s’auuicinartero?  Ma  Cra*-.  *fJ0 
tero,  a cui  era  importo , che  pregaflc  A-  *" 

IdTandro  per  tutti  gli  amicijdiflcs  CRE  cJm 
DETEvoi,  che  quantunque  i nemici  pitoni, 
forteto  dentro  a i nortri  alloggiamenti  , 
noi  haueflìmo  maggior  trauaglio  del- 
la venuta  loro , che  della  falute  voftra , 
di  cui  bora  tenete  così  poco  conto?Con«, 
giuri  pur  contrano!  quanto  effer  fi  vo- 
glia grande  sforzo  di  tutte  le  genti  ; 
empia  tutto  il  mondo  d’huomini,  e d* 
armi  j copra  i mari  di  armare  j meni 
bertie  inufiratc,  che  voi  Tempre  ci  fa~ 
rete  crterc  munti.  Ma  chi  è de  gli  Dei. 
che  porta  promettere , che  quella  fai» 
uezza,  quella  lìdia  di  Macedonia^» 
habbia  a durare  di  continuo?  Noi  vi  ' 
vediamo  eoa  troppa  hrauura  mettere 
^sbaraglio  la  perfona  voftra  a i ma- 
ni felli  pericoli  ; e però  - lìctcui  voi 
totalmente  feordato  ,;chc  voi.  tira- 
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té  tante  anime  d»  Cittadini  in  jyna  ote 
de  urna  feiagura  } Quale  è quegli,  ebe 
dopò  voi  ; p voglia,  ò pofla  yiuerej  Noi 
fi  amo  imitati  qua  co!  fauor  - volito,  Se 
gabbiamo  feguito  I volito  comanda- 


mento  e ninno  ve  ne  hà  che  poiFa  rù  j 
tornare  a ca  fa  Tua  5 le  voi  non  ne  lori, 
menate . * E fe  ancona  voi  forte  alle  ; 

ni  con  Par  io  per- combattere  il  Regno 

dei  ,Pcrfi,  come  che  ni,uno  yoltlTe$  non* 

. dimeno  non  potrebbe  pure  ma  rag- 
giarli, che  voi  forte  dici  gradita  pron- 
tezza ad  ogni  perielio  ; Perciocfie  do* 
ne  il  pericolo , e'1  premio  yanno  dei  pa- 
.fi,  è maggiore  il  fructp  del  fuccelFo  fe* 
lice,  e più  grande  il  concento  de)  con* 

- trario.  Ma  chi  farà  quegli , noi?  pure  del 
' foldatr  yoftri , ma  anco  d'ai  cuna  barba- 
ta  nacione , c*  labbia  contezza  cercai 
della  grandezza  voftra;  il  quale  com- 
porti, cfi’yn  yilcborghe.tto  s’habbia  a 
comperar  con  la  vita  yoltra?  jL*  animo 
tutto  mi  fi  riccapiiccia , pensando  alla.  * 
proua  , che  poi  vedemmo  poco  d ianzi , 
Nonmi  alficuro  a parlare  , con  dire, 
che  le  fpoglte  d’vn’huomo  inuitto  ha- 
penano  ad  edere  predate  da  infingar- 
dirti tue  mani  t il  che  certo  farebbe  rtato, 
fe  la  preciofa  fortuna  non  vi  ci  hauerte 
faluato , quando  ci  forte  tolto , Noi:  fi?- 
mo  tant\  fciagurati ,' tanti  traditori  > 
qua  mi  fummo,  che  non  potemmo  te* 
ncrutdiecro,  Molto  bene  ftà,  .che  voi 
furigognate  tutti  i foldati  di  perpetua.* 
infamia;  pcrcioche  muiio  rifiuterà  di 
porcai;  la  pena  di  ciò,  che  non  hà  pò- 
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fato  far  dr meno  di  Don  commetter^ 
Comportate  digrada,  che  noi  per  al- 
tea ria  vi  veniamo  in  concetto  di  vili  : 

mr  ■ . * " * + é / w 

percioche  andrcm.odouc  ne  comanda* 
jretc  5 e lafciatc  maneggiare  a noi  lt-> 
guerre  di  pocca  importanza , e le  fartio- 
‘ ^li  ignobili  t Vernando  voi  rtc/To  per  quei 
pencoli , che  fono  papati  .della*  gran- 
dezza veftra , ta gloria  torto  s’auuili- 
fee  fra  i dappochi  nemici  j nè  è cofa  più 
dishonorata  phe  lafciarla  confumarc-*  •. 
doue  non  fi  porta  moftrare  5 quali  que- 
llo medefimo  diceua  Tolomeo  t e gli 
filtri  con  altee  limile  parole  , piagnendo 
e pregandolo  con  voci  confufe che  ajU 
y vitimo  pone/fe  fine  alja  compita  lode , 
& hiuerte  rifpetto  alla  fua , & alla  pn* 
biica  fa  luce  » Quella  pietà  de  gli  ami' 
ci  fu  grata  ad  Alcflandró  ; e però  batten- 
dogli abbracciati  amichcuolmcnte  ad 
yoo  peryno  , gli  pece  ledere,  ,&  al- 
zando vn poco  la  voce,  .dille,  IO,  ò 
fcdelidìmi , e pi  et  oblimi  frà  tutti  i Cit. 
ladini  , e gli  anùci,  vi  ringratiocon  pa- 
iole , e con  fatti  non  follmente  per  que- 
llo conto , c’boggi  fate  più  ilinia  della 
faiuce  mia , che  della  vo/lra  , ma  anco- 
ra  perche  dal  principio  della  guerra.*» 
nonhauetc  difmcrtb  alcun  pegno,  nè 
ùiditio  di  bencuolenza  verlp  la  perfo- 
na  mia  ; talché  mJè  forza  colile  (lare,  che 
ja  mia  vita  non  mi  è Hata  mai  tanto 
cara  quanto  hà  cominciato  ad  erter- 
jni  per  poterai  godere  lungo  tempo 
Nelrerto  non  l'intendiamo  ad  vn  rao* 
fio  , coloro,  che  per  amore  mio  flon^» 
- ' Y z cu* 
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curano  la  morte , «Se  io  % che  per  là  vieti! 
.voftra  giudico  hauer  meritato  tanta  be- 
neuolenza-  Per  cioè  he  voi  bramatelo* 
dermi  lungo  tempct*,  ò . forfè  in  perpe- 
tuo: & io  mifuro  me  fieflo  non  con  Jo 
fpatio  del  tempo  > ma  della  gloria . Io 
potria  contentarmi  delie  ricchezze  pa. 
ter, ne , e dandomi  annighirtico  dentro 
a’confini  di  Macedonia  , afpcttare  la  vi- 
) le,  Sognobil  vecchiezza  ; quantunque 
nè  anco  i neghinoli  difpongono  à lor 
modo  in  termine  fatale , anzi  mentre  s* 
amfano chc’l  fommo  bene  fia  viUer 
lungo  tempo , il  pili  delle  volte  li  tro- 
uanoertèr  foprafatti  dalla  morte  anzi 
tempo.  Ma  io  , che  non  mifuro  gli  annis 
t ma  le  vittorie  mie , fe  faccio  bene  il  con» 

to  dei  doni , che  la  fortuna  m'hà  dati , 

, ..  1 - . lon  viuuto  troppo  . Cominciai  l’Ira- 

fierio  mio  in  Macedonia  & hora  tengo 
a Grecia  . Ho  foggiogato  la  Tracia  + , ! 
e gl’Illiri.,  Signoreggio  a i Tnballi  • 

& a i Medi.  PolToggo  i'Afìa  da  doue 
ella  confina  co '1  mare  HeJlefponto  , 
a doue  ell’è  bagnata  dal  mar  Rofs  j , e 
poco  mi  manca  ad  efser  al  fine  del  mon- 
do ; il  quale  come  io  haurò  pafsaco , 
m*bò  fa.-to  proponimento  d*  aprirmi 
vn'altra  natura  , Se  vo'altro  mondo . D* 
Alia  fon  capitato  nei  confini  d*  Europa 

intcrminéd'vn’hora.  Hthaucndo  viu- 

. * 

to  amendue  le  Propincie*  dopò  il  no- 

.1  • t * gm 

no  del  Regno  mio  , e dopò  il  ventennio,- 
ottauo  anco  dell'età  mia  j partii , eh* io 
. m'habbia  a rimanere  d’inalzar  la  glo- 
riami® » *>  cui  folamente  mi  fono  confo, 

» * * 
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orato  ? non  fono  per  rimanermene,?  do « 
uunque  farò  guerra*',  mi  i>atrà  efsere  nel 
teatro  di  tutco'J  mondo . I luoghi  igno- 
bili da  me  faranno  tutti  nobilitati 
Aprirò  a tutte  le  genti  quelle  terre ,.  che 
la  natura  tanto  haueua  d deodare'  da  0 
loro . £ fe  la  fotte  vorrà,  ch'io  ci  muoia; 
fra  quelle  imprefe-  morto  glorio  fa- 
mence  .lo  fon  nato  di  tal  fangue , che  . 
debbo  de  fide  rare  di  viuere  anzi  mol- 
to , che  lunga  vita . Di  grana  vi  prego, 
considerare  d'cfser  capitari  in  quello 
terre , douevna donna  per  la  fua  virtù 
hà  molto  famofo  il  nome  fuo.  Quan- 
te Città  edificò  Semirami  ? Quante  gen- 
ti fi  fottopofe  ella  ? Quante  imprefo 
furono  fatte  da  lei?' dunque  ci  è ve* 
nuca  a noia  la -.lode,’  e*  non  habbiamo 
per  ancora  con  la  gloria  noitra  pareg- 
giato vna  donna  t . Sianci  correli  gli 
Pei  del  loro  fauore , che  ci  reftano  an- 
cora maggiori  imprefe.  Ma  ciò,  che 
per  ancora  non  habbiam  tocco , verrà  Si- 
milmente nelle  noftremani,  fe  noi  fa- 
remo proponimento  di  metterti  noftro 
sforzo  ììrquci  fatti,  douonque  fi  può 
ritrar  gran  -.gloria  • Voi  hora  fatemi 
Sicuro  dai  tradimenti:  occulti , e dall* 
infidic  de  gli  amici,  ch'io  anderò  co. 
raggialo,  c fenza  tenjain  tutti  i perico- 
li di  guerra  . Idifpo  fù  più  Sicuro  ia 
campo  , ch'in  piazza  *,  e parecchie  volte 
fcauipò  dalle  mani  de*  nemici , doueda 
quelle  dei  Tuoi  non  potè  fuggire.  Così 
quando . farete  paragone  a e gli  altri 
Ac , croucrctc  il  numero  di  coloro , che 

Y t fono 
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fono  dati  ammazzati  dai  loro  propri  j 
<ne  dei  morti da'aemici . Tutrauia.  pet> 
Che  hor  m,’jé  •venuta  IWaafionc!  di  ma* 
nifeftarui  quello , ch'io  hautua  dinifatO 
irà  me  de  (To',  mi  pàrrà  hauer  ricettato 
grandifiìmo:  rrìetfo  delle  faticate,  e dell* 
imprcle  mie',  fé  voi  confacrcrete  all’inf- 
mortalità  Olimpia,  ihìa  madre  , ogni 
volta /.ch'ella  farà  partita  di  queda  im» 
f a pre ferite . Éo,  forni  farà  lecito,  nè  farò 
Ogni  operi.-  Se  il  fato  me  tic  rftorrà , voi 
ri  cordate  ui1,-  ch'io  ve  l’ho  commeflcf. 
All»horafubito  diede- licenza  a gli  a*‘ 
mici , e nondimeno  .per  parecchi  giorni 
fi  dette  quitti  alle  danze.  Mentre  , che 
£ cole  fi  faceoano  inlndia,  i fo Ha 

di  titii  ir^TCC'  » che  poco  dianzi  dal  Rè  erano 
[oliati  fiat*  ridotti  ili  colonie  à Carabatrro , 
Greti  d effondo  nata  difeordia  fra  di  loro * .fi  ri* 
beHaiono , e ciò  non  tanto  per-  odio  ? 
che  parrà  fiero  ad  Alefiandro  / quanti 
per  tema  di.non  efier  cadigati  : Perciò* 
che  eglino  .,  hauendo  morti  alcuni  po. 
polC  chi  i piò  pallenti diedero  dima* 
rio  all1  armi  i fu  bifa  mente  hauendo  p re- 
fi la  Rocca. Battriana,-  la  quale  quafi 
ttafcuratamencè  era  guardata,  forzarci/ 
i Barbari  ad  entrare  in  lega  di  quella  j 
ribellione  coffelfi  loro  .'Di  Co  doro  fu 
Capo  Athenodoro  , il  quale  s*  haucua 
anCo  v Cut paio  il  nome  di  Rè  non  tan- 
to per  ingordigia  di  regnare , quanto 
di  tornare  alla  patria  Con  coloro  , Che 
fcguitanano  l'.autórità  tua  . A cóftui 
furono  tele  inlìdie  da  vnccr  o Bicone 
delta  natica  fua  y ma  che  per  concor* 
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lenta  gl*cra  nemico  : ilquale  haucndo-- 

10  inuicato  à vó  parto  per  mezo  di  Bof-  .. 
fo  Maceriano  l’ammazzò  nel  confuto  y 
L'altro  giornóraunacifià  parlamento 
Bicone  diede  ad  intendere  ar  mólti , co- 
inè Achénodoro  glihaueua  fatto  tradi- 

. mento  centra  y.fenza  che  n'  hauétfc* 

Lanuto  occafiofie  < Ma  gli  airri'pteie- 
m fofp'eitódeifa  maluagiràdi  Bicóne  y • *'  • 

e a poco  a poco  q'ucito  fo fpc ero' comin- 
ciò àctefeere  frà  tutti  y Perche  i Tolda-  . 
ti  Greci  diedero  di  mano  allearmi  per . 

Uccider  Bicone  la  prima  tolta  , che  tor- 
fl’arte  loro  bene  y Ma  gl' altri  principa-  * 

11  , ch’erano  fra  lorovplacarono  Io 
fdegno  delia  moltitudine  . Bicone»» 
fcampato  , fuor  d'ogni  fua  fperanza  y 
dalprcfente  pericolo , poca  dopò  ma- 
chino  contra  gì*  auttori  della  faluce  fua; 

Ma’  eglino  cflendoli  accorti  della  ma- 
lignità fua  , pigliarono  lui,  eBoifo  , 

Uguale  piacque  a loro'  , che  fubito1 

forte  morto  , volendo  a odo  y dia'  coi  Bicone 
dormenti,  ammazzar  Bicone y Già  do  tormenta* 
mine  lattano  a martoriarlo  y quando  i '°*  . 
foldati  Greci  y non  faptndo  pèrche  ca- 
gione, a gtufa  di  factucch'iati  , córferO' 
aii’anvu  j Se  c (Fendo  vdito  qucfto  ro- 
ifìore  da: chi  fàceua  mattonare  Bico-  ' 

i * 

ne',  Io  lafciafono  (tare  yfofpetfandonon  1 
le  grida  di  tutti  i fcdiriolì  gli  haueflero 
a forzare  a quei  medefimo  Egli  cosi  . 
fpóg  Ira  io  coirne  era  , g ninfe  à i Greci  r 
dóve  erteudo'  egli  prima  deftinato  a 1 
martori  , con  quello  a (petto  degna 
di  compatiìouc  , fubito*  fece  cambiai 

V -P  gl’ini; 
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gl'anitni  iti  parer  contrario  da  quello 
di  prima  ; e lo  fecero  pore , c falciare.. 
A quello  modo  liberato  due  - volto 
dalla  pena,  comò  alla  patria  con  que- 
' gii  alcrtv  ch’abbandonarono  le  colonie 
adeguate  da  A le  Ila  udrò  . Quell©  o 
quanto  faccette  incoro  a -Barerò,  de  a 
i confini  de  gli  Scithi . In  quello  mezo 
Tarde  di,  ccnto  Ambafcia  ori  di  quelle  duo 
etto  genti  ; che  dicemmo  di  fopra , andaro- 
tarfàri*  no a trottare  Aleflandro . Tutti ^erano 
venuti  ad  (opra  i carri  ; & erano  huomini  d’cccei- 
yiltff  lente  corporatura , e dj  belliflìmo’habi- 
to . Haueaan  velli  di  lino  tramate  d’ó- 
ro  i e fregiate  di  porpora . Eglino  fletti 
primieramentefì  refero  ad  Alettandro , 
dandogli  le  Città , eie  campagne  5 e gli 
racco ntauaao , che  ettendo  eglino  flati 
liberi  già  tanti , e tanti  anni  ; alPhora 
per  la  prima  volta  fottonaettcuano  1% 
intitolata  libertà  loro ‘all’Imperio,  Se 
' alla  fede  tua . E che  gli  Dei  erano  flati 
autori  di  .loro  arrenderli,  non  la  patte- 
rà; Pcrcioch’elli  con  tutte  le  lor  forze 
1 ù fottomctteuan’al giogo*  li  Rè  fatto 
configlio  foura  di  quello,  li  riceuc  forco 
da  fede,  mettendo  loto  quel  tributo;  eh*? 
Conuito  d*  amendue  le  ustioni  pagauano  a gli  A» 
iAlef[a»d*  racofì . . Olcra  di  quello  comandò  , che 
^ìt°ur‘l-  ?li  faeefscro  due  mila  cinquecento  Ca- 
'ter!  ^ef  ualli , il  che  tutto  vbidientcmentc  ni  fat- 
Barbari . to  da*Barbari . Dipoi  hauendo  fatto  in- 
uitare  ad  vn  conuito  tutti  gli  Amba* 
fciatorHielle  genti , Se  i Signorotti  , co- 
mandò , chc’ljconuito'fotsc  ornato  fu- 
petbameuce.  Furono  polii  con  piccio- 
■ * ~ « li 
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li  interualli  cento  letti  d’oro , i quali  è. 

.rano  intorniati  di  tapezzarie  nfplcn- 
•denti di  porpora  , c d'oro,  raoftrando 
in  quel  conuito  ciò , che  d’antica  fuper- 
biahaueuano  i Perii  , >ò  di  moderna.* 

•pompa  i Macedoni,  e fleti  do  corrotti  con 
.quello  nuouo  baratto  , e confu  lì  i.vitij 
d’amende  le  genti . Eraui  a quello  pa- 
rto Diofippo  Atcniefe>  nobfl  giuoca» 
tordi  pugna,  e per  l’eccellente  vittù 
delle  fue  forze  tirato  innanzi  dal  Rè -•» 
cfauorito.  Gl’inuidiofi , & i maligni 
per  burla,  e da  vero  diceuano male  di 
Jui,  d’haucr  con  loro  vno , cbs  aguifa 
di  difutil  bellia  attendeua  ad  ingraf- 
fare , e che  quando  efsi  erano  alla  bar  » Duella 
taglia,  all’boracgli,  vngcndolì d’olio,  /**’*  *^ 
s’apparccchiaua  di  sfamare  il  venerei 
Horrata  Macedone  già  briaco  cerniti* 
ciò  a rimprouerargli , c dimandarle , fe 
e (Tendo  egli  huomo,  volcua  l’altro  gjor- 
no  armato  combatter  foco , rimettendoli 
al  giudicio  del  Rè  , ò della  temerità  fu* 

©della  vigliacheciadi  Diofippo;.  ilqua- 
le’per  difpregio,  vccellando  la  militar 
brauura  di  colui , acccrò  l’offerta . L’ai-  ' 
tro  giorno,  pcrch’dsi.pur  importunaua- 
noilRèdi  far  quelto  abbattimento,  nè 
cg  li  potcua  fra  Aorna  c la  cofa , compor- 
tò pur  ch'ella  andafsc  innanzi  . Tra  (se 
a quella  gran  moltitudine  Hi  foldati  * ' 

fra  i quali  etano  i Greci , che  fauoriut- 
no  Diofippo. . Horrata  s’era  armato  d* 
armi  giuttc,  c nella  mano  manca  haue  * . ' 
ua  lo  feudo  di  rame,  e l'harta,  ch’ef- 
£ djmandauo  Sani*  a : . nella.  t«- 

* . •> 
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ia  haueuala  lancia,  é la  fpadial  fianctf  y 
quali  che.  hasclfy  hauuto  ad  azzuffarli 
Con  più  per fo ne  * Diofippò  rifplcndcntc 
«inolio , C còcònàrcr,  teneua  nella  mano 
xrtanca  vna  mantellina  rolla  , t nelia_jf 
«Iritta  pòrtali»  v ir  gagliardo',  e nocchia- 
io  battone*  Stanano  per  quello  contò 
iofpefi  glr  animi  di  tutti  ,p  poiché  que» 
dii  nudo  ha licua  animò- di  affrontare-» 
* farmaco,  parca  a torri , noti  temerità  y 
ina  pazzia  . Il  Macedone  -dunquO  y 
Suilaftdafi  di  potè  ria  al  fernSò.  ammal- 
iare da  difeoftò , gli  ciré  la  lància,  la__> 
quale  Diolippo , chinandoli  vtf  pòco  , 
fekifò  il  colpo  : e prima  che  quegli  tral- 
/crilTe  i’hafta  nella  alano  detta,  gli a£nd& 
addo fTo .,  e don  il  Tuo  battone  gire  là  fra- 
Cafjo  nel  mezo.,  Horrara  perdute  amen^ 
duftfarmidadaadiàMfy  fcaOeua  «fornii» 
^iafo  a cacciar  mano  alla  Ipada,  quando’ 
Éfiolìppò’  venuto  alle  prefey  c fattogli 
fn  gambetto,  lo  battè  conti»  la  teìtoi 
t toltagli  la  fp'ada  * gli  cacciò'  vn  piede 
lbpra  ifcòllo , trientrcco.lui  gtàceàa,'  O 

{erdcuaj&  alzando  il  ha  Itone,  IJhaurch* 
é vccilo  ,1  quando  il  Rè  non  gfrtf  Mtt$t 
UeDé  difetto  *.  hi  •fi  ne  di  quello  fpettaco- 
lo di fp tacque  nò»'- piiic ai  Macedoni  -y 
inaanoO  ad  Aleflartdrò,  è'  tfiàdìtiiames- 
Hi  perche  i Barbari  v*cranO  flati  à 
dete  i perche  duhitauà  rioni  il  Valor  de» 
Macedoni  tanfo  celebrato  , cadette  Hi-* 

■ Kcktao . Pei  qtfettoconco^ilKèdie. 

de  libera  a udienza  al  mormorar  de  gioiti* 

uiiìofi . £ pochi  glofni  dopò  attat#* 
ancate  fu  colta  vna  tazza  d'oro  da  *iLé 

con* 
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Conuitujtalchc  i minidri , qaad  hauedéf 
perduto  ciò che  e dì  haueuano  riporto 
andarono  a dirlo  al  Rè.  Molte  volteL* 
ifitnor  coftama  è neila  vergogna’,  che"  . 
nel  peccato  . Diofippo’nón  potè  coni- 
portare , che  rutti  ha  ire  Aero  riUólto  gli 
6cchi  addbrtò  ff  lui quafirgli  folle  Ita. 
_fo  dichiarato  il  ladro  /•  e partito  fi'  dal* 
conuifo-,  « fcritre  alcune  lettere',  che  af 
Rè  fodero  cónlegna  te , sparnazzò  dia  fc‘ 
Redo  .•  Aleda  nd'ro  hebbe  difpiacer  del» 
la  motte  fua  ,•  atfifand’ofi’  ,•  che  ciò  fottìi 
reftimoniodi  fdegno , e non  di  penitene 
petciochc  clic  odo  rtaró  accttfato  à 
rotto , non  ft  conobbe  poi  fe  non’  pet  Ut 
molta  contentezza  degl’inuidiofì  Tuoi 
Gli  Ambasciatoti  de  gl’iodi  rimanda-’ 
ira’  cala-  r tornarono  fra  pochi  giorni1 
Con  molti  prefentiv  Ciò  furono  trecen- 
to caualli  ; mille  etrenta  catti  tirati'  dar 
quattro  càual 11  .,  alcune  veftr  di’ lino1  :• 
spille  feudi  Indiani;  c‘  cento,  ralènti  di’ 
ferro  biancoyieóni  di  rara  grandezza , t 
tigri , animali  amen  due  auuclzj  ad  t£* 
fere  piaceuolì  : Se  coti’  quelli'  erano-' 
pelli  di  grandi  dì  me  lucertole',  C dodi* 
di  tertuggini.-  Il  Rè  coma'dò  poi  al 
Cratero  . che  guidade  le  gelici  non  mol* 
ro  difooiìo  dai  fiume , per  loqualc  egli1 
▼olcua  nauigatc  Fece  imbarcate  tut- 
ti coloro, chv  fole  nano  accorri  pagtìarlÒY 
c concili  andò 'a  feconda'  già2  per  io  -fiu- 
me entrando  nei'  confini  dei  Malli  . 
Quindi  paf&ò  nei  Cabraci , gente  vaio, 
cola  d'india , che  fi  reggeua  non  colgo» 
Meno  de  gli  Rè  , ma  del  popolo , Afc 
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haueua  fci  mila  fatici,  c Tei  mila  canai- 
li  /feìjuicati  da  cinquecento  carri  . Co- 
Marauf  ^ro  s'ha«euano  eletto  tré  Capitani 
ftia  dei  chiari  per  virtù  di  guerra  k ^4a  quellei» 
Barbari  genti  >,  che  erano  in  campagna  vicino-ai 
vedendo  fiume,  sù  la  iyua  del  quale  mattìmamen- 

• • jgt  / te  haueuano  moIt(,c  fpettì  borghi;  come 

* e*f*  hebbero  veduto  il  fiume,  donde  fi  potè- 

travedere,  copertotutto  di  naui  , e_> 
tante  armi  rifplendcnti  dei  foldati , figo- 
mentati  per  quefta  nuouas  moftra  , s' 
auuifauano  al  fermo , che  vi  capi  ratte  1’ 

„ efercito  de  gli  Dei,  vn* altro  Padrei» 

' Bacco, tanto  celebrato  fra  quelle  genti  i 

Quindi  le  grida  dei  foldati,  quindi  il 
" ( fracafiodeiremi,  elevarle  voci  dei  na» 

- uiganti  ; che  confortauano  , haucuanO 
ripiene  .le  loro  orecchie''di  maggiore 
fpauento  - Perche  tutti  corferO  a coloro1, 
che  Aerano  armati , e come  paizf  co»  . 
minciarono  a gridare  , ch’etti  fi  mette- 
/ uano  a guerreggiare  con  gli  Dei:  e che-» 
i le  naui , che  po'rcauan  ranci  huomini  in* 

Slitti  i-  nonfipoceuano  nouerare.  Per* 
che  erti  cacciarono  tìnto  fpauento  nell*  j 
efercito  dei  loro , che  mandarono  am* 
bafeiatori  per  arrender  fi,  -i  quali  effen*- 
do  riceuuri  forco  la  fède  , giunféro  po  i 
ài  quarto  giorno  ad  altre  genti , le  quali 
non  irebbero  punto  più  animo  che  ab- 
battettero hauuto  i’altre . Aleflandr® 
£uta  edificar  quiui  vna  Città  , ch’ci 
fece  chiamare  Aleflandria , entrò  nei 
confini  di  coloro  , * che  fi  chiamano 
Muficani.  Quiui  e fami  nò  De  iter  iole 
Satrapo  | che  èra  dato  al  gouetno  dei  j; 
. m .1  V ¥ “ ’ ~ ‘ . Pa* 
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Parapamifadi , e da  loro  era  fiato  aci 
cufaro  , Se  eflendo  fiato  conuinto  d*ha- 
uer  fatto  molte  cofc  auara , e fuperba-  j^orte  j* 
mente , Io  fece  morire  . Ofliartc  Pretor  Defitti*. 
dei  Battriani  non  pur  fà  a doluto  , maj  le  « ^ , 
ancora  glrfft  accrefciuta  la  poflanza  ; 

'fopra  maggiore  imperio . Oltra  di  que* 

'fio  hauendo  ridotto  alla  fua  giurifdit-  ! 

rione  i confini  dei  Moficanì , milè  il  go. 

•uerno nella  Città  loro'.  Qmndi  gititi»-  * 

fca*  Prcfii , & alla  Città  d’india,  dooc  | 

regnaua  Olficano , ilquale  con  molti 
dei  foci  popolani  s’era  rinchiuda  itu* 

▼ na  Città  molto  forte,  la  quale  fd  pre- 
fa da  Alcflandro  il  terzo  giorno  dopò 
che  egli  haucua  cominciato  ad  a (Tediar- 
la . Oilìcano  eflendofi  ritirato  nella.# 

-Rocca  , mandò  Ambafciatori  al  Rò  ' 
per  arrenderli  a patti.  Ma  prima  che.» 
c!Jì  arriuadero , furono  fatte  cadere  a ■»  ' ; 

terracon  grandi (fimo  fracalfo  due  tor- 
ri , per  le  tonine  delle  quali!  Macedo- 
ni entrarono  nella  rocca , doue  Oilìcano 
facendo  re  fi  (lenza  con  pochi,  fò  mor- 
to: Spianata  dunque  la  Rocca  Se  ven- 
duri  tutti  i prigioni , pafsò  nei  confi-  Ri  VJJlu* 
nidelRòSabo:  & hauendo  faauuto  dJ 
accordo  molte,  terre,  prefe  per  vì«l_# 
di  mine  la  piò  forte  Città  » thè  hauc fiero 
quelle  genti.  Farne  a i Barbari,  ehe  era- 
' ne  ignoranti  del  meltieto  di  guerra^**  - 
• m miracolo  fuori  di  natura;  percioche  - i 

coloro  vfciuanoquafi  nel mezò  de ll<c_»  , 

Città  di  lòtto  terra  , non  apparendo  1 

erma  veruna  della  buca1»  che  • efS 
prima  haucuano  catta»  fimo»  scrioc 

cij- 
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Cliiarco,  die  in  quella  contrada  vi  iuro^ 
nomarti  otto»  rada  Indi e.  molti  pii- 
gicmr  ne  furono  venduti.  I M uli  cani  (f 
ribelli  roiro  vn’  altra  volta  , di  manica 
SA  r che  il  Rè  vi  mandò  Piciione  à log- 
giogarlk.  Quelli,  blende  fitto  prigio» 
«rii  Principe  delia  gente  autiere  del* 
Ja  ribellione , lo  condii  de  ad'  Aicflaa*- 
diro il  quafhautndolo  fatto  impiccare^ 
tornò  di  nuouo  al  fiume , doue  s’haueua1 
fiuto  afpmar  d*IP  armata  . Il  quarto1 
giorno  dipoi  capitarono  advna  terra  + ,> 
dbuefi  pigfiaua  la  111  a da  per  andare  al 
Regno  di  Sahi  ? il  quale  poco  dianzi  s*’ 
era  arre lo y.  ma  i terrazzani^-  ^ildicen* 
db'  a quella  nuoua  Signoria?1,  haueuano* 
ferrato  le  porte  - Alcffandro  ,,  facendoli 
Beffe  del  poco  lo r numero1,  comandò»  è 
cinquecento  Agriani,  ch'cntraflcto  fot» 
t©  la  muraglia',  e t irande  fi  a poco  a po» 

il  nemico  fuora  , ilqualer 
auifando;  che  efiì  fuggiflero^,  gli  haurcb;. 
. Be  feg aitati  al  férmo. Gli  Agnani^cóme 
«radiato  impo fio  loro  ) tìaucndo  aizzato' 
il  nemico  giubilo  voltarono  le  fpdle . B 
.BàrBari  tenendo  lor  dietro-,  alla  sbar  a» 
*ata,rrafcorfrro  fràquegli  altri)  dou 'era 
ilRèinperfona.  Perche  rinforzatali  la; 
zuffa  r di  Aè  jnila  Bàrbari;  ne  furono1 


, motti  cinquecento  ,-  e mille  prigioni;,  ;e 
Vhierim  gl  i al  [.ricaccia  t ide  ntro  alle  mura  del» 
fsniHtn*  U. terra-,-  Ma  la-  vittoria-  non  fu  così 


: Ciocne'  i '.Barbari  haueuano'  tfuuc 
■k  Ipadt  j talché  i feriti  a poco1  a 
m*MW(Pr  #£ i Medici potcuam 
ri-à  ’ . wfficatr 
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faftfidr  la  cagione  di  così  rifoluta  mor- 
te, vedtfndo,  che  aratole  picciole  piaghe 
-Aon  pofeuana  guarnii  , Ma  i Barbari 
's^haoeanò  diorifato  poterui  cogliere  il 
Rè  mal'acfortò  , e temerario,  il  quale.# 
menando  lemaoifràri  più  braui , a Toc. 
te  n'era  (campato  netto; . ToJomeo  fra) 
entri gli  altri  ferito  feggiefmente  nell 
/palla  manca  , ma  adafiìnaco  più  dal 
peficòlo,  che  dall*  ferita , flanella  po- 
fioil  Rè  in  tradaghodel  cafo  Aio  : per- 
vinche cllì  erano  parenti , e certi  fiere- 
deuancr,  quegli  fotte  nato  di  Filippo  » 
Quello  ben  fi  fapetìa  per  co  fa  certa  , che 
«gli  era  nato  da  vna  Aia  /emina  * Ara  m 
Voltai  Vno  della  guardia  della  Tua  per- 
fona , molto  prode  guerriero  , Ut  afsa* 
più  chiaro  , e maggiore  ne  i fatti  di  pa- 
vé i che  di  gtfetra  : verttuaciiiilmenre* 
tpofìtiuo  j liberale  Copra  tutto»  facile 
à dare  vdienVa  , A in  tutto  lontano  dal- 
la Aipcrbia  Reale  . Pct  quefto  rifpetw 
tò  poreua  dubitarli  a chi  egli  fofsc 
più  caro,  ò a 1 Rè , ò a i popolefchi  « 
AIHhdra  veramente  fece  egli  paragone 
dell’animo  dei  Aioiy  di  maniera  , che 

!ia  fetta  ,chei  Macedoni  in  quel  pcfico- 
o gli  hauefsero  fatto  yn  buon  augurio 
della  fortuna , alia  quale  egli  dopo  a. 
ledici  percioche  eglino'  casi  a co  ore 
hebbefo  Tolomeo  , come  Àlefàandro} 
llqnale  fondo  por  la  battaglia  $ & af-  , 
fettnarO  fedendo' a canto  a Tolomeo 
fi  fece  éondur  quitti  if  ietto , doli'  egli 
iblea  fipplatli  . Cotti ’cglivi  fi  iù  cori* 
tato  ; (obito  fù  fdpragiuuia  da  « n prau 
i*  ibo*  " 
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fondo  fonnov  « come,  fi  dertò  j «fpofaj 
d^haucr  veduto  in  fogno  Immagine  di  vn 
dragone*  che  portaua  in  bocca  certa  v 
herba  datagli  lacuale  era  N{  per  quanto 
gli  era  fiato  diuifaco  ) rimedio  contrari 
-Veleno.  Riferita  ancora  qual  forte  il 
«color  dell'hcrba  > affermando, chefc  al- 
cuno n4haucffe  trouara , egli  J*harebb« 
riconofciora . E!  perche  molti  , haqco- 
done  cerco  >'  ne  trouarono,  egli  ne  rnife 
sù  la  ferita?  donde  eflendone  v fato  .ru- 
bilo la  fpafima , in  poco  di  tempo  fi  fai* 
dò  anco  la  piaga  * 1 Barbaci  vedendoli 
ingannati  della  prima  Speranza  , s*ar« 
re  fero  eglino, c la  Città  tutta  * * Quindi 
capitarono  ad  vna  vicina  geme , detta  ^ 
Pathalia , doue  regnaua  ilRé  Meri:  il 
quale  bauendo  abbandonato  la.  Città  » 
sfera  fuggito  nei  monti.  Ma  Alert'andro 
infignoritofi  de  l|a  terra,  diede  il  guado 
alla  campagna,  doue  furono  farri  graru» 
bottini  di  bìertiami  grortì,  e minuti , c vi 
Ut  trouato  gran  copia  di  biade  . Dipoi , 
hauendoprefo alcune  guide  efpcrte,  c 
pratiche  del  fiume , fi  calò  ad  vnUfola, 
che  forge  qua  fi  nel mero  del  letto,  di 
quello  « Quitti  forzato  a fermarli  più 
giorni,  pere  «oche  le  guide,  per  trafeu- 
«aggine  de' guardiani s’etan  fuggite  , 
«andò a. cercarne  dcli'altre:  e non  ne 
trottando  , gli  fopragiunfc  vna  «frenai* 
ix  voglia  d'andare  av  edere  il  mare 
Oceano, e d'entrare  nel  confini  deimo n? 
do  fenza  pratichi  del  paefe,  e di-  fidate 
«d  va  fiume  incognito  la  perfoo»  fua,  e 
J*  fa  iute  df  Ufuj valciHjffimi  huoaai- 
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ai.  Nauigauano dunque,  non  hanencto 
alcuna  contezza  dei  luoghi  , dotie  elfi 
etano  portati  : nè  quanto  fòdero  lonta- 
ni dal  mare  , nè  quali  genti  v’habitafsc*  / 

io,  come  folle  qnteto  il  fiume  sòia  fo*  v 

ce,  come  capace  di  naui  lunghe  : ina_j 
ogni  opera  fi  diuifaua  a cafo , e con  eie» 
codifeorfoj  n’èfrà  tanca  pazzia  v*era 
altro , che  vn  conforto  della  perpetua 
felicità  fua.  Già  erano  palfati  innanzi  , .» 

cinquanta  miglia,  quando  i nocchieri1 
ausarono  il  Rè , come  effi  riconofceua* 
no  il  vento  del  mare , e pareua  loro,  che 
l’Oceano  folle  poco  difeofto.  Egli  lic- 
eo , cominciò  a confortare  i Marinari , 
che  attendeflcro  a remare  forte,  perciò» 
che  s’auuiCinaua  il  fine  di  tutte  Tim^ 
pi  e fé , già  tanto  delidcratc  con  ogni 
maniera  di  voti-.;  Già  niente  mancaua__* 
olla  loro  gloria , * niente  impediua  la_j 
.virtù  loro . Eglino,  fenza  alcun  perico- 
lo di  guerra,  fenza  fangue , s’.nfignori*  ^ 

nano  di  tutto*!  mondo,  tanto  che  l’i« 

Re fla  natura  non  haurebbe  , potuto  paf* 
far  più  innanzi  j in  breue  tempo  era- 
no per  vedere  ciò,  che. ninno  hà  mai 
veduto,  fuor,  che  gli  Dei  immorta- 
li. Tuttauia  fece  fmontare,  alcuni  sù 
la  liua  , che  pigliartelo  i vagabondi 
Contadini , dai  quali  fpcraua  poterne 
ritrarre  il  vero . Eglino  hauendo  cer- 
cato bene  ogni  grotta,! ne  trottarono 
all’vlumo  nafcolti  : e dimandando  lo. 

ro,  quanto  cihaucfic  quindi  al  mare  ? 
etfinfpofcro  di  non  hauer  mai  fapuro 

nè  anco  pei  fama  di  mare  alcuno . .Ma  . 

; r ' ' che  • 
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che  berte  in  tre  fi  potcua  giungete  af- 
i’acqua' amara,-  che.guaftaaada  dolce  v 
Ime  fero  eglino  ,-  come  coloro  ignorai)» 
ti  della  natura  del  mare  , yoleuano  di- 
Uifarlo  loro.-  Perche  con'  grandi  (fi  ma_> 
Contentezza  i Marinari  cominciarono’ 
a vogare  : e come  piùogni  giorno  sfati' 
'jilttfAtt-r  uicinaua  loro  la  fpcranta  j crelceua  il 

no  airi*  defiderio  sfitbnato  ne  gli  attimi  . Già* 
9c fanol  if  terzo  giorno  fi  fcopriua  il  mare  me* 
fcolafo  col  fiume,  le  cui  dileguali  on» 
de  erano  Cohfufc  per  ancora  da  piace'» 
noi  riboliimeoto  » .Ali*  botar  furono' 
trafportaci  ad  vn’àlcra  Ifola,,  porta  in_#- 
mrzo  ai  fiume , ma  Con  poco  più  piace*- 
uof  Corto  ,-  per  fioche  correndo  erano 
percoli  dal  moóimento  dell*  acquea  / 
doue  Hauendo  approdato  I’  armata_y  , 
firacofferoà  procacciare  vrtrouaplia  m 
parendo  loro  d’  edere  fiCuri  da quelle 
" fciagure,  che  non  fapcndo  eglino  , vi 
fopragingneuancr . Erano  fiati  quiur 
quali  tré  hore  , quando  tornando  la*  fui 
colta * l’  Oceano  cominciò  ribollendo' 
„ ì falcai  loro  addotto  f e ribattere  il  fiu- 

me indietro,  ilquale  da  prima  fofienncf 
l l'impeto  f ma  poi  ripercolfo  cottmag- 

3 *-  gior  furia , fù  ributtato  indìerro-  cotL* 

più  poffanza,.  che  non  corrono  j fiumi 
ì giù  per Jo  prec  pitofo  lor  letto*  . Corri’- 

'i  illunemente  non  s’  ha  urna  contezza^ 

della  natura  dr  quello  mare  j Se  s’  aui- 
- fauano  tutti  di  vedere  inoltri  , e con* 

trafegni  d'e  gli  Dei  fdegnati  . fi  orare  f 
gonfiando  por  fi:  fpar  fe  per  le  - campa?* 
gne , poco  dianzi  rafeiutt e . Già  else  ni- 
do li' 
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do  fi  aitati  ì nani  li , e di  fper  fa  tutta  l*ar- 
mata,  coloro, 'ch'erano  fumatati  da  ogni 
parte  patirò  fi , c fgo  mentati  da.  cosi  fu. 
bko  danno,  ricorfero  alfe  natii . Ma  itf 
vrt  tumulto , la  fretta  non  è anco  a te  rii- 
po.  Co  (forò  ce  rea  nano  con  le  pèrtiche 
d’approdar  le  barche^  t coloro,  mentre 
non  fi  poteuano  valer  dei  remi  y fi  ! da. 
ttano fermi-  Alcuni  affrettandoli  a foU 
Care  , ma  non  afferrando  chi  vi  (r  dotte* 
ha  ratinare  con  gl*  altri  , makgeuol* 
mente  fpigneuano  ie  deboli  , t (conciò  . . 
naui  . Altri  legui  vi  furono , che  non  .. 
volfero  mai  riaccertar  coloro , éhe  gof’  tUmui 
fameote,  e conrouina  vkndauano,  di  e hauj 
maniera,  che  Se  i pochi , e |lr  a (Fai  tene-  git . 
nano  a bada  i piùfrettolofi.  Quinci  fé 
gridai  di  chi  volcua  indugiare  i t di  che 
toletta  andare  j e qu  ndi  le  difordk 
fiate  voci  ,•  che  rróu  riufeiuanò  mai  4 
tn  propofito  mede  fimo , non  pure  ha- 
tìCuano  leuato  l*vfo  di  vedere,  ma  ance/ 
d’vdire.  I nocchieri  anco- non  poteua-  • 
no  fare  alcun  feruigio  ; perciocbe  nè  chi  ' 
romoreggiaua  poteua  vdife’  le  forvd- 
ei  , nè  gliftorditi  ,edifordinari  poteuaV 
no  efesuir  le  cottimi  (Troni.  Perche  ie  na- 
vi cominciarono'  a vrtarfi  l’  vna  I^ak 
tra , & i remi  à fracassarli  inficme.  Se  i 
legni  di  coff oro  àcaèciar  quelli  de  gli  ' 
altri.  Credetelfi,  che  quella  nonfofse 
armata  d*vn  fola  cfercito  , Jaquai  Cor- 
re fi»  e , ma  due  armate ch’haucfsero  at- 
taccato il  fatto  d^rme  nauale . Lt  prone 
vrtauano -nelle  poppe  ; e chi  feompi- 
gliaua  quei  dinanzi , era  fopraiàtfo 
* • quel 
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quei  di  dentro  * Lofdegnodichi  fu  illa* 
neggiaua  y faccua  , ch’effì  cacciate  no 
mano  all'armi ..  Già  il  mar  gonfiato  ha- 
ueua  inondato  tutta  la  campagna  in* 
torno  al  fiume  , e per  quella  * v'eraoo  ri* 
mafie  certe  colline , aguifadi  picciole 
Ifolette,  doue  i-piti  sbigottiti  hauendo 
r'  perduto  i nauili , cominciarono  à nuo* 
tare..'  L'armata  era  ddperfa,  patte  fta* 
uasù'l  più  alto  dell'  acqua , doue.  era# 
no  burroni»  e parte  s’era  ficcata  nell* 

. . afciuco  » fecondo , che  tacque  haueuano 

' ti  coperto  la  difcguale  altezza  dcllau^ 
terra  . Ma  ecco  in  vn  fubito  nuduo  sbi* 

. , tgoteimentOjinaggiore del  primo.  Urna* 

, « • te  cominciò  a refiringerfi  nel  letto  fuo  » 
ritirandoli  l' acque  per  grande  fpatio 
dentro  al  fuo  Ceno , efcopriualc  terre  , 

. che  poco  dianzi  fotto  profondi  pda* 
ghihaueafommerfe.  Perche  i legni  tU 
malli  ali'afciutto»  alcuni  fi  riuerfeiaua* 
no  sù  le  prue.,.  alcuni  craboccauano  dal* 
lefponde.  La  campagua  era  coperta.* 
delle bagaglie  dei  pezzi  delle. tauole  » 
e dei  remifracalfati  ».  ifoldacinon  liaf- 
ficurauano  nèà  fmontare  interra uèò 
fctmarlì  sù  le  naui , afpctcando  firmi* 
mente  c’haueffe  a feguirpcggio»che  non 
era  fucccflo . A pena  sfautfauano  po*  ' 
N ter  veder  ciò  » chccffi  patiuano , come 
era  » far  naufragio  nell'  afeiuto , . e che'l 
mare  sboccale  in  vn  fiume  : Nè  crede*, 
uano  » che  i danni  loto  fodero  forniti  $ 
pctciochc  s*  indouinauano  ( non  fapen*! 
do  , che'l  mare  poco  dopò  hauerebbe 
rinouaco  il  ncrcicìmcnto , perdo  quale 
. *“  ‘ . i legni 
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legni  vn’altra  volta  fi  farebbono  fo(* 
leuati^  hauereà  morir  di  fame,  ed* 
vitimo  • ftento. . Si  vedeuano  fcorrerc 
oltra  di  quello  cerr  bili  bertie  iafeiate  in 
feceo:  c già  s’ami 'cinaua  la  notte  , Se 
il  Rè  difperato  della  falute , ftaua  in_«» 
gran  trauagiio  . Ma  non  però  gli  affanni 
hebbero  portanza  di  foprafar  l'ino  irto 
animo  fuo , che  egli  tutta  la  notte  non_» 
iftefle  alle  velette , e non  mandartè.» 
Caualieri  alla  foce  del  finme  , che  1* 
auifaflero , come  s'accorgellèto , che'l 
mare  volefie  rigonfiare  vn’alrra  volta  . 
Comandò  ancora , che  i legni  fracartatt 
fi  raeconciartero,  > quelli,  che  dall’onde 
«rano  fiati  rouerfeiati  fottofopra  , fi  di* 
rizza  fiero;  & che  fiefiVro  in  loro  appa* 
recchiati,  fedinnouoil  mare  haucrte 
voluto  inondare  la  terra  . Quella  notte 
fù  fpefa  rutta  in  vegliare,  e confortare  : 
calche  dipoi  i caualieri  a fpron  battuto 
rifuggendo , torto  fegu’ì  la  borafea  > , il 
quale  entrando  primieramente  i’acque 
con  piaceuo!  tratto , cominciò  à folle» 
uare  i nauili  ,•  e poco  dopò  inondando 
per  tutta  la  campagna  , fpinfe  auco 
tutta  l'armata  di  maniera,- che  l’alle- 
grezza, e le  grida  dei  foldati , e delli_* 
ciurma,  che  sfrenatamente  godeuano 
della  non  fperata  falute,  faceuano  rifilo* 
nare  i liti, e le  riue. Tutti  con  marauiglia 
fantafiicauano  , come  sì  torto  forte 
ritornato  il.  ma re>  là,  donde  il  giorno 
prima  s’era  partito , qual  forte  la  natura 
ai  queft’elemento  che  alcuna  volta 
difeordaua  & Se  «alcuna,  ripugnali*,* 

' alla 
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pila  natura  del  temporale  • IlRè  face#, 
docongictturadaciò,  che  era  occorfi) , 
che  dopò  il  Jcuar  del  Sole  il  ceppo  p 
'quieto  : da  pejta  notte , perdiucrcir  la 
tempera  con  pochi  naurfòfi  calò  a fe* 

> conda  giù  per  lofi  urne , & efseodo  arre- 
nato sù  la  foce  eprò  cinquanta  piglia 
•dentro in  pare.  Ali’Vlcipo,  hauendo 
ottenuto  l’intento  Tuo , ,e  (atto  facrificio 
/i  gli  Pei  guardiani  dei  luoghi  , e de/ 
pare,  cornò  all’armata,  laqualemoucfl- 
doli  conttfacqua , l’ altro  giorno  diede-» 

proprietà  a cerra  rfctnp  *d  Tn  lag®  palato , la  puj 
4’t/n  Ugoi  natura  non  conofciuta  ingannò  polii  » 
chefà  [tt*  che  all*  puuertata.  fi  cacciauano  nell’ 
étto  l litio  acqua  i percioc/ic  entrò  loro  addofiò 
. rola?~  yna , che  attaccandoli  a gli  .altri  fi  con» 

■ * nerriua  inpefic  , a cui  fi  ripediau&_« 
con  foglici Mandò  poi  Neonato  mnan- 
' -zi  à far  cauàT  pozzi , là  doue  parcua_y>  ■ 
c’haucflc  a menar  Ifefercito  per  terra-,  , 

, perche  il  paefeera  afeiuttp  .con  le  gene/ 

fi  fermò  ad  afperrare  la  Prirnaucra  . 
In  quello  mezo  fece  edificare  parecchi^ 
Città,  è commife  a Nearco,  & ©refìcri- 
j to  fperimentati  nell’arte  jdel  nauigare  f 
che  condiccflcro le  meglio  affliate  na* 
ni  nell'Oceano,  c falcando  quanto  egli* 
no  Scuramente  potettero  , con  ogi?  in* 
duftria  ricenolcclscro  la  natura  del 
mare  ; ;$c  volendo  tornare  à lui  pereti** 

' ■ , no , ò per  lo  medefimo  fiume  , ò pep  , 
f'Eofrace  . Giàcficndo  quietato  'il  ver*  1 
, no , c fatto  abbrucciar  quelle  nani , che 
pareua  aifatto  difutili  , gtndaua  Ki 
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menti  .capitarono  nel  pacfi:  de  gfi  Ara* 
filiti  , fi  quindi  in  altreranti  giorni  in 
quello  dei-Gedrofi  , Costoro  era  tip  li-  c 

;beri , & hauendo  confulcatofràdi  loro  „refcro 
s’arrcfcro  : nè  iropofefi  loro  grauezza  ad  Ale[ 1 
alcuna fuor  che  di  vectogaglia.  Qutn*  /andrò». 
di  il  quinto  giorno  arriuarono  al  àujpe  . . * "*  l 
che da  gli  h abitatori  è detto  Arabo:  il  1 • 

paefe  è difetto  , & hàcarcdia d’acque  r 

ina  Alcflandro hauendolo  pattato  t 
granfe  ne  gli  Horiti  ..  QÓiui  cunfcgnò 
la  maggior  parte  deli*  efercito  ad  He- 
fé  (bone  , .compartendo  gl*  armati  alla 
leggiera  con  Tolomeo  , <r  Leo  nato.  Tré 
parti  d*  vn*  efercito  in  vn  medefìmo 

tempo  faccheggiauano  ghindi  , e fife- 
I pero  dfgraod>otc ini . Tolomeo  daua  il 
guado  alle  maremme  , Alcfsandro  a 
gl'altri , e Lconato  metteua  a foco  la  s 
terza  parte  . In  quedopaefe  ancoran- 
te edificare  vna  Città  / nella  quale  vi 
furono  melfì  gli  Araco fi j . Quindi  ca« 
pitò a gl’indi  maritimi,  i quali poficg- 
| gono  yno  /terminato  paciàccio,  e non 
| fi  mcfìolano  coi  vicini  in  force  alcuna 
! di  eradico  , ò maneggio . La  folicudine 
jftefla  hà  incrudelito  loro  gli  ingegni  , 
thè  anco -per  natura  fono  molto  neri  . 

Hanno  1’  ynghie  lunghiflime . fenza 
fpuntarfele  mai , le  zazzere  grandi  feti- 
da tofafle,  e fi  tabricano  le  cafipolc  di 
nicchi, , a d’altri  purgamenti  del  mare  • 

Si  vedono  di  pelli  di  nere , e mangiano 
carni  di  pefei  fecchi  al  Sole -,  e d’altre 
maggiori  beftie , che  fon  ributtare  dall* 
acque  « I Macedoni  dunque  edendofi 

lo* 
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logori  rutti  i vili  cri,  da  prima  comic 
ciaronoa  fcntir  la  careftia  , e poi  all»* 
v . vlcimo  Jafamc,  cercando  per  tutto  ra. 
dici  di  palme  , ilquale  ^albero  fola- 
mente  v’ alligna  . Ma  venendo  meno 
. ? ancora  quelle , diedero  addoìTo  alle  bc- 

> e ftic  , non  la  perdonando  nè  an<)o  a i ca- 
ualli.  E don  hauendo  chi  porta  (Te , nè 
à\4!e}t . c^c  car*car  k bagaglie , abbrucciaua. 

_ no  quelle  fpoglie  dei  nemici, che  per  ac- 
quiftarfi  ,haueuano  aggirato  1*  vltime 
parti  di  Leuante  . Dopò  la  fame  fo* 
pragiunfclapefte  i perciochc inoui  fu- 
ghi dei  cibi  mal  fani , arroge  a quelli  (a 
fatica  del  viaggiò  ; & il  trauaglio  dei  • 
l’animo , haueuano  diuulgato , e fparfo 
. certi  mali  , che  non  potcuano  nè  anda- 
re , nè  dar  fermi  , che  non  ne  morilTe  - 
Se  Usuano  fermi  la  fame  gli  noiaùa,  fé: 
fi  moueuano  la  pelle  piu  ferocemente 
glipremeua  • Perche  la  campagna  era 
coperta  di  corpi , quali  per  lo  più  mesi 
viui , che  morti , Nè  coloro  ancora , cf- 
haueuano  poco  male  potcuano  fegui- 
lare  1’  efitrciro  , che  frettolofamente 
attcndeua  a marciare , auuifandofiogn’ 
vno , che  tantos’haueffero.egjino  a-fen- 
-tìr  di  meglio  alla  fperanza  della  falu* 
le  -,  quando  affrettandoli  vantaggiai- 
fero  gli  altri  pervia  . Coloro  dunque, 
che  sperano  venuti  meno  , pregauano 
iconofcenti,  ci  non  conofcenti  , che 
gli  folleuafsero  * Ma  non  vi  eran£ 
poi  beftie  , che  gli.  potefsero  portare  , 
& i Coldati  à pena  folleneuano  1*  armi  , 
hauendo  anco- eglino  innanzi  à -igli 

oc- 
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cechi  i*  male,  che  gii  preraeua..' Perche  . 
quantunque  pili  volte  follerò  richia^ 
oiati  non  comportarla  foro  l'animo  pur 
di  guardargli , hauendo  cambiatola.*»  voltar  nei 
coitìpaflìonecon  la  paura.  Gli  abbai»  .{ani  la  ei- 
donati  inuocauano  gli  Dei  per  redimo  fotone  in 
ni , la  rcligiou  communc,  e l’aiuto  d' 
AlelTandro.  Ma  fiancando  eglino  le-*, 
forde  orecchie  indarno  , rtuolti  dalla 
difperatione  alla  rabbia , pregaaano 
gli  amici,  & a’  compagni  vn  limile  ,>è»  ' 

medefimo  fine, che  haueuanoefiì . Il  Rè. 
crauagliatodal  dolore,  e dalla  veigo-.  ~ 

gna , perche  egli  era  cagione  di  quella 
mortalità  così  grande , mandò  a frata*. 
fcrne  Satrapo  de’  Parthieni  , che  egli  fa-, 
celTe  condurre  comedi  carichi  di  ca* . 
mangiati  cotti . Così  lece  intendere  la. 
necelfìtàfua  agli  altri Gouernatori  deìit 
paefi  vicini,  i quali  non  mancarono,  di 
nulla  • Perche  haucodo  (campato  l’cfer- 
cito  folamente  dalla  fame  , li  condufle 
all’vltimo  pei  confini  di  Gcdrofia—»,» 

Quello  paefe , doue  egli  lì  fermò  allcjT 
ftanze  folamente  è copiofo  d’ogn^  be- 
ne : e'quiuicol  ripolo  rinfrcfcògÙ,  a£-- 
fannati  (oldat* , doue  hebbe  lettere  da^*,, 

Leonato  qualmente  egli  haucua  attac- , 
caco  il  fatto  d'arme  con  otto  mila  faip;. 
ti.£  e cinquecento  caualìi  de  gli.  Fioriti, 
fciiciflimamcute  . Gligiunfc  ancora.*»^ 
vn  mandato  da  Cratero,  autfandolo  *.*  **• 

cóme  Ozine,  c Zanafpe  nobili  Perii; , - * ~ 

che  haucuano  machinato  di  ribellar-  * 1 * " 
fi.,  erano  fiati  prefi  da  lui  ,,  e che-»  , 
cflbgUhautua  pofinn  ppgiopc . Egli , 

’ Z duo- 
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^ dunque  hauendo  meffo  iMbùttio  a!  go» 
'.uérno  dcipacfc  f pe rciochc  Mennoncj 
fàme  di  <5oùcrnatore  ntjoliamencc  era  mor- 
Mennonc*  di  Tuo  male)  pafsò  in  Carraapia  , doqe 
> • 1 pra Satrapo  Alpafte, -il quale  era  ftat9 

1 . colto  à fòfpetto,  non  egli  baueiTe  volu- 

to fac  ououa  rifsolutione,  mentre  Àlef- 
faridro  ftaua  in  Iudia . Ma  vteendo  egli 
' ad  incontràrio , ij  Rè  tenne  afeoiio  lo 
fdcgoo,&  amicheuoitpence  parlo  (eco  ; 
.j  , e spiando  ciò  x che  gli  era  Raro  rap- 
portato  » lo  ritenne  in  quel  medefimo 
grado  . J Gommatori  d'india,  haucn- 
domandato,  fecondo  la  conamiilìone 
Jiauuta , da  ogoi  contrada  , che  folle^t 
fotto  Mmperio  ,*  grandiRìmi  branchi 
di  càuallive  di  beftie  da  (orna  , e da  gio- 
go, di  maniera,  ehechinonhaueua^ 
lé Tue  fragaglie  , gli  fiì  rleftituìto  ogni 
co  fa.  Rifecero  attico  l’armi  all’vfanza^» 
di  prima  j pe'cioche  non  erano  molto 
■ difeofti  da  Perita,  non  pure  alphor  paci- 
fica f ma  riepa  ancora . Egli  dunque^, 
* facendo  a concorrenza  col  Padrc^* 
Bacco  (Gl  coihè  dicemmo  prima)  non' 
pur  della  gloria/  che'  egli  n’haucua  ca-^ 
uato  da'qtìclle  genti  » ma  del  nomèr 
ancora,  fi rifolfe-vplerlo  infiéaré  ió-a 
quello  , è foffe trionfo  ; ch’egli  ordinò 
prima,  p iella  dei  Baccanti,  hauendo 
alzatp’Panimo  Topra-  la  grandezza  hu- 
tAIeJJ’and.  maria  , i:Fece  coprire  tutti  i borghi  , 
trionfa  co-  pcr  <joue  c«ij  haueua  à paflarc  di  fio» 
m?  Racco,  tì:.±  (lì  ghiclande  : e su  le  porre  dell? 

* cafè  ci  fece  porre  delle  razze  piene  d \ 

▼Ino  , & àltrf  vafi  di 1 fipiftfjrata_* 
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grandezza . Dipoi  facendòf»r&  i cari si 
capaci  dimoici  Soldati , gir  fece  ornare 
à guifa di  padiglioni,  alcuni ^on  bian- 
chi  ili  me  vele , Se  alni  coti  predio  fi  vedi* 
pienti . I primi,  che  andavano  innanzi  , 
erano  j? li  amici,  e la  rea}  coborte  , orna* 
fa  di  varij  fiori , e ghirlande . , Pi  quà,e 
di  là  s* vdiuano  le  yoci  de*  piferi  ; Se  i 
fuoni  dell?  lire  f Cosi  battendo  ciafcu- 
no  , fecondo  la  polCbilicà  foa, acconcio 
i carri , tutto  Tcfercico  faceua  banche tr 
ritenendo  intorno  attaccate  l’arra i , che 
erano fopra  tutto  . belliflìroe i Scegli,  c 
rotti  i concitati  andauano  fopra  vn_# 
carro  carico  di  nappi  d’ oro , e di  gran* 
dilli  me  tazze  pur  d’oro.  In  ,quefta_* 
guifa  l’cfcrcito  imbracato  mare  ò fec- 
ce giorni . S’alcun  de’ v infi, e Soggiogaci 
bauefle  harniro  animo  di  lenarfi  contra 
Canti,  che  attendeuano  a banchettare , e 
perfette  giorni  già  forano  dati  alla_^* 
f rapala  : per  Dio  spille  huoraini  , pur 
,che  m ccrùeljo,  n’hauerebbono  acqui-  ' 
flato  la  preda  , e mentr’effi  trionfam- 
mo, gli  hanrebbono  potuti  far  prigioni  . 

Ma  la  fortuna,  che  $*cra  rifoluta  far  ce-  jnvnUU 
Iebrarc , e pregiare  i fatti  loro , anco  datele  a- 
ah’hora  cambiò  rutto  il  dishonoredel  fatano  fer- 
ii milicia  in  gloria  loro , di  maniera..*,  la 
che  Pécàd’ali’bora  , e Javcncnte  dipoi  * 

fi  marauigliò,  ch’eglino  imbriachi  paf 
fafiero  frà  quelle  genti , che  ancora  non  $«*  ' 

erano  ben  dome  $ e che  i Barbari  ha- 
nefiefò  Cimata  la  pazzia  per  ardi, 
mento  • Dopò  cosi  grande  apparecchio  • 
ftguiaa  il  manigoldo , a cui  era  fiato 
. _ 4'  Z a - com- 
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comm  e ATo,  chc/comed)cémrao  innanzi) 
ammazza  Ac  Afpafte  Satrapo.  Ecco  dur* 
qoe  i come  nè  la  JuAaria  difdice  alfa 
crudeltà,  nè  lacrudeltà  relitte  alla  luf. 


(uria*  - 

-,  'S*!’  \{  T 


* - t 


i Z 


j 


A 


• U 


• / 


4 II  * 


« 4 * » » 

f • f r 


4*  t*  ' « 


f al 

\ » 


0 »*  >ì  * 


« i 


* f r«  f \ 4 • 


* U 
O 

V*  9 

il 


V » . ' - 


/ *1*1 
4 4 • A * * ; 


Jk  I 


4 A 


.1 


* i > J 

* * * * / 


» * - » 


t *'  * 


V i 


» *■ 


%■ . 


# 1 M 


u 

1 


* - ■ * 


fi  fine  del  Ne  no  Libo»  ; 

> j ^ » » » 


- * * 


> i 


- J 


1 i 


■ : 

> . c 


- * >r  * 

. : » »•/ 

- \ , 


» « 


i*  r 

' à * 


, » 
\ 


* 4 . * 


* t 


• «’*■»*  t * * 

* ^ it  » 


il 

Ì*«  « .#»*■ 

9 


■X  .>,  * 


> - 


« » 


i-  • 

*.».*  * , ■, 

* V.V'-  * *M  ‘ 


. , 4 % 


» v, 

• 1 ti  ». 


v» 

i? 


\ 


«■  » 


% V 

* *-i  '■  <* 


i i ’ *■•  • <r 

» - ^ I 

* - 1 


sA  * •» 
>*  A 


•» 


* * » 
, / » 


s ■ 


. a * 
< * 


f # 


i 

rv  ^ i ^ i * 

• ^ H >+  * 

U- 


< # 


Digitized  by  Google 


i 


4* *3 


\ * 


LI  B R O X 

- • « * » • * **  ' * 


i ,*  • ' ' * • 

Del  Supplemento 


* % 


D I Q.  C V R T I O, 
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Argomento  del  Decimo  Libro 
. . di Q. durerò. 


* • • ■ jt  • « •* 

NE l principio  di , queflo  Deci* . 
me  Libro  > che  a nei  nella-* 
tradottione nofira  e Nono, 
farebbono  da  dire  alcune  cofe , le- 
quali  fi  riferbano  à dire  nelle  An- 
not ottoni  fopra .queflo  Alefsandro  ». 
come  hebbe  vinto  Porosi  divisò,  che 
tutto  il  Lodante  gli  frfs e.  Aperto  y e 
così  lo perfuafe  a i foldati  » co  i quali 
giunfe  al  fiume  Hiarote  > dove  ha « 
vendo  prefo  quattro  Città,  arrivò 
al  Regno  del  Sofi  . Qui  l’ A ultore  - 
deferiue  i cofiumi  di  qneftagente,& 
i cani . Quindi  Alefsandro  difi ten- 
de al  fiume  l dipani  \ di  là  dal  qua . 
le.h  avendo  vdtto , chev’eranogett- 

-»  1 * rj  - • *■ 
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tendo  fi dcquifiató  il  Regno  di  citte 
que  Rìtydi  Muficap&di  Perticanti 
di  Sabdydt  Samó,e  di  JldtridéygiMr 
gni  dà  vn'JfoUynata  tjuafi  in  meX ò 
al  letto  del  fiume  inde . Quindi  A- 
Ufs andrò  y poiché  le  guide  del  camte 
fio  {egli  frano  fuggite,  non  f apendo 
due  sandafsè,  aride  per  l'Indo  cotu 
mólta  fatica  all ’ Oceano  : dotte  per 

~Z>  t ^ Jr  * *.  /«•  ' < • . . . . - 
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ff'o del tóate  T, 
burnente  furono  perturbati All'vte 
limò  entra  dentro  nell * Oceano*  4 
fatto  facrificip  > torna  con  le  naui 
nel  fiume.  Quitti  ditti fe  l' èfetcitóyha* 
tendo  conjegnatf  l'armata  ad  O- 
teficrito , & à Ne  arche , affine  chi 
an  da  fiero  iriueftigandó  la  datura** 
dell3  Oceano  ».  e gliene  rifferiftero  il 
itero  t Egli  per  terra  s'mpaminir 
irerfo  Babilonia . In  queflo  camini* 
là  dagl'indi  maritimi  ( che  cori  gli 
Chiama  CUrtio  ) morirono  afsàt  di 
fame,  è di  Pefie  ,tantò , thegiunfetp 
ai  Gedrojt.Qutui  rinfrefeb  te  ferri** 
to3è  dipoi  per  la  Coir  mania  bone  bete 
tonde  a gai  fa  dèi  Padre  Bacca  i 
paf  \ o ammò/ìjjìm amente  peir  la  ter ^ 
ra  dei  nemici, con  gran fauóre  della, 
fortuna! 

Racconta  la  veniiid diCleandrÒi, 
ton  quei  tre  Capitani,,  c'haueuano 
ammazzato  Parmenione^ad  Alef-, 

/andrò;  e la  condapnaggìoM  l&A  i% 

z 4 che 


i i è li  ò 

che  haueuano  [pagliato!  rubbato,& 
<aff affinato  le  py  oumcie  , ch’efjì  ha- 
ueuamgoucrnaioiD  ipoì  la  narrdr  - 
tiene  di  Ne  arcai  e dtOnefìcrìto  Ca- 
pitani delle nauidiHc  cofe  marine , 
Jl  grande  sforzo  d'^4  Uff  andrò  per 

acquiti ar  /’ Imperio  di  tatto  il  mon- 
do, col  [ho  apparécchio  pattale  > ria 
fu  a gita  nei  Pafagar  dt: : Narra  al- 
tra di  queflo,vn*affi(fwamemo  fat- 
to ad  Ór  fine  nohtlìffi  mo  Perfo  deh- 
la  malignità  > e tri  fiuta  di'  Bagoaj 
Eunucoide  lieta  d* jilefj andrò . Che 
fi  guardò  dentro  nella  fep  altura  di 
Ciro . Che  Uff andrò  fi  trasformò 
in  tiranno . Divile  imprefé fatte  in 
Grecia  contro  Harp alo  i Chc  j4- 
le fiandre  cafsò  dei  Soldati,  è pagò 
» debiti  di  tutto  V e f eretto.  Dipoi  orna 
grande,  0"  importante  fedittone  dei 
foldati,  che  dtmandauano  ePefer 
rimandati  alla  patria  •:  contra  i 
quali  jllejfandro  fà  vna grane  di- 
ceria, ma  poi  una  più  graue  operar 
percioche  ne  prefe  tredict  in  mezjy 
a tutta  la  moltitudine  , e gli  fece 
morire , tacendo , e comportandolo 
tutti  gli  altri . Perche  mo  (ir  andò  i 
Macedoni  d’hauer  per  maUr  thè 
xAlejf andrò  fof se  fdegnato , & egli 
pure  fi  andò  ofìinato  ne  Ha  (olita-.’ 
caparbietà  fua  , per  dtfpregio  loro 
parlò  da  vero  affidati  d\/ifia,pet 


« 
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fo  Ritti  ir  li  nei  luoghi  dei  M acedo- 
ni . V tdefi,  ohe  i Macedoni  gli  rif- 
pofcro,r»a  non  ve  nè  altrove  he  vn*, 
poco  di  quella  refponfìua  Oratione , 
cb’ejfi  pieni  di  penitenza , e con  ha- 
bito  molto  compajjìoneuole  fecero . 

- i Segue  della  morte  d Alefsart- 
drot  e della  Madre  di  Dario , che 
con  mirabile  ej èmpio  efsendo  fopra. 
uifsuta  alla  morte  del  Figliuolo  , 
non  volfe  foprauiuere  a quella  del  ' 

nemico . Par  Ufi  delle  virtù , e dei 
vitti  dA  le  fiandre.  Del  formare 
Ìo  ( iato  public  o . Adduce  t duterfi 
pareri  dei  principali . S crine  la -» 
diutfione  delle  Prouincie  . Che  il 
corpo  d* Alefsandro  fù  procurato  , 

& imbalfamato  . Che  vifù  f of petto 
di  veleno.  All’vltimo,  chefk  trasfe- 
rito à M enfi»  e quindi  in  Alefsaa- 
dria*  • 

■ i 

t 

* * » . i # 
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Va  fi  quei  mede  fimi  gior» 
ni  arriuarono,  Cica  udrò,.  ' * 

e Sitalcc  , & Heraconte 
infieme  con  Agatone , t 
quali  di  commiffiancjr 
del  Rè  haueuano  • vc»- 
cifo  Parmenione  , S«  idauano  cinque . v 
nula  fanti  con  mille  caualh  j,  . 

dopò  loro  veniuano  gli  accufator»  > 
della  Prouincia,  ch’cffi  haueuano  i 
uetnato.  Nèco'l  beneficio  tanto  gru,-»! 
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toalRè 'd’hauer  morto  colui  poèetfjy 
ho  rièompetìfat*  le  tante  ribalderie*  chi 
irti  ballettano  fatte  »,  Pcrcioche  haticndq 
eglino  fpogliàto  tutti  i luoghi  profani.  * 
tton  s/erano  ile  anco  alienati  dai  Cacti  * 
le  Fanciulle>e.legcntildonnei  che  èrano 
fiate  fpògliacé  delf  honcAà-  loro,,  pia- 
gneuàno  gli  fcherni,.  chetano  fiati  fat? 
ti  à i loto  corpi  * La  .loto  àiiaritia*  eia 
lorolulìurià  hauetia  farro  entrate  ili  ^ 
Belio  àj  Òarbari  il  nóme  dei  Macedoni  » 
‘luttauiafrà  gli  altti  compariua  mol- 
to maggióre  il  faiiote  di  Oleandro  * il- 

3u ale  * hauendo  fuerginatovhanobil 
onzellà>>  l'haiifcoa  data  per  del ilia  ad' 
Vufuaferuò  l.  Gli  amici  d’Alclfandro. 
per  10  pià  non  tantopbnehano  tnentfc  ai* 
peccati  di  chi  publicaraenre  erano  accu- 
lati > Scatta  crudeltà, loro»  quanto,  alla < 
ricordanza  dfPa.rmenione  r che  da  loro, 
trà  fiato  morfp^ , i l che  s’auifauano  gli  t 
federati  > che  al  fegieto  apprcrto  il -Rè. 
le  TgraH-  hàiicfle  loto  ad  èfler  gioueuólc . . E però 
de\\e  ac-  gli  amici  facetìano  fella  > che  lo  fdcgnó 

quiUaii  hattefle  à ricader  fóptà  i mihiitri  dello 
lelWfiij  fdegno  ì ■ i che  tinina  grandezza  proéaft- 
7óno  ”du-  dàtaperviad*tr»ftitia  > hauelfeadura-ì 
tabiii»  r^à  veruno IÒngetempo.  JIRèccrtifi. 
catofiddlaiatiM  > hebbe à dire  , come 
gliaccufatoti  haueUano . lafciato  indie- 
tro vnoie  però grand  illìmo  peccato,  ciò. 
eràladdpcrationc,  ch’cfir  haueuano  ha- 
uiìio  della  falute  fuai  perche  s'hauciTero 
Battati  caro»  etóei'foffe  tornato , Se  fea- 
tteflcto  fiimato*ch-cg]i  haòefie  hauuto  a '* 
tornar  fanone  faluo  d’india . non  harch» J 
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bollo  mai  haquco, animo,  di  commetterà 
canee  ribalderie  fece  dunque  impri*  « , 

gionare  cddoto,  e poifeCe  Ammazzare 
fciccnco.foldati , ch’eraftò  Aati  mini  Ari  \ 
della  crudeltà  loto.  Il  mede  fimo  giorno 
Ancorai  fece  morir  coloro,  che  erano  Ada 
ti  menati  da  .Gratero  > come  antùri  deità 
ribellione  dei  Perii  < Non  molto  dopd 
fopragiunfcro  Ncafco,  Se  OnefiCfito 
che  il  Rè  hatfeUà  fatti  idear  tanfo  A 
dentro  nel  rii Afe  Oceano  » i quali  riferì#  - 
fono  alcune  còfe di  veduta,  c dedita  i 
Che  fotto  la  foce  del  fiume  v'era\  vn' 

Ifola  abbondati!  idi  ma  d.oro  , dou’è 
grandi!  firtìaiCarc  Aia- di  eanalii  di  ma# 
nicra , che  chi  s’afficuraflc  di  terra  feti 
mr  a Condurne  i fi  venderebbouo  quiùt 
vn  talento  l'v no.  Chc  iI  mare  cfa piena 
di  beAie , leqiiah  v’eranO  portate  al  fé». 

Condo  ricreici  mento,  di  quello,  e ch'elle 
pareggiauano  di.  graudc22fa  Jc  Dadi 
grolle»  che  conafpro , ccriide!  canto  ' 

fi  fpauenraqano  » che  con  grandiffimO 
fpriiorc del  mare  feguiuanp.  l'armata»  t 
cucile  a gdifa  di  dalli  affondate  encrd-» 
uano/otto  acqua  » Del  feAo  fc  B*cr  A nò -M*re 
rapportati  a gli  habuartAi.*  e che  fri 
quelle  cpfc-  v’era.  <il;  Mar*  roflb  » così  * 
chiamato ».  non  come  molti  *haucuan6  , • . . , 


creduto  ,., dal  color  deh’acque*  Aid  dal 
R è JBcichro  . Che  vicino,  ai  tetti  fefrOd 
v#cra>vn*ilbAa , copiofa  di  fpelfepalmc, 
:chc  quali  nel  mezp  del  bofico  itana-^ 
lem  vna  colonna  , ch’era  li  Spoltro  del  5 
lèi  Efithro, .e,  dentro:  v 'erano  Ieri  tee. 
cttcrc  » cOflotcoAumano  quelle  genti .. 
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Soggiugneuano  ancora  , che  i Nocchie* 

» ri  di  quelle  nani , doue  erano  i viuan- 
dicri,  & i mercatanti  , tratti  dalla  fama 
delle  ricchezze  dell'oro  , haueano  lira* 
coffo  ncll*Ifola,echc  dipoi  non  sacrano 
mai  più  rimili.  11  Rè  accefo  di  desiderio 
di  vedere  più  innanzi,  vn'altra  voltai 
gli  fece  dare  a terra , fino  a che 1 appro* 
darter  l’armata  all* Eufrate,  per  fargli 
andare  contr’ acquaa  Babilonia.  Egli 
hauendòfì  diuifato  infinite'  cofe  neill’a-' 
nimo.s’era  rifoluto,eomc  dorhùtatra  la 
riuiera  del  mare  verfo  Leuante , di  Sk 
ria  andare  alla  volta  d*  Africa , cornei 
nemico  a Cartagine,  e quindi  come  ha 
ueiTe  aggirato  le  folitudtni  di  Numi' 
dia,  dirizzare  il  cotfo  alle  Cadi  : perciò*1 
che s*era detto  volgarmente,  che quiui  j 
erano  le  colonne  d’Hercole . Dipoi  va- 
lcua  pafface  nella  Spagna , che  i Grecie 
dal  fiume  Ibcro  chiaraauano  Iberia,  e 
cosi  Itracorfe  di  là  dall’Alpi,  e per  la  r*-' • 
mera  d’Italia  : donde  iobreue  tempo  fi 
può  traghettare  neii’Epiro . Perche  fece 
comandamento  a i Pretori  di  Mefopo- 
x „ tamia , che  facendo  legnare  sù’l  monte 
' Libano  ì e condurre  a Capfaga  Città  di  - 
Siria  , faccfVo  fàbricar  grandiffimc 
Gtlet  ce»  Galee,  tutte  con  fette  ordini  diremi,  e 
fitte  ardi-  trasferire  a Babi Ionia . Commife  a gli  - 
nidi  re»  Rè  dei  CipriotU,  che  fa  ce  fiero  prouilio- 

' ne  di  remi,  (loppa,  e vele  .*  Mentre  egli v i 
attcndeua  a quello , hebbe  lettere  da  gli  ■ 
ìderte  di  ^ Poro,e-T«flile,  pe  le  quali  inccfe  A* 
•diiafarc  bufare  «(Ter  mòrto  di  fuo  male , e Filip- 
po fuo Goucr nacorc eflèr (lato ferito,  e • 
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ittortoj  e ch'crano  preti  coloro, che  l'ha* 
ueuano ferito.  Perche foftituì  Eudcmo.» 
ne  Capitano  dei  Traci  in  luogo  di  Fi.*: 

Jippo;  e conlegnò  il  Regno  d’ Abiafarej» 
al  fuo  figliuolo.  Dipoi  arriuòa  Pafar- 
gada , la  cui  gente  è Per  (lana , Se  eraui 
Satrapo  Orfine,  di  nobiltà,  e di  ricchez- 
ze frà  rutti  i Barbari  facilmente  il  pri*' 
irto.  Era difeefo per parentclla da  Ciro 
già  Rè  dei  Perii;  e le  ricchezze  l’haueuar 
hauute  da’fuoi  p a fiati , Se  anco  perche 
lungo  tempo  haueua  pofseduto'  l’Impe-  >. 
rio,  fe  Pera  accrefciutc  5 Quefti  andò  ad  ■ 

I incontrare  A le  fs  co  ogni  maniera  di  pre, 
lènti  non  pure  per  donar  a lui  folo, ma  a ’ 
i Tuoi  amici  ancora.  Dietro  gliandauano  • 
i branchi  dei  causili  domi.&i  Carri  ador- 
ni d'argéco, e d'oro  co  pretiofiarnefi  no. 
b»  \,  g raie,  va  fi  d'oro  di  gra  pefo,  veftidi  - 
. porpora , e qtiatro  filila  talcci  d’argento 
coniato . Turcadià  quella  così  grande  a- 1 
moreuolezza  deiBarbaro  fù  cagione  del*’ 
la-fua  morte  propriajpercioche  hauendo 
honoraco  tuct  1 gli  amici  del  Rò  co  prese*  «■ 
ti  più  ch’cffi  non  haueuano  faputo  defide 
rare, non  fece  alcun  houorc  a Bagoa<Eu-  ®^*?.^** 
duco  , ilqual  compiacendo  ad  Alcfft-dei 
corpo  fuo,fe  l'haaeua  tutto  obi igàto.Ef  ’ UJJ'andn* 
fendo  auuertico  da  alcuni  di  quanto  egli  » 

fòfsc  amato  da  Alcfsandro,  rifpofe;  Ch'  ■ » 

eglihonorauagliamici.enonlcdelitie  -,  •’•••• 
del  Rè,  e che  non  era  vfanzadei  Perii 

f 

tenere  i ma fchi  nei  disbonefii  feruigi 
delle done . L'Eunuco , hauendo  ciò  in- 
telò,  fi  valfe  della  potenza  faa, acquila*  1 
caco  A dishoncità,  c yergogoa , coarti  hi 
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pet-fona  di  quel  tìobijilfinio  , Se  innodefl» 
tc  Signore  j Perrioebe  egli  ammaeftrq 
alcuni  dei  Tuoi  facilillìmi  ad  opporre  il 
fai  fa,  ausandogli , cheall’hora  effi  i’ac* 
CufalTero , quando  egli  hauefTc  cqniaiw 
dato  loro  - In  quello  inezo  , com*cgI» 
fi  troùaua  col  Rè  da  folo  a folo  > atten* 
deuaad  inzolfanàrlo , Come  corfjUoai 
credere  , Tempre  tenendo  nafeofta  1^_> 
Cagione  dello  fdegno.  Aio  pef  moiìrac 
più  graae  autorità  nelìefue  falle , acctf. 
Or/»e  M°n  era  datò  colto  per  ancora  Or;« 
mtffo  in  fine  a fofpetto  „ ma  però  era  tenuto  in_> 
difiratia  concetto  più  catti ao  di  prima  . . Perciò*. 
d'ÀJe/tm^  ciK.  gl  fegreto  li  maneggraUa  l’accufa , Si 
egli  era  ignorante  affatto  del  Tuo  nalco* 
fto  pericolo  * Qviella  sfacciata  bagafeia*, 
non  elléndol*  dimenticata  della  catti*, 
uità  Aia , né  anco  quando  ella  dada  for<t, 
tea, j dishonefti  feruigi , . com’elfa  haue* , 

" uà  infocato, il  Ré. nel  .(ila  amore  *,eli,'v 
metteua  in  difgratia  Or  fine , accufando- 
> Jo  quando  d'airaritia  > e quando  di  ribel-, 
lioiic  .'  Già  le  filfe  «lupnif  ?cpiu*no  a. 

-i  capo  io  rouina  di  quelPjiyipcente,  & il* 

fatto*.  Ja.  cui  forte  non  può  fuggirli , $’  > 
^ *iv^imn9\Àlcffin4to  fece  aprire^ 
£ow't°'“  CI».  d°ii’era;ripa., 

ebe  vi  tra-  moine.  E perche  ì Pero  naueuano,  diuol-., 
mi  dette  • gato,  eh  'ella  era  piena  droro  , e d’argen-  „ 
x-  to,  egli  fe,  PEsu^-ua  creduto  . Ma  dùpr 
che  la  feudo  tutto  marcio  , e due  archi.. 
Scitici , . c ,Ja  feimitarra  , non  vi,  troqq, 
nicgtc ajfjo  r Tuttauia  haqendq corona?.; 
' 90 aV]£e*P° dVaacoropa. £cei 
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tòpritt  II  Seggio*  dóu'efgiaceua ,-  d»rn3  . 
mantellina;  eh*4aua  egli1,  marauiglian-;;-' 
doli,  eh*vn  Rèdi  sbgran  nome,  abbon- 
dante di  tante  ticchccfce , e si  poflente,..,* 
hontoauelTe  haiwro  della  Sua  Sepoltura-* 
maggiore  Honore , ■ nè  piò  pretiofo , c* 
haurebbe  harnito  vn  plebeo . Era  a lato  ' 
ad  Alertandfo  l'Eunucò , il 'quale  guarà 
dandolo  in  vifo  ,'  d.-flè *:  Non-è’maraui*  < 
glia,  che  lefépolture  de  gli  Rè  fianvuoH 
te,  poiché  letale  dei*  Satrapi  Tono  canto 
piene  deitefori  di  quelle',  ch’éffi  hanno 
rubbati,  che  non  vi  può  capire  . Io  quan- 
to a me  noD  hatieuo  piò  veduto  quefta 
fepoltura } ma  bene  intefi  da  Dario , chtì/ 
dentro  col  corpo- di  Giro-  v'erano  flati 
Dafcoftj  tré  mila  talenti  ; Quindi  è nata 
'quella  gran  cortefia  verfodi  voi  -,  che.» 
non  potendo  Orfine  tener  ciò  fenza  ef- 
ferne  caftigato , hà  volutofbruifi  grato 
col  prefentarui.  Haueua  egli  di  già  fatto; 
alterar  TAoimo  d’ Aleflandro,  quando  ri 
fopragiunAro  colorojc'haueuano  hauu» 
to  quefta  commi  Aio  ne,  di  maniera , che 
dalt’vn  lato  Bagoa , daM’ altro  i fallì  ac- 
cufatorì  calunniando  Orline  à torto  , 0 * 
ftordiuano  gli  orecchi  ad  AffifTandro  * [amato  d’ 
E quegli  prima  cMiaoeflc'fofpétlo  d*éf  atter  ruba- 
fer  acculato , fù  meflo  in  prigione . Noni*  ia>fepol- 
fi  fadò  1*  Eunuco-  dèi  martori  dcll'in*  ** 
Docente  ; ma  egli  ftftlTo,  haucn<lo  Orfine  • 9* 
a morire  , gli  cacciò  le  mani  addotto  , a 
cui  guardandolo  Orfine,  djfle  : Io  di  già  ‘ 
haueua  vdito  dire  > che  in  Afia  ci  haue- 
nano  regnato  le  dònne,  ma'  quefta.  O . 
bcncofa  nupUn,cEc  regni  Vucalìrato* 

Quello 
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- .Quefto  fù  il  fine  dc.lspiù  nobile  hiiomo 
*f /'*«'. dei  Per fi , e non  pafe  innocente , ma 
tJmbìar*  ancora  fuor  di  modo  amoreuole  verfo 
^^/«•.delRè.Aleffandro,  In  quel  medesimo 
fiumi  de  tempo  fù  filtro  morire  Fradate  , ch’era 
j*HOm  fiato  coito  a fofpetto  d’haucrc  afpirato 
*****  al  Regno.  Ale  (tundra  haueua  comin* 
ciato  a correr  ftrabboccheuolmento 
nel  caftigare , e facilmente  a credere  ia 
parte  peggiore.  «Tanta  ipr  za  hanno  le 
lèi icità. , di  «cambiar  la  natura  de  gli 
^uomini  ^ fo  rare  volte  alcuno  è accorto 
nei  beni; Tuoi  quanto  bifegna.  Perciò*; 

, che  poco  dianzi, egli  fletto  non  haueua, 

potato  comportare  di  condannare  Un-, 

* cefie  A Jettandro , > a cui  era  fiata  fatta  la 

J f _ ' ‘ ’ y ^ i ^ f > v '"1 

fjpia  da  due . r&jmilmente  patì,  che  fotte** 
io  aflòfuti  alcuni  federati  di  più  batta, 
mano, centra iua  voglia  5 perciochc  gK 
altri,  pareuano,  innocenti  e lafciò  ib. 
. geucrno a i nemici . già,  vinti . AlìVlti- 
00  tralignò,  dà  fette  no , intanto , chea 
beneplacito d’vn’iufarae  Eunuco , non 
colendo  egli ,,  fù  forzato  a dare  ad  altri 
*cgni,  & adaìta^torre  la  vita.  Quali; . 
quei  medesimi  giorni-  hebbe  lettere  da 
1 .*Ceno  inani lo  delle proue  fatte  io.£u- 
*°pa  » mentre  egli  attendeua  a foggio -j 
4?  ••  *\  ^fare  Pfindia,  Zopirio  Gouernatore  dr, 
»«*  t.  >".Thracia-  in  quel  mezo,  eh*  egli  • s.*ap--, 
-pareechiaua  a fare  fpedittonc  cantra  ;i 
Ceti , nafiendo  fiibiro  grandiflìrae  reni.- . 
pefte,  c bora  fohe  5.  egli,  con  tutto  l’cfer- 
cito  n*cra  flato  morto.  Come  hebbe  hau*  » 
lo  nuoua  di  quefla  rotca  ìcuthrc  co-  -, 
/kùdtgli Odrifi  fuoi  popolini  a ribei-  * 

viìi.t O ’*  a'  - ' ; 
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lirfi Perduta  quali  affatto  la  Thracia  * 
uè  anco  taGrcCia  .* 

*•  Gli  fcrittori de»  fatti  d*  Afeffandro Catanolg» 
Magno  in  quello  luogi  fanno  inenfio*  do  t'am» 
pèdi  Calano  Indo  affai  fariiòfó  OC  gli  mawìda 
fludij  di  filosofìa  , i!  quale  haucndo  le-  feftelF0»& 
gtnto  Aieffandio  a perihafione  di  Ta£  * . f * 
file  Rè  d’india , all’ylfime  da  fe  ftcffo  fi  ° 
diede  la  morte  con  vnmodo  maraui* 
gliofov  Pcrcioche,  effendo  egli  viuuto 
fettanrarrè anni fcnza  alcuna  malattia, 
fopragiunto  dal  dolore  del  ventre  in  f '•  - ~ '* 

Perfìa,  s’au’sò  cht  foffe  giunto  il  ' 

della  vira  fua E però  per  non  Cortona- 
pere  la  perpetua  felicità  della  vita  con  . 

qualche  infermità  lunga , e per  non  fi 
fare  ftratiare  dalle  molte  medicine  de* 
medici,  pregò  Alefsandro,  che  gli  facef- 
fe  rizzare  vita  caraffa,  e come  egli  vi 
fofse  faliro  fopra,  vi fàccfse accendere 
fuoco . Il  Rè,  fpcrando.che  egli  fpauen- 
tatofl  da  cosi  fiero  proponimento  fi  po- 
tcfse  diilorre , cominciò  a dùconfortar* 

Itelo  i Ma  vedendo,  ch’egli  flaua  Caldo  t 
Se  immutabile  nel  Tuo  parere,  nè  fi  po* 
cena  ritenere  in  vita , fece  rizzate  la  ca* 
tafta  . fecondo  la  volontà  di  Calano  , 
ilquale , cfsendo  quiui  giunto  à caual* 

)o,  & haucndo  adorato  gli  Dei  pater* 
ni , prefe  i Macedoni  per  le  mani , e gli 
pregò,  che  per  quel  giorno  lietamente  \ < 
fi  trattenefsero  a bere  con  Alefsandro , 
ilquale  difse , • che  poco  dopò  farebbe»*  • 
riueduto  da  lui  in  Babilonia  . Come»*  1 ' 

hebbe  detto  quello  , arditamente^ 
montò  fopra  la  caraffa  , & efsendofi 

ac* 
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Acconcio  bendino  contatta  la  perfo- 
na,  non  fi  moffc  mài  punto  da  quel  pri» 
ino  acconciùmé,ch’cgli  s*hauéua  affetta- 
to, fino  à che  fu  morto  affatto  t Conte 
Ja  caca  Ita  fu  alfa  ,•  cosi  diedero  nell<_» 
trombe*  e tutto  referciró  leu©  le  grida' 
' ' ^ CicJo  in  guifà , che  fi  Cuoi  fate  nelle 
* • battaglie»  Gli  Elefanti  ancora  terribile 

mente  £ emeronó . Quello  hanno  limi- 
to gl?  autieri  degni  di  fede  della  motte*! 
di  Calano  vnico  efempio  d’animo  inulti 
'iéiejfànd.  t°  à comportare  patienrèmente  ogni  cd? 
pigfiaper  fa  quantunque  dufa,e  malagcùple . t)ò- 
moglig  U pò  quello  partitoli  da  Sufa,  lolle  pet 

*èmte . * $Ia,  moglie  Sta  tira , la  maggior' 

figliuola  di  Dario  j éc  maritò  Dripeti  là 
minóre  ad  flefeftione^  Oltre  a quelle 
fece  far  le  nozze  di  circa  ottanta  faat 
ciulìenòbiiiffìme  ^ fcielté  fra  tutte  JeJl 
genti  j le  quali  fanciulle  fi  maritarono’ 
a Centil'hno(l?ini  dei  Macedoni,  & a i 
più  fegnalati  amiti, • per  noti  èffe: 6 egli 
folo  ad  introdurre  nouo  àòlluine.  LU 
nozze  fi  celebrarono  all'vfanza  de| 

\ Berli,  fece  anco  ordinàre  Vn  rcal  coli- 
ti ito  per  gli  altri  Macedoni,  che  póccf 
< prima  hauéuanó  menato  moglie:  ai- 

quale  c(ffendoui  nouc  mila  conuitati  p 
" dicefi,,  .che  àciafcuno  donò vnaOoppà 
Seccar fc  d'oro  per  far  la  credenza . Xn  quel  me- 

^soida"  * dcfìmo  -tempo  giunferoàd  Alcffandro 
to*eed»ni  tfcnta  mila  foldafi  giouani,  tutti  d’vO 
giunto  Ad  tempo,  dei  quali  parte  oberano  Cotto  i 
•ditjt»  Gouernatori  delle  Città  , c’haueua  edi- 
ficate egli,  ^ parte  di  quelle , ch’cffa  ha- 
urafogg  iogatc , c ititi!  erano  belili  ma 
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guerniti  ad  ogoi  meftier  di  guerra  con_^ 
armature  Macedoniche  « Cofloroerano 
chiamati  Epigoni  .cioè  facce  fiori . Par- 
ue  | che  pei  la  lot  venuta  i Macedoni  li 
turbaflcro  vn  poco  ; percioche  è (Tendo 
eglino  fianchi' per  ìé  continue  fatiche 
di  guerra,  E hauendo  molte  volte  par- 
laro  al  Rè,  e difdettogli  in  publiCo,  egli»  ' 
per  frenairé  la  lor  licenza  } s’era  prouino 
dì  quelli  faldati  y i quali  furono  anco-' 
la  ptnari  dà  lui  dì  grandi  dì  mi benefici 
Ma  Arpàloj  à cui  Aleffandro  haueua 
dato  la  cu  r aderii  fór*,-  t delle  entrate' 
di  Babilonia}  hauendo  vd ito  « Come  gtè 
Rè  d'india  per  la  ihaggior  parte  eraio 
dati  domati  per  virtù  d’Alcflandro  , il* 
quale  con  felice  fnccelTo  di  tutte  le  cofe-  . 
di  già  non  haueua  chi  punto  più  Pìjtk  . 
pcdifie>  s’auifauaèhe'l  Rè  ingordo  d* 
accrefcer  gloria  y è di  faper  piti  edera' 
malageuolmente  folte  ber  dar  di  volta  ; ' 
e riiornafe  a lui . Perche  dato  fi  tutto  3' 
i piaceri,  & a cauarfi  lè  fue  voglie  , fa- 
cendo forza  alle  nobili  donne , e libere > 
tnife  in  opera  ogni  forte  di  lufiutiav 
Hauendo  anco  fatto  venire  d*  Athene 
vna  bella  femina,  detta  Potonice , tjóù-  tuoniti 
pur  mentre  ella  viffe,  le  donò  grfndiifi 
mi  j e reali  preferiti  $ ma  ancora  dopò  ttjnm*  a» 
morte  le  fece  fate  vna  bclliffima  fepdt  tnata  in 
tura  ; doue  fpefe  trema  ta  iene i i In  ii|uc+  *"*««0*  in 
ili , Se  in  altri  fimili  dishoneftifsiml  pnr-  tnorttàn 
ceri  hauea  già  ógoro  grotta , Se  buona*^^4^^- 
fornirla  di  denari , quando  hebbe  la  duo  ! ~ 

uà  * thb  Aleflandro,  tornandod -India; 
crudclifsitnaracutc  haueua  'Ca/ligato 
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molti  goticrnatori  j per  le  vmipcfofé 'ri- 
balde ticloT©,  Vcrfo  i fuddìti  .Pefch*egli, 
che  fapcua  la  cofìcienza  Ina haucndb' 
paura  non  il  fi  rrtj  le  i interne  ntfTc  anco  > 
Jui,.m:fc  nfìtnic  cinquemila  talenti, cori 
fei  mila  faldati  pagati:,  e fon  efT»  prelUf» 
£ marne  are  n'andcVnei  paefe  d’Afhenè:- 
«ou«  nooetlcndo  ricettato  da  atcur.o,la- 
fciò  i fold  tra  Tcuaio , doiic  già  sYra 
latta  la  nuda  dei  Solititi  pagati , - i qua- 
li di  commiflione  dei  Rè  dai  GouernatO- 
tori erano  Rati lafciatt  io-  Alia Dipoi 
egli  fe  n’andò  ad  ,Ar bene , doue  fubito 
UafTe  a Itti  gran  moltitudine  dt  Citcadi* 
ni,  piò  tirati  dal  defid^no  dell’oro  , che 
dàll’amor  fuo:  & primi  Furono  gli  Ora- 
teci, e coloro,  che  fdcean  mercanta  del  - 
laringheria»!  quali  eRenda  Rati  allettati 
da  lui  con  piccioli  prefentucì , agcuol  • 
mente  gli  tirò  dalla.fua,  per  difen  Jere  la 
ipg  ca.uFa  dinanzi  ai  popolo ..  :D;poi  ef- 
fendof»  Fatto  tl  coniglio  del  popolo,  gli 
iò  impofto»  che  fi  partifife  della  Città, di 
maniera , che  Fuggendo  egli  a i Soldati 
Greci , fù  ammazzato  quiui  » 
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Di  qui  li Jlttdiofì.pot ranno  agtuolmtntt 
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fupplitt  à c,tò che  manca  in 
quefio  frangtmento 
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EceropafTaj  dunque  trenta  naui  a 
Sunio  Pro  mòto  rio.  del  paefe  di  A* 
theue.oude  s’erano  ti  Coluti  anda* 
re  alla  vòlta  del  porto  della  Città:  ha* 
uuto  ciò  per  cofa  certa;  \\  Rè  fdegnatofi 
eoo  Arpajo^p  con  gl’Athcniefi,  fccèap- 

il  iC  ili  ^ . p*-* 
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: parécchia*  l'armata  per  andar  Attuto  i 
dar  AafTalto  ad  A(  bene  * Mcnrr*cgfi  • fa» 
cèa  quell'  ordine , gli  giunsero  lettere  - 
di  nafeofto-,  come  Arpak»  era  entrato  in 
Atene  e con  denari  s*haneua  tacqui  Ra- 
to gli  animi  dei  principali , ma  eoe  po'* 

<o  dopò  facendo  fi  il configli#  del  la  ple£ 

■he  /ili  fò*  fatto  coma  lidaiiìéntò , che  S 
parcitTcdaHaCicrà  v óhdc  egli  era  Cà« 
pitaooa > Toldati  Greci  , i quali  -l'baue:- 
nano  ritenute  che  pota  tradimento  era,; 
flato  ammazzato  da  vii  viandante.  Lieto 
per  quelle  cofe,lafc'ò  andar  la  ri  follino- 
ne , ch’egli  hauca  fatto  di  traghettare  in 
Europa  Ma  comàdò,  che  fodero  rime  Hi 
tutti  i fuot’vfciti  , tifi  tutte  le  Città  dei 
Greci,  onde  erti  erano  Ita  i cacciati , ec« 
certo  però  cotoro;c'haueuano  bruttatele 
manine!  àngue cimle. Perche  Greci . g 
hauendo  animo  adifdire  al  luocom  # animi 
mandamento,  quantunque  s'accoigeflc  intuitoti 
ro,  che  Ciò  fu  (Te  principio  a disfr  1-  leg*'  tr*  * fUOm 

fi, nondimeno  rertttuitouo  anco  a i con  W/‘W« 
annaci  i beni,  che  fi  rrouaoanodi  loro» 

Solo  gli  Atheniefi  vendicatori  non  pur 
dello  fiato  loro  pt maro ma  del  publtcer 
ancora , haueudo  a noia  la  feccia  degli 
h uomini , & auueZz»  ad  efier  gouernatt 
forto  le  leggi, e coftumipaterni,e  nó  fat- 
to 1*  vbidienza  di  Rè  alcuno, non  voliera 
acconfentirui . Anzi  cacciarono  tutti  d‘  . 
fùot'vlciti  dei  lot  còfini,  volendo  eglino- 
più  collo  comportate  ogni  cofa  ;-cfae  dar’1 
ricetto  achigià-era  flato  la-  Icbiuma  dèl- 
fici j della  Città  loro , ic  era  anco  alì'hé»  * 
ta,  mentre  lììUua  fiiot  a in  bàndò  . Alef-' 

• ■ • fandro 
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più  vecchi  alla  parria , fece  fccglicr  tre- 
dici mi|a  fanti  /e  due  mila  caualli , che 
(fi  ff  rpaaffpF^ip  Àfi a j pere ioph’cgli  s'a* 
JW^lWispcr.  jfeavlCf  diftnbuitp  i prefidi 

jnpifi  luoghi  ».  che  1?  A fu  con  pgni  pic- 
cioi  efpificp  fipptcfle  ritenere  , ,p  mafsir 
piamente  perche  |e  Ci  tra  da  in  i poco  di* 
flap  edificate , e ripiene  dubitatori  fre? 

naw?,,p  flWtawWP  fca»e.fle  «pitto  pa- 
d'  *£b  mar-fp  fé  «o  ue . Tuttamapripia^cbe 

in  fs^areJ acefle  la  fjcelfa  di  chi  haiieflero  a refiaf 
i debiti  .Ceco,  mife  vii  bando >.  che  ogni  fi» Idajp 
Je  * /<?/-  paìcfaflè  il  debito  , ch'egli  jbaueuaj  per- 
fioche  gli  era  fiato  detto  per  colà  certi} 
ch’affai  ve  n'haueua-,  . i quali  erano  in- 
debitati . forte  , Et  quantunque  eglino 
per,  frarfi  le  loro  voglie  J'haucfiero  ftc- 
fp,  nondimeno  Ale ffandro  s?cra  rifo/u- 
todi.pagarccgli  ogni  cpfa.  I faldati, 
auifandp,  chic  ciò  fofic  vn  voler  tentar- 
li, acciochc.i  pili  facilmente  fi  diuif* 

r K p * * f r ^ | /■  • * 

» »;i  / ? lafscro  i fontuQfi  dai  pofititìi , tirando  la 
colà  in  lungo,  indugiarono  alquanto  . 
J1  R,/;|fsai  bcnchiarcbch’cfsi  erari tenuti 


‘t.  -V»  » 
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e portaci  dieci  mila.,  talenti  rèe,  a 
quello  mòdo  (otto  la  fede  fi  fcpperferp 
ffiebitl  . Nè  di  còrigran  Comma  di  de- 
nari  vi  aud ararono , che  cento  {rema  ca- 
lcimi. Tanto  s’hauea  recato  4’  A fia  quell? 
>efcrcito,vincitordi  carne  f iccfi  i fs  i me  gé- 
tipiù  di  gipria»  che  di  (sorcine  *.  Ma  co- 
me fi  furono  accorti , che  altri'  n'eranp 
rixs,^daria  fgfa>  &alc«  n’erano  ritpr 
siiti,  i * ’ nutij 
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fiuti , «Nmaginaroho , cheegli di conti- 
iiuo  volèf  se  tenere  in  All a il  leggio  rea- 
le. perché  infingarditi  , e dimenticati# 
della  militar  difciplina  , riertipiuano 
tutto  i!  .campo  di  voci  leditiofe  , Se  af- 
frontandoli il  Rè  con  maggior  ardire  » 
che  facefsero  mai , tutti  inficine  comin- 
ciarono a dimandar  licenza,  moftrando 
i loro  volti  brutti  per  tante  margini , <85 
i l'or  capi  tutti  canuti . Nc,ò  perche  i loc 
.Capitani  gli  caftigafsero,ò  là  prcfen?a^j> 
del  Rè ghfacefsc  vergognare,  fi  fgo. 
jncntarono  mai,  anzi  con  grida  piene  d* 
ogni  romore,  e con  militar  branura.  vo- 
lendo il  Rè  parlamentare,  non  lo  lafcia- 
uane  , confefsando  pubicamente  di  non 
voler  muouerc  il  piede  quindi,  fe  no  per 
alla  vòlta  della  patria.  Alfine  pur  fi 
chetarono,  pili  perche  fi  crédeuano,  che 
il  Rè  fi  folle  fuolto , che  perche  eglino 
fi  foffero  mai  potuti  fuolgere , e però  a- 
fpertauano  la  rifolutionc  fua..  Ond’egli 
dille:  CHE  vuole  inferire  quello  fuibito  " ' v 
■ ammùtinameoto,  e quella  sfrenata,  & 
importuna  licenza  ?,  Io  non  mi  afsicuro 
• a parlare , & voi  pubicamente  m’haue*  Parlarne  - 
te  leuato  ogni «uttoricà  , intanto,  eh \tod'Mef» 
io , che  fon  Rè,  lòn  forzato  a pregaruij  fan4ro"IP 
•poiché  voi  non  mi  haùete  Iafciato  pofi  '*) 

lanza  ne  di  parlare  , ne  d’intendere , nc  (0)fe  vtie „ 
d’auuertirui,  nèplire  di  guardami , Io  u*  tornar' 
certo  n/era'rifolutò  di  rimandatile  alcu  *(*{*• 

Ili  alla  patria  , Se  alcuni  altri  poco  do- 
pò rimenarne  con  elio  meco;  ma  ho- 
ra  veggo  , che  così  gridano  coloro, eh* 
ha ucuano a partirli,  quanto  «l’ajrci  , 

che 


Digitized  by  Google 


m 


L I B,R  O 


7 


che  meco  haueuano  a feguitare  4 priir . 
partiti  ..  Che  colà  e quella  ; Invita  cau. 
fa  differente , tutti  gridano  ad  vn  me* 
defimo  modo.  Hor  volentieri  vorrei  io 
Capere,  chi  fiano  coloro , che  fi  dolgono 
di  me.  ò quei , che  s'hanno  a partire , ò 

c*  hanno  a rimanere  } Credcrefti ..  che 

♦ * ^ * * * _ " * 

tatti  con  vna  Col  voce  alza  fiero  le  eri* 
dal  Così  del  pari  tutti  ad.  vn  tratto  ri» 
fpofero?  Tutti  ci  lamentiamo.  All’ho 
raAlefiandro  difie.-Ppr  Dio  non  mi  fi  da^ 
rà  mai  ad  intendere  > che  tutti1  inficine 
per  quella  (ola  cagione , che  mi  moftta» 
ce.  vi  lamentiate  di  me  : percioche  1<l^ 
maggior  parte  dclfefercito  non  vi  hi 
chetare:  poiché  più  fono  coloro,  c’- 
hanno  hauti  tj  licenza , che  chi  io  ho  a 
ritener  meco.  Altra  maggior  cofa  bi- 
fogna,  che  vi  fia  na  (colta  Cotto  , che 
tutti  mi  vi  kui  dinanzi*  £ quando  mai 
più  s‘è  accrouaco  vn  Rè  così  effer  pian- 
tato da  tuttto  I’efercito  i i (èyii  non  fan* 
no  quefio , che  voi,  di  fuggir  rutti  in  vn 
branco  dei  loro  Signori i anzi  hanno 
qualche  freno  di  vergogna  di,  non  la- 
rdare coloro,  che  da  gl’altri  fono  fiati 
abbandonati . Pure  10  dimenticatomi  di 
così  pazzo  ammutinamento , procuro 
- con  ogni  sforzò  di  medicare  ciò,  che  n£ 
lì  può  guarire , Hora  mi  è caduta  dico!* 
lo  per  Dio  rutta  la  fperanza , che  di  voi 
ir.i.'.v.  m’haucua  concetto  ; c mi  fono  rjfoluto 
" ' " non  più  trattarui  come  miei  foldaci,per- 
chcjii  già  m'hauete  rinunciato  , anZice- 
« me  ingrati  (fimi,  che  così  bifogna  fare . 
Voi  affogad®  nella  bonaccia. haùetc  co* 

inin» 
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minciato  ad  irrpaz'zare  .•  c non  vi  ricor- 
date pili  di  quello  (laro , onde  io  coi 
mici  benefìci  vi  traili  ? Degni  per  mia__» 
fede  d* /inuecchiarui  dentro  ; quando 
più  agcuolmeme  vr  gouernatc  nella 
comrarja,che  nella  felice  fortuna . Ecco 
pure , che  ì'Afia  t elefpoglie  di  tanto 
gemi  fono  venute  a noia  a chi  poco 
dianzi  era  tributario  de  gl’Illiri,  e dei 
Per  fi . Hora  le  velli  di  porpora  puzzano 
a chi  dianzi  era  me20  nudo  fotto  Filip- 
po . Tutti  guardando  l'oro , e l’argen- 
to lo  fpregiano,  e non  pofiono  patirlo 
Percioche  appetifeono  dr  hauer  vali  di 
legno,  feudi  incedati  come  graticcile 
f pade  coperte  di  ruggine1 . Quello  è IV 
ornamento  volito,  col  quale  voi;fac*é-' 
nate  bella  inoltra  , ouando  io  v’htbbì" 
nelle-maoicenonhauendo  di-tutti  gli 
srtìefi  reali 'più  che  feicento  talenti  j; 
ne  trouai  cinquecento  di  debito  enon- 
dimcno  ( fia  detto  fenza  malignità  alcu- 
r.a)  gettar  fopra  quello  il  fondamento 
dei  fatti  mici,  nel  quale  hò  'potato  P- 
ìrnperto  della  maggior  patte  del'  mon- 
do . Éuui  egli  l*Afia  venuta  in  faftidio  , 
poiché  v’hà  fatto  eguale  a gli  De*  ctn~^' 
ia  gloria  deli'implefc  fatte  ? Come  po^ 
incile  affrettami  d'andar  in  Europa  , 
piantar  il  voliroRè,  s'io  non  4iaucffi 
pagaro  i vofiri  debiti  ? Certo  voi  per 
lo  più  vi  farei  e morti  di  fame,  che  la 
vettcuagha  vi  farebbe  venuta  me'nb 
pei  fhada . Dunque  non  vi  vergognate 
voi,  hauendo  da  poter  mofirar  le  fpo1*' 
glie,  c'i  bottino  delie  genti  vinte  in  Afià 
: . : - A a vo- 
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volere  bora  tornamene  a i figliuoli Se 
alle  mogli,  lenza  pure  vn  .conera  legno  i 
dei  premi  della  vittoria?  Pochi  di  voi 
l’hanno  i e gli  altri  -menrre  che  fiere  an- 
dati ad  affionrar-Ja  fperanza  voftra«j  , 
hanno  anco  laicato  fttrjni'in  pegno  * 
lo  sòdhaucre  a dar  Cerna  foldati  buo- 
ni  : pcroche  eglino  fon  fatti  adulteri  del- 
le loro  deli  tic  ; nè  di  tante  ricchezze  ri- 

..  « • * — . ' - * * , 

mane  loro  altro  da  logorare.  Per  tanto 
le  firade  fono  aperte  :a. chi  mi  vuol  fug- 
gire. Leuatemiurdinanzitofio,  ch’io, 
& i Perfi  difenderemo  le  {palle  di  chi 
ci  pianta,  lo  non  tengo,  iveruno$però  to- 
gli etcmiujda  gnocchi  'ingrati  ili  mi  cit- 
tadini v,  ivo.fi  ri  dilectifiìmi- padri  , & 
ì voftri  cari  figliuoli  v’hanno  da.  rice- 
ucr dunque  allegrarne nte^  le  voi  tor- 
nate lenza  il  Rèivofiro  } £{fi  hanno  o 
Ire  incontro  a traditori,  e rifuggici  ? 
Triqufarò  per  Dio  della  fuga  voftra  : e 
dpuunque  tarò , ve  ne  farò  patir  le  pene 
honurando,  e tirando  innanzi  cofiore  , 
coi  quali  voi  mi  piantate , Et  all’hora 
farete  chiari  diquanto  vagha.il  Rè 
fenza  Pollerei  to  e quanto  grande  aiu- 
to fi  polla  {perarda  me  fole.  Così  bron- 
tolando faltò del tribunale,^  cacciofli 
in  mezzo  alla  lcbtcra  de  gli  armati  : do- 
ue  , hauendo  appoitato  coloro, che  cosi 
ferocemente  gli  hau?uano  {parlato  ; 
contra , egli  con  le  fue  mani  gli  prefica 
ad  v no  per  vno  . Nè  c/fi  hebbero-  ani- 
mo a fargli  refifienza,  anzi  fi  lardaro- 
no pigliare  in  tanto , che  ne  confegnò 
tredici  alla  guardia  della  perfona  fua_*j 

che 

» ■%, 
t 

i 


Digitized  by  Google 


de  e i MD  m 

che  gli  gua*  darte . Chi  crederebbe  ,»  che 
queha  così  poco  dianzi  befiial  molti* 
tudine  » in  vn  tratto  lì  forte  per  paura 
fgomeneata , & auilita  ? * E che  vedeti» 
do  drafemar  gli  altri  all  a inerte,  non.*» 
hartefle animo  a far  peggio  degli  al» 
tri?  * e che  quella  così  sfrenata  licenza , 
e feditiofa  violenza  dei  foldati  si  fat* 
tamente  fi  fofTe  raffrenata  , che  non  pur 
niuno  faeeffc  contraffo  al  Rè  furiofo  » 
aozi  tutti  morti  di  paura  > come  infen» 
fati  attendertero  con  auimo  fofpefo  , 
che  ilRè  fi  rifoluefTe  a fare  anco  del 
cafo  loro  ad  vno  per  vno  ? Perche*  ò del 
nome»  che  quelle  geai,  che  fono  fotco- 
porte  a gli  Rè , Phonorauan  fra  li  Dei 
ò forte  la  propria  rhierenza , che  porta* 
uano  a lui  : ò pure  la  confidenza  fua  , 
che  con  tanta  brauura,  e portanza  fi  -va- 
leva dcll'auftorità  » ch’egli  haueua ; erti 
jrefiarono- sbigottiti . Mortrarono 
vero  vnico  c Tempio  di  partenza  : per* 
cioche  fapendo  come  i loro  compagni 
foldati  la  notte,  erano  fiati  ammazza- 
ti» non  pur  fe  ne  alterarono  ; ma  non 
trafanfdarono  tutti  inficine  co  fa  da  far. 
fi,  che  harebbe  fatto  ciafcuno  da  per  fe  » 
nè  con  maggior  pietà , nè  vbidicnza_jw 
Perciochc  Palerò  giorno  erteudo  anda- 
ti da  lui»  nè  hauendo  l’entrata,  parche.» 
foto  i foldati  d’Afia  erano  (tari  medi 

4.  *•  • ■ • -w 

dentro»  cominciarono  a fpargere  per 
tutto  il  campo  dogliofe  grida  : sudan- 
do » ch’eglino  torto  erano  per  morire  » 
feilRè  la  du  raua  nella  fua  collera^»  • 
Ma  egli  d’animo  caparbio  à tutto  quel 
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mentala  cafa  mia  , ho  preio  per  donna 
la  figliuola  di  Dario  i?  e fono  flato  ca- 
gione > che  i mici  più  fauoriti  amici  ge- 
nerino figliuoli  delle  loro  prigioniere^ 
folo  : perche  con.  cjuefto  iacro  congiu- 
gnimento  fi  tolga  vìa  ogni  differenza» 
che  fia  frà’l  vinto  , e'1.  vincitore.  Per 
tanto  crediate  , che  io  vi  hò  generati  , 
e non  eletti  faldati  miei  : e che  il  Re- 
gno d’Afia,  e d*£uropa  è vn  medefi- 
mo  . lo  vi  confegno  Parrai  dei  Mace- 
doni : Hò  difmeflo  com4  vecchia  hu* 
nouità  foraftiera , & voi  liete  miei  Cit- 
tadini» e miei  foldati.  Tutte  le  cofe 
vanno  ad  vna  foggia  medefima  , 
così  Uà  bene  a i Perii  auuezzarfi  a i co» 
fiumi  dei  Macedoni  * come  a*  M acedo* 
ni  imitare  i Perii.  * Coloro,  che  hanno 
a viuere  lotto  vn  medefimo  Rè  , deb», 
bono  cllere  fotco  vna  conditione  me- 
defima . * Come  hebbe  fornito  quello 
parlamento  , confeguò  la  guardia^» 
della  per  fona  fiua  a i Perii:  i Perii  fu- 
rono Fatti  Mioiflri.  di  giullitia  , i Per. 
fi  furono  creati  inefii , e per  mezo  de  i 
Perii  ell'cndo  condotti  alla  motte  quei 
Macedoni  legati,. -che  haueuano  dato 
prinepio  a quello  ammutinamento  , 
dicefi,  che  vno  di  loro  d’età  matura  , 
& • auttoreuole  parlò  al  Rè  in  quello 
modo  . * Fino  a quanto,  dilfe  , vo- 
lete voi  compiacete  all’animo  voftro  , 
martoriando  altrui  ad  vlanzà  flranie- 
ra  ? I vollri  foldati , e cittadini , non  li 
fapcndo  perche  dai  loro  ifleffi  prigioni 
fono  . mena.i  alla  morte  . Se  voj  gli 
* : Aa  } giu* 
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giudicate  degni 'di  morte,  pigliate  al- 
meno altri  mioiftrr  a fargli  morirei -. 
Amicheuolmente  cerco  era  auuertito 
Aicflandro  , s*  egli  hauefie  potuto 
comportare d’vdite  il  vero  . Ma  la.,» 
fua  colera  s'era  tutta  volta  in  rabbia.*  » 
in  tanto,  che  di  nuouo  commandò 
( percioche  chi  n'haueua  hauuto  la  .» 
cummifiìone  , .haurua  dubitato  vn  po- 
co) che  coloro  cosi  legati, coma  erano  , 
fodero  fatti  annegar  nel  fiume  . Nè 
anco  per  la  morte  di*  coftoro  fi  mode- 
ro i foldati  a far  .fedi  rio  ne  ; anzi  tutti 
fioretti  a fchieraandauano  a i Capita- 
ni dell*  eferciro  , & a i Tuoi  amici , di- 
cendo , che  fe  il  Rè  ne  giudicaua  alcun*  j 
ahxo  macchiato  del  primo  errore  , lo 
facelfe  morire . * Ch'effi  ofFeriuano  le  , 
perfonc  loro  ammazza  (Te  . * Ma  poiché  j 
feppero  di  certo,  come  i Pcrfi  erano 
dati  tirati  alle  grandezze  , & i Barbari  ; 
diftribuiti  in  diuerfi  ordini  , e c’haue-  ; 
uano  hauuto  I nomi  Macedoni  , e chej 
eglino  al  tutto  erano  (lari  fuergogna- 
ti , c ributtati,  non  poterono  più  com- 
portare il  già  concetto  dolore  ne  gli 
animi  loro  ; ma  correndo  alla  corte  , 
reale , ferbandofi  la  camicia,  (blamente 
indo (To,  gettarono  Parmi  innanzi  alla 
porta , in  fegno  di  partenza  : e dando 
fuor  a , humilmente  piangeuano , e fup- 
plicauano  d*e(Ter  medi  dentro  , e chtJ 
forte  perdonato  loro*'  e cfye  il" Rè  più 
torto  fi  conteotafie  di  fargli  morire  , 
che  di  fuergognarh , e che  erti  non  era  • 
no  per  aadarfeuc  , fe  non  haueuano 
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perdono . Aleflandro  come  hebbe  vdito  . 
quello , aperte  le  porte  della  corte,  vici 
lorofuora,  &hauendo  veduto  il  loro 
compaffieneuole,  e dogliofo  habito , 8c 
vd  ito  il  loro  pianto,  eia  loro  peniteli* 

*a,  per  gran  pezza  pianfe  ancoragli  . 

Quefta  humilrà  fd  cagione , ch’efTo  per- 
donò loro  : Se  hauendóne  poi  modella- 
mente  riprefi  alcuni , & alcuni  chiamati 
amoreuolmente , ne  eafsò  molti,  che 
non  erano  piò  buoni  alla  guerra:  & 
battendo  fatto  loro  magnifichi  doni)  gli 
rimandòacafa  ,'fcriuendo  ad  Antipa- 
tro  Goucrnatore  di  Macedonia  , che 
facefle  confegnar  loro  i primi  luoghi 
pel  teatro  a vedere  gli  fpctracoli , eco* 
ronati gli facelTc  ftare  a federe.  Volfe  , 
ancora,  che  i pupilli  figliuoli  dei  morti 
tirallero  le  paghe  dei  padri  loro,  e di  vrrfeifi- 
queftì  fece  capo  Cratero,  il  quale  volfe  $ duoli 
anco,  che  in  luogo  d’Antipatro  goucr  detjo/Ja. 
nafte  i Macedoni  , 1 Theflali , & i u mortt 
Traci  : e chiamò  Antipatro  col  fup-  tnlMerrA 
plimento  dei  foldati  nuoùi  in  luogo  di 
Cr  itero . Piti  tempo  fà  haueua  hauuro 
Aleflandro  lettere  dalla  madre  Olim- 
pia, &da  Antipatro,  per  le  quali  ha- 
ueua intefo  i difpareri , ch'erano  fra 
amendue  loro.  La  madre  accufjua_» 
Antipatro , come  quegli  , che  afpiraua 
al  regno,  & Antipatro  hauea  fcritto  , 
che  Olimpia  faccua  affai  cofe  con  ra 
l’honor  (uo  . Perche,haaendo  molto  per  * 
male  d*elter  richiamato,  fi  rifolfe  di 
volere  auuclenare  Aleflandro;  ilqua- 
lc-  * come  hebbe  fornito  tutte  que» 
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fte  cote  , pafsò  all’Ecatapa  di  Mediai, 
& acconciò,  le  co  fé  neceffaric  -del  Re- 
gno, e di  mioao  fece  fpcttacoli,  e giorni 
folenni. . Quei medefinfii  giorni  per  a. 
uentura  mori  di  febre  Hcftftione,  che 
fopra  tutti , e come  fratello  era  ansato 
da  Aleffandro  : quale  addolorato  fuor 
d'ogni credenza,  dicefi,  che  fece  affai 
co  fé  meno,  che  honefìc  della  maeftà 
reale.  Pcrcioche  fece  impiccare  lo  fuen- 
wratomedico  * come  poco  accortola 
medicarlo . Cadde  come  morto, gridan- 
do , e dibattendoli  fopra'l  corpo  del 
morto  amico  j dal  qaale  a pena  gli  ami- 
ci hebbero  forza  di  farlo  leuare . Conti- 
nuò di  piagare  vn  giorno , e fece  anco- 
ra (per  quel, che  dicono  ) molte  altre  cc- 
' * fe,che  io  non  le  credo.  Bene  è vero  que- 
llo , che  Aleffandro  volle,  che  fi  faceffe 
facnficio  ad  HeteUione , come  a Semi- 

- dee,  Spefe in  fargli  il  mortorio,  c la_-> 
•s  fe poltrirà  meglio , che  dodici  mila  ta* 

lenti.  Tornando  a Babilonia,  i Caldei 
indouini  laudarono  a trouare,  auuer* 
tendolo,  che  non cntraffe  in  Babilonia  • 

~ f ' à . * V 

Pcrcioche  l’andata  Tua  in  quei  tempo 
gli  faceua  correre  rifehio  della  vita  . 
Ma  egli  facendotene  beffi , attete  a ca* 
minare  là , doueegìi  -s*haucu3  delibe- 
rato .Pcrcioche  gli  era  flato  auifato, co- 
me in  Babilonia  s'erano  ridotti  gli  am- 
ba fetatori  da  diuerte  parti  del  mondo  , 

- che attendeuano  la  venuta  fua  . Tan- 
to s’er a fparfo  per  tutto  il  terrore  del 
nome  Tuo,  che  tutte  le  nationi  come 

a Re  dato  loro  da  Dio  , fe  lo  (ratte* 
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lituano  con  le  buone  . Per  quello  egli 
s ’afftettaua  giugnerca  Babilonia,  come 
s*hauefle  hauutoa  far  dieta  di  tutto  il 
mondo  « Come  egli  vi  fù  arriuato  atno*  "~ 
rcuolmante  riccuette  gli  Ambafciatori, 

* rimandògli  a cafa.Qutiiqucimcdefi- 
mi  giorni  fu  ordinato  vn  conuico  do 
Thcllalo  di  Media , doue  andò  anco  il 
Rè  con  gli  amici , .effeudoui  flato  inui- 
tato  4 Quiui  non  basendo  ancora  bcuu-  *1»°^ 
Kb  in  honore  di  Hercolc , in  vn  tratto  t muat 
quali  forte  flato  partalo  da  vna  lancia  , 
gettò  vn  gran  fofpiro . fu  cauato  me* 

20  morto  del  cornuto,  con  animo  per 
lo  dolore  tanto  crucciofo , che  per  Tuo 
fcampo  chiefe  d’ammazzarfì.  Gli  a*  - 
mici  dtfTero  pubicamente , che  la  caa 
gione  del  male  fuo  era  fiata  l’ertcrfi 
troppo  sfrenata , & ingordamente  im- 
bracato • Ma  in  effetto  fù  tradimento , 
l’infàmia  del  quale  fù  ricoperta  dalla  c ' 
portanza  dei  fuccefTori  » Pcrcioche 
Antipatro  gli  haucua  apparecchiato  il 
veleno  per  'mezo  di  Caflandro  fuo  fi- 
gliuolo , ilqual  era  coppiere  del  Rè  in- 
ficine con  Filippo,  Si  lolla  fuoi  fratelli; 
haue  ndolo  auuertico , che  non  fi  fidarti: 
d’altri,,  che  di  ThefTalo  , c de*  fratelli  t 

Filippo  dunque  , Se  lolla,  che  foleua-  *’ 

no  far  la  credenza  del  bere  ad  Alertàn- 
dro  , hauendo  il  veleno  nell'  acqua 
ftefest , come  hebber  fatto  li  credenza  , 
inacquarono  il  rcflo , che  hauea  a berci 
egli  , il  quarto  di  dipoi  i.  foldati,  par- 
te perche  fbfpettauano , che’J  Rè  no&>' 
fu  Oc  attorto,  ccredeuano,  che  fevo- 
*i,v  A a 5 le  Acro 
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lederò  tener  fecreto , e parte  perche  non 
potcuano  piò  comportare  il  defidcrio 
diluì.*  malinconici!  tradcro  a corte -, 
pregando,  che  folle  lor  fatto  gratia  di 
vedere  il  Rè  ; ilquale  commife  alle 
guardie,  che  gli  me  tee  d'ero  dentro.  *- 
Mentre  lo  guardauano , panie,  che'  l’e* 
fercito  non  a vedere  il  Rè , ma  fodc  an* 
dato  al  mortorio  fuo , in  modo  piagne* 
n uà*  Tuttauiacoloio,che ftanano  intor* 

' no  al  letto  erano  più  afflitti , e pi  ù do* 
^ - ‘ lenti  degli  altri . Acoftoro  il  Rè  difle; 
Quand’io  farò  morto  vi  procaccierete 
d’vnRè,  degno  di  limili  huomini . In» 
credibile  è a dire , & vdire , come  egli  la 
durafle  in  quella  maniera  medefima  , 
che  ei  s’era  acconcio  con  il  corpo  : da 
chei  faldati  cominciarono  a entrare 
fino  che  da  tutto  l’efcrcito  fino’l  mini- 
mo fùfalutato.  Come  il  volgo  hebbe 
hauuto licenza , quali  egli  lì  fodc  fciol* 
to  da  ogni  obligo  , riposò  le  affaticate 
membra:  e fattoli  apprettar  più  gli  a. 
mici  (perche  già  la  voce  gli  era  comin* 
data  a venirmene]  fi  tra de  l'anello  di 
dito,  e lo  diede  a Perdicca , imponendo 
loro , . che  face  Ile  ro  portare  i 1 fuo  corpo 
Mertt  di  al  Tempio  di  Gioue  Hammone.  E ri* 
vdltjptnd*  cercandolo  eglino  a chi  egli  lafcìafle 
il  Regno, rifpofe:  Al  miglior, che  vi  fia  : 
c di  già  per  quello  difparcre  mi  par  co* 
nofeere  ,•  che  mi  s’apparecchino  grandi 
fpettacoli  nella  morte  mia;  Sù  quello 
Perdicca  gli  dimandò  -vn’altra  volta  : 
Quando  egli  voleua , che  fe  gli  facef» 
feto  i diuini  honon  : a cui  rifpofe  5 
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AlPhora  voglio , quando  voi  farete  fe- 
lici. Quefte  furono  l'vltime  parole,  che 
ilRèdiccfTc,  ilqualc  non  iftette  poi 
nso'Jco  a morire  . Alzaronfì  da  principio 
per  tutto  it  palazzo  reale  le  grida , i 
pianti, & i lamenti.  E dipoi,  come  fe 
follerò  flati  in  vna  dishabitata  folitu- 
dine , ammutilorono  tutti  d'vn  doloro- 
fofilentio,  cambiando  il  dolere  in  pen- 
fàreciò,  che  haneffe  ad  effer  doppo  : I 
nobili  paggi  auucZzi  alla  guardia  del- 
la perfonafua  non  poterono  nè  com- 
portar la  grandezza  de!  dolore , nè  ftar* 
fi  dentro  alle  porte  di  quei  palazzo  ; 
ma  come  pazzi  feorrendo  per  tutta  la 
Città  Phaueuano  ripiena  di  pianto,  e 
di  malinconia,  non  lafciando  alcuna 
forte  di  lamento,*  fecondo,' che  in talea- 
fo  il  dolore  lo  fuppliua  foro  - Per  que- 
llo cosi  i Macedoni, come  i Barbari,  che’ 
non  erano  à corte,  fenzadiftintione  da 
i vinti  ar  vincitori  tutti  nel  dolore  vni- 
uerfalc  corfcro  al  palazzo.  I Perfi:  chia- 
mauano  il giuftiflìmo,  epiaceuoliflimo 
Signore  , & * i Macedoni  il  Rè  ottimo  ; 
e fortiffimo,in  tanto,  che  faceuartoqua* 
fi  a gara  nel  moftrare  maggior  dolore  » 
E non  pur  fi  fenriuano  le  voci’ de  gli 
'addolorati,  ma  ancori»  di  molti,  che 
fi  lagnauano  di  vedere  tolto  dal  mon- 
do per  inuidia  de  gli  Dei  vn  giouane 
fu*!  fiore  dell’età  , e della  felicità  fua  • 
AlThora  fi  rammcntauanodcl  valor 
filo  dell*  animofità  fua  in  guidare  » 
foldati  alla  battaglia.  In  (attediare  le' 
terre  , a fcalar  le  mura  , ^ premiar 
o..  A a 6 pu- 
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pubicamente  i.valotofi  . Ali'horaV 
Macedoni  fi  pcotiuano  d’hauergli  dif- 
decto  a i diuini  honori , eoo  feda  odo  d’ 
edere  fiati  empi,  & ingrati  * poiché  ha*» 
ueuano frodato  il  debito  titolo  aglio* 
recchi  Tuoi . Ma  hauendo  eglino  penato 
gtan  pezza  hora  incorno  all*honorc , Se 
fiora  intorno  e 1 vederli -fcaza  mi»  volta* 
rbno  rutta  la  compaffione  a loro  mede* 
fimi.  Vedevano  di  Macedonia  edere 
andati  di  là  dall*£ufrate  in  mezo  a i 
nemici , che  recalcitrauano  ai  nuouo 
Imperio,c  quiui  efler  abbandonati  ;doue 
non  vi  haucndo"  legicimo . herede  del 
Rè,  nè  del  Regno,  ciafcuno  fi  fareb- 
be vfarpato  le  forze  publiche . OJtra  di 
quello  s’mdouinauano  fra  di  loro  le 
guerreciuili,  che  poi  feguirono , e che 
egliuo  vn*  altra  volta  hauerebbono  a 
fpargece  il  fangue  loro , non  più  .pel 
regno  d*Alki,  ma  pel  Rè,  che  sfarebbe 
a creare^  c efie  le  vecchie  margiaiofha* 
ucuano  a riaprire  per  le.  nuoue  ferite  • 
Echei  vecchi  , i quali  pure  all'hora 
deboli  haueuano  ottenuto  licenza  dal 

* # f 1 # » ' 

giufioRè , haurebbono  hauuto  a morir 

Jioi  forfè  per  la  portanza  di  qualche  v il 
àntacciao  • Stando  eglino  a rumi- 
nar quelle  cole  fra  effi , fopragiunfe 
la  notte»  Se,  accrebbe  fpaueuco  mag*. 
gioie  . I foldati  faccuano  le.  guardie 
armati , Se  i fiabiloni,  altri  di  sù  le  mu< 
ra , altri  del  letto  , ciafcuno  di  cafa 
fua  ,;fiauano  alle . v erriate , quali  per 
chiarirli  meglio  d’  ogni  cofa:  nè  ve' 
ac  haueua  alcuno  , • che afficuralfo» 
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ad  accender  lumi . £ P^che  non  poccua-f 
no  ralerfi  dell'io  d egli  occhi,  itauano 
attenti  ad  afcolcarc  le  grida,  c le  voci. 

Bla  maggior  parte  fgomentan  da  pau- 
ra vana,  s’vrtauano  perle  ofcoriffinac 
ftrade  l'vn l'altro , & faauendo  tipetto 
pa (lattano  via  non  lenza  graue  arranoo  . 

I Perii  , o (Fernando  IVfauza  loro , e to- 
fando  le  mogli.  Se  i figliuoli  vertici  a 
bruno  piagocuano.  con  verace  aitet» 
tionc  il  Rè  ^ non  come  vincitore , e po- 
co dianzi  nemico  loro , ma  tome  giu- 
ttiifimo  Rè  dell*  nation  loto,  Scudo 
eglino  auuezzi  a viucr  Cotto  gl*  Re  : 
confcfiauano , che  non  mai  piu  fc  n era 
trouaco  vn’altro , che  comanda  ile  loro» 
il  quale  più  di  quello  nc  foiTc  fiato 
meritatole . Nè  era-  il  pianto  deàtro»', 
alle  mura  della  Città  foUn&ente,  anzi  . 
c'era  fparfa  la  Fama  di  cosi  gran  danno 
nel  vicui  paefe  , c da  quello  in  gratuo  .. 
parte  d'Afia  di  qua  dall'Eufratc  ancora . 

Giunfc  parimente , e con  molta  prodez- 
za alla  madre  di  Dario , la  quale  Madre  di 

ciata  la  verte , c’hauea*  indotto , preiwi  Darh pii„ 
bruno , e Scapigliata  fi  gettò  in  terrai  • geu  ■»«*■- 
Staua  a federe  a canto  a lei'  vna  delle-#  te  d'*AUf- 
Cm  nipoti  , la  quale  fiagneua 
di  Hefèfiione  fuo  manto  poco  dianzi 
morto}  onde  nel  comunedalorc  elle-»1 
xiandauaao  anco  le  proprie  cagioni- 
della  malinconia  » loro  . Ma  fra  tutti 
gli  altri . (blamente  Sifigambi  età  co** 
lei  , - che  fi  dolcua  , lamentandoli! 
delia  fòrte  fua,  e di  quella  delle  oi-i 
noci  *'  Hi  dolore  frefeo  tornau*  anco.- 
. lo* 
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dopò  Dario  fi  vcrgogré  di  viucrc  do- 
pò Aleflandro  • E per  mia  fedo  chi  fil- 
ma del  pari  la  vita  del  Rè , trouera  ma- 
nifcfto,  che  bontà  fù  di  natura, 

& i vici j vennero  ò per  l*«ta  , o dalla 
fortuna  ■*  Era  d'incrcdibil  cofìanza  d 
animo,  lapatienzaà  lopportare  leni- 
tiche quali  di  fouerchio  > il  valor  fuo 
yantaggiaua  non  pure  gli  Rè  , ma  an* 
cor  a coloro  i che  folamentc  furono  va- 
Jorofi  . Fù  tanto  liberale,  che  più  volte 
■donò  affai  piò  largamente  , che  non^» 
fi  chiede  à gli  Dei  ; fù  clcmeoce  verfo  i 
vinti  j e tanti  Tuoi  Regni  furono  da  lui 
reftituiti  a chi  effo  gli  haueua  tolti  in-* 
guerra  • Hcbbc  la  motte  , per  la  cui 
paura  gli  altri  fi  fgomcntarono  canto  »*  f e 
in  perpetuo  difpiegg  o.  Hcbbe  fi  gran  /ojì 
defio  di  gloria  , e di  lode , che  sì  cornea  Ak[tm 
egli  era  maggiore  del  douere  m così  in_* 
tante  proue  ad  vn  giouane  era  compor- 
reuole . Taccio  la  pietà  verfo  il  padre  , 
e la  madre,  dei  quali  s’era  egli  già  rifo- 
luto  confacrare  all'immortalità  la  ma- 
dre Olimpia,  Filippo  iuo  padre  era»* 
fiato  da  lui  vendicato.  Era)  egli  beni- 
gno con  tutti  gli  amici}  beneuolo'a  i 
faldati  ; di  prudenza pareggiaua  la  fua 
grandezza  d'animo , accorto  quanto  a 
pena  l'età  fua  poteua  comportare  j tem- 
perato ne  gli  sfrenati  denderij,  inclina- 
to alla  luffuria  fecondo  l'vfo  natura- 
le; nè  fi  die  e à verun  piacere  fenon.* 
lecito  • Quelle  erano  veramente  gran- 
dittiate  doti . * I viti j poi  della  fortu- 
ita erano , agguagliarli  a gli  Dei , vole- 
re •» 
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re  gli  honori  divini  , dar  .'fede  , a gli  O - 
racoli , che  a ciò  l’rnduceuapo  , • icuarfi 
in  colera  aliai  pivi .,  che  non  era  giufìo , 
con  coloro,  che  fi  degnauano  adorarlo; 
murare  il  fuo  veftire  con  lo  ftranicro  , 
contrafare,  & v fare  i co/lumi  di  quel-  • 
le  genti , , che  da:  lui  cfiendo;  fiate  vinte!, 
innanzi  alla  vittoria  erano  fiate  fprc- 
giatc*  Pure  la  colera , e la  troppa  ingor- 
digia del  vino , sì  come  dalla  gioucncù 
erano  aizzate , cosi  dalla  vecchiezza^» 

^ hanrebbono  potuto  cfferc  attutito  • 
Tuttauia  forza  è di  corde  ffarc  , .xhe  do- 
lendo egli  affai  alla. virtù,  doueffej 
malto  più  effer  ©bligato  alla  fortuna  , 
la  quale. fra  tutti  i mortali  fù  folamen- 
. te  nella  poffanza  fua  ..Quante  volte  lo 
xkraffe  ella  da  morte  / quante  volte 
fendo,  egli  pazzamente  firacorfo  nei 
pericoli,  con  perpetua  felicità  lo  rico-^ 
perfe  ? Hcbc  anco  il  fine  della  xfua  v i- 
ra,fornì  Ja  gloria pcrcioche  i fatti  l*a* 
fpettarono  fin  tanto  , che  haticndo  fog.  . 
giogaro  il  Xcuante  , e fendo,  entrato  . 
nell'Oceano , fi  f offe  Colmo  di  ciò , che  . 
la  mortalità  potè  fife  capite.  Cercauafi 
a quello  vn  Rè,  Se  a que fio  Capitano 
vnfuccefforc.  Ma  il  carico  era  tanto 
grande,  che  vno  noncra  bafteuole 
fottocntrarui . Perche  anco  il  nome^  , 
eia  fama  delle  fuc  prone,  fece  cono- 
feer  gli  Rè,  Sci  Regni,  quali  pertut. 
to’!  mondo , e furono  tenuti  chiariilùni 
coloro,  che  s’appreflàrono  ad 
minima  pane  di  tanta  fortuna.  Tutta* 
aia  in  Babilonia  (per  tornare  là , onde 
' * «* 
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c»  partimmo)  la  guardia  della  perfora 
del  Rè  fece  ratinar  i principali  amici , 

Si  i Capitani  dcli’efcccico  alla  corte»»  . 

Detroa  coftoro. cc onero  anco  infiniti 
faldati  bramofi  di  Capere  , chi  douefle 
pacatela  fontina  d’AlclTaudro.  Era^ » 
così  grande  la  calca  loro , che  molti  Ca-» 
jhtani  hebbero  a .rimaner  fuora , notu# 
potendo  entrare  : nml  trombetta  licèo- 
tiò  rutti  gli  altri  fuor  che  chi  era  {Iato 
chiamato  per  nome:  Se  in  ogni  modo* 
fendo  commandato  loro  amorcuolmcn. 
te»  econprieghi,  fe  ne faceuan beffe , 

-in  tanto , che  da  principio  fi  rinouaron 
le  grida»  c’1  pianto  grandi  (lìmo.  Ma 
ftando  eglino  ad  attendere  il  feguito  » 
ritennero  le  lagrime»  c fecero  filcncio . perj;cea 
Airhora  Perdicca  » mettendo  fuora  a ' metu  fu»~ 
cofpctto  del  volgo  la  fedia  reale»  doue  ri  tlnfe- 
era  la  corona»  la  velie»  c l’armatura  reali» 
_ d’Aleflandro , pofe  fopra  quella  anco*f*V*rc‘ 
l'anello,  chc’l  Rè  gli  haucua  dato  il 
giorno  innanzi.  Ciò  come  fù  veduto 
vn’altra  volta  tornatoli  tutti  con  fubU 
te  lagrime  a rinonar  il  pianto  . Per* 
dicca  dille.*  lo  vi  rcftituifco  Panello,  . ^ 

col  quale  egli  foleua  date  il  contrafe*  • , 
gno  delle  forze  del  Regno , e delfina» 
perio?  il  quale  anello  da  luim’era  fla- 
to dato.  £ quantunque  gli  Dei  noq^» 
potefTcro  peolar  mai  ad  alcun  disfac- 
cimento  ndilto  eguale  a quello  , eh* 
hor  ci  trauaglia  : nondimeno  le  fi 
non  mente  alia  grandezza  delle.» 
cofe  fatte  da  lui  , è conueneuol'j» 
il  «credere  t che  gli  Dei  .accom- 

rno*  ^ 
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modattVro  ? n tanto  hauendo  alle  cofe_> 
buma  e ; Icquali , come  la  lor  forte  era 
compita,  prettamente doueuano  ritor- 
narlo onde  età  difeefo.  Per  tanto  pòi- 
che  di  lui  no  nei  rimane  altro,  fé  non 
ciò  che  fi  fottragge  all’immortalità  , 
fodisfaciamo  quanto  prima  del  debita 
■ al  corpo  » & al  nome  Tuo  j nè  ci  dimen- 
tichiamo; in qua!c<Città,  fi à culliamo, 
c di  qua!  Ré , c^General  nottro  fpoglia- 
J ti . Bifogna , o compagni  maneggiare, 
ciantafttcare , . come  s’habbsa  a mante- 
ner la  vittoria. acqui  fiata  fra  coftoro,  dei 
qttjl:  fia  tuo  vittoriofì  » Fà-drmeitier 
prouedcrfid'vnCapa  , hot  và  a voi  , 
fe  ne  volete  vn  folo , ò più  d’vno.  Doue- 
te  fapere  , che  il  numero  dei  Tolda- 
. ti  Tenta  il  Capitano  è come  il  corpo  fen- 
aa  fiato.  Corre  già  hora  il  Tetto  mefe, 

* • . Rodane  è grauida;  preghiamo,  ch’el- 

la  partorì  Tea  vn  mafehio,  ilquale  col 
volere  de  gli  Dei  s’habbia  ad  inueftir  del 
' regno  ; & in  tanto  eleggete  chi  voglia- 
te , che  lo  gouernrfino  a che  fia  crefciu- 
to  . Così  dille  Perdicca.  'Ali*  hora_* 
fatti*  dì  Nearco;  Nino  può  marauigliarli  fe  il 
Hearct^  fangue,  e la  ttirpe  d’Alcflandro  fia  da- 
gna  della  macftà  reale  ; e il  voler  at- 
tender ad  vn  Rè , che  hab^i  anco  a na* 
(cere  , e quando  ei  fotte  nato  ,.che  porti 

Jericolo  di  non  andare  innanzi  ; non  „ 
a prò  polito  nè  per  gli  animi  dei  Ma- 
cedoni , nè  per  io  temporale  delle  cofe  » 
Euui  vn  figliuolo  del  Rè,  ch'egli  ac- 
quitto  di  Barfine , a cui  fi  douerebbe»» 
dare  quella  Corona,  Non  piacque  a ve* 

* - • runo 
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funo  il  ragionamene  di  coftui , c peti 
a modo  loro  fcotendo  Phartc  a gli.  fcu*" 
di , non  rifinauano  di  far  romore  * *5 
mentre  Nearco  pure  con  molta  cap  r- 
bictà  voleua  fortenere  il  parer  filo' . po* 
co  mancò  che  non  venilìcro  a c .elio- 
ne. Ali’hora  Tolomeo  dille  $ C.-rto  fon 
degni  di  commandare  alla  gente  dei 
Macedoni]  figliuoli  di  Rottane;  e di  * . 
Barfine;  il  cui  nome  ci  parrà  poi  afpro 
à mentouare  in  Europa  , come  di  quei* 
li , che  per  lo  più  fono  (lati  noflri  pri- 
gioni , c ce  ne  vergogneremo.  Dunque 
haremo  noi  foggiogato  i Perii , per  ler- 
uire  ai  difeendenei  Toro  f cola,  che  in- 
darno fecero  proua.di  ottenere  quei 
giudi  Re  Dario  , c Xerfe  con  tante  mi- 
gliaia di  fchiere , e tante  armate ..  Il  mio 
parcr’è,  che  fi  metta  il  leggio  d’Alef- 
f andrò  nella  corte,  e quiui  fi  raunino  . 
coloro,  ch*crano  fuoi  configlieli. ogni 
volta,  che  fia  bifogno  confultare , e 
bidifea  a quel , che  farà  ordinato  dalla 
maggior  parte  di  loro*,  li  Capitani , « 

Generali  delle  genti  a loro  diano  vbi- 
du-nza  . Acconfentiuano  alcuni  à To- 
lomeo, pur  nondimeno  i più  erano  con 
Perdicca  , perche  fubito  Ariftono  co- 
minciò adire;  Dimandando  noi  Alef- 

fandro:  a chi  egli  lafcialfe  il  Regno,  ri  catinai 
fpofe  di  volere , che  s’eleggettc  ?n  buo  # jiert, 
nillìmo . Ma  egli  giudicò , che  Perdie  in  ehige- 
* calotte  quel  detto,  perche  a lui  diè  i*  rei/ Rè» 
anello  . E non  era  egli  folo  quiui  dal 
Rè,  mentre  eilmoriua  anzi  girando  il 
Rè  gli  occhi  intorno  j delle  Prrdiccà 

fra 
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fra  tutta  la  moltitudine  de  gii  amici}  e 
confegnollo  a lui  5 pcrciqche  gli  ag^ra- 
dina,  che  l’importanza dell’Imperio  fi 
trasferì  (le  a Perdicca.  Non  v’hcbbo 
chi  dubitale , checo$ui  non  d.ceJTe  il 
vero  : e però  tutti  impofero a Perdicca, 
.che  paftatfe  in  roezo , c toglie/Te  l'anel- 
lo itale.  Stanali  egli  fofpefo  fra  la_j 
doglia,  cda  vergogna  , c per  parere  d’- 
andar più  modcftamente  a ciò  , eh’  egli 
defidcraua , s’auuisò,  ch’eglino  le facef- 
' fero  maggior  fretta  con  offerirglielo. 
Perche  penando  vn  pezzo , nè  fap  endo 
rifolutrfi  , al  fine  fi  tirò  a dietro,  efer* 
modi  dopò  coloro  , che  prima  gli  era» 
no  a lato  , intanto  che  Meleagro  vno 
dei  Capitani  ^ riprefo  l’animo  >che,per 
la  bada  di  Perdicca, s’cra<  rifent ito,  dif- 
fe.:  Npn  piaccia  3-8] i Dei , che  la  fòrtu» 
v na  d’Akfiandso,  e la  grandezza  ù*va 
si  gran  ; Regno caggia  loprale  fpallej 
dwolfo  ii  p^rche  io  sò , che  gii  huomini 
- jpqn’ faranno  per  comportarlo . Notu 
1 parlo  .dei  piu  nobili , che  quelli  non  è > 

• ma  folamence  de  gli  huomini  , a,di« 
fpettc  dei  quali  non  fi  può^patire  cofju* 
veruna.  Nè  impotta  qual  vi  fiate  per  . 
hauere  per  volilo  Rè,ò  il  figliucl  di  . 
Rollane  , come  farà  nato , ò Perdicca  ; 
percioche  quelli;  fot  co  fpccie.  di  'tutore 
; s’vfurperàin  ogni’ modo  il  Regno.  E 
. ’ per  quello  oiuno  altro  piace  a lui , che 

. * . fi  facce ia  Rè  , fe  non  quegli , che  ha  per 
ancora  a nafeere . E in  cosi  gran  fretta 
di  tutte  le  cofe , non  pur  giufta^ma  anco 
. neccdaria,  egli  folo  attende  i com» 

- piutt 
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pinti  meli  j e già  fi  pronoftica,  che  fia 
generato  mafehio  , mentre  voi  dubita» 
te , ch’ei  non  habbi  procacciato  vn*al-  . 
tro  io  quello  fcambio  per  intanarci; 
(Se  Aleuandro  ci  haueffc  lafciato  co- 
ftui  per  Rè  io  Tuo  luogo , giuroui , che 
frà  rutti  i Tuoi  commandanti , in  quello 
Colo  mi  parebbe , che  folle  da  difubbi- 
dirlo.  O perche  pitì  collo  non  correte 
a metter  a facco  i tefori  > Il  popolo 
viene  ’ad  ef$et  Therede  di  quelle  ric- 
chezze Reali . - Dome  hebbe  fornito  di' 
parlare  in  quella  guifa,  pafsò  per  me* 

, zo  de  gli  armati  | intanto,  che'cbil’ha» 

! ucua  lafciato  partire,  fe  gli  affilò  dietro 
per  irouatfi  a!  mentotiato  bottino , Già 
jfi  vedeua  intorno  a Meleagro  vngrop* 
podi-fcldati  armari  , efsendofi  tutto  il 
configlio;riuolto  alla  fed  irione,  & ak 
le  difcordie  $ quando'  vno  della  bafsa 
plebe , ; perche  pili  non  conofciuto  da__* 
vctundci  Macedoni  i Che  accade,  dif- 
fc>  adardimauoall’armi,  e f«.r  guer- 
ra ciuile  , le  voi  hauete  il  Rè,  che  an« 
date  cercando  ? Voi  non»»  ricordate^» 
d'Aridco  figliuolo  di,  Filippo?  ilquale 
Aridco  era" fratello  d*  Alelsandio  poco 
dianzi  Rc|  e fuo  compagno  nc’lacri- 
fici,  e nelle  cerimonie,  & horaè  ri» 
mallo  lolo  hcrede.  Lchecofa  hà  egli 
! fattodi  male  * che  così  anco  gli  è froda* 
cala  ragion  commuti  e delle  genti?  Se 
voi  cercate  v pari  ad  Aldsandio,  noi 
troucren  mai . Se  voi  volete  vno , che  fe 
gli  «.lumini,  cortili  fo!o è quegli.  Co» 
me  la  moltitudine  hebbe  rdito  que- 
llo, 
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nafcer ìftìoi tutori  Perdicca,e  Lcona- 
co  amendue  nati  di  fangue  reale , e co a* 
fcguò  a Cratero  > & ad  Anttpacro  la  cu»  ' ' 
ca,  c maneggio  de  Ite  cofc  d'Europa* 

Oitra  di  quello  fece  dare  il  giuramene 
co  ad  vn  per  vno,  dirimaner  fotte  la»* 

.potei!  à del  Rè'  generato  d*AlelTandro  « 
.Meleagro  non  lènza  cagione  sbigottì- 
teli  per  paura  del  cafligo,  s’era  parti- 
to coi  fuo  i.  Ma  tirando  egli  l'eco  ynf 
altra  volta  Filippo , cintò  in  corte,  gri- 
dando , chefidoueua  fouuenir  la  Re- 
pubiica  per  lo  nuouo  Rè  poco  diana! 
creato,  e chefacelTcro  prona  del  valo- 
re t e prudenza  di  quel  giouane , tlqualc 
doueuan  pur  credere  eglino  lìeflì  più 
chealtro,  ch'egli  era  nato  di  Filippo, 
e di  due  Rè  era  figliuolo  , e fratello  * 

. JMiuno  profóndo  mare , niuno  fm libra- 
to , e tempeftofo  pelago  coromoue  tan? 
te  onde,  quanti  mouimeriti  ha  la  molti- 
rudtne  j Ipecialmencc  s’ella  piglia  bai. 
danza  su  la  libertà  nucua  , e poco  du  ra- 
dule* Pochi  s*accollauan<>  a <br  l’Im- 
perio a chi  dianzi  haueua  eletto  Perdio* 

. ca , & afla i più  del  fpcrato,  fauorixon  . 
Filippo  . Non  potenano  lungo  tempo  J?*  * 
nè  volere,  nè  non  volere  alcuna  cola  j tumuli» 
& bora  pareua  loro  haucr  mal  iàtto  a di  va  fu • 
configiiare,  & hora  lì  pentiuano  d’el* 
letti  fri  loro  llcflì  pentiti,  in  canto  , 
che  pure  all’vltuiio  li  voltarono  a fa- 
uor ire  il  fangue  reale*  At ideo  s* era 
vfcico  d>  ctmfiglio  , igomemato  per 
r auttotità  dei  principali  , in  ranco  , 
chclcmctidefi  egli  partito , r 'era  anzi 

in 
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alibi , all’vicimo  i più  vecchi , trattorie 
ccJatcper cffer  conofciuti  meglio,  co» 
minciorono  a pregare  chi  era  con  Per. 
dicca,  che  fi  ritenefiero  dal  menar  le 
mani , 8c  al  Rè,  & a i più  defiero  luogo. 

Pctdicca  fu  il  primo  a pofar  i*armi  , c 
^opò  lui  gli  altri  fecero  il  fomigliaote  . 

Ma  confortandogli  poi  Meleagro 
ron  partirli  dal  corpo  d*  Aiclfandro  , 
s’auuifarono,  chcciòfoflc  vnaoccafio- 
nc  di  tradirgli , e peròvfcendo  per  al» 

' a parte  di  corte , drizzarono  il  paf- 
io,  fuggendo  all’Eufrate.  La  caualle- 
ria , ch’era  dei  più  nobili  giouani , ìil*»  • 
frotutencuadictro  a Perdicca",  & a_*» 

Leo  nato  : & hauendo  caro  partirli 
della  città , & vfeire  in  campagna . Ma  ' 

i erdicca  fi  difperaua,  che  niuno  della 
fanteria  lo  feguifife.  Perche  non  volen» 
mO  inoltrare  d’hauer  condotto  egli,  & 
i ammutinato  la  caualleria  dall’ altro 
rlcrcito , fi  fermò  nella  terra  . Melea* 
grò  non  rifiuò  d’auucrtire  il  Rè  , che 
la  ragion  dell’Imperio  s’baueua  da_** 
confermar  con  la  morte  di  Perdicca_v  • 

?er  non  lafciargli  inuilupar  l'animo 
. a raachinar  cofe  nuouc , alle  qua  li  egli 
j era  molto  polTente  ; e che  fi  doueua  ri* 
cordarcdiciò , ch’egli  haueflc  dal  Re 
meritato . Percioche  niuno  mai  farà  fe-  ^1^°  * 
djlc  a bafianza  verfo  colui  ,.di  chi  egli 
tema . 11  Rè  fofferiua  più  tolto  lafciarlo  cf,i  egH  bà 
d re , che  di  aceonfentirui  ; in  tanto,  che  paura . 
fù  importo  poi  a Meleagro , che  taccile, 
litorale  mandò  alcuni  da  parte  del  Rè' 
a chiamare  Pcrdicca;  c commife  loro 
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s’egli  non  s’alficuraua  à venire , che  1* 
aro  mazza  Acro.  Perdi  cca  vdita  la  yeao* 
ta  di  quelli  sgherri,  colfe  in  Tua  coj*' 
pagaia  fedeer  giouanetti  della  cortei 
reale , &.  affacciatoli  su  la  porta  di  caf* 
Ria , fi  fermò  fiiiliancggiandogli,e  ch»a- 
« mandogli  fchiaui  di  Mcleagro,  in  tan- 
to , che  fgomenrati  eglino  per  la  brami* 
. ra  dell'animo , e del  volto  fuo , a pena 
tornati  in  cerueilo , fi  fuggirono.  Per- 
dicca impofe  a quei  giouanetti,  che 
montaflero  a canailo  : e dipoi  con  po- 
chi de  gli  amici  giunfe  à Lconato  cor 
_ anìmodi  riuoltarfi  con  più  gagliaro- 
aiuto,  fe  alcuno  gii haueffe  voluto  fa 
forza,  li  giorno  dipoi  patue  aJ  Mace- 
doni atto  indegno,  che  Perdicca  folle 
• ridotto  a pericolo  di  morte , di  manie- 
ra  , che  fi  rilolfero  a vendicar  leheftia. 
lità  di  Meleagro  (con  IVarmi.  Perche 
andati  al  Rè  , lo  dimandarono  , s*cgii 
hauea  datocommifiìone,  che  Perdici 
fofle  prefo . Egli  rtfpofe  d’hauerla  data, 

. ma  fpinto da  Meleagro.  Tuttauia,  cfc 
e (lì  non  doueuano  mettere  ogni  cofa  « 
fuo  quadro,  e doueuano  lafciar  viucrc 
Perdicca.  Partitoli  dunque  ogn* vno . 
Meleagro  fgomentato  fopra  tutto  per 
la  ribellione  dei  cauai'cri,  e Icario  di 
partiti  : pcrciochc  fi  vedeua  ricadere 
addoflo  quel  pericolo , che  poco  dian 
zi  egli  haueua  tracciato  di  gettarlo 
. ' - fopra'l  nemico  : confumò  quali  tré 

giorni  fantafticando  fempre  dubbi 
partiti  . E pure  intanto  il  primo  Re 
. duraua  nei  grado  fuo  . . Pcrciochc 
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^gli  yen  l'asilo  ambafeierie  dà  diucrlc 
sgelici , Se  i Capitani  dell*  elercito  gli 
itauano  intorno*  e l’antiporto  di  corre 
era  ripieno  dei  foldati  armari  a far  la 
guardia.  Ma  Vera  anco  certa  naturai 
malinconia  , dimoftratrice  dell*  vltima 
difperariooc  j in  tauro,  chel'vn  l'altro 
hauendofi  a fofpetto , non  fi  alficuraua- 
no  nè  d*anuicioarfi , nè  di  ragionare.*  e 
fra  di  loro  andauano  riuolgendo  fecre- 
tipenfieri,  fufeirando  il  defiderio  del 
Rè  perduto,  a ragguaglio  del  nuouo , e 
ghirtbizzauano  doue  egli  foffe  d’im- 
perio , e la  fortuna  di  che  fi  haue fiero 
feguitato  . Si  vedeuano  abbandonati 
fi à genti  nemiche,  e bcftiali,ehe quan- 
do ne  folle  porta  loro  roccafioné,  s*- 
faurebbono  voluto  vendicare  ■ delle 
tante  mortalità  loro.  .Con  quelli  pen* 
fieri  fi  yedeuano  ne  gli  animi  loro, 
quando  hebbero  nuoua  , che  i Caualie- 
ri , i quali  erano  forco  Perdicca,  hauen- 
do  occupato  la  campagna  intorno  a ' 
Babilonia  , [hauean  ritenuto  tutte  le 
jbiade  , che  fi  co nduceano  alla  terra» 
Perche  da  prima  cominciò  dienti  la 
careftia , e poi  la  fame  ,i  E coloro , che 
crun  nella  Città , tutti  erano  di  parere , 
che  ò fi  pacificafiero  con  Perdicca , ò 
yemUèroaiJc  mani  inficine  a combat- 
tere . Era  occorfo  per  auuentura , che 
chi  era  in  campagna , hauendo  hauuro 
fcfpctco  del  guaito,  e del  lacco  delle 
ville , e dei  borghi , s’era  rifuggito  nel- 
la Città:  &i  terrazzani,  venendo  lor 
meno  i y inerì , fc  n'erano  yfeiti  di  ma- 
li b x nicra. 
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niera,  clic  a ognuno  pareua  più  Scu- 
ra l'alrrui  danza,  che  la  Tua.  I Mace- 
doni entraci  in  fiofpetto  di  qualche  ri> 
folutione,  firaunanoacorte,  c dichia- 
rano qual  fia  il  parer  loro,  che  a tutti 
piaceuà  di  mandare  Ambafciadori  a' 
Caualieri  per  metrer  fine  alle  discor- 
die, epofar  l’armi.  Onde  il  Rè‘ man- 
dò Ambafciadori  Pafa  Theflalo  , Se 
Amifia  Megalopolitano,  e Perilao,  i 
.quali  hauendo  efpofto  le  commidìoni 
del  Rè  , *fùrifpofto  loro  : CheiCaual- 
~ lien  non  haurebbero  pofato  giù  Panni , 
altrimenti,  feil  Rè  non  haue/fe  dato 
Jor  nelle  roani  gl’Auttori  della  discor- 
dia . Vdite  quelle  cofe  i foldati  di  loro 
volontà  diedero  di  mano  all’aimi,  inu» 
tanto,  che  Filippo  commofio  per  do 
„ » ..  tumulto  loro  in  corte,  difie:  Non  acca- 

Filippi  de  ‘ar  tedinone  :•  percioche  chi  ltara  ip 
tiuouo  uè  ripofo guadagnerà  i premi,  di  coloro, 
- per  feruti-  che  combatteranno  frà  di  loro  * OJtra_^ 
re.  va  tu-  di  quello  ricordateui  d’hauere  a far  con 
multo . cittadini , e che  fe  collo  fi  rompe  la  fpe* 

ranza  della  grafia , non  è altro,  eh’ vn 
volergli  affrettare  alia  guerra  ciuile  . 
Facciamo  prona  con  vn*  altra  amba- 
feieria , fe  fi  pofiono  mitigare,  ch’io  ere* 
do , ch'eglino  non  fendo  anco  fepoito 
il  corpo  dei  Rè,  rotti  fi  ratineranno  a fo- 
disfargli  delle  douute  eflequie.'  Io  per 
quefto. , .che  s'afpetta  a me , voglio  piu 
tolto  rendere  quello  Imperiò,  ch’eferci» 
tarlo  col  fange  de’Citcadim  . E fe  notu* 
vi  è alcun’akra  fperanza  di  concordia  , 
di  gratta,  vi  prego,  eleggete  la  mi- 
‘ . . ' . " ..  gUo- 
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gliore.  Dipoi  con  le  làgrime  a gli  oc- 
chi fi  traile  la  corona  di  capo , e tenen- 
dola nella  man  ritta  , la  porgeua  loro  : - 
acciochc  chi  feoeriputaua  più  degno  , 
la  pigliale . Quella  modeftia. di  par- 
' Jar  rinouò  la  grandifiima  fperanza  del- 
l’ingegno , e della  creanza  iua  5 la  qua- 
le fino  a quel  giorno  era  fiata  adombra- 
ta dalla  chiarezza  del  fratello.  Perche 
tutti  cominciarono  ad  importunarlo , 
^chc  volefi’c  dar  compimento  a ciò,  eh* 
ei s'haueua diuifato : di  maniera,  eh* 
il  Rè  di  nuouo  mandò  Ambafciatori 
a'Caualicri  a dimandare,  che  elfi  ac- 
cetta fiero  Meleagro  per  terzo  Capitano. 

! Il  che  non /fi  punto  diffidi  cofa  da  ot. 

tenere  j.percioche  Perdica  non  brama- 
, - ua altro,  che  di  ritirar  .Meleagro  dal* 
ladiuorionedcl  Rè,  e s’auifaua,  che 
vno  contra  due  non  l*hauercbbe  potuto 
leuar  del.  pari.  Per  quefio  e (Te  odo  v-  ( 
feito  fuori  Meleagro  con  la  Falange 
perfincontrarli  , Pcrdicca,  fpronando 
innanzi  a gli  fquadroni  dei  cauallj i*- 
andò  a trouarc.  All’hora  amendue  Por- 
dinanze , falucatefi  l*vna  l'altra , fi  con- 
ginn  fero  inSeme , battendo  confermato 
(coni 'effe  fiimauauo  ) la  pace , c la  con- 
cordia in  perpetuo . Ma  1 fatti  haucuaq 
già  defiinato  le  guerre  ciuili  alla  gente 
dei  Macedoni^  Pcrcioche.il  Regno  non  _ 
vuoi  compagnia,  c coloro,  che  v*-afpira? 
nano, erano  aliai.  Prima  dunque  uccel- 
lerò le  forze , e le  fparfero  5 & hauendo 
aggrauato  il  corpo  di  più  pcfo,ch’ci  non 
comportaua , l’alt  re  membra  comincia- 

Bb  3 ro- 
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fono  a venir  meno  : perche  qnellolnv 
j>erìb  , che  potrebbe  ftar  fono  vn  fole, 
mentre  è governato  da  . molti , rotti  na. 
Per  tanto  ragroncuolmenre  y e * meri- 
tamente confelTa  il  popolo  Romano 
d’haucre  obligo  della  fallite  Tua  ai  fao 
Principe,;  in  honorem  del  quale  vedem- 
mo rifplendere  -vna  nuoua  : Stella  Ifc* 
flotte , che  ci  fu  quafìi’yltirha . Di  que- 
lla certa  non  fi  può  dire*  chc'l  leuar  del 
Sole  defola  luce  al  tenebrofo  mondo, 
perciò  che  tutte»  le  membra  y cfondo 
lènza  il  lor  capo  difunite,  trattagli*- 
oanov  Quanti  .fuochi  hà1  egli  fpentif 
quante  armi  hà  fatto  riporrei  quanta.* 
gran'tcmpefta  hà  egli  cacciato  via  col 
fu oito  fetcno  ? Non  pur  dunque  rin- 
ite rdifcc  , ma. ancora  fiorifce  l*  impe- 
rio, Sia  ciò  detto  fenza1  inuidia.  lu  i 


cafafua  goderà  la  fcf  età  di  quello  f<- 
Coloy  Se  a Dio  piaccia  ^ che  i fuoi  di* 
feendenti  fra  noe  terni,  Come  certo  da* 
reranno  lungo'  tempo  * Ma  per  tornai 
re  all'ordine , del  quale  m’haueua  di* 
ttertito  la  cont'eroplatione  della' /elici- 
rà  publica  ; Perdcca  metteua  tutta  la_v 
fperanza  della  falute  fu  a nella  morte 
di  Meleagro  , auuifandofi , che y e fon- 
do egli1  bugiardo}  infedele  y inclinato 
amachinar  to  fio  cofe  nu  ouc’,  c fuo  gran- 
didimo  nemico  r fofo  buono  leuarfdo 
dinanzi  . Ma  con  altro  prouedimento 
ceneua  nafeofto  il  configUo  fuo , per  po- 
terlo’ difauueduramente  acchtapare  • 
Per  quello  fecrctamente  indettò  alcu- 
ne delie  genti  ,.  chJ  ci  goueqbaua,  che 

- ' (quafi- 
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('quali  egli  niente  ne  fape flit  ) publica> 
mente  lì  iamentalTero  y che  Meiagro 
folle  Raro  eguale  a Pcrdicca  . Melea- 
gto,  comrhcbbe  vdtro  quello  lora la- 
mento, imbizzaritro  di  colera  , cfpofe 
a Periicca  ciò,  che  egli  haueua  in- 
celo . Quegli,  quali  da  tmoua  maniera 
ftordico  cominciò  a marauigiiarlì  > a__* 
dolerli  , e far  villa  d*haue rio  molto  per 
ìiialc  . AlIMcimo  s’accordarono,  che 
gii  auctori  di  quello  feditiofo  mormo- 
rto folTero  prefi  • Meleagro  Io  ringra- 
r<ò  , Se  battendolo  abbracciato,  gli  lo- 
dò 4a  Aia  lède,  e la  fua  bencur  lenza.* 
verfo  di  lui . All’hora  di  commun  pare- 
re conuennero  di  far  morire  ima!  dici- 
tori. Parnc  loro  benfatto  di  far  la  raf-- 
fegna  delPEfercitoalPvfanza  del  paefe , 
e la  pallata  difeordia  faceua  bacatela  lo  ttHA  ap. 
to  aliai  probabile  . Gii  Rè  de*Mace  prtfo  i 
doni,  foicuano  raflegnare  i faldati in_*  lAattioni* 
quella  guifa  . Sbranauano  vna  ca 
gna , e neU’vItimo  campo , dotte  erau> 
condotto’  l’efercito , dii  qua  , t di  là 
fpargeuano  le  interiora  . Dentro  a-* 
quello  fpatiollauano  tutti  gli  armati  r / 

Suinci  i pedoni,  Se i cauallìeri  y c quin- 
i la- Falange  . Perche  quel;  giorno  , 
ch’era  de  11  maro  a quella  cerimonia.* 

(aera,,  il  Rè  s’era  me  Ilo  con' la  caval- 
leria t c eoo  gli  Elefanti  dtrimpeto* 
a. la  fanteria  , di  cui  era  Generale  Me- 
leagro r Già'  lì-  moueuano  le  fqua» 
dre  dc’caualli  v quando  i perdoni  pre- 
fi- da  fobica  paura  per  la  frefea  di- 
jfcotdwi  , non  allettando  più  pace  ai* 

fi  b 4 cuna,. 
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cuna»  folpetaronovnpoco,  fefidoHC- 
,uano  ritirare  nella  terra,  poiché  la  ca-  ; 
ualleria  era  in  cadi pagna.  Tuttauia_*  i 
hauendo  paura  di  non  accufar  pazza»  | 
mente  la  fede  dei'. compagni  foldaci  » fi  ; 
fermarono  con  animi  apparecchiati  a , 
combattere  contra  chi  haueflc  loro  vo-  : 
luto  far  violenza ..  Già  ic  fchiereVauui- 
cinauano , e fràina  ordinanza-,  e Tal-» 
tra  v’era^oco  fparitì  in  mezo . Perche 
il  Rè  con  vn  Squadrone  di  Caualli  co- 
minciò a caualcare  verfo  i pedoni,  chie- 
dendo che  fodero  caligati  gli  Autori 
della  difeordia  , i quali  da  lui  doueua- 
■ no  effer,  difelì , ma  tutto  ciò  faceua_* 
come  dimoiato  da  Perdicca  , e gli  mi- 
.nacciaua  , fc  edi  gli  difdicenano , di 
cacciare  loro  addo  do  tuttala  Caual- 
' ‘ ' Icria  con  gli  Elefanti . I pedoni  li  (lupi. 

uanodi tantoloro  fprouido  male,  nè 
. . in  Meleagro  fi  difeerneua  piò  confi- 

glio, che  animo.  Per  ali’ hot  a pareua 
loro*  il  piti  ficuro  partito  piò  rollo 
afpcttarc , che  altri  mouede  ; che  edere 
eglino  i primi  a roironcr  la  fortuna-^» 
All'hora  Perdicca*,  come  gli  hebbe  ve- 
duti cosi  (lorditi,  & immobili,  nemi- 
fe  circa  trecento  in  difparre  da  gli  al- 
tri , ;i  .quali  trecento  erano  (lati  colo- 
ro»]Chc  haueuano  tenuto  dietro.aMe- 
TAatt detti  Jeagro la  prima  volta,  eh1  egli  balzò 
m*rti.  f*  fuora  della  danza  del  configho,  doue 
gi  £ r/«-  s»crano  tau  nati  fub  ito  "dopò  la  morte 
**  d’Aleffandro  , & hauendogli  cacciaci 
( innanzi  a gli  Elefanti,  in  prefen’'  t\ 

za  di  tutto  Pefercitò  gli  fece: tutti 

« - * • 
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infrangere  dai  piedi  di  quelle  beftie, 
notv  lo  difdicendo  nè  JFilippo  , ne 
il  capo  loro;  e parea  , che  quello  ha- 
uefle  ad  efier  loro,  col  fine  folle  ftao 
approuato.  Quello  fu  il  principio,  e 
l'augurio  delleguerre  ciudi  dei  Mace- 
doni . > Meleagro  cardi  accortoli  dcl- 
l’jnganuo  di  Perdicca  ("poiché  per  all* 
bora  non  fù  fatta  violenza  alcuna  alla 
fua  petfona)  lì  dette  quieto  fra  le  gen- 
ti . Ma  non  molto  dopo  , difperato 
della  falate,  e vedendo,  che  i nemici 
riuoltaaano  contradi  lui  per  farlo  capi- 
tar male  il  nome  del  Rè,  ch'egli  ha- 
ueua  creato,  fuggi  nel  Tempio.  Ma 
Roneflendonè  anco  difefo  per  la  di- 
uocione  del  luogo , fù  morto  Perdicca 
hauendo  menato  l'cfercito  nella  Città  , 
ratinò  a configlio  i principali  huomini  5 
Se  in  quello  piacque  loro  di  diuider  l’- 
Imperio in  quella  guifa  ; Che  il  Rè  oc-  Diuifione 
te  nelle  la  femma  dignità  di  quello  t e_T  dell'lmpe- 
Tolomeo  fofle  Satrappo  d’Egitto , e__> tQ 
delle  genti  di  Africa , le  quali  erano  fot--  • • 
. to  l'Imperio  : a JLaomedonte  fofle  dai 
ta  la  Siria  con  la  Fenicia?  a Pilota  la_i 
Cilicìa,  <;  la  Licia  eoo  la  Panfilia;  eia 
frigia  maggiore  fù  commcfla  Cotto  1&^ 
cura  d'Ancipatro.  In  Caria  fù  maiH 
dato  Cada  udrò,  e Menandro  in  Li- 
dia . La  Frigia  minore  congiuntaci 
ceni'  Hci lefponto  com andarono , , che 
fodero  IcProuincie  di  Leonato.  Lii 
Cappadocia  con  la  Paflagonia  fù  fot-* 
topolla  ad  Eumene  a cui  fù  comanda.' 

Co  teneflc  diffefo,  il  paefe  fin’a  Trap 

B b s aon* 
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Zotica  , e facerte  guerra  con  Arbatej  il. 
quale  Colamene?»  rifiutarla  di  volet’cf» 
ter  foggecto-  aIl*Tmperio  ¥ Pithono 
bibbi  commi  filone  di  ottener  la  Me-- 
dia  : Li  fi  ma  co1  la'  Tràcia , e le  vicine’ 
genti  di  Ponto.  Coloro,  che  gouer. 
nana no  l'India  , & i Bactriani  , Se  i 
Sodd uni , e gli  altri  habiracoridcll* 
Oceano.  Ódel  Marc  Rio  fio,  ritenne- 
ro qiel  gucrnoy  clie  erti  haueuano  nei 
mede  firn»  confini . Fu  (labi  1 ito , chej 
Perdicca  rimanerti  col  Rè  , e follo 
Cenerai  delie  genti,  che  lofeguiuano. 
Credettero  certi che  quelle  Prouincie 
forteto  (tate  cosi  di  (tri baite  per  te- 
lamento  d’Aleifandro.,  Ma , -come  chi 
Vi  frano  auttori , che  l'h  abbia  no  detto , 
nondimeno  trouiamo,  che  la  faina  di 
quella  cola  è fa  lla . Erte»  doli  diuifo 
ìe  parti  dell'Imperio^  ciafcùno  fi  da*' 
. na  adifFendcf  le  fuc  i icchezzc  , ch’egli 
s'Iiaueua  fondati.  Ma  la  sfrenata  vo- 
glia d’haucre  non  può  mai  dar  ferma  > 
• dentro  ud  alcun  termine  . Percioche 
poco  dianzi  r mmiUri  del  Ré  , forco 
fpecii  di-  fare  acqui  (li  de  gli  altrui 
Imperi a-  vn  pcrvno  haueuano  affa  ira- 
to grandi  filmireàrni  : e colta  via  ogni 
cagione  di  contefà  per  erter  tutti  di 
tua  medehma  gente  * Se  hauendo  eia- 
fcuuoi termini  del  fuo  Imperio  fc pa- 
lati da  gli  altri  . Ma  cradimcil  cofi_* 
il  fargli  fomentar  di  quanto  la  forcò1 
haueua  offerto’  lorp  : percioche  pochi 
cr  paiono  le  prime  fortune  quando* 
Gabbiamo  fperanza  di  più  aitai.  Per» 
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clic  rotti  fi  <iiUìf*na.io  ,•  che  fe  de  me- 
glio  accrescerci  regni  loro,  che  non.* 
era  flato-  buono  accettargli.  Già  erano  _ ..  ... 
fette-giorni che’l  Rèfedbuaful  feggiò'j^^f. 
reale,  hauendo  ognialtro  pentì  ero  »chc  m/a,sm- 
con  (bienne  vdu'io  di  riformare  il  publì  ma\\a  gli: 
có  dato  .-  Non  yi  è altro  paefe,  dbue  fià?  animali»' 
no  i più  ardentidìmi  caldi,  che  in  Mefo~ 
potamia ,,  è canto  grande , che  ammaz- 
zano la  maggior  parte  de  gl»  animali,- 
che  diano’  fòpra  da  rerra  nudav  E così 
fatto  il  vapore  del  Sole',,  e del  Cielo , 
che  abbi  uccia  ogni  cola-,  come  fuoco.- 
So  oboi  pochidime  fonti  dJàccma,equel-' 
le  , che  vj  fono  per  criditia degli  tiabia 
calori  fon  tenute  fecr'ete E dì  foli  fe  ne 
fetuouo,  ma-  i’ foraftien  non  le  fanno* 
stonare  .Come  gli  amici  del  Rè  hebbe- 
to  agio  a ptoclirare  il  corpo  morco  d? 
Alc(fandro,  cntt:abdo  dentto  ,*lo  tror 
uaronoaocora  che  non  putrida , e nonu»' 
haucua  pure  t n-  mimmo  fluido  di  cori 
rutcìone  . Anzi  noti  fe  gli  era*  anco  pa«£ 
rito  dal  vifoqiief vigore  , c»hà  l’huomo' 
viuendo  . Perche  gli-  Agiti j1,.  Se  it  Cal- 
dei , hauendo  hauuto  commidìonedi  af-- 
fectare  il  corpo  a modo  doro  , da  prima: 

®op  li  allicurauano  à toccarlo,  come  «?’ 
egli  ancor  dede  i tratti.  Dipoi , facon; 
db  orai  ione ,-.  che  fode  lecito»  «colino 
neuole  a*  movult  toccarlo  Iauarono>  . 
quel  corpo,,  e dopo  k>  «empieono  dì 
odori , mettendolo  hipra-vnfeggio  d\>  taf/*  matte 
to  con  le  infcgnc  della  fu  a fortuna^» 
fbpra’l capo . Credettero  egl  ito , ch'ei 
fidi*  Rato  molto  di  veleno,  e la  maggior 
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parte  daua  la  colpa  ad  ■ lolla  figliuolo 
d’Ancipatro  , ilquale  lolla  fra3  fuoi 
coppieri,  Schaueua  ciò  fatto  per  com- 
.*  , milfionc  del  padre.  Le  pili  voice  cerco 

. s’era  vdito  dire  ad  Aleflandro,  cheji 
Antipatro  afpiraua  all’altezza  del  gra- 
• -do Reale, c ch'egli  era  maggiore,  che 
non  conueniua  alla  portanza  d’vn  Go- 
ucrnacore,  e ch’egli  e (Tendo  fi  gonfiato 
per  lotitolo  della  vittoria  Spartana 
affermaua  d'hauer  dato  egli  iiefio  ogui 
co  fa  ad  Alefiandro.  Credeua  ancora  , 
che  Cratcro  eoa  i gran  ^numero  di  fol> 
dati  ) vecchi  .forte».  (lato  mandato  ad 
ammazzarlo.  Chiara  cofaè,  chela».* 

Mutetlo»*  f°rza  del  veleno , che  fifa  in  Macedo- 
ni, è [uà  ***a  > ^ ta^8  » chérode  anco  il  fcjrro  ; cj 
fer\at  trouafi , che  Colo  .può  tenerli  acll*vn» 
ghia  d’?na  bcftia . La  fonte  , onde»* 
efee  quello  pcftifero  1 quote , fi  chia- 
- maSuciftige.  Quello  fu  portato  da_* 
Caffandro  , e confegnato  al  fratello 
lolla  ; ilquale»  lo  porle  al  Rè  ncll'vl- 
tima  Tua  beuanda  . Quelle  cofe  co* 
munque  clle  fi  forteto,  non  molto  do- 
pò furono  annullare  dalla  portanza.* 
dell'alcre  cofe , che  il  romore  , e la  fa* 
ma > haueuano  {parte  . Percioche  An- 
tipatro artaltò  il  Regno  di'  Macedo- 
nia .j  e di  Grecia  , che  rimafero  poi* 
„ i a’  fuoi  difeendenti , Se  ammazzò  toc* 

‘ ti  coloro , che  anco  per  luogo  ordì-* 
ne  di  parentela  erano  congiunti  cotu* 
Alefiandro,  il  cui,  corpo  fù  portato 
. a Mcnfi  da  Tolomeo- * che  fignoreggìa- 
ua  l’Egitto  ; c quindi  pochi  anni  do- 

i„.  ^ S.  i*  - WQ 
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pò  fu.  trasferito  in  dleflandria.  E co* 
si  alia  memoria , & al  nome  di  quello 
. Tempre  fi  è riferita  ogni  maniera  dt  ho- 
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il  fine  de' dieci  Libri  di  QjCurtio* . 


I 


» 


A 


V 


t 


a 


* 


♦ 


N 


V 


jS8! 


I E T TE  E A 


» » 


D’  ALESSA N ORO 

m:  a g n:  o 

- A 

# # ' f r 

Et  E L S I T O'  D’  I N D I A\, 
Ede'viaggi  fatti  per  quei  deferc  i */ 
Ad;  Anltotile  fuo  Macftro .. 


ALESSANDRO  MAGNO  , 

A'J  A #'nr’_  . • #*  f%  - « a' 

uo  Maejiro  S»  - 


Ei  dubb’ofi  pericoli  delle 
nortre  guerre  : perciochc 
io  vi  haueuo  conofouto 
inclinato  a gl»  tfudij;  di 
Filofofia,  hò  femp  re  ha* 
uuto  a memoria;.  Mae* 
Aro  grati  filmo,.  damenooaltnmcnti  », 
che  la  madre , e le  foreflé  mieamato  , di' 
fcriuerui  dèi  patii  d Tu  dia'  »,  dèlio  ftato 
del  Cielo , e dclfanfih ire  maniere  di  fer;. 
penti, d’huomim  »e  di  Aere  ; acc  ocbc_>* 
perla  cogoironc  di  cof-  nuoue , lo  Au- 
dio, e l’ingegno  voAro.fi  poda  far  mag-, 
gioie.  E come  che  habbtate  confuma" 
loia,  virai  voftra  nella  prudenza  ,,  e la- 
ragione  della  volitai  dottrina-  non’  hab* 
fcia  bifognord'à’uto  veruno,  che  fia  con* 
ucneuole.  aà  voi;  dì  al  fec  ol  volito,  o> 
afeempi  a:  venire  $->  nondimeno-  perche- 
eoi»  habbiate-  contezza-  dei  fatti-  miei ,, 
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che  voi  Colete  amare;  e parche  non  fi* 
rroui  cofa  , <lt  cui  non  habbucc  intelli- 
genza , hò  fare©  ptnficro  fcnuerui  ciò  *> 
che  io  con  gran  facica  , e pencolo  dei 
Macedoni  ho  veduto  in  India . Perciò- 
che  ciascuna  cofa  è’ legna  d’efler  men- 
touata  , e per  quanto  hò  compre fo  in_r 
dmerfe  maniere  raccolta . S'ioco*  miei 
occhi  propri}  non  hauefii  veduto , Se 
auuertitn  il  tutto  y non  crederei  ad  huo- 
mìo  nato' cotanti  prodigi.  La  terra  è ma* 
rauigliofa  , per  quanto  ella  produce  * ò 
di  buono , ò di  reo , & è madre  publica 
. di  figure,di  frutti, di  metalli,  e d’anima- 
li. Efc  fofTe  lecito  all'huomo  contem- 
plare ogni  Cofa , credei  ci , che  i nomi  di 
tutte  le  co  fica'  pena'  fodero  p°r  badare 
alle  varierà  cosigrandi . Ma  io  vi  parici 
iò primieramente  di  ciò  , che  Ja  priora 
volta  io  habbia  veduto  , c riPlngcgner^ 
dr  far  si , che  non  mi  farà  imputato  né  & 
fattola,  nè  à laida  bugia  ; e tanto  pilà  che 
Voi , che  mi  fiere  dato  mac  Aro , fapete 
aliai  ben  e, co  me  io  foglia  oiferuare  i ter- 
mi nt  del  douere,  e parlare  delie  coCe  piti 
mode  Aamcnte, ch’elle  non  fona  in  effet- 
to. Hora  fi  mi  Irniente  fpero  conofccrcte, 
che  io.come  vano , e borio  fa,  non  actri- 
huifco  gloria  alcuna  falfa  alla  militi* 
noltra  £ Dio  voledé.chc  non  ci  haueffì- 
mohamuoa  prouar  tante  fatiche  , nè 
haucfliujo  hauato  a fare  tante  efpcricn. 
tc  delle  cofe.  R ingrano  la  virtù  dei  gio« 
■ani  Macedonici , e deiJ'wuittoefcrcico 
no  Aro;  i qualifcomporcandolb  io Jhanno 
continuato  io  chiamarmi  Rè  degli  Rè* 


r 
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titolo,  fc  io  hò  fofpctto  (Macftro  carif» 
fimo  ) non  voi  ne  pigliate  piacere  , io  fò 
mancamento,  e mi  difcottodalla  mìa, 
«dalla  voltra  pietà;  ogni  volca  ch’io 
noA  ìfcriua  a voi , a mia  madre  Olirne 
pia  , & à mie  forelle  di  tutte  le  cornino^ 
dirà  del  regno  mio  ad  vna  per  vna;  le 
quali  mi  diuifo che  a voi , & a loro  fa* 
ranno  communi  : e fé  anco  non  fatele 
juefto,  parrà , .che  poco  fempliccmente 
facciate  giudicio  di  noi . > • i : 

Nella  prima  lettera  vi  aunifai  dell’ 

EcclifTc  del  Sole , ò della  Luna  : della ^ 

fermezza  delle  Stelle  , dei  légni  dell! 
aria , e vi  mandai  tutte  quelle  cofe  ac* 
concic  con  gran  diligenza , & ordine  ; 
come  farò  hora , che  vi  noterò  incarta 
tutte  quelle  bilione , eh’  io  framette» 
rò  con  quelle  5 voi , quando  le  leggete} 
Tappiate , tacile  fono  tali,  doue  vi  fi  do* 
ueua  intrometter  la  diligenza  del  volìro 
Aleflandro.  . - . 

- Il  raefe  di  Maggio,  battendo  vinto 
il  Rè  dei  Perii  al  fiume  Gange  : & cf-, 
ne  brute  fendocifi  arrefo  tutto  il  filo  paefe , man» 
aJ*  f*t(i  damme  innanzi  i foliti  nollri  predato* 
éryvtft.  tj  ^ atriccjjjti  <$,  molti  beni  , e ricchez- 
ze delle  Prouincie  di  Lcuante , il  che 
vi  auifai  nella  prima  lettera:  & hora_* 
»er  non elTer troppo  lungo,  lafciopaf- 
fare  i fatti  di  prima , che  di  già  fapete  > 
Pa flato  il  mde  di  Luglio  'arr  mamma 
nell’India  Falìaca:  douehauendo  con 
marauigliofa  preftezza  vinto  il  Rè 
Poro  5 & effe  od  oc  1 . impadroniti  di 
buoaiffima  fomraa  di  ricchezze  fi  ca- 
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’ ricamino  a più  potere  de  gli  arncfi  reali. 

Mentr'io  me  ne  rammento , perche  mi 
par cofa memorabile,  mi viengiufta^» 
voglia  di  defcriuerui  il  fuo  innumera* 
bile  efcrcito , nel  qaale , oltre  alle  fan* 
teric,  v*erano  tredici  milla  ottocento 
carrfcon  le  falci . . Perche  hauendo  pre- 
fo  quattrocento  Elefanti  , che  porta* 
uanoaddofTo  torri  con  foldarì  arcicii- 
dentroui , entrammo  poi  nella  teal  Cic-  Ritihe\\à 
tà,  c nel  palazzo  di  Poro,  doue  noue'  dtlR*&no 
rammo  meglio , che  quattrocento  co-  ^ ^ P°m 
lonne  d'oro  raalficcio  coi  loro  capitei*  * 
li,  e tutte  di  groiTezza , e d’altezza  gran*  . 
diflìma.  Le  mura  erano  dorate , e pie* 
ne  di  gioie  grolle  quanto  vn  dito . E 
volendole  io  (limare  , in  alcuni  luo- 
ghi vi  rimali  colto.  Prefi  gran  màra- 
uiglia  d’vna  vigna  d’oro,  c d'argento 
mafiiccio,  che  penzolai)  a fra  le  colon* 
ne  , laqnale  haueua  le  foglie  d'oro , & 
i grappoli  di  criftallo  , framczati  di 
carbonchi,  e diftinti  di  ftncraldi.  Si* 
miiroenle  le  camere , * & i letti  tutti  era-  y 
no  adorni  di  pietre  pretiofe , di  per* 
le,  e carbonchi.  Le  porte  ancora  era*  - 
no  d'auorio  di  mirabile  candidezza.*  , 

& i palchi  d'ebano , che  riluceua  con_» 
belle  , e fuperbe  cupole tte  di  cipref* 

! foj  & i bagni  doue.vfauano  lauarfi, 
baueuano  (fatue  d'oro  di  rilieuo  con_, 
tazze  d'oro  .*  la.  fonte  era  d’ in  nu- 
me rabil  teforo  • .Nelle  mura  di  ca- 
fa  fuolazzauano  infinite  forti  d*vc- 
1 celli  di  varij  colori  fra*  platani  d* 
oro  , & haueuano  l' toglile  , & i 
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brcc hi: dorati , eporrauario  a gli  orec- 
chi , & al  collo  gioie  pretiofe  i e perle* 
Trouamrao  affai  vali’  da  bere  fatti  di  . 
gioie,  e di  criftallo , e molti  mezo  quar- 
ti d’oro, ma  pochi  d’argento . Haoendo 
io  ridotto  quelle  cole  fotto  la  potè- 
fìà  mia  , e bramoso  di  veder  l’ indiai**’ 
p » addentro , arriuai  con  tutto  Pefer- 
' tiro  alle  porte  Caipier  oue  maraui- 
gliandomi  della  felicità  di  quelli- ab- 
bonda Titillimi  pac fi,  v iddi  alcuni  luo- 
ghi degni  , che  fe  ne  faccia  feda  . Ben- 
ché io  fui  auuertito'  da  gli-  habicacori 
del  paefe  r ch’io  m’hauefli  cara  à non.*» 
mi  affrontar  coi  ferpenti , nè  con  quelle 
jtabbiofe  (otri  di  fiere , che  in  grandif* 
fimo  numero  habirano  per  le  valli  >> 
campagne,  feRie^e  monti , naf  corte  nel- 
le grotte  di'  bulichi , e delle  fadaie Ma' 
io  per  raggmgner  prmc  palme  nte  Po* 
vo>  che  fuggiua  dalla  battaglia,  innan* 
zi , che  ei  fi  ritirarte  nelle  Città  dishabi- 
tare,  e nelle  folitudìnf  della  terra,  volli: 
anzi  eleggere  il  corto , che  iificurto  ca- 
mino Perche  hauendo  tolto  cento  eia* 
quanta  guide,  chefapeuano  i traghetti,* 

_ def  mele  d’Àgofto  marciai  per  luoghi' 
ralciutti  d’acque  . Io  promin  premio  a 
chi  fapeodò  il  paefe  , ci  guidaua  per  gli 
feonofeiuti  luoghi  d*lndia.‘  fe  m’ha- 
oelTecondòtto  con  l'efercito  fa  no,  fai  uff 
nel  paefe  dei  Batnani , e dei  Seri  co* 
talmente  riporti  addentro  : i quali  pe- 
lando le  foglie  degli  alberi,-  ne  rac*  j 
colgono  certa  lanugine,,  e teflon  le  ve- 
rtiidi  lana,  faluacicav  Ma  le  guide  vo- 

len* 
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le n ciò  fauorire  p'iì  la  parte  del  mio  ne- 
. nvico , che  la  rafia  : atlendeuano  araci-, 
narci.come  ignoranti  del  paefe  , nei  pc-* 
ftifèri  couaccidei  ferpenti , e nelle  rab't 
biofe  fotti  di  fiere . Quello  lor  penderò 
ci  fi  chiariua  con  ttftelfa  proua.  All'ho- 
- * ra  io  conofcendo  ciò  clTere  auuenuto’ 
per  mio  difetto,  che  nvera  fatto  beffe 
de  gli  vtili  configli  de  gli  amici,  epa* 
ri  mente  de  gli  huommi  Cafpi  j , i quali 
m'haueuano  predetto, che  io  non  m’af- 
frettarti  a vincere  intanto,  che  in  qual- 
che veifo  m’haueifc  poi  à tradimento' 
efler  tolta  la  vittoria  di  roano:  coman* 
dai  a*  foldatì,  che  armaci  di  tutte  armi  » 
mi  feguiraflero  : percibche  portando 
eglino  con  loro'  noti  picciolo  bottino 
d'oro,  e di  gioie  predate  , s’haucuada 
temere,  non  i nemici  con  qualche  imbo  • 
fcata  s’appiataflero  per  toglier  la  rob» 

5a  loro  a*  vincitori  , È certo  i foldaii 
erano  tanto  arricchiti , che  malageuol* 
mente  poteuano  portare  la  Comma  dell* 
oro’.  Arroga  a quello  il  pelò  dcll’armi, 
che  non  era  picciolo , perche  io  tutti  gli 
Baneud  armati  a piatire  d'oro  • In  que- 
lla guifa  con  l'infegnt,  e con  gli  ften- 
dardi  me  n'andauo  io  dicero  alle  micj 
genti,-  che  come  qualche  mia  Stella-^ 
chiaramente  rifplendeuana , rilucendo' 
con  bellirtìmi  raggi  d'oro . Faceua  ol- 
tre di  quello  bella  moRra  a Veder  talea  ' 
efercico  la  molta’  varietà,  con  la  quale 
egli  vantaggiaua  tutte  Falere  genti', 
e d'ornamento,  e di  valore:.  Io  certo 
. contemplando  la  felicità  mia  in  cosi* 

eh*»  ' 
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chiaro  numero  dt  gionanni,  n’haucua 
allegrezza  fmifurata.  Ma  come  aunie* 
He , che  più  volte  la  fortuna  li  framet*' 
te  per  diftornare  i felici  fncccfi  , ci  toc* 
cò  a cominciare  a patir  fetc  : Se  a pena 
potendola  io  già  foftenere  . Zefiro  m>o 
foldato  , hauendo  trouato  deii’acqua 
jn  vna  buca  d’vn  faffo  , e trafilando 
egli  di  fette,  rne  ne  portò  nella  celata, 
-hauendo  più  riguardo  allo  fpirito  mio, 
che  alla  vita  Ina.  Ma  io  chiamato  l’e- 
iercito , la  comparfij  pubicamente-»  , 
per  non  accrefcere  la  fetc  ai  foldaci  men- 
tre io  beueua  : e riconolccndo  1 amo  - 
leuolczza  di  Zefiro  verfo  di  me , lo  ri- 
meritai con  prefenti  degni  . Per  il 
che  bauendomi  acquiflato  maggior^ 
rpente  la  gtatia  dt  tutto  l’efcrcito  , ri» 
pigliai  il  cominciato  camino.  Non  era 
anco  molto  difcoUo  quando  in  luoghi 
deferti  mi  fi  feoperfe  vn  fiume,  le  cui 
riue  erano  vcfticedt  canne  di  feffauta_j 
piedi,  c di  pini,  c dt  alberi  affai  pia 
groffi  , che  certi  . Quello  legname-» 

vfauano  gl’iodi  a fare  edifici . All  hora 
io,  perche  le  beftie  , c Pelerei to  haue? 
nano fctc,  commandai ai  Forieri,  che 
piantaffero  gli  alloggiamenti , i qua- 
li mentre  li  piantàuano ,-  io  bramoló  di- 
cauarmila  fetc , guftai.  l’acqua  di  quel 
fiume,  ch’era  più  amara,  chclohci* 
Icboro,  intanto,'  che  nè  huomo,  nc 
beftia  fenza  fuu  mal  prò  in  verno  modo 
poteua.  berne  . Ma  io  n’baueua  mag- 
gior trauaglio  per  amor  del  molto  be- 
stiame , che  del  bifogao  «olito,  co* 

ilo-  ; 
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i nofcendo  l’huomo  piti  atto  a durarla^ 
in  tutte  le  cole , Je  beftie.  Pcrciochc.* 
io  haucua  meco  mille  Elefanti  di  frai- 
furata  grandezza  carichi  d’oro  . Ha» 

, ueua  meglio  , che  quattrocento  carri 
i con  le  falci,  tirati  da  quattro  .Caual- 
li,. e di  qucllida  due  n’haucua  milita  . 
dugenco  . Gli  fquadroni  dei  Caualie* 
ri  faceuano  la  fomma  di  trenta  mila  ^ 

Caualli  , e delle  Fancefie  trecento  , 
con  cinquanta  mila  muli  da  carriaggi, 

.che  poccauano  Tarmi , c le  bagaglio 
deifoidari:  & intorno  a due  mila  _j , 
che  portauano  vettouaglia Dietro  a_* 

» quefti  feguiua  grandiflìmo  branco  di 
beftiame  grollo  da  far  carne  giornai- 
mente-  Pcrciocbc  la  vittoria  ci  haue- 
u a fatto  far  grolle  fpefe  nei  caualli , nei 
Muli  , nei  Camcli  , ne  gli  Elefanti, 
e fin  nelle  briglie  dorate  , e merli  d’o- 
ro . Ma  all*  hora  in  quelli  afpri  luo- 
ghi, il  belliame  a pena  poteua  ftar  rie-  n 

fo  per  la  fete  . Anco  i foldati  bora.* 
i leccando  Tarmi  , . hora  fucchiando 

delToglio,  faceuano  forza  in  qualche  ' ' 

i modo  di  temporeggiar  la  crudel  fete* 
Vedemmo  certi  , non  curando  la  ver- 
gogna  , e trauagliati  dall’vlcime  ne* 
ccfiità  , bere  la  loro  vrina  * Quella 
_cofa  mi  recò  doppio  tormento  , ./lau- 
do io  di  mala  voglia  pili  per  lo  perico- 
lo de. ITefetcito,  che  per  lo  mio  proprio . 

Sur  nondimeno  commaudai  »;  che^ 
tutti  «armaci  leguiflcro  il  campo  : 
mifi  vii  bando,  che  chi  ib/Tt^  crenato 

fenza  le  fue  conuencuoli  armature..»’ 

» * • 
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jn  fch  iera , farebbe  punito  ; .Qqe  fto  ban- 
do gii  fece  tutti  roarau  agliate,  poiché 
. trafilando  di  fete , per  forza  haueuanp 
a marciare  armati  doue  non  lì  vedcua  j 
nemico  alcune.  Ma  io  fapeuo,  che  il 
no  Aro  camino  haueua  ad  e Aere  per 
luoghi  pieni  . di  beftie , e diferpenti  , e 
però  fo(  petrauo  > che  noi  non  fo Aimo 
«colti  alla  fprouiAa , Se  c (Tendo  caccia- 
ti inmezò  per  Jo  non  peniate  perico- 
lo , non  fe  oe  fo.fic  dato  vn  rtfrufio.  An- 
dando noi  dunque  lungo  la  ritta  del 
fiume,  a nouehore  di  giorno  capitam- 
mo.ad  vna  terra , la  quale  era  edificata 
:di. quelle  canne,  che  defcriuémmo po- 
co (opra  » ne  11*1  fola  ip  inezo  al  fiume,. 
Vede Aìmo  all’hora , come  cofa  notabi- 
le, alcuni  huomini  Indimezi  nudi,  i 
quali  come  ci  hebbero  veduto , fobico 
unafeofero  dentro  alle  cafe  loro.  Io 

* * « e • ¥ * ìl 

perche  poi  non  fapeuamo  trouaro 
acqua  dolce  ; hebbi  voglia  d’hauerno 
alla  prefenza  per  farmene  iufegnare. 
Ma  non  vedendone  comparire  alca- 
po,  lanciati  nella  Città  alcune  poche 
ficee ie,  commandando*,  chefevoiop- 
tariamente  non  voleuano  vfeir  fuora  , 
» fi  face  Aero  vfeire  a forza , e per  paara;, 
di  guerra  . Ma  Aando  eglino  tutti  p« 
yiltà  maggiormente  nafeofii , nè  per 
gran  pezza appartndope  alcuno;  man- 
dai dugento  faldati  * Macedoni  arma- 
ti alla  leggiera  , che  y’anda Aero  lj 
nuoto  per  lo  fiume . Già  haueuano  cf- 
fi  nuotato 'la  quarta  parte  del  fiume» 
quaad©  poi  vedemmo  Albico  vna_^ 

cofa 
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-cofa  fpaucntofa  a gii  occhi  r.oftti . V* 
fcicono  fuora  fra  i p iù  cupi  burroni 
dell’acqua  Hppopoumi  di  maggior 
corpo  che  gli  Elefanti:  e pigliando  eoo 
'tapina , e ctudele  ftratio  i no  Uri  h uomi- 
ni sù'l  cocuzzolo , mentre  noi  piango- 
liamo , gli  annegarono . All’hora  imbi- 
zzarrito per  la  colera , feci  gettar  nel  lìu- . 
me  centocinquanta  guide , che  ci  ha- 
ueuano  menato  nelle  inlìdic  . E'  dì* 
menandoli  eglino  , e nuotando , a lo- 
ro difpetto  gli  Hppopotami  vri*altra_# 
evolta  fecero  patir  loro  la  debita , e con- 
oeneuole  pena»  Perche  fi  vide  compa- 
rire affai  magior  numero  di- quelle 
bell  ie,  che  prima,  tratte  dalla  fperau- 
aadidiuorar  la  geme  ; in  tanto , che 
paruc , che*l  fiume  ne  forte  coperto,  co- 
medi formiche.  Ma  per  nonhauerea 
• guerreggiar  di  notte  con  le  feiagure 
delKicquc , ò dellebtftic»  à vn  fuooo  di 
tromba  foci  metter  ì'e  fercito  in  guar- 
nigione per  marciare  . E che  vtile  ne  ca- . 
uauamo  noi  affetati  dallo  itàr fermi  in-* 
fimi!  luogo?  Haucndo  marciato  dun- 
que dalle  dieci  fino  alt’  endici  bore 
del  giorno  , vede  lìmo  huomini,  che 
traghetrauano  per  mezo  il  fiume  sA 
nauicdli  fatti  di  canne  . E diman-  ' 
dandogli  noi  del  luogo  d'acqua  dolce  , 
elfi  ci  ri  Ipoforo  in  lor  linguaggio  , do - 
oc  fc  ne  p®  ccffc  trouarc,  dicendo  i Che 
noi  troveremo  vn  grande  /lagno  d'ac- 
qua do  lei  filma  là , doue  cinquanta  di 
loro  ci  haurebbono  guiddato  , Se  infe- . 
guataci  la  via  . Onde , poiché  così  era 
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detonato , che  noi  hauelfimo  a patire 
tante  fciagure,  caminammo  tutta  not- 
te , mal  conci  per  la  fcte , e per  lo  pelo 
- delibarmi.  Arroge  annette  neceflìtà  que- 
lli altri  difagi  ancora , che  per  tutta  not- 
te hauemmo  a combattere  con  leoni, eoo 
* orli, con  tigri,  con  pardi>con  lupi  ceruio» 
ri , che  ci  additarono , &.  indifferente- 
mente  per  Je  felue  ci  veoiuano  ad  a£ 
frontare . V tomamente , fendoci  quali 
venuti  meno  per  la  fcte , arriuammo  I'- 
altrd  giorno  a otto  bore  a quello  ita* 
gno3che  ci  era  flato  detto, ilquale  non_^> 
era  largo  più  che  vn  miglio , & era  ac- 
cerchiato intorno  d'vna  vecchiffima  , e 
folta  felua . All’hora  io,  hauehdo  bcuu* 
to  allegramente  dell*  acqua , rinfrefeai  i 
befliami  grolfi,.e  minuti , e tutto  l’efer- 
cito . E nop  molto  dopò  edendoci  ripa- 
fati  per  rinfrefeare  anco  le  caualcature*» 
dei  faldati,  eh  Jcrano  ftanche  , feci  pian- 
tar gli  alloggiamenti  in  guifa  « . che  per 
lo  lungo  tenenaoo  poco  meno  > che  tre 
migliale  per  lo  largo  altretanto . Come 
quelli  ii  furono». preftamenre  piantati  , 
com mandai , cheli  faccflc  la  tagliata 
di  tutto  quel  bofeo  ; accioche  gli  ac* 
quaiuoli  più  facilmente  poteflero  an- 
dare allo,  Hagno  , poiché  in  .quelle.; 
contrade  non  v^era  altro,  che  quello 
Perche  tutti  abbarcarono  le  loro  ba- 
gagli in  mezo  a’ padiglioni , e po- 
lèro  gli  Elefanti  ih  mezo  del  campo  , 
per  potergli  ritener  più.  commoda' 
mente  , fedi  notte  foflc  nato  qualche 
tumulto  ò qualche  flraha  paura  , 
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Oatla  parte  di  foora  s’  erano  accefi 
mille  cinquanta  fuochi  , hauendo  le- 
gname quanto  voleuano  da  quella  fel« 
ua.  Dipoiavndeci  horc,  Temendo  la 
tromba  » mi  pof»  a mangiare , &com-  ~ ' 
mifi  asoldaci,  che  ancor  cflìmangiaf- 
fero,  effendofi  acceffe  meglio»  che_» 
mila  lampane  d’oro . AlMiora  fui  primo 
fpuncat della  chiara  Luna»  craffero  al 
campo  inanmerabili  feorpioni  con  gli 
aghi  delle  code  arricciaci»  come  cfler 
fogliono  alle  pafture  » i quali  al  foljto 
foroandauano  all’acqua,  & non  fap-  , 
piamogli  fetrahclTcro  quiui  al  rproor 
no  Uro,  òpurfefolTe  la  fece,  che  gli 
cacciaffe  . Dopò  quefti  prodigi  venne 
yna  frotta  grandifóma  di  ceraflc , & di 
ferpenti  d’acqua  dittimi  di  vari  colori  . 

Percioche  alcuni  haueuano.Ic  fcaglie_j 
roffe»  alcuni  nere  » altri  bianche  » &aU 
.tri  d’oro . Tuonaua  quella  contrada  per 
lo  fifehiare,  che  faceuano, certo  non  fen- 
za  noftra  grandiffìma  paura.  Ma  noi 
erauamo  ferraci  nelle  frontiere  con  gli 
feudi  Arcui»  Aretti , Se  haueuamo  in  ma- 
no lande  lunghiffìme  co  i ferri  aguzzi  in  < 

punta»  con  le  quali  ciafiggeuatno  Ie_> 
dannofcbeAie , & tal  volta  co’fuochi 
ne  ammazzauamo affai . Queftacofaci/  ' 
tenne  occupati  in  limile  trauagiio  vici-* 
no  a due  bore . Ma  i pili  piccioli , co- 
me hebbero  beuuto  l’acqua  cominciaro-  ' 
noandarfene:  8c  i ferpenti  più  g rolli 
con  grandiffìmo  piacer  noffro  tornato-  1 
no  alle  lor  buche  . Doppi»  queffo  atre 
horc  di  notte , fperando  noi  di  ripofarci 

Cc  vi, 
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. vnpoco,  vennero  férpenti  di  due , o tre 

*er?JV*  capi  con  lecrertt , gtoffi  come  colonne 
fte  • piu  tolto  pm  lunghi , i quali  erano  rie <• 

_ ti  dalle  vicine  «rocce  dc'monti  , Se 

veniuano  | b;re  a Inacqua  , confumando 
. la  terra  con  le  fcaglie  e con  le  bocche 
loro.  Vfciuano  da*Ioro  petti  su  per  le 
cannedella  gola  tré  lingue  , «li  occhi  : 
fcintillauàno  di. veleno , Se  il  lorofiato 
anco  era  peftifero  . Con  quelli  combat* 
.ternato  noi  piu  d’vn  hora,  doue  ci  moti* 
rono  venti  faldati , e trenta  fernitori,  lo 
pregala  / Macedoni , che  nelle  auocrlirà 
oon  v'o lèderò  cagliare , e non  fi  perdef. 
fero  d'animo  nei  pericoli  5 perche  te  ben* 
era  difficile*:® fa  fopporrarli  nondimeno 
farebbe  fi  fatto  ti  peggio  nofiro.  Dopò  la 
partita  dcifcipenti,  yenne  al  campo  non 
piccióia  quantità  di  cancri  coperti  di 
pelli  di  crocodilJi,  lequali  erano  in  mai* 
bora  più  dure  (Fogni  corazza , e d\jgoi 
giacco  iota  oro  che  non  curauano  ferro  ; 
Molti  ne  furono  abbracciati»  coi  fuochi, 
e mólti  fi  ritirarono  nello  ftagno . Già 
'noi , che  fino  a c inque  horedi  notte  ci 
crauatno  trauagiiaci , crauatno  eh  iamati 
con  ia  tromba a ripofarci , quando  vi' 

' traflero  Lioni  bianchi , da  agguagliargli 
leoni.  pCt  grandezza  di  corpo  a*  tori  » i quali 
piane  hi . ]jon|  muggwndo  fieramente , fcuotcndo 
i colli, & hauendo  1 crini  fortemente  at- 
ricconi , a guifa  di  faette  vennero  furio* 
famente  alla  volta  noftra,  Se  infilzan*  j 
dofi  negli  fpiedi,  fentiuafì  ogni  faora_> 
piùcrefeere  ilromorc.  Pa  fiato  poi  più 
che  me  za  notte»  ci  fiancamm  o o zzuf-  , 

> .>  fare 
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•lare  con  cinghiali , che  per  la  loro  fmi- 
Tarara  grandezzaeran  da  edere  temuti.: 
e co’macchiaci  lupi  cernieri,  con  tigri ,* 
con  borr  i»:!:  patuhere , che  tutti  venne- 
ro in  frotta . Nè  lì  vedendo  più  homal 
tal  pelle,  eccoci addodo  ,-  Se  alla  volta  ' 
del  vjfo  vna  frotta  di  pipistrelli,  di  corpo 
limili  alle  colombe  , t quaKbaueuano  i 
denci  come  gl»  huoinini,e  concili  sbra- 
nammo il  vifo  a*foldati . Oitra  dt  quedo 
vi  apparire  vna  belila' di  (Irata-  forcai 
maggior  d’vno  Elefante,  laqual’haueua 
1 il  capo  di.color  «ero  feuro , e come  quel 
d’ vnCaualio , ma  con  tre  coma  infiori- 
! te.  Quella  fuolc  eder  chiamatada  §1’ 

IndiOdonra,  ò Dente  tiranno  j Come  adonta 
ella  hebbe  beuuto  all'acqua  , guardando  animai* 
al  nollro  campo  , (ubico  ci  diede  addo!  ferocijfl - 
fo,  nè  par  fuochi,  ò fiamme.,  che  noi  mo% 
gli  paratiìmo  innanzi  , lì  porè  mar  fpa- 
uentare  , io  (ubico  le  oppofi  vna  ichicta 
di  Macedoni,  che  preilo  4?  a ma  z zaf- 
ferò , ma  ella  né  vccifc  rrenralèi  di  loro  , 
e fece  lì  beffe  di. cinquanratre. carri  con  le 
falci , che  rimafero  d ducili , che  a pena 
con  gli  (piedi  lì  crafide,e  fece  cadermor- 
ra  ; ”cco  dipoi  innanzi  dì  parue,  che 
‘il  Ciclo  s’  apridcro  vfcì  d*  vna  - bian- 
chezza mdchiata  a guifa  delle  zonne, 
da'  (piali  caddero  in  campo  topi  In- 
diani limili  agir  auolcoi , da*  quali  co- 
pi (e  le  belile  ventuano  morie  , e_j 
lecite,  fubito  cadeuano  morte-  Nuo- 
ccua  oltre  di  ciò  anco  quel  veleuolìin. 
nio  modo  a gli  huomini , ma  pero  ro- 
talmente  non  gli  ferina , •&  ammazza- 

Ce  % ua, 
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ua»  Rifchiarandofi  il  giorno:  Tenne  ré 
alocchi  medefimamentc  limili  a gli  a* 
uolcoi , ma  di  grandezza  di  corpo  gli 
vantaggiai»  no , j quali  erano  dico  foce 
rolficcio,  col  becco,  & co’p  iedi  «eri  • 
Quelli  veeelii  non  ci  fecero  danno  alcu- 
no , ma  foto  riempirono  tacca  la  riua_* 
dello  ftagno  , con  Pvnghie  ti  rana  no 
fuora,  & predauanoal  foliroi  pefci  « Nè 
afficuranaeci  nota  f gridargli , nè  a cac- 
ciargli elfi  come*  bebbero  vuote  l\u* 

Ehie , ci  fi  leuaron  dinanzi . AU'hora  io 
:ci  appicca  re  le  guide  dcfluogbi , cho 
Tempre  ci  haueuano  menato  nelle  infi- 
'die  , come  quelle , che  1*  haueuano  me- 
ritato, ma  in modo,  che  «ooeflendo 
elle  ancor  morte*,  la  notte  fodero  diuo- 
rare  da’ferpenti , come  haueuano  volu- 
to far  diuorar  noi  « Fece  loro  anco  rom- 
' pere  le  mani , accioche  eoMcbiri  fuppli- 
cifo  fiero  rimunerati  dc’menti  loto.  Di- 
poi facendo  vna  diceria  asoldati, perche 
xacefiero  buon  cuore,  & nonvolcficro 
a guifa  di  donne  nelle  auuerfirà  cagliare, 
fubico  al  Tuono  delle  trombe  feci  dislog- 
giare il  campo , & piantar  di  nuouo  gli 
alloggiamenti  a gli  fpiraglidel  vento 
Noco  , dóue  fendo  fi  raccolte  nuouca 
agenti  di  Barbari,  e d’indi,  intendem- 
mo, che  ci  apparccchiauano  Contra_j* 
-nuoue  guerre  . Ma  i<  miei  foldati  , 
-sì-per  lo  corfo  delle  vittorie , come»* 
della  felicità  loro  eran  animofiffimi  . 
Perche  lafciati  i pcricoloGfsimi,  Se  in* 
vitti  luoghi- de*  monti , vltimamentej 
pure  a pena  marciammo  per  le  fortifi- 
*■>  .vi  *”  cate 
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cate  ftrade  , & arriuammo-  ne'  luoghi 
de'Battriani  ricchifsimi  d'oro  i e d’ogni 
bene  . Quiui , perche  quella  campa* 
gna  confina  con  la  Perfiana , amorcuoi- 
mente  fummo  ricenuci , Se  forniti  di  ver* 
rouagha,  intanto,  ch'io  vi  feci  pian* 

•tar  gii  alloggiamenti  per  trenta  giorni , 
per  rinouar  la  guerra . Non  molto  do* 
pò , come  Ci  futono  ripofati  fette  giorni 
‘per  quella  medesima  firada  arriuammo 
ìà , doue  Poro  s’era  fermato  con  l’cfcr- 
cito  raccolto  più  per  arrenderli  da  feu» 

Aefib,' che  per  combattere . Percioche 
ci  iafciò  bufeare , e ci  diede  vettovaglia, 
e patsò  pubicamente  non  già  come  ne- 
mico , edefiderande  egli  conofccrmi, 
dimandaua  a'mici  foldati  ad  v no  per 
vno  mentre  pafiauano , doue  ioibfsi , Se 
ciò  , ch’io  faccfsi  ? i quali  (atti nipoti 
dcuauo , di  non  né  faper  nulla  # Io , ha* 

Bendo  vditole  fuedimandc  (percioche  i 
Macedoui  riferiuano  ogni  cofa  al  Rè 
grande)  ptefoPhabito  militare,  c de- 
porto l'ornamento  mio , giunti  nel  *Ca- 
itelio,  come  per  comprar  vino,  e carne > 

Per  buona  forte  incontrandomi  in  Poro, 
egli  mi  dimaudò  ciò , che  faccflc  Alcf-  *"  ■- 
fandro,  e che  tempo  hauefie.  lo  volen- 
do la  burla  quanto  al  tempo  gli  difsi  m 
quella  guifa  5 11  nofiro  Capitano  è vec- 
chio, e fi  fià  nel  padiglione  intoni ’ai 
fuoco  a rifcaldarfi . * All’hora  tutto  bai* 
danzofo , e per  la  fua  giouenezza  Icua- 
to  infupcrbia, poiché  la  guerra  s’haucua 
ad  attaccare  con  vn  vecchio  decrepito: 
diflcjComc  duiiqjuó  ha  egli  riguardo  al. 

■ Cc  j l*ctà  ./ 
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l’età  ftia^  loglirifpofi.ché per  clTere io'  . 
vn  fantaccino  prillato  dell’  cfcrcito  dei 
Macedoni , : non  gli  fapeqó  dire  altro  »■ 
fihe  quanro  io  gli  haueuo.  dcttocirca 
quel  > che  Aleffandr<*fì  faccilc . • Perche 
egli  co  i diede  vna  lettera  piena  di  braua* 
re;  e nji  promtfe  riróeriratmì,  f<  io  la  da* 
.uà  ad  Alelfandro . Gli  giurai  > e premili 
di  far  si,  ch’ella  gli  verrebbe  al  le  mani , 
«ornatomi  fubito  in campo , prima  ch'io 
leggerti  poiché  iorhebbi  letto  la  lettc- 
i&caddi  in  graadirtìjae'rifa.  Et.accioche 
voi:  ^ mia  madre»  -eunie  ,fftrell.e:  v i mar#- 
figliare  del  la  fuperBia , e de  l i* abballata 
<cmerità  del  Garbato  ».  ve  n'hò' mandato 
Vru  copta  « Po  co  dopò  verme  al. e mani 
con  g l’it  jdi  >:  e: come  io  volata  *h.aucu- 
:dogiVvHM.i,  e «qlfo alerò  Iberni  * -jr»mifr 
.Poco  nei  Tuoi  Regni  , ilqualc  ,<}omc  fi 
vide  riporto  in  quello  non  fperatct  Equo. 
re  mi  mani  tettò  tutti  i fuoi  refori,  de* 
quali  io  non  feaucua'  contezza  alcuna. 
Gonquertiegii  arricchirne,  i miei  com- 
pagni e.  tutto  refluo  ».  e;  iti;’ nemico 
«ornò  amico  a Macedoni»  venendo  al 
trionfo  d’Èrcole  » e di  Bacco , ai  quali 
Dei  gl>h.a»eua  porte  nellVjume  contra- 
de di  Leua  use  alcune  ftatue. <P'ora;  1.0 
quali  io;,  vplendo fapere;,  .a’ellei  erano 
-martìccic  » tutte  le  feci  foratele  trovan- 
dole e de  re.  così  in  efFcttp^.del  mede  fimo 
metallo  le  feci  riempire;  e facendo  facri- 
ficio  , placai  Bacco»  & Hercolc  • Glcra 
di  quello  caminando  ,puà  là  , per  veder 
qualche  mernorabtl  cofa , inceli  noti  vi 
filiere  ali*Qccano,chc  deferte  campagne, 

*-  fifeh 
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- t felue,  e monti,  douc  habicauano  Eie-* 

' fanti,  c Serpenti  ,•  Toccatila  io  badatia  del 

arriuare  al  mare  , per  poter  nauigars  1* 

Oceano , ch^cterchra  tatto  ri  mondo»- 
Ma  perche  gli  habitatori  dei  luoghi  mi 
a ffcnnauano, ch’era  guadofe,e  terribile: 
e che  nè  ad  Hercelc,nè  a Bacco  era  feto- 
concedo  paifar  più  innanzi,  volli  più  co- 
ito inoltrare,  che  quei  chiariflìmi  Dei  ixr 
quella  cofa  erano  itati  di  me  maggiori  » 
che  con  la  patienza  trafa  ndare  di. là  felle  _ 
facre  orme  de  gl’immortali . Pecche  io 
bruendogli  honorati,  e lodati , mi  rifai» 
fi, x cominciai  a rifiutare  la  finiftra  par- 
te d’india  , per  non  mi  lafciar  togliere 
dinanzi  cofa  alcuna  in  quei. luoghi  meo*» 
gn  ei  ; e emi  di  concènto  di  Poro^riquar 
le  non  voitua-parere  di  téacrmi  fe greti 
i beaup  ù lontani  del  R egno  tuo . Era- 
ai  vna  palude afeiuta,  e piena  di  canne, 
per  la  quale  mentre  faceuamo  prona 
di  palTare  , ne  faUòfuora  vna  belila  di 
tirana  maniera , la  quale  hauendo  la 
fcheiia  dunlTfma , e non  molto  larga  ,. 
haueua  KvQodci'  capta guifa  delia  La. 
na,  il  quale  ntraheua  all*  Hippopoea» 
ino,  c’i  petto  al:  Crocoddlo  : .e  l’altro  seflia  dt 
eradi  Luna  ; ma  quei  lo  era  armato  di  ' duri  (fona’ 
duri  denti , edi  vn  colpo  ammazzò  due  felle  • 
foldaci  ad  vn  tratto  . .&} è potendo  .noi 

- trapalarla  con  lelanckr,  a pena  la  in- 
frangemmo con  martelli  di  ferro  . Ma- 
rauiglucici  di  fimile  nouità  per  grafi, 
didima  pezza,  arriuaaimo  poi  ali’  ul- 

> tifstmc  telue , de  gl’indi  doue  hautndo 
piantato  gì’  alloggiamenti  nello  fpacio- 
M C c 4 db 
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ai  fc /Tanta  due  miglia  per  lo  lungo  j c 
d'altrctanto  per  lo  largo  apprefio 
al  fiume  Bucinar  , hauemmo  comincia* 
toa  volere  addormentarci,  e (Tendo  il 
giorno  a vndici  horc , Se  venendone  la 
notte  pura , qtiand’in  vn  tratto  i Tacco- 
mani,  & i tagliatore  rutti  mezi  morti 
vennero  infieme  ad  amiifarei,  che  noi 
defsimo  di  mano  al  l’armi,  perciochcj 
. vTctuano  delle  Tclue  grandiTsimi  branchi 
* * d’Elcfanti  a mole  (lare  il  campo . Perche 
»ra°*de,l  1 0 comandai  asoldati  di  ThelTaglia,  che 
ruggito  montafiero  a cauallo,  c con  lóro  menaC* 
da' forgi,  fero  dei  porci  ( pere  toc he  io  fapeua,  che 
quelle  beAie  hanno  gran  paura  del  gru- 
gnito loro)  c così  per  li  primo  fpediente 
li  feci  andare  contea  gl*£lefanti . Dopò 
, jquefti  fece  andare  altri  Caualicri  arma- 
ti, e con  le  lancic , e feci  metter  nella 
prima  tetta  tutti  t trombetti , i quali  poi 
caualcafiero  innanzi , e le  fanterietutte 
di  mia  commifsione  ri  ma  fero  in  cam- 
po: lo  inficine  co‘1  Re  Poro,  e con  la 
Caualler ia  pafiandó  alle  frontiere , veg- 
go i branchi  di  quelle  be die , che  veni- 
vano alla  volta  noftra  coi  loro  grifi 
ritti.  Erano  elle  in  parte  nere,  altre.» 
. bianche,  alcune  di  color  roffo , cmol- 
«e  pezzate.  Qucfte  m’ affermaua  Po- 
ro, che  per  vfò  di  guerra  fi  poteuauo 
■ pigliare  j ò che  facilmente  fi  poteuano 
cacciare.  Tei  caualierì  non  rifinaflcro 

* I % 

di  battere  i porci , come  a punto  fi  face- 
\ uà  ; in  tanto , che  fenza  penare  punto, 
gli  Elefanti  impaurici,  e per  Io  piò  rt- 

uoici  a dietro , cominciarono  a torna* 

/ » 
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re  nei  primi  bofchi,  cacciaci  da  paura 
per  io  Tuono  deile  trombe  , e per  lo  ru- 
gnirdci  porci.  I Caualieri  cagliauano 
le  foro  gambe  , di  maniera,'  che  n’vc. 
cidemmo  meglio , che  nouecento  ottan- 
ta, caua ndo loro i corni,  ò più  follo  • - 
denti , ■ carico  di  nocabil  preda  rornai  in 
campo . Ali’hora  io  feci  comandameli- 
co , che  lì  face  fiero  di  molti  gabbioni 
intorno  alle  trincierò , accioche  nè  Ele- 
fanti ne  altre  beftie  più  ci  potefiero  no- 
iarc.  Là  notte  fino  al  giorno  tutti  ci  ri- 
‘pofammo  , e dormendo  ci  rihauem- 
xno.  Dipoi  all'alba  palTati  in  altri  pae- 
fi  d'india , vedemmo  in  vna  fpatiofa_* 
campagna  donne  , & huomini  pelo  fi 
per  tutto  il  corpo  a guifa  di  fière , i qua* 
li  erano  ignudi,  efeaza  panni,  & al-  ^ 
ti  | notte  piedi , Coftoroda  gl'indi  era-  ' 
no  chiamaci  Ichthiofagi,  i quali  erano  - .... 
auuezzi  a viucre  di  pclcc  crudo , ch’cf- 
fi  cattano  dei  fiumi,  ’ c dello  {lagno,  fe 
beueuano  acqua  . Volendo  noi  andà- 
* re  a loro,  cTsi  tutti  fi  gittarono  ne* vi- 
cini gorghi  del  mare*  Olirà  di  quelli 
rrouammo  i bofehi  pieni  di  fmilurati 
Cinocefali  ; i quali  faceuano  ptoua  di 
danneggiarci,  & fu  gg  Ulano : dai  colpi 
delle  Tacite . Già  entrando  noi'  ne  i de- 
ferti luoghi,  ci  fù  riferito  da  gl'indi  ,, 
che  dilà  non  vi  ritnaiicua  cofa  degna  d' 
e fière  veduta.  R Kolucomi  duna;  a pattar 
nella  Fafiaeojondc  io  mi  era  partito/fcci 
riuolcare  l’infcgne , per  piantare  gli'  al-  ; 
ioggiamenti  Ticini  dièci  miglia  dà  quél 

..  ''*!  r Cc  • ijEiov*'® 
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luogo  all'acqua.  Già  erano  ricci  egual- 
mente tutti,  i padiglioni'*  e s’erano  acce- 
figrandiffimi  fuochi,  quando  in  vncrat. 
Co  nacque  sì  gran  furia  del  vento  Eura^ 
che  tutti  noftn  ^padiglioni , e tutti  i no- 
ilri.prmcipij-  andarono  fotcofopra  , ro« 

Ornarono  , certo  uon  fepza  ìtraordinaria; 

»■ 

marauiglia  poltra.  Ma  cori  maggiof 
;£or.za  anco  trauagliaua  le  noiire  beftie  , 
pcECiocbcie  tcintille  delfuoco^  Se  uiz* 
zoni  incicriy  che  veuiuauo  , e dai  ven- 
to  erano  acceu  , Ic-abbrucciauano  . Air 
bora  io  confortai  i lo Idati  perocché.* 
fendo  accaduto  quello  nell’qquiuotuo 
del  me  fe  d’Otcobte^e  condì  Verno,  non’ 
di  State  , non  di.  Autunno  5 ciò  non_* 
procedcuaper  ira  degli  Dei , ma  per  di- 
fpohtionc  dell’aria . Finalmente  * ha- 
uendonc  raccolto  del  tuttoa  pena  le  ba- 
vaglie , ttouai  di  piantar  gli  ^loggia 
menti1  in  vna valle  più  folacia  » £■  cune 
io  heboi acconcio  ogni  colà,  i mpo fi  ai 
foldati.che  cetiadero.  Rerctoche  >1  vento- 
Euro  s’tia  abbacato  * Se  intorno  a fera 
crclcca  il  freddo  i n tanto , che  poco  do- 
pò cominciò  a fioccar  la  neuea  guifa  di 
lana  . Petcioche  io  dubitando; non  ella 
.«cfcciJà  tanto  , thè  empiile  gPallog- 
^amcj^i>KComandaia,l'oidati , che  cal- 
pesta fiero  la  neue ,,  canto,  che  per  forza 
di  p i cdr  fi  d isface iTc , «pliriacccndctkrp 
i fuochi ,,  che  per  lo  ncuigare  in  gratin» 
parte  s’eran  (pentì. . Tutwwfcyjjacolà  ci 
laluòall'hnra,  che  vcncndo^vtia  fu  no  fa, 
«'grolla  piaggia,  le  n«ju>  fntru  fiero  m 
momento  duempo  -,  e dopò  quella  legai 

Otello- 
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ttofto  vna  ofcura  nuuola- , c pórne  ^ cheir 
dal  Cielo  cadcdero  altre  nu noie  ardenti' 
come  fiaccole,;  talché  per  1- incendiò  dì' 

^Qìjelktuito  il  campo  nollròparcua  ,!cbc  - s 

ne  abbrucciaffe . 1 mici:  aori'  fi  affi  cura- 
uano  adire , che  forfè Pfiadergli  Dei  mr 
naiaua  ,r  quando  iQìhaueu* fatto. sforzo- 
di  trapalare  i termini  d’Hercolc  , c di' 

Bacco,  loxomandai  a*foldati>checpn  le  , 
loro  vclti  fi  riparafiexo  dal  fuoco  . Ma  in 
vn  tratto,  mentre  noi  pregauamo,  ci 
tornò  la  notte  ferma  >>  e da  capo  fi  riac- 
cesero i fuochi  « e fi  cucici  mettemmo  ai 
mangiare  • Per  et  è dì  continui ci  occot- 
fe  lo  ilare,  coi  tempo  chian^ma  però  Sen- 
za So  le,  fopraftandofi  (empie  quella  mi- 
naccituoìe  nuuola  . All’hpra  come  he  I bi 
factp-  ^qpehre  meglio . chetcmqueccnto* 

Soldati,  i quali  erano  morti  fra  le  netti», 
feci  jdiloggiare.qui udì  i L campo , &ar- 
riuammo  a certi  promontori  aiti  al  Cie*» 
lo,  & all’Oceano io  Echio  pia,  a i mom 
ti,.  Italia  fpeloncadi  Bacco  «Perdei 
ancora  alcuni  hu  orni  ni  mandaci-;.  nclla_*» 

Spelonca  * i quali per. -efierpr  erniari  den- 
tro, fidicene,  chc’l  cerzoi'gioTnp  mo- 
nna no  di  febre-  D;  quctìocirhiariq*- 
ino  poi  per  la  morte  Ipf oj  perciocbcj 
n'baucuano  richie  ftosdi  v.plcrui  entrare .. 
non  hauendo  nè  dfuofione  j ,nè  premio », 
che  vq  gh  (gigucifc..  Perche  io  burnii- 
mente deci  preghi  crea  glr.Dei  » éerfla 
chiari  itimi  trofei  voleffero-corna«rn.R£ 
trionfa ute  di  tutto  il  annodò'  io  Matte** 
doma  a mia  madre  Olimpia  . Qucihi*. 
dnwapd'a  per  .$i»ctfo  m'  aci^rfi.  ip  M 
v Cc  « ha- 
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hauerla  dimandata  in  vano  : percioche 
patte  che  io  fò  proua  d’intendere  fé  ci 
poffo  veder  pure  vna  fòla  cofa  degnai , 
ò di  marauiglia,  ò di  memoria , gl’indi 
tatti  mi  rifpofero,  che  non  ve  n’era  in  v 
ver  un  lato;in  tanto  che  io  modi  il  Cam» 
; po  nella  Fafiaca  > ■ hauendo  feguito  pri- 
ma il  vento  Noto . Entrato  in  camino  , 
e guidandolo  le  genti  forco  le  infegne  , 
verniero  aaiocontrarci  due  Vecchi,  a* 
quali  dimandai  i fe  in  veruna  contrada 
hauc  fiero  conofciuto  qualche  cofa  de- 
gna d’eflcr  veduta , e confederata  ? E (Ti 
mi  rifpofero , che  io  non  haueua  da_* 
- caulinare  più  che  dieci  giornate;  ma.,,» 
; che  s'io  vi  voleua  andare  inficine  con-* 
cucco  l’cfercito , farei  impedito  da  ran- 
ce bagaglie  folo  per rifpetco dell’acqua- 
, Pure  fe  io  mandaua  «innanzi  con  vetto- 


uaglia  quaranta  mila  huomini per  rif- 
pccto  della  Grettezza  , & angufthu* 
del  camino,  e dei  luoghi  pieni  di  be- 
lile , poteua  certo  venirmi  fatto  il  vo* 
dere  qualche  incredibil  cofa . nll’hora 
io,  lufingàndo amoreuolmente i due-» 
-vecchi,  dilli  ; Ditemi,  che  cofa  è co» 
cella,  che  mi  promettete  «osi  ilhiftre, 
e cosi  magnifica  Sveglino  allegratili  per 
la  mia piaceuol  voce  t Vcderai  ò Rè  , 
difiero,  qualunque  tu  ti  fia  , due  albe ^ 
ri  del  Sole , e della  luna  > che  fauclla< 
no  Indiane,  e Greco:  dei  quali  va-# 
certo  mafehio  è del  Sole  j l’altro  femi- 
na  è della  Luna , edaquefti  potrai  co» 
nofeer  quei  beni,  òquei  mali,  che  ti 

£ano  per  auuenvrt»  P$rch?  io  filmando 

* : J " '■  _ 
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io  vna  tanto  incredibil  cofa  d’c  fiere  ve* 
celiato  dai  vecchi  Barbari , comandar , 
che  fi  defle  loro  qualche  caftigo,  e fe  gli 
facefie qualche  villania»  dicendo  j-À 
tal  dunque  è giunta  laMaeftà  miadi^» 
Ponente  a Leuante , che  io  habbia  a po- 
tere  efiere  yccellato  dai  Barbari  vecchi 
timbambiti  ? Ma  giurando  eglino , che 
non  mi  diceuano  micabuggia , e ehe_j 
in  qualunque  modo  io  ne  voleffifar  ia_* 
proua^  elfi  torto  mi  haurebbono  chia- 
rito , wdiceuano  il  vero , e mi  hareb- 
bono  Certificato  , che  ciò  non  era  vano; 
io  a preghiere  de  gli  amici,e  dei  corapa* 
gni  miei  » per  non  ci  frodare  la  proua.* , 
di  così  gran  cofa , menai  meco  trenta 
mila  foldati  con  la  cauaileria-  Riman- 
dai anco  l'altre  genti  nella  Fafi<tca  » con 
alcuni  Capitani  » con  gli  Elefanti , eoo 
tutte  le  bagaglie , col  Rè  Poro  » & il  ri- 
manente deli'  efercito . Nè  molto  dopò» 
Lecito  il  fiore  della  giouenttì,  paflammo 
innanzi  guidati  da  i vecchi  Indi  » a ve*  » 
derei  marauigliofi  fpettacoli,  i quali  ; 
vecchi  ci  menaron  per  lochi  spogliati  » e, 
fopra  tutto difFetco fi  d'acque.  All'vlti- 
sno , condotto  per  alcuni  luoghi  t ri  fer* 
penti»  e fiere  » arriaammo  arieggio  piò 
vicino  all'oracolo . Ma  di  quelle  nere»  e 
fcr penti  (come  fc  fodero  innumcrabili»  ) 

Se  haueflcro  i nomi  fecondo  la  linguai 
d*india,non  mi  èparfo  a propofito  feri* 
uerocnc- Auuicinatidoci  noi  al  paefe  pre- 
dettoci » vedemmo  alcune  donne,  & al. 
cani  huomini  coperti  di  pelli  di  Pan* 
thcrc*  e di  Tigri-,  E dimandandogli 
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noi  diaehc genti  foffero  ? Etti  in  lingua’ 
loro  rifpofero da  efiere  ludi  ,.  ,11  luogo 
era  fpatipfo , e largo,  abbondante  d'm- 
cenfov,r  di  opobaiCammojohe  in  gran  co- 
pia nafeono  per  li  rami  de’Ioro  bofehi.,. 
a quelli  fono  i c'bi , de  i quali  gPhabita- 
tori  di  quel  paefe  ,,  cotUimauaMo.palccr» 
fi . Andando  noi  al  luogo  predetto,  e ne-- 
cedano,  inco  gnu  o a moki ,,  ci  apparuc 
inanzi  alL'Gracola'vn’huomo  alto  di  ita. 
tura  megiio,.  che  dieci  piedi,  di  cor. 
po  nero  „ e denti  di  cane . HatAa  fora- 
ti gli  orecchi , da  i quali  penzolauano' 
perle,. & an: la,  & cra  vellico  di  pelli* 
di  fiere.  Haueudomi  egli  falutato  fe- 
condo il  cottume,  e i’vfanza  fua  , tenne 
coperta  la  paura  col  fingere , e coltace- 
le » Pure  dimandandomi  egli  a che  effet- 
to io  vi  fofie  capitato',  di  ili  j Ch’  io  de- 
fideraua  vedere  i fa  cri  alberi  del  Sole  , e 
della  Luna  ..  All* hora.  il  Barbaro}  Se 
pon hacv fato  carnalmente,  di  se , eoo 
mafchi ,.  nèconfemme  leena- entra- 

te n?i  diuin  luogo  - Evenendomi  dietro 
gli  amici,,  e compagni  mici  foUati  cir- 
ca il  numero  di  trcceuto,  egli  ci  coman- 
dò,. che  non  ci  caualfimp  Jc  anella,,  le 
»efii , e fifcalzaffimo  . ilo  in  ogni  colà 
vbidij  a queit’huomo , perche  noi  v bi» 
dìfstmo  alla  religione  . Era  il  giorno  ad 
vndict  bore,.  & il  Sacerdote  afpettaua 
il  tramontar  del  Sole  Pei  cloche  egli  af- 
fcrmaua, che  baibcro  del  Sole  parlaua  , c 
xifpondeua  al  pruno  Ipunur  della.  Sre  Ila- 
Diana* . E cosi  { tempi  della  notte  .erano* 
foci©  la  euitodia  dell’albero  della  Luna  » 

1a 
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La  qual  cofa  mi  parcua,  c*haueCsepi$ 
/accia di  menzog.ua  »,  che  di  vera.  Io 
co  miuciai  dunque  a cammare  perjtut^o 
ilbofca  ,,  ilqual-'era.  dentro  ad  ,vji  r»u- 
•xo  » fahucato  non  eoo  moka  manifaccu- 
iXa.  Veggo  i'opobaiiaaio  con  perfetto  / 
odore  III  ilare  copioG  isiraarrience  in  ogni 
parte  da  rotei  t rami  . ; Pe-chc  ioprefo  da 
quell'odore  » ne  duhiccauaaocera:  io  da 
quelle  Icorzc  Lper  mangiarne  »,  Se  il  -fi* 
'ini le  face  uano  i miei. compagni . M a_^ 
nei.bofco  v’ccano  .alberi  facract»  che 
nella  maniera  delle  foglie  ritraheuano' 
mo  ro  a'Ciprcfsi  $ e l'altezza  loro<era_* 
di-cento  piedi  « Quelli  .da. gl'indi  fono 
chiamati  Bcbriput  « lo  e rto  me  ne  ma- 
xau iguana  forte  j ic  hebbi  a .dire  » oh* 
-cfsi  erano  crefciutt  tanta  por  amor  del- 
ie molte  » e fpefse  pioggic . Ma  il  Sa- 
cerdote m’aftermauadi  non  batter,  mai 
veduto  n quei  luoghi  »,  nè  pioggia^*» 
Jtè  ficca,  nè  a ! ciano  eccello»;  nè  alcun 
ferpen  t * Perciuche  vi  fono  i termini 
coulecut.  da  gli  anneh.  d’india  affo* 
le»  &aiiaLuia.  UmedeGmoaiferma* 
ila  »,.  che  nJueccli&c  del. Sole,  ò delia 
Luna  i (acrialberibcommoueuano  a./* 
piangere  con  grandifsima- copia  di  la* 
grinte  dubitando  dello,  (tato  dei  loro 
iDcu  Et  hauendo  io  dace  ordine  di  fot 
facrificio  » e di  ammazzare  gli  animali, 
il  Sacerdote  me  lo  di  Uh  (se  r-  perocché 
( come  egli  diceua  } non  trakcito  m j, 

• quel  facro  luogo  » né  arderuiancenfo  -, 
ne  vccidctui  animale  alcuno.,  Ifla  mi 
«ornandoti,  che  ingàiiochiatomiy  io  ba- 
+*  ciafsi 
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ciafsi  i tronchi  de  gli  alberi.  Se  pregar- 
li il  Sole,  e la  Luna,  che  mi  dettero 
retaci  rifpofte  . Io  apparecchiandomi 
-afarlo,  midiuifai,  che  prima  fotte-» 
buono  dimandare  al  Sacerdote,  fé  gli 
alberi  mi  fodero  per  rifpondere , ò in.* 
lingua Indiana,  ò in  lingua C* reca . Al- 
J'hora  egli  mi  dille  : Che  il  Sole  parla*  • 
tia , e predicene  le  cofc  a venire  in  amen* 
due  i linguaggi  : majla  Luna  comincia-  ; 
ua  il  fuo  parlare  Indiano , e forniua_* 
Indiano.  Mentre,  che  noi  llauamo  fi* 
milmenre  in  quella  guifa; , vedemmo 
di  vedo.  Ponente  le'  cime  de  gli  alberi 
edere  pcrcofic  dai  chiari  raggi  del  So- 
le, e gettare  fplendorc  , intanto,  che 
il  Sacerdote  di  (Te;  Guardate  tutti  in^ 
sù , ' e ciafcuno  fra  fe  Aedo  certamen- 
te penfi  quello,  di  che  voglia  confi- 
gliarfi  i cnza  dirlo  force  . Airhora  é \ 
40 ¥ e gi’amici , Sci  faldati  più  accu- 
xatameote  affidammo  la  villa,  accioche 
.irà  quelli  alberi  folti  del  bofcorcon  qual. 

* cfee.tr iditia,  come  lì  colluma  fra  gl4 
-feuomini  di  quel  paefe , non  fofsimo 
.colti , &vccellati«  Ma  nou  fi.  veden- 
do alcuno  inganno,  guardammo  alle 
cime  , a*rami  - Stando  noi  dunque^ 
d'apprciTo  afcoltammo  attentamen* 
it  i diurni  i oracoli.,  lo  penfaua , fc_> 
Soggiogato  il.. mondo  tutto,  potcu<i__*  ' 
_ tornarmene  trionfante  alla  patria- 
mia  madre  Olimpia , Se  alle  mie  ca- 
ÌZio'ad  rifarne.  Sorelle  . All*  bora  fubito itfai* 
’+sift • bero  pianamente  mi  rifpole.  in  linguai  . 

• -Indiana  AL £&5 AND  jlO  mure- 


,yi6d»  di 

A Acri fica- 

1 re  de  «/• 
iodi  . 
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to  nelle  guerce/,  così  come  hai:  di- 
mandato , farai  folo  Signore  vnìuer- 
fa!e  di  cuccò  il  mondo  3 ma  non  tome* 
rai  alla  pattria  vino  r pcrcioche  cosi 
hanno  ftabilito  ineuicabi lenente  i fa» 
ti  della  vita  tua.  Io,  perche  non  do» 
peua  in  che  maniera  il  Sacerdote  In* 
dianomi  fofse  per  interpretare  l'ora* 
colo  , haueua  menato  meco  altri  in» 
terpreti,  acquali  parte  con  doni , parte 
con  minacele  feci  forza,  che  roiefpo- 
nefsero  ciò , che  gli  alberi  m*  hauca* 
•onfpofto.  Ciò  hauendo  intefo,  u 
tutti fgomentati  perla  paura,  e pian, 
gendo  coloro , ch’erano  meco , volènti 
(perche  così  era  cerume)  dimandar  fot- 
te altre  cofe , ma  da  fera  , 'non  efsendo 
anco leuata la  Luna,  poiché  di  nuoao 
fummo  inuitati  al  luogo , e ci  fummo 
fermati  apprcfso  a gl'alberi , fecondo  il 
folito  poco  dopò  gl'adorammo . Io  ha» 
ueua  menato  meco  dentro  de  i miei  Su  .. 
deli  amici  tré  foli . Pcrdicca*  Gitto- 
ne # c Filota  ? pcrcioche  io  non  hauetta 
' temenza  d'alcuno , nè  meno  era  d’ha- 
uerla  quiui , doue  non  era  lecito  aroaz* 
zar  veruno  : perche  confi gliandomi,  do- 
ue io  hauedì  a morire  con  l’Oracolo  , al 
primo  fpuntar  della  Luna  , hauendo 
ella  pércodo  va  corno , e predo  lo  fplen» 
dorè,  rifpòfeia  Greco,  dicendo:  A* 
ledandro  rà  non  hai  per  ancora  adem- 
pito il  fine  dell'età  tua  , ma  l'anno 
che  fegoc  morrai  in  Babilonia  del  me- 
'fedi  Maggio:  e colui , di  cui  tù  dubiti 
inetto  ti  farà  il  tradimento.  Ail’hora^» 

* pian- 
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-fittiti,  t gl'amici  miei  citconflanti^pj*» 
«nettano , coevi  e co  loro,  che  non  pen  fau  a- 
no  a triftitia,  nè  tradimento alcuno  anzi 
meri  erano  apparecchiati  « morir  per  la‘ 
mìa  fa  Iute  .La  mattina  dipoi  (limai  che 

- faHedaleoarfene^noii  hauendo  anco 
dimandato  coniglio  di  niente  fopta_^* 
de*  mieiamiei  , fc  l’oracolo  m’haueffc 
auuertitOjC’haueflfi  hauuto  cnra  da  loro. 
Dipoi  hauendo fatte  parte?  zadi.quiui , 
& andando  noi  a mari  ian  , io  coa  ani- 
mo dolente,  colendo  p*.T  reni  >v  e (Tendo 
pregato  da  gli  am  rei  > eh  to  non  volerti 
amazzartni. coi  crau  agi  i •;  e reo  Ifdigia  no  r 
tonai  nei  pi  a mangiare  vn  pocofinocon- 
- iva  la  voglia  chll'aniraò  mio :e per  effer^. 

, . atempo»allo  fpunrar  de!  Sole  ari"  pofa1 
•ella  fagreftia..  L’altro  giorno  de  Itomi 
aboonirtima  Hora,dcrtai  ancor  gliarmci 
addormentati  in  vn  profondo  Tonno. Ma 
ancori!  face* doteco petto  di  pelli  dì  fic- 
tCjlì  ripofaua  , hauendo  innanzi  a le  vna 
uno  iecc^d’auorio , . doué  era  vn  granar 
manicare,  che  gli  era  auuanzato  detta^« 
«ena  partata , Eraui  anco  vn  coltello  di 
avorio  j perciochecrtì  non  vi  hanno  ra- 
me, nèierro,  nè  piombo  , ma  gran  copia 
«d’oro.  Mangiano  opcbalfamo,  & inceli- 
Lpj  cbcuono  l’acqua  di  rn  fiumi cello  , 
che  cade  dal  vicino  monte.  Gli  intorniai 
quando  danno  a- giace  re  Se  ripofarfi , 
. non  v/aoo  capezzagna  Colo  difendono 
delle  pellì,e  i quelle  anco  fi  conreotano 
.d’andar  vediti, tfi  maniera , che  yiuono 
qoafi  trecento anni j Io  hauendo  dello  il 
Sacerdote  ,,  entrai  nel  luogo  per  confi, 
-i  aitarmi 
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aliarmi  la  terza  volta  col  medefimo  -fa- 
c ati/fimo  albero  del  Soie; dalle  mani  di 
qual  micidiale  io  ro*haucfiì  a guardarci 
qual  fine  ha ue fiero  bau  re  mia  madre, -e 
mie  forelle.  L’albero  difiè  in  Greco;  5c 
ioti  fcoptirò  il  traditor.della  vita  tua.  > 

tu  faceadolo  morire,  facilmente  muterai 

* > * <#  , 

i fati, cheti  fopr^ftanno  OlfraxuqueftD 
le  tré  forelle  Cjoto^L^Lcfi.  &.  A tropo-, 
fi.fdcguarcbhono  meco,  ptr  hauerc  im- 
pedito io  le  filatore.  Frà  vn’aonp, Se  ot- 
to meli  dunque  morrai  in  Babilonia..*  ,■ 
non  di  ferro, come  tu  hai  fofpett©', 
di  veleno-  E tua  madre  con  brutti  (lì  ma, 
e mifcrabil  fine  verrà  tempo , che  giacf* 
•xà  infcpolta , in  preda  de  gli  vccelli  , c 
delle  fiere.  Le  tue  forelle  per  dettino  fa- 
tanno  felici  vn  tempo  ;.  ;e  tu  ancora , per 
quello  breue  tempo,che  ti  auanza , (arai 
Signor  del.  rpot)dp  . Hora  guardati  di 
non  c>  dimandare  più  altro  , anzi  efei 
fuor  deiconfini  del  npftro  bo  (co, e torna’ 
nella  Fafiaca, Se  a Poro  . Il  Sacerdote  an. 
% cd'ci  auuisò  , che  noie)  partiffimo , .di» 
tendo, che  col  pianto;,?  con  le  grida  oo- 
lite noi  haueuamo  offefo  gli  alberi  la- 
.cri  ; perche  io  parlamentando  a.  tutu  t 
. fol,dati,diffi.chc  per  rifpofia  diuina  noi’ 
^ioueuamo  andare  a Poro  , e nell'India 
Fafiaca,  dPUehaucrcffijnoriceuuto,  e 
j>Ecfo  que  l,cbecu  (afebbe  (iato  profpcro, 
e felice  .Jo  trouai  quella feufa  per  noiL* 
e fiere  abbandonato  ne  gli  altrui  luoghi 
. vdai  miei  foldati  ridotti  in  dilperatione  , 
perche  coftoro,  che  erano  meco*  Serali- 
uonc, Protetti»  (Siluiq*  M iftcmi,  T imo* 

reo* 
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eco,  Lacone,  Trafittane , Dedico,  Ma- 
chatbaonc,  Enodc,  Simbrio , Suifidio  , 
Perdicca , Filoca  , e Corada  raacftro  di  : 
Campo,per  mio  coniglio  , e perla  fè- 
de loro,  in  verun  modo  non  fiatarono 
risai  di  quanto  effi  haacuano  vdito  meco 
dall'Oracolo,  ma  ogni cofa tennero fe- 
creto.  Già  noi  ci  erauamr  partiti  dai  i 
fatti  alberi,  nè  piti  cr  veniua  al  nafo 
s"  l'odore  dtli'incenfo , e de  11*  epe  bai  fa- 

ano:  perctoche  gl*  Indi  tenenano  le_> 
cole  facre  de  gli  Dei  all’  Oceano , e pe- 
• xò  affermati  a no, : che  io  ancoraera  im* 

' mortale,  ilqualefinlà  haueua  potato 
pattai  tanto  a dentro . £t  io  conferman- 
do Pop i moni , che  effi.  haueuano  di 
/ noi,  gli  ringrafiana.  Capitammo  di- 
- poi  nella  valle  lordca , doue  habitaua- 
no  ferpenci,  che  nel  collo  haneuano 
quelle  pietre , che  chiamano  Smeraldi  , 
coi  quali  e dì  veggono  lume,  e fi  ftan» 
no  in  quella  vaile,  doue  a pena  può 
arriuace  alcuno  ; efi  pafeono  di  Tafc- 
\ te , e di  pepe  bianco  » Sopra  quc&c* 

valle  vi  fono  piramidi  trenta  piedi  alte 
edificate  da  gii  antichi  Indi.  Ma  quei 
< (erpetici,  che  poco  fopra  habbiamo  de- 
. ferino  , e da  principio  combattono 
fra  di  loro,  e con  molti  morii  s’am- 
mazzano .'Quindi  noi  cariammo  alcuni 
pochi  Smeraldi  di  fmifurata  grandez- 
za. Dipoi  caminamtno  fra  molti  peri- 
coli degli  Scinti,  che  fono  beftie  di 
quella  fatta.  Hanno  capi,,  e code  di 
Lioni , due  vnghie  larghe  quali  alla_* 
mifura  di  fei  piedi  $ con  le  quali  fe  effe 

* . Pcr'  ' - 
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percuotcuano  gli  huomini , elfi.  diuen- 
cauano  difuc-ili.  Frà  quelle  bettic  c’e- 
rano mefcolati  i Grifoni , che  haueuano 
i becchi  d' Aquile , ma  ne!  retto  del  cor- 
po erano  differenti  da  quelle  . Quelli 
con  marauigiiofa  prette  zza  ci  falcauano 
nelvifo,  enegli  occhi;  e con  crudei 
maniera  ci  crapafTauano  con  le  code»* 
gli  feudi,  eie  targhe.  Ma  all’vltimo 
> r ^.ce  con  freccie , e parte  con  picche.^ 
furono  ammazzati.  Inquetta  zuffa  mi 
tì  morirono  da  i crudi  morii  d’amea- 
due  Je  forti  di  bettie  dugenco  otto  fal- 
dati \ e noi  n*vccidcmmo  diciafette  mi* 
la.Quindi  giungemmo  al  fiume  Cluia  j 
jlquale  feoza  flutto  và  per  la  dritta  ai!* 
Oceano  ; e dall’  v>a  all'altra  nua  è,  pitti 
largo  d'vn’ottauo  di  miglio . Sù  per  gli 
liti  varane  trecento  venti  canne,  delle 
quali  d pena  trenta  faldati  ne  poteuano 
‘portar  vna , tanto  auanzauano  ella  di  al. 
rezza  gh  alberi  quantunque  lu nghi fa- 
mi. In  quelli  can netti  vna  ne  vedemmo 
atterrata  dal  potentiffime  Euro . Era  ha*' 
bitato  anco  quel  luogo  da  innumei  abili 
migliaia  d’Elefantij  i quali  ( non  sò  per 
qual  buona  ventura ) non  fecero  mai  at- 
to digiunarci , che  altrimenti  ci  fai^ef- 
(ìrno  nmafi  disfatti.  Perche  raunati 
moiri  denti , c fatto  barchetti  di  canne  , 
nauigammo  di  là  dal  fiume  ; e pattato  it 
fuoliro  v 'ciano  Indi  coperti  di  pelle  di 
balene,c  di  fiere . Cofioro  non  ci  furono 
• punto  (correli  , percioche  ci  prefentaro- 
no  fpugne  bianche, e rotte,  conchiglie,  e 
cappe  di  chiocciole  d'vno , e di  due  co- 


<6 io  £ETT-  D*ALES$*  . 
gtii , con  molte  arazzerle,. e leggieri 
tonache , farce  .di.pe»li  di  vitelli  marini  >• 
iOitra  di  quelle  chiocciole  di  mifura  di 
vdofìaio,  ebuonidìme  viuande , in_j 
oltre  ci  recarono  bachi  di  quel  fiume» 
pili  grofsi  d*vna  cofcia  d’huomo , i qua- 
li di  lapore  vantaggiano  ogni  forte  di 
pefei  . Ci  mifera  innanzi  anco  venti 

r ' 1 > * * . • 

lunghi  a nouero  di  fmifurata  grandez> 
za  , rofsi come* zafferano;  e murene^» 
di  duce  ito  libre  l'Vnaa  pefo,  afferman- 
do, che  nel  mare  Oceano  > il  qual’era 
difeofto  ve mu rè  miglia  -V-  ve  n’crar.c. 
delle  maggiori  , e pefei  Scari  di  cento , 

.e  cinquanta  libre  i quali  fi  pigiiauano  tuf 
gran  fondi  .co*  va  fi  d’auorio,  acctoche 
col  morfo  non  rodeflero  le  canne , ò 
non  fodero  prefi  da  quelle  donne  zazze- 
rute , che  dando  forco  acqua  tuffate* 

- viueuano  di  pefee i1  .Quelle  ftede  piglia- 
nano  gl’huomini  ignoranti  dei  paefì,  che 
iiuotauano per  lo • fiume, «&  oucro  gli 
'affogauano ne  i burroni,  ò orandogli 
ne  i cannerei  per  edere  clic  mirabili  8'af* 
petto  , gli  vìnccuano  col  troppo  ingoi- 
do  defio  d.Mmore,  c sfogandole  lor  la-, 
feiue  voglie  gli  ammazzauano.  Noi  nè 
pigfiamnio-due  di  loro,  ch*crano  del  co- 
lor della  neue  fimili  alle. ninfe,  &ha- 
* * ^ 

licitano  Ictrécciefparlt  dietro  Je  /palle  ; 
«Ma neh  fiume  Gange  y'erano  maraui- 
' gliòfi  moflri  de  i quali  ( per- non  vi  pa- 
rer fauolofo)  non  oii  è parfo  fcriucrue- 
ncjfe  non  ch’eieoiio  di  verfo  JLcuance  j e 
• nell»  Eufrate  di  vcifojgfi  fpi  agli  dei 
vento  Noto  • Qncdi  due  fiumi  fono 
- 1 . " tanto  ■ 
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,-tanto  larghi  con  facqucloro  , che  datt* 
vnarìuanonè  poffibile  veder  falera 
Qu  indi  arriuammo  ad  vn  Cartello  hahi- 
rato  da  gi'lndi  j done  fummo  auu erriti 
.da  i buoniffimi  vecchi , i quali  guardan- 
doci beue,  c’infegnauano  andare  a Poro 
nella  Fafiaca  perle  porte  Cafpie.  Nè  pe- 
rò (non  hauendo  noi  alcun  fofpetto  del- 
le parole  loro  , e feguicando  fi  fiato  del  ~ 
vento  Euro]  fugimmo  di  non  dar  den- 
tro nelle  maluagte  fiert^fopra  i capi  del- 
le quali  apunto  su’l  cocuzzolo  fpuntano 
infuori  ofsi  aguzzi, come  coltelli,  e fer- 
raci infieme  . Quelle  a gmfa  di  monto- 
ni correuano  a cozzar  gl’huomini,  & 
all'hora  fenza  riparo.forauano  concor- 
ro loro  i feudi  cPafiaifstmi  foldati  ; iru^ 
tanto  , che  me  n’vccifero  meglio,  che 
otto  mila quattrocentocinquanta . Cosi 
.al  fine  l’efercico  mio  con  fummo  ftentoK 
e pericolo  giunfc  a Poro  . Quindi  co- 
ynandai  al  mio  Ambafciatore  detto  An* 

chdio  haueua  me  fio  al  gouemo  . ^ 
fi.e'fle’  apparécchiiffi  **? 

lue  d'oro  rdW^MB^ndle  quali  feri.  r 

jpk  uttT  I I r\g»« 

*dia  1 trofei  cw  Bacco  , e 
quali  cento  ve  «'erano  d’argento . Maio 
ve  nc  drizzai  cmquè  mici  d’oro  tutti  » 
del  pati,  e die«4  pjhdi  più  alti  di  quelli  ; 

& vi  f.ci  trafcrinet  quelle  cofc , che  ap- 
pariranno miracolo  nell’auuenirc  , & 
arreccheranno  (Cariffimo  macrtro  Jnon 
picciola  matauiglia  a’  fecoli,  che  fucce- 
dcranno,  e faranno  vn  Miotto,  e perpe- 
tuo ricordo  di  virtù,  in  tanto, che  unor-  > 
.!?>'■  tali 
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tali  ce  ne  Poliranno  hauerc  insidia , c di 
noi  refterà  perpetua  opinione  fondata^ 
( ottimo  Arinoti  le  ) fuM  giudicio , csA 
l'indù  Aria  • State  fano , 
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